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FIRENZE 
PRESSO L'UFIZIO DEL PERIODICO 
Via Faenza, 68 


1881 


L'Editore ha compiute tutte le formalità richieste dalla Legge e 
dalle convenzioni internazionali, per ritenersi la proprietà lettera- 
ria di tutti gli articoli, che saranno pubblicati in questo periodico. 


Coi tipi di M. Cellini e C. 


LA QUESTIONE RURALE IN RUSSIA, (1) 


Già da lungo tempo si deplora la persecuzione della censura la 
quale impedisce lo sviluppo sano e regolare del pensiero russo, della 
letteratura, della scienza e dell'arte. Il male maggiore è stato cagio- 
nato dalla censura per ciò che riguarda la questione dei contadini. 

In causa di un silenzio completo e forzato, noi non possediamo 
ancora circa questo soggetto un punto di vista regolare, calmo e 
spassionato. Le idee utili e perfettamente innocenti non potevanofarsi 
strada nè manifestarsi liberamente, mentre altre completamente fal- 
se, mentite da tutto il corso della storia russa, dalla scienza e dal- 
l'esperienza così nostra come degli stranieri, godono di illimitata li- 
bertà, ed a volte si esprimevano in modo sì risoluto e solenne da fare 
involontariamente supporre che esse incontrassero la benevolenza e 
protezione speciale della censura. Certamente questa supposizione 
era priva di fondamento; essa infatti contraddiceva a tutta la nostra 
legislazione, la quale nel 1861 aveva riformato la nostra vita sociale ; 
ma il disaccordo fra l’attività legislativa e le misure della censura, 
portava all’equivoco sul vero senso e valore della questione dei con- 
tadini in Russia. Ed invero come mai era possibile di non confondere 
le idee quando si vedeva da una parte il proclama del 1861 (abolizione 
della servitù della gleba) ed una serie continuata di riforme ricono- 
scerei contadini come liberi cittadini, mentre dall'altra era mal veduta 
la stampa quando li trattava con simpatia, ed era considerato quasi 
.come una promulgazione di teorie comunistiche lo scrivere in favore 


(1) Questo articolo, la cui traduzione autorizzata dal suo Autore offriamo 
al lettori della Rassegna, è contenuto nel fascicolo di Marzo del Vestnik 
Evropi (Messaggero d'Europa) che si può dire la rivista russa più diffusa 
ed accreditata. Si pubblica a Pietroburgo il primo d'ogni mese; e come lo 
dimostra il suo titolo, non tratta solamente argomenti d'interesse nazionale, 
ma si occupa anche delle scienze, lettere ed arti, non che delle questioni 
politiche e sociali di tutta Europa. — Costantino Kavelin, l’autore del lavoro il 
cui titolo è a capo di questa pagina, è un pubblicista ben conosciuto per la 
larghezza delle sue vedute e per la sua erudizione, specialmente giuridica 
e storica. Fu professore all'Università di Pietroburgo, ed ebbe l’onoro di 
istruire nella storia l’attuale Imperatore Alessandro Ill. Come proprietario 
di beni rurali e come avvocato della Corona, ha frequenti rapporti coi con- 
tadini e risiede spesso in campagna, ciò che gli offre i mezzi e l’occa- 
sione di studiare da vicino e praticamente fl problema che forma l'oggetto 
del presente lavoro. (Nola del traduttore). 
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della proprietà comunale alla quale i contadini della grande Russia 
sono tanto attaccati? Il dimostrare l’ insufficienza della quota di 
terreno assegnata ai contadini (nadel), la soverchia gravezza dei ca- 
richi e balzelli ad essi addossati, la necessità di organizzare l'emigra- 
zione dei lavoratori agricoli dai paesi ove la terra è troppo scarsa, 
erano tutte cose politicamente pericolose. 

Le idee dovevano necessariamente annebbiarsi vedendo che 
mentre gli atti legislativi portavano alla convinzione che la condizio» 
ne libera dei contadini fosse una fortuna per lo Stato russo e la con- 
dizione del suo sviluppo regolare e della sua prosperità, ciò malgra- 
do non era lecito dire nulla allo scopo di confermare tale concetto. Al 
contrario la stampa godeva piena libertà solo allorquando accoglieva 
e confermava l’idea che i contadini fossero ubbriaconi incorreggi- 
bili e pigri, ladri e birbanti coi quali ogni affare diventava impos- 
sibile; che per il malvolere dei contadini le aziende dei proprietarii 
andavano in rovina; che per causa loro non era possibile la coltiva- 
zione regolare delle terre. Le conseguenze di queste vie così diverse 
tenute dalla legislazione e dalla censura erano delle più tristi. 

La maggioranza dei proprietarii non simpatizzando coll’eman- 
cipazione per il modo col quale si era operata, ed una gran parte 
del personale amministrativo aumentando il numero deì malcon- 
tenti, si andava formando la convinzione che sebbene le leggi non 
venissero mutate, nel fatto si tolleravano delle modificazioni al loro 
spirito e benanco alla loro lettera. Per tal modo pareva che i voti e 
le calde speranze nutrite da taluni in questo senso non fossero vane. 
Lo Statuto del 19 Febbraio (1) e le leggi posteriori concernenti ì 
contadini furono tutte applicate a vantaggio dei proprietarii. Spesso 
sotto futili pretesti fu negato di riconoscere ai contadini il possesso 
delle terre già anteriormente comprate col loro denaro; contro il 
senso dello Statuto, la loro quota fu assegnata a profitto dell’antico 
proprietario; i fitti come le somme per la liberazione del nadel furo- 
no esatte con una severità priva di misericordia, senza badare alle 
circostanze che rendevano una dilazione non solo giusta ma neces- 
saria in vista di rendere possibili i pagamenti futuri. Tutti i mezzi 
per ingannare il contadino riguardo al nade/, per creargli degli im- 
barazzi, per stabilire la sua dipendenza economica dal proprietario 
venivano messi in opera e sembravano permessi, anzi i proprietarii 
ed i loro agenti ne facevano pompa. 


(1) Il 19 Febbraio 1861 (calendario greco) è il giorno in cui fu procla- 
mata l'abolizione della servitù. (Nota del trad.). 
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La minoranza dei proprietarii ed agenti rurali che pensava in 
un modo diverso e non amava questa maniera di procedere, fu messa 
nell'impossibilità di agire (1). Certamente ciò dipendeva dall'impos- 
sibilità di tutto prevedere ed a tutto provvedere fino dal principio 
della soluzione della questione rurale. 

Noi conveniamo che da principio gl'impazienti e gli idealisti (e 
noi eravano allora fra questi) s'immaginavano che i proprietarii co- 
glierebbero occasione dall’emancipazione per stabilire colla popola- 
zione rurale dei rapporti diversi dagli antichi, che si accingerebbero 
volenterosi a rialzare intellettualmente e moralmente i nuovi citta- 
dini, che li ainterebbero a stabilirsi saldamente nelle loro nuove con- 
dizioni d'esistenza, e che stringerebbero fermamente i loro interessi 
comuni. Il corso degli avvenimenti suggeriva tale modo di procede- 
re, ma sciaguratamente in realtà avvenne diversamente, ed accadde 
ciò che doveva accadere dato lo stato della nostra civiltà. 

La maggioranza dei proprietarii non pensando all'avvenire, non 
volendo rinunciare ad alcuna delle antiche abitudini, dinanzi alle 
nuove circostanze viveva alla giornata, il più che poteva secondo 
l'antica consuetudine, in una lotta economica infruttuosa cogli anti- 
chi schiavi, facendo in una parola ciò che sogliono fare coloro che 
non sono preparati da una solida coltura alla vita di cittadini che lo- 
ro si apre dinanzi e che da gran tempo tutto faceva prevedere. 

Da tutto questo risultarono conseguenze disastrose tanto pei 
proprietari come pei contadini, gli uni e gli altri impoverirono, ed 
una quantità di persone cadde in una profonda miseria. Nel nuovo 
ordine di cose gli antichi padroni e servi non possono trovare un 
buon assetto che mediante una intima unione ed un ajuto reciproco, 
ciò che presuppone appunto uno stretto legame di mutua benevolenza. 

Ogni azienda rurale abbisogna di lavoratori. Il contadino pove- 
ro ed ignorante ha d’uopo dei consigli, del soccorso e della protezio- 
ne delle persone colte ed influenti quali lo sono generalmente i pro- 


(1) Nel mio studio intorno all’Odierna società russa, pubblicato nel fascicolo 
del 1.° Luglio 1880 della Rassegna, ho espresso delle idee che su questo punto si 
scostano da quelle del Prof. Kavelin, ed ho detto che la maggioranza dei pro- 
prietarii era favorevole alla abolizione della servitù. Come il lettore vedrà 
più avanti, il Kavelfn fu uno di quelli che da principio credevano che Ila 
abolizione si sarebbe compiuta senza gravi difficoltà ; l’essersi egli dovuto 
ricredere intorno a questo soggetto, sembrami lo abbia reso alquanto pes- 
simista sì che senza avvedersi tende ad esagerare e generalizzare il mal- 
volere dei proprietarii. Ciò è naturale, perchè un soverchio scoraggiamento 
segue per Îl solito la soverchia speranza. (Nota del trad.:. 
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prietarii di terre. Una azienda ben ordinata dà lavoro alla popolazione 
agricola e le offre un esempio d’ordine e di buona e regolare econo- 
mia che essa in generale non potrebbe apprendere altrimenti. Per 
tal modo uno stretto vincolo economieo fra proprietarii e lavoranti è 
la prima condizione del nostro sviluppo e benessere; senza di questo 
esso diviene impossibile, od almeno sarà procrastinato di molti anni. 

Ma la più gran parte dei proprietari non pensava affatto all’unio» 
ne morale ed economica colle classi rurali. Senza previdenza tentava 
cecamente di riprendere ciò che andava perdendo coll’'emancipazio- 
ne, e così ne risultarono relazioni fredde per non dire ostili colla po- 
polazione già schiava, le quali alla loro-volta furono causa della de- 
cadenza delle aziende dei proprietarii. Parecchi fra questi abbando- 
narono le loro campagne per portarsi nelle capitali e fuori dello Stato, 
e questa assenza della classe possidente per le cause già esposte ebbe 
per la provincia i più tristi effetti che non possono però additarsi ai 
contadini. La parte maggiore dei torti ricade sulla classe dei pro- 
prietarii per la sua poca attitudine al nuovo ordine di cose, eda un 
lavoro serio, illuminato e perseverante. Oltre a queste circostanze 
conviene tener conto dell'ignoranza completa delle classi colte ed 
intelligenti per riguardo alla società ed al popolo russo, il che le 
porta ad averne un concetto erroneo. | 

Il contadino è ben conosciuto soltanto da coloro che per neces- 
sità od affari sì trovano a suo contatto; così i proprietarii che risie- 
dono sulle loro terre, il basso clero, gli ufficiali che hanno rapporti 
colla bassa forza, i mercanti, i manifatturieri, gli impiegati dei di- 
stretti; fra queste classi però è raro che si tenti di ricercare il si- 
gnificato delle proprie osservazioni e di dedurne delle conseguenze. 
Per ciò che riguarda il personale amministrativo più elevato ed in- 
telligente, le persone dimoranti abitualmente nelle capitali o fuori 
dello Stato od aventi rapporti assai rari coi contadini, queste cate- 
gorie di persone non li conoscono quasi affatto fuorchè per impres- 
sioni passeggiere e per racconti verbali e scritti che, noi ora lo 
riconosciamo , hanno cominciato recentemente ad occuparsi della 
campagna e dei suoi abitanti. 

La scarsità ed insufficienza di queste nozioni dipende in parte 
da concetti originati dalla fantasia, ed in parte dall’applicare al po- 
polo rurale russo le cognizioni che si hanno rapporto alle masse 
popolari delle altre parti d'Europa. 

Ma la letteratura come la scienza europea distinguono netta- 
mente le popolazioni urbane dalle rustiche. Là dove l'elemento cam- 
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pagnuolo non ha potuto ancora fondersi con quello cittadino, entrambi 
si differenziano per tratti caratteristici spiccati, e presentano nei 
rapporti psichici e sociali dei tipi originali assai dissimili gli uni 
dagli altri. Fuori della Russia nessuno sul nostro continente ha mai 
l'idea di confondere il contadino od il bracciante agricolo coll’operajo 
cittadino, col proletario. Noi all'incontro in generale non arrestiamo 
la nostra attenzione sulla loro differenza; parlando del popolo degli 
altri paesi abbiamo in vista per il solito gli abitanti della città, prin- 
cipali motori della storia contemporanea, i quali hanno dato alla vita 
moderna dell'Occidente d'Europa la loro impronta ed il loro carattere, 

Le diverse questioni suscitano in noi, a seconda dei diversi 
punti di vista, dei sentimenti di profonda simpatia ed una speranza 
entusiastica, o pure un grande orrore ed i più tristi pensieri e pre- 
sentimenti. Aggiungasi a ciò una nozione superficiale della storia 
russa, la quale oggi non si può davvero nè conoscere, nè compren- 
dere nei suoi particolari col mezzo dei libri, benchè ci se ne occupì 
assai e con zelo. In tali condizioni quali possono essere le nostre 
vedute sulla questione rurale e la nostra intelligenza del popolo 
russo ? Si è perfino passati per il fantastico e l’assurdo | 

Che il proprietario il quale non ha saputo accordarsi col conta- 
dino e che in seguito a ciò si è visto rovinato, consideri l’ abitante 
delle campagne come un mostro, come la feccia dell'umanità, privo 
di qualunque idea intorno alla legge, alla morale, alla giustizia, al 
dovere; è questa, conveniamolo, una cosa ammissibile, giacchè in 
lui parla la passione e la collera. Ma dando ascolto agli amici e ne- 
mici per principio dei contadini, c'è da far cascare le braccia, giacchè 
essi non comprendono affatto il paese. Per gli uni i nostri contadi- 
ni sono quasi dei pastori d’Arcadia, essi trasportano ingenuamente 
nella campagna le scene della Vita per lo Car (1) ed altre rappre- 
sentazioni teatrali. — Le illustrazioni e la letteratura pei fanciulli 
mantengono pure questo tuono falso e sdolcinato. La brava gente 
che si rappresenta questi idilli con pecorelle pettinate e cose simili, 
si trova amaramente delusa quando viene a contatto colla vera po- 
polazione delle campagne, e qualche volta si metamorfosa subita- 
mente in suoi nemici acerrimi e sdegnosi. Di chi è la colpa ? Non 
certo dei contadini. | 

Altre persone mosse da sentimenti più rispettabili applicano ai 
contadini le idee più elevate e luminose della perfezione umana. Essi 


(1) Melodramma del Maestro Glinka popolarissimo in Russia e che è 
stato rappresentato anche in alcuni teatri d'Italia. (Nola del trad.). 
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confessano che se è vero che nella vita abituale le forme, le condizio- 
ni ed i rapporti costituiscono appunto le forme esterne abitudinarie, 
, per ciò stesso sono di poca importanza. Ciò che è veramente im- 
portante secondo essi è il cuore, le spirito, l'anima, e tutto que- 
sto nei contadini è ideale, perfetto, inimitabile. Molti campioni di 
queste idee esclamano con caldo entusiasmo : « Non è da noi gente 
civilizzata, che i contadini devono apprendere,.ma noi da essi! » — 
Nemmeno colle idee meno ottimiste circa la moralità delle classi ci- 
vilizzate della nostra società, si potrebbe aderire a questo punto di 
vista quand’anche si ammettessero delle circostanze attenuanti a fa- 
vore dello spirito e della coscienza delle popolazioni rurali. La mora- 
ralità della nostra classe intelligente non è grande, ma conviene pure 
| aggiungere che non è grande nemmeno quella dei contadini ; sono 
ambedue pari. Ciò che vi ha di peggio si è che dietro queste affer- 
mazioni vaghe, le quali non si sa a cosa conducano, si nasconde spes- 
so il desiderio d'innalzare ad ideale certe forme di esistenza, e rela- 
zioni già condannate dal corso fatale della storia e dal progresso, e 
destinate a cedere il posto ad altre. 

Prendiamo ad esempio i costumi patriarcali di alcune famiglie 
viventi sotto l’autorità di un vecchio e rispettabile capo, quali ven- 
gono cantati dai poeti ed esaltati dai moralisti. S'intende che questa 
forma in date circostanze e condizioni può essere idealmente bella ; 
l’esperienza c'insegna che come essa ha un principio, così ha un ter- 
mine, e l'individualismo prima o poi la distrugge in ogni luogo, so0- 
stituendovi una esistenza fondata sull’indipendenza individuale. Que- 
sta poi come ogni altra cosa ba i suoi meriti incontestabili ed insie- 
me le sue deficienze organiche. In generale l’esistenza individuale può 
essere buona quanto la patriarcale allorchè gli uomini si trovano in 
una elevata posizione morale ed intellettuale. Considerando sempli- 
cemente le cose, quando una forma di esistenza decade ed un’ altra 
ne sorge, bisogna che tutte le forze agiscano, che l’evoluzione si fac- 
cia pacificamente e regolarmente, poco per volta, senza salti od inter» 
valli difficili e nocivi allo sviluppo del genere umano. Ma quando certe 
forme conosciute dell’esistenza e le sue tendenze sono accettate da 
noi come l’ideale, involontariamente dimostriamo indifferenza o re- 
pulsione od ostilità alle altre, ed in luogo di prepararci alle nuove 
forme dell’esistenza, restiamo nella contemplazione ideale di ciò che 
è scomparso o sta per sparire per mai più tornare, 

Il concetto più comune nel nostro paese intorno alla popola- 
zionerurale è quello che, scientemente o no, applica al contadinorusso 


IN RUSSIA 9 


l'idea europea sul popolo, comprendendo generalmente sotto questo 
nome i cittadini e gli operai. In Europa questo concetto è naturale , 
perchè in essa tutta l’esistenza s'informa sul tipo della città e ne ri- 
sente l'influenza, mentre il tipo del campagnuolo si trova in seconda 
linea e non ha una parte importante (1). Questo concetto della massa 
del popolo applicato al nostro non ha senso comune, e pure si trova 
in fondo alle idee, ai giudizii della maggioranza colta e pensante, ed 
insieme alle sue conseguenze serve di punto di partenza alle misure 
legislative ed amministrative. Prendendo le mosse da questo con- 
cetto si presume che la pluralità dei nostri contadini non solo sappia 
leggere e scrivere ma che pnsseda eziandio un certo benessere ; che 
non solo conosca i suoi diritti, ma che sia anche capace di mantenerli 
e di difenderli quando vengano manomessi; da ciò nè viene la cre- 
denza che non solo essa non abbia d’uopo di tutela, ma che come le 
altre classi non richieda ajuto e protezione. Ma ecco che ne è se- 
guito. Prima dell’ emancipazione dei contadini dalla servitù e dalla 
tutela governativa, essi avevano i loro difensori nei proprietarii, nei 
strapci (procuratori della Corona) ed in altri impiegati; ora essi sono 
affidati alle loro sole forze e non hanno alcuno cui chiedere ajuto e 
protezione. Prima i contadini impoveriti per la scarsità del ter- 
reno erano traslocati dai loro proprietari o dal Ministero del Dema- 
nio in altre provincie ricche di terreni, ed erano soccorsi nelle loro 
nuove residenze con esenzioni d'imposte ed altri mezzi; attualmente 
nessuno si occupa più di ciò, ed i contadini debbono acconciarsi a 
modo loro alla deficienza di terreni. Prima essi erano protetti di- 
nanzi ai tribunali civili e criminali dai proprietarii o funzionarii 
sotto la cui tutela si trovavano (2); oggi nessuno li guida nè li difen- 
de, ed essi sono ridotti solamente ai loro proprii mezzi. Specialmente 
dinanzi ai tribunali civili col procedimento in contradditorio, questa 
gente per la sua povertà ed ignoranza perde spesso dei processi nei 
quali ha tutte le ragioni, che nessuno però si occupa dì far valere. 

(1) Ciò è vero specialmente per l'Italia dove all’infuori dei conservato- 
ri, tulti gli altri partiti e più di tutti quello che s'intitola democratico, sem- 
brano concordi nel dimenticare affatto l'elemento campagnuolo al quale si 
addossano i carichi maggiori senza fare nulla pel suo miglioramento mo- 
rale, esonomico ed igienico. (Nota del trad.). 

(2) Quando l’autore parla di contadini dipendenti dal Ministero del De- 
manio e da Impiegati, egli intende dire di quelli che erano attaccati a terre 
appartenenti allo Stato od alla famiglia imperiale, giacchè gli altri erano 
nella dipendeaza dei proprietarii i quali prima dell'abolizione della servitù 
nelle loro campagne erano considerati dal governo come suoi ufficiali. (Nota 
del trad.). 
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Prima, i proprietarii od i diversi dicasteri da cui dipendevano i 
contadini si studiavano nel loro proprio interesse di far sì che le 
imposte e prestazioni di questi non fossero troppo gravose; attual- 
mente ciò non riguarda più alcuno, in conseguenza di che dal 1861 
ad oggi le prestazioni sono aumentate fino a cinquè o sei volte più di 
quello che erano. Prima, nel caso di inondazioni o perdite di be- 
stiame in seguito a malattie o furti, o di altre disgrazie le quali non 
| colpivano interi territorii ma solo singoli villaggi, i contadini sape- 
vano a chi indirizzarsi per ottenere soccorso ; ora essi vengono aju- 
tati solamente nel caso di incendii generali o di carestie, ma se sono 
rovinati anche completamente da sciagure individuali, non hanno 
alcuno cui chiedere soccorso, e ciò non riguarda alcuno. 

Ecco quanto ha portato.ai contadini un criterio spesso troppo 
europeo riguardo al loro stato. Essi hanno ottenuto tutte le libertà ed 
i diritti giuridici del cittadino, ma economicamente sono stati privati 
di qualunque appoggio e guida, sì che attualmente sono in una po- 
sizione peggiore di quella in cui erano prima che venisse loro accor- 
dato il nadel, ma tolto il diritto di legnatico ed addossata una parte 
maggiore di imposte e di prestazioni. Noi sappiamo bene che la pro- 
tezione che loro accordavano i proprietarii non era gran cosa; sap- 
piamo che sotto il pretesto di tutela dei contadini si commettevano 
abusi ed azioni riprovevoli; sappiamo anche che l’assistenza e la di- 
fesa non compensavano le privazioni e pressioni subìte dai contadini 
in conseguenza della schiavitù o della tutela governativa. Però pro- 
prietarii e dicasteri erano sempre più o meno interessati a che i con- 
tadini non fossero ridotti alla miseria; i primi per ragioni economi- 
che, i secondi per la paura dei tribunali ed in generale per la respon- 
sabilità cui soggiacevano. Ciò che v'era di più importante era il 
principio stabilito in quei tempi dalla legislazione, che l’esistenza 
economica dei contadini richiedesse sostegno ed aiuto, e che essi 
dovessero essere protetti e difesi; ma tale principio è stato cancel- 
lato dall’odierna legislazione, così che non ne è più questione! 

_ « Pensa da teadaiutarticome meglio potrai, e se soccombi, tanto 
peggio per te »—ecco ìl concetto delle nuove leggi, il quale è giusto 
e logico e conseguente dal momento che considera i contadini come 
aventi la pienezza dei loro diritti nel senso europeo. Tale concetto 
oltre all’avere una forma elegante, è assai comodo nella pratica. In 
primo luogo l’amministrazione viene liberata da una quantità di sec- 
cature riguardo alla popolazione rurale; in secondo luogo esso con- 
cede agli antichi proprietarii la possibilità da essi vagheggiata di ria- 
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vere senza gran lavoro nè gran fatica per mezzo della dipendenza eco- 
nomica, ciò che avevano perduto colla indipendenza giuridica, il che 
è più decente ed a primo aspetto più conveniente che l’antico vin- 
colo troppo semplice della schiavitù. 

Noi abbiamo pure degli entusiasti delle idee europee tanto ri- 
guardo alle popolazioni rurali come riguardo alla plebe. Abbiamo 
sentito dire che in Europa quest’ultima rappresenta una massa di 
uomini malcontenti della sua posizione, pronta ad ogni minima scin- 
tilla ad accendersi come un vulcano, pericolosa per lo Stato e per 
l'ordine sociale; abbiamo udito dire che le masse popolari sono ele- 
mento di un moto continee che per essere trattenuto dentro certi 
limiti richiede i ripari del conservatorismo sotto forma di grande pro- 
prietà territoriale, di capitali, di alta intelligenza. Vi sono state delle 
persone le quali hanno applicato in tutta la sua entità tale concetto 
al nostro popolo rurale. Sopra queste idee, per esempio, sono fondate 
le migliori combinazioni politiche del Generale Fadeief (1), esplicate 
nel libro intitolato Che dobbiamo noi essere? 

Secondo la sua opinione i nostri contadini costituiscono un vul- 
cano in commozione, pronto a distruggere in una subitanea eruzione 
la nostra esistenza politica e civile. AI parer nostro nessuno è ancora 
giunto a tanta assurdità, all'infuori dei collaboratori ed ispiratori del 
giornale La Novella. AI generale Fadeief rimane l'onore di aver de- 
dotte le ultime conseguenze logiche da premesse sbagliate. Da que- 
ste medesime premesse, colla stessa logica severa si sono tratte altre 
conseguenze estreme che abbiamo pagato colle nostre migliori gio-- 
vani forze ed intelligenze, con una intera generazione, vittima invo- 
lontaria di una illusione la quale al suo punto di partenza è uguale a. 
quella del generel Fadeief (2). 

A questo proposito si ricorda involontariamente l'osservazione 
già da molti anni indirizzata da Aksakoff (3) ai conservatori dello 
stampo del Generale suddetto: « Vi siefe vestiti di hianco, non vi 
maravigliate se altri si sia vestito di rosso! » — Ed in verità il me- 
desimo errore si trova alla base dei due punti di vista. È grazie a ciò 


(1) Questo Generale, uno dei più ardenti slavofili, prese parte alla rivolu- 
zione della Bosnia, e contribuì alla sua liberazione dal giogo turco. (Nota del tr.).. 

(2) Qui naturalmente l’Autore allude alle illusioni dei rivoluzionarii ra- 
dicali e del nichilisti i quali credendo essi pure che il popolo russo sia un 
vulcano pronto a gettar fuoco e fiamme, tentano invano di comunicargli la. 
scintilia che deve accenderlo. (Nota del trad.). 

(8) Valente pubblicista, direttore del giornale La Russia, ed uno del capi 
del partito slavofilo. (Neta del trad.). 
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«che il nostro popolo emancipato è stato dimenticato, nè si fa nulla 
per esso, e rimane libera la via per depauperarlo. Tutti coloro che 
‘avevano l’occasione di vedere da presso lo stato dei contadini e lo 
consideravano semplicemente, riconoscevano con tristezza come essi 
cadessero presto nella miseria, si diminuisse il numero del loro be- 
stiame cornuto e dei cavalli, i campi rimanessero incolti, e molti agri- 
coltori agiati e puntuali, divenissero vagabondi privi di tetto | 

Ogni giorno si parlava e si riparlava di queste disgrazie dei con- 
tadini sotto forma di notizie, di racconti, etc. Ma coloro che ne par- 
lavano erano considerati come pessimisti i quali esageravano fatti 
isolati facendone delle sciagure popolari, forse coll’intenzione crimi- 
nosa di eccitare l'allarme generale e l'ostilità fra le diverse classi so- 
ciali. In questo modo noi non davamo importanza al male che anda va 
crescendo e portando la rovina del coltivatore del suolo, distruggendo 
alla loro radice le forze vive del paese. Finalmente col crescere del 
male venivano alla luce fatti gravi sì da non potersi più considerare 
come esagerazioni rhalevole di pubblicisti delle metropoli e di corri- 
spondenti provinciali. Le carestie, le malattie epidemiche, le epizoo- 
zie, lo svilupparsi diinsetti nocivi, la gracilità della gioventù chiamata 
sotto le armi, non apparvero più come fatti isolati ma bensì periodici 
o stabili. L'annata attuale così dura allarmò tutti, ma ha forse aperto 
gli occhi a tutti? Anche ora noi consideriamo queste sciagure na- 
zionali come fatti staccati attribuendovi ragioni diverse, come per- 
turbazioni atmosferiche e cause consimili, e seguitiamo a sperare. — 
« Forse Dio vorrà che queste disgrazie non sì rinnovino l’anno pros- 
simo, e tutto andrà bene! » — Ma questa speranza è vana; anche 
senza essere profeti sì può prevedere indubbiamente che sintanto 
‘che non muterà il nostro modo di considerare la questione dei con- 
tadini, non avremo alcun cangiamento in meglio, ma al contrario 
tutto andrà peggiorando d'anno in anno. 

Per caso si potrà avere un buon raccolto, ma le annate seguenti 
devranno di nuovo essere peggiori. Più noi tarderemo a prendere i 
provvedimenti necessarii contro questo male organico, e più difficile 
sarà la lotta. In un paese sano, economicamente bene amministrato, 
sì può facilmente combattere una carestia casuale ; ma quando essa 
colpisce un popolo impoverito ed un suolo sfruttato, gli effetti sono 
‘terribili, come quando una malattia colpisce un organismo già scosso 
e indebolito! Ora che sono migliorate le condizioni della stampa, e che 
‘la censura non considera più come criminoso il parlare con interesse 
«della popolazione rurale, la questione dei contadini ha preso, come 
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doveva, uno dei primi posti nella stampa. Anche le zemstvo (assem-. 
blee provinciali) e le società economiche da qualche tempo se ne oc- 
cupano seriamente. A. giudicarne da certi scrittori, il governo ha pur. 
esso rivolto di nuovo la sua attenzione speciale su questa questione. 
In tali circostanze non sarà inutile di raggruppare e sottoporre ad 
una revisione critica i punti di vista più comuni nel nostro paese 
intorno a questa questione, e le differenti misure proposte per siste- 
mare l'esistenza rurale. Lo stabilire il vero valore della questione 
ed il porre un concetto esatto e spassionato è, secondo la nostra in-- 
tima convinzione, assai più necessario che il combinare una serie di. 
misure destinate ad una giusta serie di soluzione. 

1] disprezzo col quale da tanto tempo era considerata fra noi tale 
questione, disprezzo di cui profittarono l'egoismo e l'usura con danno. 
incontestabile dello Stato e della popolazione, era tanto prima come 
dopo, il risultato di un concetto il più delle volte erroneo riguardo alla 
popolazione rurale, specialmente nel nostro paese. Noi non cadiamo 
nell'esagerazione assicurando che una parte della confusione della 
nostra intelligenza, del caos dei nostri cervelli per ciò che concerne 
le nostre condizioni sociali e politiche e le nostre questioni, ha ori- 
gine nell’intelligenza confusa ed erronea della questione dei conta- - 
dini, quale essa ci viene presentata dalla storia in Russia. 

È giunto il tempo nel quale chiunque abbia meditato su tale- 
soggetto esponga al giudizio del pubblico le sue idee in proposito.. 
Sin tanto che non si saranno trovati concetti chiari e precisi sulla 
questione rurale noi penderemo, come facciamo ora, un po’ da un lato- 
eun po dall'altro, continuando a sottomettere la massa del popolo ad 
una terribile ed immeritata esperienza, e la nostra esistenza ad un 
serio pericolo. 

Il. Per precisare il valore della questione dei contadini in Rus- 
sia, incominciamo da quella incontestabilmente sociale. 

Ciascuno nel valutare gli uomini e le cose è libero di seguire i 
suoì criterii ed i suoi gusti e se un uomo mi piace 0 mi dispiace, ciò 
è affare mio che non concerne che me solo. 

Noi cidisputiamo continuamentecomealtrettanti fanciulli per sa- 
pere se il nostro contadino meriti o no la nostra affezione, se egli sia 
virtuoso o vizioso. (Questo soggetto può servire in un salotto come. 
tesi per un duello di spirito, ma le dispute di simil fatta non condu- 
cono ad alcun resultato, perchè in fin dei conti l’affezione è affare di 
gustì individuali che non vi è mezzo di provare e di combattere. 

Nelle relazioni d'affari la questione si pone in modo diverso e- 
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noi ci troviamo davanti ad uno scopo conosciuto; il proprietario ha 
bisogno del contadino, questi di quello, e non c'è da fare questione se 
essi si piacciono reciprocamente. L'interesse, l'utilità pratica che am- 
bedue ricercano li obbliga a rientrare in rapporti indipendenti allatto 
daisentimenti cheognuno dei due nutre versol’altro. Se fra di loro mo- 
strano benevolenza, le loro relazioni si stabiliscono con maggior faci- 
. lità, semplicità e vantaggio; se invece fra essi non v'è confidenza i 
rapporti si formano con maggior circospezione, difficoltà e formalismo 
e con tutte le riserve possibili della previdenza. Ma in ambi i casi la 
buona o cattiva opinione personale, i gusti, le disposiziopi più o meno 
simpatiche non sono prese in considerazione; un uomo è necessario, 
conviene adunque trattare con esso, così com'egli è. | 

Procediamo oltre. Ognuno di noi è membro della società, dello 
Stato, ed oltre gl’interessi individuali ne ha dei sociali e collo Stato. 
Nel giudicare e combinare questi interessi noi possiamo ancora meno 
che nei nostri affari particolari mettere in giuoco i nostri gusti, le 
nostre inclinazioni, le nostre opinioni. Qui tutto è dato, precisato e 
detinito fino da principio, e non vi è più luogo nè spazio per le nostre 
vedute personali, e solo rimane al nostro concetto politico e sociale 
di vedere come meglio sciogliere il quesito, come ottenere nelle date 
circostanze e condizioni la maggiore quantità possibile di felicità per 
sciogliere tale quesito. Il suo fine è precisato; non è la nostra felicità 
individuale ma quella di tutti quale essi medesimi la comprendono e 
non quale la comprendiamo noi per essi. Anche i mezzi per raggiun- 
gere questo scopo sono dati, e sono le condizioni e le circostanze 
realmente esistenti e non quelle immaginarie delle quali dobbiamo 
valerci per edificare. Dunque il quesito da sciogliersi è positivo ed 
‘ogni passo da farsi è fatalmente designato come le azioni del medico 
al letto dell’infermo. 

Certo, noi possiamo indovinare e prevedere più o meno esatta- 
mente che in seguito alla soluzione del quesito le condizioni e circo- 
stanze colle quali dobbiamo contare attualmente si muteranno, ed 
altre si presenteranno in loro vece, ma allora il quesito sarà posto 
diversamente. Il pensarci ora è un vano sogno, mentre ora bisogna 
pensare al presente e non a ciò che è di la da venire. Lo spirito, la 
scienza, la logica corrono bene innanzi, è il loro diritto incontestabile, 
ma la trattazione pratica è cosa del tutto diversa ed è legata neces- 
sariamente al presente come esso è ora; e chi non lo sa o non lo vuol 
sapere è un fantasticatore, e non farà progredire nessun lavoro. 
Molte cose potranno essere buone fra mill'anni, forse noi avremo al- 
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lora un clima come nel mezzogiorno della Francia od in Italia, ma 
non per questo possiamo metterci ora a coltivare aranci e castagni 


nella provincia di Tver! Forse allora le nostre ricchezze naturali - 


saranno venute alla luce e rese eccessibili; ma ora non lo sono, e noi 
siamo un popolo povero. 

Le condizioni che regolano la vita e che essa non può cambiare, 
devono formare l'interesse principale di tutti dal grande al pic- 
cino; ciascuno in vista della conservazione sociale è tenuto a pro- 
teggerle, curarle e cavarne il maggior utile sociale e politico. Noi 
ammiriamo le istituzioni sociali inglesi le quali veramente meritano 
tale ammirazione. Le condizioni sociali di questo paese sono fra 
le più critiche: le masse popolari non possedono un focolare pro- 
prio; per l'Inghilterra è quistione vitale che queste masse ab- 
biano lavoro e pane. È per questo che l'Inghilterra tiene nelle sue 
mani il commercio del mondo, che ricerca nuovi mercati per i pro- 
dotti inglesi, non è questione di gusti o di ambizione o d’avidità, ma 
una necessità giornaliera alla quale tutte le sue forze e la sua politica 
sono indirizzate. I trattati, le alleanze, le usurpazioni dell'Inghilterra 
sono spiegate dalla maggior sollecitudine nazionale cui tutto vien 
sagrificato. I partiti discordi nel resto, sono concordi nella questione 
dell’interesse nazionale, costituente il quesito comune che cercano 
di risolvere in modi diversi. 

Le altre nazioni europee hanno esse pure ciascuna il suo inte- 
resse culminante che forma quasi il centro della loro esistenza, lo 
stimolante principale della loro attività interna ed esterna. Tutto è 
regolato su questa legge naturale. Non si può per esempio negare 
che attualmente l'Austria colle sue diverse nazionalità, fra le quali 
predominano gli Slavi, si è messa sul piede della politica naturale 
assorbendo nuovi paesi slavi e parificando nei diritti gli Slavi alle 
altre nazionalità. In tal modo ogni Stato ha un interesse particolare 
precipuo che precisa la sua attività. 

Quale è dunque l'interesse predominante per noi russi che ab- 
biamo popolazioni di razze differenti, di storia diversa ? A tale que- 
stione la statistica risponde in modo eloquente. Nel nostro paese 
l'ottanta par cento degli abitanti appartiene alla popolazione rurale, 
e gli altri venti alle altre classi sociali riunite, nobiltà, clero, nego- 
zianti, cittadini, militari ed impiegati. Questo lo dice la statistica uf- 
ficiale che classifica le persone in una categoria o nell'altra a seconda 
della loro iscrizione; ma in realtà vi deve essere una quantità ancora 
maggiore di contadini, quando si consideri che moltissimi negozianti, 
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borghesi, operai, inscritti nelle città, come pure gran parte dell’ar- 
mata, per provenienza, genere di vita, abitudini, idee, relazioni di 
parentela, appartengono alla classe dei contadini. Per valutare pre- 
cisamente le cifre citate ne aggiungiamo altre che le spiegano. 

Prima dell’ emancipazione la popolazione rurale costituiva 1’82,5 
per cento di tutta la popolazione. Nel 1870 in cinquanta provincie 
della Russia europea v’erano in complesso 65, 704, 539 abitanti, dei 
quali 52,845,456 contadini, cioè l' 80,4 per cento. Dei coloni ve ne 
erano 785,066, vale a dire 1,2 per cento. Nelle tre provincie del Bal- 
tico (1) il rapporto dei contadini colle altre classi è il medesimo, cioè 
I 80,4 per cento. Nel regno di Polonia nel 1876 i contadini appari- 
vano l’ 83,26 per cento, ma in realtà erano in minor numero, cioè il 
75 od il 76 per cento, perchè si erano considerati come contadini 
gli abitanti di 327 borgate. Nel granducato di Finlandia nel 1875 
ì contadini formavano l’ 86,2 per cento della popolazione. Nel ter- 
ritorio dei Cosacchi del Don i contadini in numero di 317,120 en- 
trano già nel computo totale dell'Impero, e formano il 29,1 per cento 
degli abitatori del territorio cosacco, mentre tutta la razza cosacca 
composta di 690,405 anime forma il 63,5 per cento! dalla popolazio- 
ne totale del territorio che abita, ed il 92,6 per cento se le si unisce 
i contadini. Ma quale sia il per cento dei lavoratori agricoli cosacchi 
non è conosciuto. I militari che si trovano in servizio attivo in tutto 
l'Impero non entrano nelle cifre suesposte, ma formano circa l'uno 
per cento della popolazione generale. Le classi cittadine nel 1870 for- 
mano il 7,8 per cento, mentre nel 1857 non ne formavano che il 7,2. 

L'aumento dunque in tredici anni non è stato che del 0,6 per 
cento ; esso è quasi nullo e si spiega col fatto della iscrizione nelle 
città del personale che altre volte faceva parte del servidorame dei 
nobili in campagna e che era iscritto come appartenente alla classe 
dei contadini. I contadini possedevano in proprietà nell’ Impero, ec- 
cezione fatta per la Polonia e la Finlandia , 121,140,000 dissitins di 
terra (2) ; i nobili e gli altri proprietarii ne possedono (senza contare 
il nadel dei contadini) 99,000,000 cioè 22,140,000 di meno. 

Nelle provincie polacche i contadini hanno 4,716,347 dissitins; 

(1) Livonia, Curlandia, Estonia. Bisogna notare che în queste provincfe 

la popolazione rurale appartiene ad un ramo della razza finnica, mentre i 
proprietarii delle terre sono d'origine germanica, ciò che serve di pretesto ai 
tedeschi arrabbiati per affermare che questa regione deve far parte della 
Germania. (Nota del trad.). 


(2) Il dissitin equivale ad are 109,25 cioè a poco più di un ettaro. (Nota 
del trad.). 
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i proprietarii quasi 3,700,000. In Finlandia i contadini hanno venti 
milioni e 200,000 ettari, i proprietarii un milione 600,000. 

Il precisare la proporzione fra la popolazione rurale e le altre 
classi negli altri paesi comparativamente alla Russia è assai diffici- 
le, specialmente perchè fra noi si fa il conto della popolazione relati- 
vamente al luogo d'iscrizione, mentre negli altri paesi relativamente 
al genere di occupazione. 

Approssimativamente però si può dire che la popolazione che 
sì occupa dell'agricoltura costituisce in Russia l'80 per cento della 
popolazione totale del paese ; in Irlanda il 73, in Svezia il 55, in 
Italia il 54, in Francia il 51, negli Stati-Uniti del Nord d'America il 
50, in Danimarca il 47, in Scozia il 45, in Austria il 44, in Ungheria 
il 42, in Germania il 30 od il 40, giacchè non si hanno dati precisi 
per tutto questo paese ; in Inghilterra il 15 (1). . 

Queste cifre caratterizzano a sufficienza lo stato della Russia, e 
se molti un po’ scherzando ed un po’ sul serio lo chiamano un paese 
contadinesco, bisogna pure convenire che questa qualifica caratterizza 
nel modo più categorico la Russia. Nessuno neppure per ischerzo dà 
quest'attributo all’ Inghilterra che non ha quasi affatto popolazione 
rurale. E neppure tale denominazione si potrebbe dare agli stati oc- 
cidentali d’ Europa nei quali le città ed i cittadini hanno avuto una 
parte sì eminente nella storia, mentre le popolazioni rurali avevano 
una importanza secondaria, e le cittadine le uguagliavano in nu- 
mero o le superavano. In tutta l'Europa tale denominazione è ap- 
plicabile solamente al nostro paese, perchè ne precisa la particolarità 
caratteristica. Essa acquista un grande significato quando noi pensia- 
mo che nello Stato Moscovita e nell'Impero Russo che ne è originato, 
la nobiltà, il clero, le città coi suoi diversi ordini di cittadini, non so- 
no mai arrivati ad esser liberi fattori politici della vita sociale come 
lo furono nell'Europa occidentale. Se ciò sia stato un bene od un male 
è un'altra questione, ma è un fatto che le cose stanno in questo mo- 
do, e per amore o per forza bisogna rassegnarvici. Tanto se amiamo 
come se non amiamo la popolazione rurale, noi non possiamo di- 
struggere il fatto che essa formi nel nostro paese la maggioranza 
predominante di fronte alla quale le altre classi costituiscono quasi 
una eccezione. 


(1) Tulte queste nozioni statistiche ci sono state comunicate dal profes- 
sore Janson, e noi consideriamo come un .gradevole dovere la testimonianza 
che gli facciamo della nostra gratitudine per la sua valida cooperazione. 
(Nota del trad... 
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Come elemento numericamente predominante, la condizione dei 
contadini deve avere una immensa influenza su tutta la nostra esi- 
stenza, su tutta l’organizzazione della vita sociale e governativa, e 
ciò vuol dire che forma il nostro precipuo interesse nazionale indi- 
pendentemente affatto dalle nostre simpatie od antipatie. 

Il centro della nostra vita nazionale è nello stato rurale, ed i 
pensatori stranieri lo comprendono, per poco che conoscano la Rus- 
sia. A noi invece la questione sembra dubbia e vorremmo poterla 
trascurare, ma fintantochè vivremo in un mondo immaginario, lon- 
tani dalla realtà delle cose, la nostra esistenza già così triste in tutte 
le sue relazioni, Jo diverrà anche più ; gli equivoci che intralciano il 
nostro pensiero andranno moltiplicandosi, e noi procederemo a ta- 
stoni, giuocando ad indovinare, perdendo il tempo in vani sforzi per 
rifare i tratti fondamentali della nostra natura, e ci tormenteremo 
senza comprendere ciò che facciamo e lasciando agio così a tutti gli 
intriganti nazionali o stranieri di accomodare i loro affari secondo 
il comodo loro. L'immensa preponderanza dell'elemento contadinesco 
nella nostra popolazione non è soltanto un fatto statistico ma la ra- 
gione fondamentale delle particolarità originali che contraddistin- 
guono la nostra esistenza sociale e governativa da quella del rima- 
nente d’ Europa. Non sarà difficile il persuadersene a chi voglia 
penetrare seriamente col pensiero le differenze che corrono fra la po- 
polazione rurale e quella cittadina. 

Chiamasi villico chiunque abbia una abitazione stabile sopra un 
determinato pezzo di terra e s'occupi in modo più o meno esclusivo 
della sua coltivazione. La maggior parte dei contadini delle terre ne- 
re (1) non si occupano solamente dei campi, quasi tutti hanno un me- 
stiere, al quale attendono nelle fabbriche lontane dal loro domicilio o 
puresi applicanonelleloro case a piccole industrie sussidiariamente al. 
la coltivazione agricola che li alimenta. Parecchi fra questi contadini 
operaii se ne vanno in luoghi lontani, e rimangono assenti per degli 
anni ; ma parte delle loro famiglie, cioè i vecchi ed i bambini, ri- 
mangono stabilmente nel loro domicilio d’ origine, lavorano la terra 
quando questa si riduca solo ad un orto ed un campo di canapa, re- 
stando così contadini non solamente di nome ma anche di fatto. 
Questi contadini benchè assenti sono sempre attratti verso le loro 
case, vi mandano i loro risparmii, e prima o poi vi ritornano per ri- 
manervi definitivamente. 


(1) Chiamansî così quelle terre vegetali fertilissime tanto che non banno 
bisogno di concime, le quali trovansi in una parto della Russia centrale e 
meridionale. (Nota del trad.). 


IN RUSSIA 19 


Tutt'altra cosa è dell’abitante delle città ; se egli si occupa del- 
l'azienda rorale, lo fa come di cosa sussidiaria alla sua arte od al suo 
negozio i quali formano la sua occupazione principale. In città si 
trovano persone appartenenti a classi sociali distinte, di censo e cul- 
tura intellettuale diverse agglomerate in uno spazio ristretto, e vi- 
venti in continui rapporti fra di loro. Anche gli abitatori di un me- 
desimo villaggio trovansi riuniti in uno spazio limitato ed hanno fra 
di loro frequenti rapporti, ma sono tutti della stessa condizione so- 
ciale, sono sempre le medesime persone, mentre in città s’ incontra 
anche gente di condizioni diverse, e che si rinnova. La residenza è 
differente per la città e per la campagna. Dimora stabilmente in cam- 

gna chi vi ha un possedimento od un godimento, sia pure della più 
piccola porzione di terra, mentre la residenza cittadina non suppone 
la proprietà od il godimento di una casa, ed è considerato come cit- 
tadino residente chiunque abita da un certo tempo la medesima città 
sebbene non vi abbia abitazione propria e viva invece in casa d’affitto. 

Queste condizioni diverse dell’esistenza dei cittadini e dei cam- 
pagnuoli, danno luogo a caratteri ben distinti, non solo nel genere di 
vita, nelle abitudini ed usanze degli uni e degl’altri, ma in tutta la loro 
costituzione intellettuale e morale. Il cittadino è novatore e cosmopo- 
lita ; il villico è attaccato ostinatamente a ciò che esiste ed alla tra- 
dizione; il primo apprezza la sua posizione e la sua sostanza come 
dovute alla sua opera ed ai suoi sforzi, il secondo è lungi dall'avere 
questa confidenza in se medesimo, e riconosce chiaramente la propria 
dipendenza dalle circostanze esterne, e più assai del cittadino sente 
che la propria sorte tiene per un filo a contingenze che l’uomo è in- 
capace ad evitare. In queste differenze delle popolazioni lavoratrici 
delle città e della campagna si svolgono le diverse gradazioni dello 
sviluppo dell’uomo. 

Da una parte l’uomo si trova in mezzo alla natura e soggetto 
alle sue leggi immutabili, dall'altra egli ne esce emancipandosi in 
gran parte dalla sua autorità immediata. Seguitando il suo scopo egli 
metamorfosa i fatti complessi delle azioni e manifestazioni naturali a 
seconda dei suoi bisogni e delle circostanze, ed in tal modo sembra 
dominare col proprio pensiero la natura ed aggiungervi ciò che essa 
non crea. In questo senso il cittadino ben più che il villico esprime 
la forza attiva della natura umana ; egli vi rappresenta ìl principio 
del movimento progressivo ; scopre, traccia, illumina in ogni dire- 
zione la via ai miglioramenti e perfezionamenti. Egli tira a rimorchio 
la campagna come fa la nave d’un palischermo. Ciò è sempre stato 
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e sarà sempre nella natura delle cose. Ma come la campagna per sua 
natura è inclinata allo stato fossile, all’immobilità, la città per la forza 
della sua esistenza è inclinata a scambiare le astrazioni colla realtà, a 
lasciarsi trasportare dalla foga dell'idea ullima al di là dei limiti delle 
condizioni reali, correndo impaziente dietro all’ideale, sdegnando ciò 
che esiste, non vedendo che ostacoli i quali impediscono il progresso. 

Ecco perchè la mancanza dell'elemento cittadino o la sua sover- 
chia preponderanza sono, benchè in senso opposto, ugualmente no- 
cive all'esistenza. Come per l'individuo, così per lo Stato, uno stagna- 
mento grande ovvero un moto troppo violento sono dannosi, e sola- 
mente nel loro equilibrio, e nella loro coesistenza armonica sta l’eco- 
nomia della vita e delle forze. Ma in realtà un tale equilibrio ideale 
del moto e della tranquillità non esiste e non può esservi la ove c’ è 
vita e sviluppo. Ovunque e sempre vi saranno delle incertezze e de- 
gli squilibri, ora in un senso, ora in un altro, e ciò stesso forma l'in- 
teresse vivo dell’esistenza. La prevalenza maggiore o minore del- 
l'elemento urbano sul rurale precisa in un modo o in un altro la co- 
stituzione d'ogni paese, le sue leggi, il suo sviluppo indipendente 
dal grado di cultura che esso possiede, e già da molto tempo ciò è 
stato preso in considerazione in Europa. 

In Germania il partito conservatore alle popolazioni delle città 
che detesta e che sono composte dei borghesi liberali e degli operaj 
socialisti, contrappone la popolazione rurale dei contadini. ’ 

Uno dei temi dei conservatori tedeschi è la simpatia per l’auto- 
crazia monarchica la quale si manifesta anche in Italia a favore del- 
l’Austria per parte della popolazione rurale che è conservatrice per 
natura ; quest’autorità essi dicono, garantiva i villici dagli attacchi 
saccheggiatori dei cittadini (1). 

In Francia i partigiani della repubblica deplorano che la popo- 
lazione rurale sia stata dimenticata dal movimento repubblicano ed 
abbandonata ai partiti cattolici. In un paese nel quale la vita politica 
sociale è stata formata principalmente dall’elemento urbano e si svi- 
luppa secondo il tipo cittadino, quella confessione è molto significante, 
e mostra a qual punto anche in Francia si è conservata marcata la 
differenza fra campagnuoli e cittadini, 

(1) Che questa sia l’cpinione dei conservatori tedeschi riguardo alla no- 
stra popolazione rurale, è possibile; ma benchè i nostri campagnuoli po- 
tessero con qualche diritto sperare dall’indipendenza ed unità nazionale un 
miglioramento economico, e benchè finora sieno stati delusi in questa spe- 


ranza, io non credo che rimpiangano il dominio austriaco ; sta ai nostri legi- 
slatori l’evitare che ciò si abbia a verificare in seguito. (Nota del trad.). 
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Nella Svizzera si sono conservate sino ad oggi vivissime le 
tracce e le memorie dell’antagonismo tra la campagna e la città, I 
contadini dei Cantoni formati dal trattato di Vienna appartenenti ai 
territorii soggetti a Berna nutrono anche attualmente avversione per 
gli abitanti della città. Nel Cantone di Basilea in questo secolo, dopo 
il 1830 il malcontento dei contadini soggetti a Basilea si manifestò 
colla guerra e colla divisione del Cantone in due parti, Basilea città, 
e Basilea campagna, aventi ciascuna governi distinti. Se non erro 
una divisione consimile esiste anche nel Cantone di Appenzel. 

In Europa, come già dissi, tranne poche eccezioni la popolazione 
rurale è pesta in seconda linea rispetto a quella urbana, il tipo della 
costituzione cittadina vi predomina, ed è secondo l’ideale dei citta- 
dini che si è formata l'organizzazione civile e politica e l’esistenza 
economica. In questo senso l'universo europeo è lo sviluppo del 
mondo greco-romano, nel quale predominava la gente cittadina. 
Nello stato russo al contrario è in preponderanza la gente di campa- 
gua; giammai la città si è distinta recisamente dalla campagna nè 
ha avuto la prima parte. a 

Alcuni credono che noi non abbiamo avuto una coltura indipen- 
dente per la ragione che nessuno degli elementi sociali sui quali essa 
riposava nel vecchio e nel nuovo mondo, come la chiesa, la grande 
possidenza, il patriziato, si è sviluppato con un valore politico. Ma 
abbiamo noi il diritto di dedurre una tale conseguenza dai fatti che 
danno luogo a simile questione? La storia universale non è ancora 
compiuta, e noi ignoriamo quali nuove combinazioni di elementi so- 
ciali essa possa produrre. La chiesa, le classi possidenti, i cittadini 
banno introdotto molte novità nello sviluppo del genere umano, hanno 
dato alle grandi istituzioni di creazione umana un carattere ed una 
impronta particolare. 

I contadini soli sono stati finora i parta del genere umano; essi 
lavorano per gli altri e servono loro di sgabello. Solo casualmente ed 
a scosse essì possono affermarsi; in queste rare manifestazioni si 
scorge che tutta la costituzione del tipo rurale è affatto diversa dalle 
altre che sino ad oggi hanno avuto una parte nella storia. Ne possia- 
mo conchiudere con molto fondamento che il paese nel quale il tipo 
rurale si è manifestato finalmente come uno dei fattori della comu- 
nità, presenterà necessariamente una nuova ed originale formazione 
che non ha ancora esistito per la semplice ragione che mai prima 
d'ora l'elemento rustico ha servito di tipo e norma alla vita sociale 
ed allo Stato, e non è mai stato l'elemento centrico che precisasse 
gl'interessi nazionali. 


22 | LA QUESTIONE RURALE 


Per qual motivo una tale combinazione sociale abbia ad essere 
impossibile, noi ci rifiutiamo decisamente a comprenderlo. Forse che 
il pensiero di una simile combinazione pare assurdo perchè il conta- 
dino è grossolano, beve acquavite, vive nella capanna, mangia pan 
nero, si veste di panni grossolani e pelli di pecora, e porta i sanda- 
li? Una simile considerazione sarebbe troppo ingenua, e mon so- 
no queste cose, io penso, che formano la caratteristica della costitu- 
zione intellettuale e morale della massa rurale. Nel resto d'Europa if 
contadino è ben differente, ma nel nostro paese l'istruzione e l’edu- 
cazione lo trasformeranno. Ricordiamoci ciò che erano nel medio evo 
gli antenati di quei cittadini che hanno creato la brillante coltura 
europea contemporanea, collocando in seconda linea l'aristocrazia 
potente e superba che li guardava d’alto in basso con disdegno, chia- 
mandoli roturiers. | 

Le forme esterne, la coltura civilizzatrice, l'eleganza, sono le 
compagne del benessere, e gli vengono appresso naturalmente. L’im- 
portante sta nella costituzione particolare dell'intelligenza, dei sen- 
timenti, del punto di vista dell'individuo rispetto al mondo esterno 
che lo circonda, e tutto questo, in forza della grande differenza dalla 
vita cittadina alla rurale, deve necessariamente essere ben diverso: 
per il cittadino e pel campagnuolo. In qual modo differente la cam- 
pagna e la città formino le persone, lo si vede nel tipo degli ari- 
stocratici. La vecchia aristocrazia romana e quella inglese, ambedue 
originariamente rurali, si distinguono grandemente dal patriziato 
cittadino e commerciale delle repubbliche italiane, dall'alta borghe- 
sia francese e dai Lords cotonieri dell'Inghilterra. 

Si domanderà forse: perchè mai la Russia deve manifestare al 
mondo un tipo non ancora visto nè esistito d’uno Stato rurale e cam- 
pagnuolo ? Non è forse una utopia, una stolta fantasia, una presun- 
zione nazionale esagerata oltre misura anzichè circoscritta al suo- 
giusto valore? Finora noi non ci siamo manifestati in nulla al mon- 
do; e che forse questo ci accorda il diritto di crederci capaci di es- 
sere nell'avvenire i rappresentanti di una nuova formazione sociale ?' 

Se noi ci manifesteremo proprio con questo còmpito, l’ignoria- 
mo. Se noi ci condurremo a questo riguardo colla stessa mancanza 
di senno che ora, allora è più probabile che la storia ci lasci in di- 
sparte ed essa scioglierà in un altro paese qualunque questa que- 
stione la cui ora dovrà giungere un giorno o l’altro. Certamente il 
processo storico non starà ad aspettare il nostro comodo. Nella vita 
sociale come nella individuale ha ragione solamente chi sa agire a 
tempo; chi se ne sta fantasticando tranquillo. è lasciato da parte e 
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dimenticato senza misericordia. Noi pretendiamo solo di possedere 
dei dati per risolvere questo nuovo quesito, per realizzare la nuova 
combinazione degli elementi sociali. Per far ciò oltre i dati statistici 
abbiamo anche molti indizii nel nostro passato, prossimo e remoto. 

Secondo nei il fatto che colpisce maggiormente è lo Stato Mo- 
scovita.Cosa era desso a confronto del grande, glorioso, ricco Nov- 
gerod ? Noi vediamo questa Mosca rozza, rispetto a Novgorod, rap- 
presentare la prima goffa ed inesperta agglomerazione della classe 
contadinesca sul suolo russo. E pure è questa agglomerazione che 
prese il sopravento sull'altra dopo una lotta lunga e difficile. Novgo- 
rod fu affievolita per opera della plebe che andava a lagnarsi a Mo- 
sca non potendo campare tranquillamente per causa dei patrizii cit- 
tadini. Anche a Pscof il popolo non poteva più tollerare i nobili, e si 
lamentava che essi gli avessero tolte le franchigie durante il princi- 
pato di Giovanni III. 

I regni dei due Giovanni (terzo e quarto), ultimi dei Rurik, di 
Boris Godunof, e l'epoca dei tumulti sono lungi dall'avere avuto la 
loro spiegazione, ed aspettano di essere decifrati dalla critica storica. 
Da ciò che è stato messo in ehiaro si può presumere con qualche ve- 
rosimiglianza che durante quel lungo periodo sanguinoso si deci- 
desse la questione se noi dovevamo seguire nella sistemazione del 
nostro ordine interno la traccia delle altre nazioni, specialmente dei 
nostri più prossimi vicini dell'Occidente e del Nord, ovvero se do- 
vevamo formare una nuova configurazione sociale. 

Che ai due Giovanni si affacciasse l’ideale d'una speciale forma- 
zione della società russa, ne abbiamo indizii non equivoci. I contadini 
confondono questi due sovrani nei loro ricordi, e li glorificano sotto 
un medesimo nome. I loro progetti avevano precorso di molto i tem- 
pi in cui vivevano; la storia successiva però mostrò che essi sì ma- 
nifestarono solamente come tentativi vaghi ed indistinti, e che tenuto 
cento del basso grado di civiltà di quei tempi, avevano forma gros- 
solana e selvaggia. Il seguito della storia russa spiega il senso degli 
avvenimenti dei secoli XV e XVI. | 

Come si è aggregata a noi la Piccola Russia? Benchè i capi Co- 
sacchi, se non in totalità almeno in gran parte, inclinassero per le loro 
abitudini e simpatie verso la Polonia, la plebe tendeva verso Mosca, 
e fu dessa che produsse la fusione dei due paesi in uno solo. Attual- 
mente poi le agitazioni nella Russia e Polonia occidentale cessarono 
colla sistemazione e colla garanzia dei diritti dei contadini. 

Sino al 1861 la nostra missione e la nostra parte nella storia 
poteva esserci nascosta dalle apparenze fallaci della schiavitù e delle 
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istituzioni sovr'essa fondate. Ma se non sappiamo vederle ora, è solo 
| perchè non siamo capaci o ci manca la volontà di considerare il senso 
della storia ed il valore delle manifestazioni della vita contemporanea. 
Gli avvenimenti ci conducono irresistibilmente ed infallibilmente 
nella via indicataci dalla condizione principale e fondamentale della 
nostra esistenza sociale. L’esitare a metterci su questa via con co- 
scienza di causa e perseveranza, e ciò per tener dietro alla fantasia, 
non ha altro effetto che di farci perdere di vista i nostri interessi 
nazionali; come la dura esperienza ha mostrato; è un volere molti- 
plicare i mali economici e morali coi quali è sì difficile di lottare. 

La dispersione del pensiero, la mancanza di uno scopo nella vi- 
ta, l’avvilimento intellettuale ed i mali che li accompagnano inevi- 
tabilmente, cioè l'avidità di lucro e la corruzione, paralizzando nel 
loro germe le aspirazioni più nobili, si sono impadroniti di noi e ci 
sospingono ; solo perchè non comprendiamo il nostro problema, non 
sappiamo su che cosa concentrarci, intorno a che aggrupparci, dove 
cercare gl’interessi nazionali. Basta comprendere in che cosa questi 
interessi consistano, e le nostre forze cesseranno dal disperdersi qua 
e là in vani tentativi, ed indirizzate ad uno scopo, alla soluzione di 
un problema, esse si svilupperanno, acquisteranno un significato e si 
collegheranno formando un tutto armonico. Noi ora cadiamo nell’av- 
vilimento per l'ignoranza del nostro indirizzo. E come possiamo sa- 
perlo se noi ci inganniamo volontariamente considerando delle fan- 
tasticherie invece che dei fatti, e trascurando di penetrare le manife- 
stazioni della realtà, le spieghiamo a seconda del nostro capriccio? 
Non curandoci del problema di adattare la nostra vita ed attività 
alle condizioni che caratterizzano la nostra fisonomia nazionale, noi 
ci perdiamo nelle astrazioni e nei luoghi comuni ciascuno a modo suo. 

In un paese così immenso e riunito qual’ è la Russia (eccettuate 
le estremità le quali hanno le loro storie speciali) si possono trovare 
i punti di vista più diversi, ma ben di rado quelli fondati sulla stessa 
natura della vita russa. In generale nel nostro paese, nelle diverse pro- 
fessioni e carriere non si ha alcuna idea del villaggio, e non lo si co- 
nosce che per sentito dire e per le rendite che esso dà o che dovrebbe 
dare. Si ascolti bene ciò che nelle nostre classi superiori e civilizza- 
te si dice del villaggio e dei suoi abitanti; è un insieme incoerente 
di idee false, di concetti mal compresi della scienza ed esperienza 
europea applicate a fatti nazionali, un miscuglio di Nigni-Novgorod 
e di francese. Questo insieme d’ignoranza e di fantasia è il concetto 
dominante e regolatore nella vita reale, e serve di norma per giudi- 
care bene o male di ogni cosa. Il concetto delle nostre caratteristiche 
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nazionali, oscuro, ancora privo di senso e non per anco elevato a 
principio nazionale, lo si cerca nella lingua, nella religione e noi ci 
stanchiamo inutilmente a volerle introdurre alle estremità del paese. 
Ma tutto il nostro passato come i recenti avvenimenti in Polonia e 
nella parte occidentale della Russia dimostrano in modo indiscutibi- 
le che il segreto per ridurre alla vita russa ed all’ unità politica le 
parti estreme dello Stato non si trova nella lingua e nella religione, 
ma nel consolidamento e nelle guarentigie della popolazione rurale 
in tutte le provincie dove essa è numericamente predominante. Sino 
ad ora noi senza renderci ragione di ciò pure ne abbiamo avuto il 
sentimento istintivo, ma oggi dobbiamo elevarlo a principio della 
politica russa, lasciando ad ognuno la libertà, la lingua od il dialetto 
dei suoi padri, senza offendere nessuno in ciò, che forma la parte più 
intima e vera dell'esistenza individuale. È possibile che taluno veda 
in questo concetto l'abbandono della coltura europea trapiantata fra 
noi con tanti sforzi e sagrifizii; ma noi vorremmo sapere ciò che v’ è 
di comune fra la tale o tal' altra organizzazione nazionale e la nostra 
civiltà.. Questa come la scienza, la religione, il commercio, l'industria, 
la libertà, sono beni spettanti al mondo intero e per loro natura cos- 
mopoliti ; è la loro forma soltanto che varia a seconda dei tempi, dei 
gradi di civiltà e delle circostanze. 

Per avere il diritto di affermare che l’organizzazione della vita 
sociale e politica sia incompatibile colla civilizzazione, bisogna pro- 
vare anzitutto che esista una certa organizzazione e costituzione col- 
la quale la civiltà non possa andare d'accordo, ed è appunto ciò che 
non si può provare. Il vedere nella dimostrazione del principale in- 
teresse nazionale una predica a favore dell’ :zba (capanna dei conta- 
dini), e degli zoccoli, è cosa degna solamente degli spiriti di cattiva 
lega coi quali noi non disputiamo. 

Passi ancora per gli scherzi! Ma ciò che v' ha di peggio si è che 
coloro che considerano la questione rurale come quella più vitale per 
la Russia, ed i bisogni e l’organizzazione dei contadini come il pri- 
mario interesse nazionale, sono stati designati quali violenti demo- 
cratici, come demolitori delle basi dello Stato e rivoluzionarii perico- 
losì ; in una parola come dei rossi, come si dice volgarmente. Tale 
riputazione che venne fatta loro era diffusa in certi strati sociali, 
mentre essi erano privati di ogni possibilità di spiegarsi. 

Vediamo cosa c’ è di giusto in queste accuse che si formulano 
nel modo seguente. - Le masse popolari costituiscono in Europa un 
elemento irrequieto, agitato e demolitore che turba il sonno ai gover- 


26 LA QUESTIONE RURALE 


ni ed alle classî intelligenti che possedono il benessere. — Come, si 
dice, voi considerate le nostre masse popolari come principale ogget- 
to dell’ interesse nazionale ? Cosa siete voi dunque se non dei demo- 
cratici e dei rivoluzionarii ? 

Più sopra ci siamo già studiati di mostrare come tutta questa 
argomentazione riposi sopra un insieme strano di parole e di con- 
cetti. In Europa sotto il nome di masse irrequiete si sogliono com- 
prendere i lavoratori cittadini ed i proletarii che sono veramente un 
elemento di fermentazione ed un'armata malcontenta della sua posi- 
zione, che del resto sarebbe davvero strano se ne fosse contenta. Fra 
noi al contrario sotto il nome di massa popolare s'intendono gli agri- 
coltori con residenza stabile i quali nel resto d' Europa sono consi- 
derati come formanti la classe più tranquilla, senza la menoma somi- 
glianza coi lavoratori in questione. Ciò è il caso anche in Prussia dove. 
i conservatori, i junkers (giovani membri del partito feudale), ed i 
pietisti che si raggruppano intorno alla Creuz-Zeitung, parlano con. 
singolare affetto dei contadini i quali in tutto il mondo. si rassomi- 
gliano in modo singolare senza che vi possano influire le speciali 
differenze locali ed etnografiche. 

Come la nobiltà, il clero, gl'impiegati, gli operai cittadini, i mi- 
litari, i mercanti, così anche i contadini hanno un tipo speciale, In 
qual modo i loro partigiani riconosciuti in tutta Europa come con- 
servatori, soltanto in Russia possono essere annoverati fra i demo- 
cratici ed i rivoluzionari? I signori Skariatin e Fadeief gli ex col- 
laboratori ed ispiratori della Veste (La Novella) e di altre pubblicazioni 
del medesimo genere, non hanno mai toccato questa questione; è un 
peccato, giacchè sarebbe stato interessante di sentire come l’avreb- 
bero risoluta. Certamente la storia ci mostrò varie ribellioni di con- 
tadini, prive di ragione e crudeli, sfrenate, con tutti i caratteri delle 
forze elementari. Tali furono la guerra dei contadini in Germania, 
la sommossa dei Cosacchi e dei contadini della Piccola Russia sotto - 
il dominio polacco, e fra noi al tempo di Pougatchof, la Jacquerie in 
Francia, il movimento agrario in frlanda. 

Ma contro chi, e quando si verificarono queste sommbòsse ? 
Contro i proprietarii quando colle loro crudeltà avevano ridotto i con- 
tadini alla disperazione. I Gracchi che difendevano i diritti degli 
agricoltori sui beni dello Stato appropriati dai patrizii non erano ne- 
mici dello Stato e non ne scuotevano le basi. Il loro insuccesso ab- 
bandonò Roma ai Triumviri ed ai Cesari. Conviene poi osservare che - 
in Europa i modi orgogliosi e sprezzanti delle classi elevate di cento - 
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anni fa verso quelle inferiori erano comprensibili ed in parte scusa- 
bili. Le classi alte erano motrici e creatrici della civiltà, e non aveva- 
no avuto l’esperienza che abbiamo noi. Nel nostro paese le classi 
elevate sono di provenienza assai recente, non hanno creato alcuna 
civiltà, ma l’ hanno presa bell’ e fatta dall'Europa e nemmeno l’han- 
no presa in tutta la sua essenza, ma solo nella sua forma esterna. Per 
ciò stesso la nostra organizzazione sociale è affatto diversa da quella 
d’ Europa, come diverse sono le relazioni reciproche fra le varie classi 
sociali. Il desiderare che la nostra popolazione rurale sotto i pretesti 
menzogneri di luce non ancora fatta, di civiltà appena nata, non 
venga condannata alla perpetua ignoranza ed alla miseria, priva di 
diritti e di soccorsi, non significa l'essere nemico della civilizzazione 
e fautore dell’ ignoranza, e tanto meno l'essere democratico e rivo- 
luzionario, giacchè i termini di aristocrazia, borghesia, democrazia, 
trapiantati in Russia sono privi di significato. Le parti stesse dei 
conservatori e dei progressisti sono distribuite fra noi in modo 
contrario a quello che lo credono Scariatin e Fadeief ed i loro fau- 
tori. Nel nostro paese sono conservatrici le masse popolari, ed ìl 
movimento si è sempre concentrato nelle classi più alte della so- 
cietà russa. | 

Soltanto per ciò che riguarda la schiavitù , le classi possidenti 
sono conservatrici, ma non è in questo senso che Scaratin e com- 
pagni trattavano sè medesimi di conservatori e noi di democratici. 
In questo caso l'equivoco è patente, ed è impossibile il dire quante 
disgrazie ne sian state la consueguenza. Sì, questo è il resultato dì 
un malaugurato errore o d’una volontaria mistificazione ; in ambe i 
casi lo storico futuro dei nostri tempi saprà deciderlo. Fra cinquan- 
t'anni, quando noi ci conosceremo meglio e conosceremo meglio an- 
che la nostra storia, allora si durerà fatica a credere che un tal mo- 
do di ragionare sia stato possibile. 

Prendere un fatto della vita russa, battezzarlo con un nome eu- 
ropeo e giudicarne secondo il concetto che se ne ha in Europa, ecco 
ciò che per ora ci occupa con zelo. Questa abitudine si è talmente 
radicata fra noi che non saremmo più capaci di ragionare diversa- 
mente. Noi chiamiamo, accarezziamo, invochiamo caldamente, oppure 
noi discacciamo con paura ed orrore dei fantasmi creati dall’ imma- 
ginazione. e sogniamo mentre siamo svegli. E dire che ci hanno chia- 
mati realisti ! Noi siamo invece nulla più che fanciulli ! 

Oggi la stampa russa, fatta astrazione dalla diversità di vedute, 
sì è accinta con una lodevole unanimità a decifrare la questione dei 
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contadini. Le poche differenze nei concetti si riferiscono solamente a 
delle particolarità, o pure sono conseguenze di malintesi che ne sia- 
mo certi verranno presto chiariti cd eliminati. Nella stampa russa 
non possono esservi due opinioni diverse ma solo delle sfumature per 
le quali non vale la pena di battagliare. Tutti coloro cui è cara la sorte 
del popolo e dello Stato russo comprendono perfettamente che dalla 
situazione economica, intellettuale e morale dei quattro quinti della 
popolazione, dipende tutta la nostra esistenza. In quella medesima 
posizione che si trovano i contadini, vengono a trovarsi poi le classi 
civilizzate, ed il benessere di queste è condizionato a quello dei primi. 
L'idea che pei proprietarii sia più conveniente l'avere a che fare coi 
contadini poveri perchè lavorano a minor prezzo, non può essere 
eretta a principio di governo. 

L'ignoranza dei contadini, la loro rozzezza, la loro mancanza 
dei bisogni della civiltà, si ripercuotono in modo rovinoso sulla no- 
stra produzione ed industria e sullo stato della nostra civiltà. È im- 
possibile di valutare quante spese questo ci costi, e quante forze si 
consumino e disperdino per questa ragione. In tali condizioni l’ uti- - 
lità sociale dello Stato e di tutti sì trova in completa contraddizione 
con quella tendenza sciaguratamente troppo egoistica cupida, cru- 
dele e finalmente miope, propria a molte persone e che le spinge ad 
impedire con tutti i modi lo sviluppo dei contadini in Russia. 

Poco a poco in tutti gli strati della società russa comincia a pe- 
netrare la persuasione di queste semplici verità, chiare come il gior- 
no, indiscutibili come il fatto che due e due fanno quattro. Le tristi 
esperienze di questi ultimi anni dimostrarono cogli avvenimenti in 
quale precipizio noi rischiamo di cadere col cercare di togliere daf 
loro posto gli elementi naturali dati dalla storia e dalla vita russa, e 
col creare artificialmente condizioni sociali e politiche per le quali 
non siamo adatti nè per il passato nè per il futuro. 

Ripetiamolo ancora una volta : l'interesse predominante in Rus- 
sia per ora e per molto tempo ancora, è l' organizzazione dei conta- 
dini. Tutte le forze degli individui come quelle del governo devono 
essere impiegate a questo lavoro. In un altro articolo noi vedremo 
quali debbono essere i mezzi da usarsi. 

CosranTINo KAVELIN. 
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Ho grandemente dubitato sin da principio, o valorosi Accade- 
mici, se l'argomento che ho preso a trattare, sia per avventura con- 
venevole a’ vostri studii e degno dell’illustre consesso, al quale ho 
l'’onor di parlare, aspettandovi forse da me cosa che più da vicino 
si attenga alle archeologiche discipline da voi con tanto impegno 
coltivate non solo, ma e con tanto vostro decoro di gran lunga ezian- 
dio avvantaggiate. 

Tuttavia riflettendo che un Lessico di qualsiasi lingua altro in- 
fine non è, nè può essere, dove s’intenda compiuto, che il tesoro delle 
cognizioni di una nazione rappresentata dai vocaboli proprii di cia- 
scheduna, sono altresì venuto nella persuasione che anche la Storia 
del Lessico Latino sotto un certo rispetto possa essere materia ac- 
concia alle nostre adunanze. i 

Niuno difatti è tra voi che ignori di quanta utilità possa tornare 
un Lessico anche all’acquisto di cognizioni archeologiche, massime 
se copioso e a questo intendimento pure redatto, e come anzi le spes- 
se fiate esso sia la prima fonte a cui si ricorre per avere di certi modi 
o parole più accurata e piena notizia. Il conoscere pertanto l’origine 
di uno strumento sì nobile e sì famigliare; il saperne le varie fasi, 
che dovette subire prima di giungere al suo vero concetto; il rile- 
varne e porre in chiaro i tentativi fatti da molti e in tempi e luoghi 
diversi per recarlo in atto, e il seguitarne per così dire passo passo 
gli studii indefessi per ordinarlo e compirlo nel punto stesso che ser- 
vono a farcelo sempre meglio apprezzare, non potrà, io spero, non 
tornare argomento altresì gradito a voi pure, a sollievo, ove altro 
non fosse e a riposo dell’animo, dopo le serie e lunghe meditazioni 
sui più ardui ed astrusi quesiti della classica antichità, intorno al 
quali frequentemente versate. 

Che se l’assistere meco all’ esposizione dell’ intricato e lungo 
viaggio percorso dal Lessico Latino innanzi di pervenire a quel cotal 
compimento, al quale possiamo dire di vederlo giunto oggimai, do- 
vrà tal fiata mettere alla prova la vostra indulgenza, vi conforti non- 
dimeno il pensiero, che tale in fine è la via che abbiamo sovente, 
sebbene in altro senso e con intendimenti diversi, calcata e ricalcata 
noi stessi, non essendo dato all'uomo quaggiù di assaporare la dol- 
cezza de’ frutti se nop a prezzo dei sudori e delle fatiche sostenute 
per crescerli a maturità. 


(1) Siamo lieti di poter pubblicare questa lettura fatta dal Ch. Autore all'Ac- 
cademia Pontificia d'Archeologia. 
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Armatevi dunque di pazienza, illustri colleghi, e perdonatemi an- 
zi tratto la noja, alla quale per breve tempo mi veggo astretto pur 
mio mal grado.di condannarvi, mentre fiducioso nella vostra beni- 
gnità dò senz'altro principio. 


È osservazione comune, e per ripetute esperienze anche giusta, 
‘che le cose più facili in apparenza, sono nel fatto le più difficili, e 
tale appunto è questa della compilazione di un Lessico. Da venti e 
più secoli si parlò e si scrisse latino, ma un lessico di questa lingua, 
secondo il concetto, che ci siamo di esso formati ed abbiamo oggidì, 
non cominciossi ad avere che circa un dieci secoli dopo che la lin- 
gua latina era morta. E nondimeno per giungere anche a questo 
principio quanti studii, quante fatiche! Nè la cosa, dove si guardi 
alle condizioni di un popolo nei suoi primordii, poteva andare altra- 
mente. Voi ben sapete che la lingua Latina, tra le molte ch'ebbero 
corso nella nostra penisola nei tempi da noi più remoti, ebbe il suo 
nome dal Lazio, e che rinchiusa dal nascere entro a limitati confini, 
andò vagando lunga stagione sulla bocca di un popolo ignaro ancora 
de’ suoi destini. Era una anche allora nella sostanza, e dalle altre 
tutte distinta, perchè uno era il popolo che la parlava, tuttochè varia 
nelle sue forme, perchè varie le tribù, delle quali esso popolo sì com- 
poneva. Poteva dirsi lingua anche allora, sebbene in uno stato anco- 
ra di formazione, quale è quel di un bambino, che non per anco ad- 
. destrato all'esercizio delle sue membra, mal si regge sui piedi, nè da 
sè è capace di un passo senza l’aiuto d'altri che lo sostenga e diriga. 
Non appena però ebbe in Roma il suo centro, e che in esso potè il 
Romano dilatare la cerchia de’ suoi confini a sè traendo le vicine 
tribù, e a poco a poco fondendole in un solo tutto, che anche la lin- 
gua cominciò a svolgersi e a dilatarsi gradatamente. Venuta Roma 
per questi primi suoi passi nella coscienza dell’esser proprio, e giun- 
ta, proseguendo ogni dì più sue conquiste, a signoreggiare sui po- 
poli che le stavano allato, anche la lingua venne a crescere e a ripu- 
lirsi sino al punto di avere scrittori anche proprii. Ed è questo il 
primo periodo, nel quale un linguaggio qualunque esce dallo stato di 
dialetto a quello di lingua propriamente detta. Fu allora che anche 
la lingua del Lazio ebbe nei suoi vocaboli forme fisse e stabili desì- 
nenze, ebbe declinazioni invariabili e locuzioni adeguate, ebbe in una 
parola tutto ciò che addimandasi alla costituzione di una lingua, che 
segue di pari passo l'autonomia di un popolo, che la possiede. 

Da quel tempo la lingua Latina sulla bocca del Romano conqui- 
statore risuonò dall'un capo all'altro della penisola, ec sulle sponde 
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dell'uno e dell'altro mare, echeggiò sulle vette dell'Appennino non 
meno che nelle isole più vicine, sino a spingere il volo al paro delle 
vincitrici sue aquile oltre l'Alpi e i Pirenei, e dalle coste d’Iberia sino 
a quelle dell’Eritreo. 

Pur non di meno la lingua latina anche sulla bocca di Plauto e 
di Terenzio, anche su quella di Cesare e di Cicerone, era sempre 
lingua dell'antico Lazio, era lingua di un popolo che crebbe per suc- 
cessivi incrementi, e che chiudea nel suo seno le origini di un dia- 
letto rozzo e incomposto, il quale venutosi via via trasformando, pu- 
re in questa sua lenta trasformazione serbava le vestigia dell’antico 
sermone. Rimanevano ancora le popolari canzoni, le antiche leggi e 
consuetudini scritte, rimanevano i versi de'suoi primi autori. Simile 
all'albero gigantesco della foresta, che quanto più cresce a libero 
cielo in rami e fronde, altrettanto sprofonda sotterra le sue radici, 
sicchè omai torna impossibile misurarne di un guardo l'altezza e la 
vastità, che mentre l’una contempli, e l’altra ti esce di mira, anche 
la lingua del Lazio quanto più era venuta col tempo guadagnando in 
estensione, diffusa com'era per ogni dove, altrettanto aveva perduto 
d’intensità, ignara per poco essa stessa del primitivo suo essere. Già 
nel sesto secolo di Roma dagli stessi romani non più s’intendevano 
gli antichi carmi saliari ed arvalici, per non dir nulla delle leggi di 
Numa ricordate da Cicerone; chè anzi le leggi stesse dalle Dodici Ta- 
vole compilate circa tre secoli dopo erano divenute oscure ai suoi più 
provetti giureconsulti. E se questo nel sesto, voi ben vedete che deva 
dirsi nel settimo secolo e nell’ottavo di Roma. Ed è naturale: come le 
cose tutte dell'uomo e l’uomo stesso vanno soggetti alle vicende del 
tempo nel quale vivono ed alle circostanze di persona e di luogo, coi 
quali e in mezzo ai quali conversano, anche la lingua sulla bocca di 
un popolo da un secolo all’altro tramutasi e va di continuo soggetta 
come a nuovi guadagni, così a nuove perdite. Noi stessi, ad esser 
sinceri, dobbiamo pur confessare che oscuri, difficili e per poco inin- 
telligibili, almeno in parte, ci tornano i padri della patria nostra fa- 
vella, qual meraviglia, che sia succeduto il medésimo ai tempi di Au- 
gusto rispetto al prisco linguaggio dell'antica Roma? 

Da ciò voi dunque vedete, necessità che v'era in quest'epoca ed 
anche prima, pure per gli stessi Romani, di un qualche interprete a 
chiarire i vocaboli oscuri e di un maestro a deciferare le locuzioni 
già cadute in disuso. Eccovi pertanto i grammatici e con essi le glos- 
se ed i glossatori, e questo io reputo un primo passo, tuttochè remo- 
tissimo, alla compilazione di un lessico; ma primo, notate bene, e 
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remotissimo: primo e non solo. Converrà dunque arrestarci alquanto 
a considerarlo, perchè sarà esso quel filo d'Arianna che potrà guidar- 
ci nell'intricato Labirinto per entro al quale è mestieri inoltrarci pri- 
ma di uscire all’aperto. 

Il vocabolo glossa è di origine greca, e significa lingua, cioè quel 
membro del corpo umano, del quale noi ci serviamo per articolare i 
varii suoni rappresentanti i concetti interiori dell'animo” nostro, il 
complesso de’ quali perciò è detto egualmente lingua, applicando per 
tal manieria il nome dello stromento alla cosa stessa per esso pro- 
dotta. E questo è il significato proprio, primitivo e generale del vo- 
cabolo g/ossa; ma che non fa al caso nostro. Più tardi però e in sen- 
so ristretto esso vocabolo fu tradotto a significare non i suoni in ge- 
nerale ossia i vocaboli, di cui ci serviamo per communicare altrui i 
nostri pensieri, in una parola la nostra lingua, ma sì quella specie 
di suoni o vocaboli, che ci giungono ignoti agli orecchi, perchè arti- 
colati in origine da altre lingue dalla nostra diverse, e rivolti ad al- 
tri orecchi, che i nostri non sono, in una parola i suoni o vocaboli 
peregrini e proprii di altra gente o nazione, tuttochè in processo di 
tempo pel naturale contatto che ha un popolo col suo vicino, nella 
nostra adottati. Glossa dunque in senso ristretto significa in primo 
luogo vocabolo peregrino (1). 

Ma non questo solo. Abbiamo detto che una lingua collo svilup- 
po suo proprio e col necessario incremento a seconda delle circo- 
stanze e dei tempi del popolo che la possiede, siccome acquista nuo- 
vi concetti e quindi nuovi suoni 0 vocaboli atti ad esprimerli, così 
taluni ancora ne perde, ovvero anche abbandona, o perchè meno 
proprii e meno adatti al concetto, o perchè troppo rozzi e quindi in- 
grati all'orecchio. Ora questi suoni o vocaboli che ordinariamente 
più non si odono, sono però rimasti nei monumenti scritti del popo- 
lo, che un dì gli usava, ed è pur tal fiata mestieri conoscerne il pre- 
ciso loro significato ; ed ecco un secondo valore della voce g/ossa, tra- 


(1) Che il greco vocabolo y\&Gera significhi non tanto lingua straniera, 
quanto anche vocabolo peregrino, cel manifesta în generale la frase yAcocaus 
dadetv, cioè linguis loquii (Luca negli Atti degli Apostoli X, 46) nel signifi- 
cato di parlare lingue straniere, e in particolare un luogo di Aristotele nella 
Poetica (cap. 21), dal quale è chiaro che per esso s'intende un vocabolo pro- 
prio della lingua di un popolo che un altro coll'uso fa suo; e reca l'esempio 
della voce ciyuvov, che dice essere stata propria dei Ciprioti, che usata dai 
Greci divenne giossa: rò ciyovov Kunpiow pèv xipiov, futv dè YIGTTA (lo 800880 
che )\Gigre). 
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dotta a significare un vocabolo oscuro e fuori d’uso, o vogliam dire 
con maggior proprietà fuori dell’uso corrente della nostra lingua, pe- 
rocchè un tempo era nostro pur esso, tuttochè oggidi abbandonato o 
perduto (1). 

Ma vi ha di più: a mano a mano che un popolo progredisce nel- 
la coltura dell’intelletto e del cuore, o nell'esercizio delle arti e nelle 
prosperità o comodi della vita, e la lingua pure si arricchisce di nuo- 
ve forme di suoni o vocaboli atti ad esprimere i nuovi acquisti della 
sua mente, e questo sia modificando le proprie sin ora in uso, sia 
dilatandone senza alterazione veruna il primitivo valore, sia intro- 
ducendo nuovi suoni o vocaboli. Chi potrebbe dire perciò di quali 
aumenti sia suscettibile l’umano linguaggio ? e chi ad un tempo as- 
serire di conoscerli tutti e di averli tutti presenti sulle sue labbra, 
tutti noti al suo orecchio? Certo che no. E di qua la necessità di un 
interprete, che ci guidi a rilevare non già solo il valore generale di 
un qualunque vocabolo forse non mai o rade volte da noi udito, ma 
sì e più ancora l'uso speciale di esso in quel triplice ordine fisico, in- 
tellettuale e morale dianzi accennato. Ed ecco un terzo significato 
del vocabolo 9/ossa, tradotto a significare un vocabolo di uso raro e 
speciale e tal volta ancor specialissimo (2). 

Raccogliendo, tre sono dunque, omesso quello commune, i si- 
gnificati del vocabolo glossa, cioè di parola straniera, di parola 
oscura 0 antiquata e di parola di uso raro e speciale 0 specialissi- 
mo, avvertendo in pari tempo, che sotto il detto vocabolo non s’in- 
tende solo la parola rara o antiquata, ma ben anco la sua spiegazio- 
ne (3). Applichiamo ora ciò tutto alla lingua latina. 

Quando siasi introdotto il vocabolo glossa e l'uso in generale di 
essa presso i Romani, non è detto, che io mi sappia, da veruno degli 


(1) In questo senso è usato il vocabolo glossa da Quintiliano (1. 8. 13): 
Ia quoque inter prima rudimenta non inutile demonstrare, quot quaeque verba 
modis intelligenda sint, circa glossemata etiam, id est voces minus usitatas, non 
ultima eius professionis diligentia est. 

(2) Solto questo rispetto specialissimo vanno compresi anche certi vo- 
caboli di uso puramente locale. Se ne possono avere parecchi esempi dai 
libri di Festo de significatione verborum. 

(3) Gioverà a questo proposito aver presente il passo di Quintiliano (1. 
1, 34): /llud non poenitebit curasse, cum scribere nomina puer, quemadmodumn 
moris est, coeperit, ne hanc operam in vocabulis vulgaribus et forte occurren- 
tibus perdat, protinus enim polest inlerpretationem linguae secretioris, quas 
Grasci y\bccas vocant, dum aliud agitur, ediscere et inter prima elementa con- 
sequi rem postea proprium tempus desideraturam. 
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antichi scrittori. Non è però difficile argomentarlo dall’ introduzione 
in Roma de’'Grammatici, che a quanto appare erano ad un tempo an- 
che interpetri. È noto, che questi vennero in uso al più presto all’epo- 
ca di Livio Andronico e di Ennio, poeti ed oratori semigreci, come li 
chiama Suetonio (de Grammat. 1) de’ quali dice appanto che nihil 
amplius quam Graeca interpretabantur, e che il primo a dar quivi 
lezioni di Grammatica fu Cratale di Mallo nel periodo che corse tra 
la seconda e la terza guerra punica, cioè a dire nella seconda metà 
del secolo sesto di Roma; il cui esempio fu in breve seguito da altri, 
uomini greci la maggior parte. Ora trovandosi già in uso a quel 
tempo ed anco prima le glosse appo i Greci, puossi ragionevolmente 
supporre, che fino dal detto secolo venissero in uso per opera loro 
anche in Roma, e che se ne facesse uno studio. Egli è vero, che il 
vocabolo glossa non si trova presso alcuno scrittore latino dei ri- 
mastici di quell'età, possiamo però dire che un vestigio della cosa ci 
è restato in quel noto passo di Catone il vecchio, che a quanto pare 
(e non è difficile creder ciò, se si consideri l’avversione di lui pei filo- 
sofi Greci) li metteva in ridicolo chiamandoli ricercatori di cose 
morte, e cose morte, essi stessi. E Gallio, che ci lla conservato que- 
sto suo detto colla spiegazione eziandio che ne dava il grammatico 
Domizio, cognominato lInsano. Vos philosophi diceva questi a Fa- 
vorino, mera estis, ut M. Cato ait, mortualia; glosaria namque col- 
| ligitis et lexidia, res tetras et inanes, et frivolas, tanquam multe- 
rum voces praeficarum (1). 

In questo breve tratto il solo vocabolo. mortualia può dirsi con 
sicurezza di Catone, rimanendo incerto, se l'applicazione che ne fece 
Domizio ai filosofi, sia quella stessa, che avea già fatta Catone colle 
parole, che seguono (2). Ma, checchessia del vocabolo, è però certa 
cosa che le glosse ed i glossatori nel settimo secolo di Roma diven- 
nero abbastanza frequenti per la testimonianza di Varrone e di Festo. 
Il primo nel libro VII de lingua /atina ($ 10) ricorda siccome cosa 


(1) GeLLivs, Noct. Att. XVIII, il quale merita di essere preso in conside- 
razione da chi voglia addentrarsi nella cognizione degli studii degli antichi 
Grammatici circa l’uso delle parole. Gioverà poi notare che nel brano citato 
sono distinte tra loro le voci glosaria o glossaria c lexidia comprendendo 
sotto il primo i nudi vocaboli, e sotto il secondo anche i modi di dire : 
distinzione che in generale è negletta. 

(2) Di tal sentimento è anche il ch. prof. Jordan nella sua collezione dei 
frammenti di Catone (M. Catonis, praeter librum de re rustica quae exrstant 
Lipsiae 1860, 8vo), Il quale a questo luogo (p. 87) nota: Catonem philosophos 
mortualia vocasse patet: cetera a Catone aliena videntur. 


IL LESSICO LATINO 35 


già nota, coloro, qui glossa scripserunt, o secondo che scrive altrove 
(ivi $ 34): qui glossemata interpretati sunt; il secondo poi cita pa- 
rimente gli scrittori de’ glossemi, glossemutorum scriptores (1). E sì 
sa d'altronde che Varrone ebbe a maestro Elio Stilone Preconino di 
Lanuvio, autore di più commentari su Plauto, sui Carmi Saliari € 
sulle leggi delle Dodici Tavole, cioè a dire uno di quelli che di fatto 
glossemata interpretati sunt, sebbene non se n’ abbia il vocabolo, e 
che Festo compendiò l'opera di Verrio Flacco, contemporaneo di Var- 
rone, cioè a dire di uno che può annoverarsi di fatto tra i glossema- 
torum scriptores. 

Ma ciò che sopratutto importa qui di notare è il metodo tenuto 
dagli antichi nel segnar queste glosse, e l’uso che ne veniva fatto da 
essi. Dalle testimonianze, che ci rimasero de’ grammatici raccogliesi 
in primo luogo che le glosse solevano scriversi ne'codici o sotto il vo- 
cabolo stesso, quali sarebbero quelle che noi chiamiamo interlineari, 
ovvero nel margine di esso codice di fronte al vocabolo, del quale 
si dava la spiegazione, quali sarebbero quelle che noi chiamiamo 
marginali (2). Si raccoglie in secondo luogo che quelle medesime 
glosse di là estraendosi diedero ben presto origine a collezioni spe- 
ciali di esse. Tali furono a cagion d'esempio il liber glossematum 
di Ateio il Filologo (3) le glossae antiquitatum ricordate da Cari- 


(1) Le voci glossa, glossarium e glossema nei luoghi sin qui recati hanno 
totte il medesimo significato, cioè di vocaboli peregrini od oscuri e fuori 
d'uso: ma non mai quello di glossurio o libro di glosse, che venne più tardi. 
La parola giossarium (in greco y\wrekpiev) non si trova usata in latino in 
quell’ultimo senso al più presto, per quanto io conosca, che nel secolo sesto 
dell'era nostra. 

(2) Un esempio di glossa interlineare sembra a me che ci venga offerto 
da Varrone là dove narra che sotto îl vocabolo persibus, usato da Nevio, i 
glossafori solevano scrivere callide, che è appunto la spiegazione di quel 
vocabolo. Ecco le sue parole tolte dal libro VII de lingua latina $ 107 Apud 
Naevium in Demetrio: Persibus perito: itaque sub hoc glossema calltde SUB- 
SCRIBUNT. Di esempio poi di glossa marginale può servire un altro luogo 
del medesimo (ivi $ 84), dove recato il verso di Ennio o secondo altri di 
Pacuvio: 

Caelitum camilla, expectat advenis: Salve, 'hospita, soggiunge: Camil- 
lam, qui glossemata interpretati, dixerunt administram. 

(8) Anche Afefto cognominato il Filologo fu greco d'origine nativo di 
Atene e liberto. Si dedicò con amore allo studio “della Grammatica e della 
Rettorica in Roma negli ultimi tempi della Repubblica, famigliare di Sal- 
lustio finchè visse, c lui morto di Asinio PoMione, come narra Suetonio 
(Grammat. 10) — Tra le altre opere ricordate di lui dagli antichi e che 
tutte, ad eccezione di pochi frammenti, perirono, eravi pur quella citata da 
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sio (1) e le diversa cottidiana glossemata che ci vengono rammentate 
da Adamarzio Martinio appo Cossiodone (2), dal che è lecito argomen- 
tare che ci avessero e glosse di speciali autori scritte 0 in margine 
de’ codici stessi che ne contenevano le opere o interlineate, come di 
Ennio, di Lucilio, di Plauto e di Terenzio, e in pari tempo anche libri 
o collezioni di glosse sia estratte dai singoli scrittori, sia compilate 
da più di essi con certo ordine e metodo, secondo lo scopo diverso 
del collettore. E questo fu veramente un secondo passo in sulla via 
di un lessico, benchè remoto pur esso. 

È però a dolere che del metodo usato dai compilatori di questi 
libri di glosse (3) niuna traccia siaci stata tramandata daîf molti gram- 
matici superstiti e che sì poche sieno eziandio le notizie che abbiamo 
dei medesimi glossatori. Io non so rendermi altra ragione di questo, 
che del disprezzo, in che essi erano generalmente venuti nel primo 
secolo dell'impero. Valga per tutta prova il fatto narratoci da Sueto- 
nio di Pomponio Marcello, il quale im fatto di lingua era di sì scru- 
polosa esigenza, che avendo un giorno nella trattazione di una causa 
udito un solecismo del suo avversario, lo investì con tanto calore e 
insieme con tanta insistenza, che fu mestieri chiedere ai giudici una 
dilazione per dar tempo a quello di consultare un altro grammatico 
in sua difesa. Ed avendo il medesimo Pomponio udito altra volta, 
che Ateio Capitone aveva sostenuto l’uso di un vocabolo uscito di 


Festo alla pag. 181 dell’ediz. del Miller: Acrem antiqui, ut Ateius Philolo- 
gus in Libro Glossematorum refert, montem confragosum vocabant, ut apud 
Livium (intendi Andronicum): Sed qui sunt hi, qui ascendunt altum ocrim? 

(1) Nel libro Il della sua Grammatica p. 204 dell'edizione del Putschio, 
dove parla del valore della particella ast presso gli antichi. Ecco le sue pare- 
le Ast apud antiquos variam vim contulit vocibus pro ac, pro ergo, pro tamen, 
pro tum, pro cum, ut in Glossis antiquitatum legimus scriptum. Le glossae 
antiquitatum erano quelle, se non erro, che spiegavano | vocaboli antiquatt. 

(2) Nel libro de Orthographia (c. 8 p. 167 Keil), dove scrive: Praeterea 
excipi cognovimus haec, quae suliecia sua cum interpretatione raddemus, quae 
nusquam nisi in diversis cottidianis glossematibus repperi: batiola, noripiov; 
basus, paXide; rd aidotov riv fiodbyav; batulus poyldados haec nos, quoniam nos 
lecta non invenimus, inscrutata relinquimus. Per glossemata cottidiana, se non 
erro, intendo le glosse che si riferivano a certi vocaboli dell'uso quotidiano 
o domestico, che sono di rado adoperati dagli scrittori donde, puossi anche 
render ragione, perchè dica il Grammatico di non averli trovati nelle sue 
letture degli antichi scrittori. i 

(3) Dico del metodo tenuto nei libri di glosse, perchè questi essendosi 
perduti non ci è più possibile di conoscer quello; non delle glosse stesse, 
perchè queste almeno în buona parte ci rimasero essendo state già raccolte 
e incorporate nelle glosse del posteriori. 
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bocca a Tiberio, sialzògridandoconimpeta: Mentitur Capito: tuenim, 
Caesar civitatem dare potes hominibus, verbo non potes. Laonde ave 
venne che Asinio Gallo lo mettesse in ridicolo con quell’epigramma : 
Qui caput ad laevam didicit, glossemata nobis 
Praecipit; os nullum, vel potius pugilis! (1). 

È chiaro da ciò, che lo spregio in che erano caduti appo ognuno i 
glossatori in quel tempo, era appunto per questo, che non contenti 
d’interpretare le glosse, sì arrogavano eziandio il diritto, veri pe- 
danti, di esercitare la critica sui loro contemporanei, e tutto gonfi del 
proprio sapere, di dettar leggi agli ingegni. E questo spiega pur anco 
perchè si rade volte nei secoli successivi ci avvenga di trovar men- 
zione di essi presso ì grammatici posteriori (2). 

Ma se manca il vocabolo, non è però a dire che ci sia venuta meno 
la cosa; chè anzi procedendo col tempo siamo stati di gran lunga sotto 
questo rispetto avvantaggiati nelle nostre cognizioni pel nuovo passo 
che troviamo essersi fatto dai grammatici sulla via, che guida più 
dappresso alla compilazione di un lessico. Lo dobbiamo sopratutto 
all'esempio dei Greci. 

È fuor di dubbio che questi, come in ogni altro genere di nobile 
disciplina, salvo poche eccezioni, così anche nello studio della Filolo- 
gia precedettero i nostri sì pel numero dei cultori, e sì per la varietà 
e ricchezza delle materie da essi trattate, e sì, e meglio, per l’acutezza 
in generale delle loro osservazioni e per la sana e severa critica che 

(1) Suet. Grammat. 2 Marcus Pomponius Marcellus, sermonis Latini era- 
ctor molestissimus in advocatione quadam (nam interdum et caussas agebat) 
soloecismum ab adversario factum usque adeo arguere perseveravit, quoad Cas- 
sius Severus, interpellatis iudicibus dilalionem petiit: ut litigator suus alium 
grammaticum adhiberet: quando non putut is cum adversario de iure sibi, sed 
de soloecismo controversiam futuram. Hic idem cum ex oratione Tiberium re- 
prehendisset affirmante Atteio Capilone, et esso illud Latinum, el si non esset, 
futurum certe fam inde. Mentitur, inquit Capito; tu enim, Caesar civitatem 


dare potes hominibus, verbo non potes. Pugilem olim fuisse, Asinius Gallus hoc 
în eum epigrammate ostendit : 

Qui caput ad lacvam didicit, glossemata nobis 

Praecipit; os nullum, vel potius pugilis ! 

(2) Tuttavia non dobbiamo da ciò che si dice de’ glossatori, disconoscere 
l'importanza delle glosse, e il servigio resoci da essi coll'averci conservato 
un numero grande di vocaboli usati dagli antichi scrittori, e molti fram- 
menti delle opere di questi, delle quali noi avremo persino ignorata senza 
di essi l’esistenza, e sopratutto coll'averci data l’interpretazione di un nu- 
mero assai notevole di vocaboli, del valore de' quali saremo rimasti all'oscuro 
o per lo meno nell'incertezza. Fu questo pertanto uno dei più importanti 
servigi resi da essi alla Lessicografia. 
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vi esercitarono sopra. Ne sono argomento più che evidente la quan- 
tità grande degli scritti loro in fatto di lingua e di vocaboli d'ogni 
maniera. Basterà al nostro proposito che tra le molte vi accenni le 
Mfes ‘Qunpixz di Apollonio il Sofista, la più antica opera forse che si 
conosca di simil genere, le Xe Maravexi di Timeo, e tra le collezioni 
di vocaboli (Aéfewv cvvaywy), chè moltesiebbero pur di queste, quella di 
Erozione o di chi altro ne sia l’autore, intitolata rv map ’Inmoxpares Meno 
evvazerà © quella più generale di Diogeniano del secondo secolo del- 
l’era nostra, chiamata Mcay sravrodanai xerà erorxeto», e l'altra di Elladio 
che ha per titolo: Mfews revroias xi, similmente xarà orayetor, cioè a 
dire, secondo gli elementi (intendasi, del discorso), chè così appunto 
chiamavano i Greci le lettere dell'alfabeto. 

Dai titoli di queste e di molte altre opere che si potrebbero ad- 
durre, è facile di scorgere che i Greci, tuttochè potessero servirsi dei 
vocaboli glossa, glossario e glossema, preferirono in quella vece di 
usare, siccome quello che meglio fosse rispondeva allo scopo loro, del 
vocabolo Xx, che significa parola, dizione 0 modo qualsiasi di dire, 
e, quello che è più notevole ancora, che il metodo da essi trascelto 
nell’ordinare le collezioni loro fu l'alfabetico. 

Tali esempi non tardarono a produrre le loro conseguenze appo 
i Romani, imitatori dei Greci. Veggendo questi come fossero già ca- 
duti in disprezzo i glossatori, si appigliarono, senza punto dimenti- 
care le glosse, anzi supponendole sempre, al nuovo metodo introdot- 
to dai Greci, e presero essi pure a compilare sulle orme loto i proprii 
scritti di erudizione grammaticale. 

Di fatti noi possediamo a cominciare dal secondo secolo dell'era 
nostra € per parecchi altri ancora, un numero abbastanza considere- 
vole di opere, che tutte furono redatte secondo il metodo testè ac- 
cennato. Fra queste primeggiano quella di Nonio Marcello intitolata 
de compendiosa doctrina per letteras, espressione in tutto equiva- 
lente all'altra de' Greci xaerà erorxetov, e quella di Pompeo Festo de ver- 
borum significatione similmente disposta secondo l'ordine dell’alfa- 
beto. Nè altramente fecero Messio Arusiano e Vibio Sequestro, il pri- 
mo de’ quali intitolò il suo scritto: Exempla locutionum ex Virgilio, 
Sallustio, Terentio, Cicerone digesta per litteras, ed il secondo: de 
fluminibus, fontibus, lacubus, ecc. egualmente per litteras (1): tanto. 
si riconobbe esser comodo cotesto metodo! 

(1) A questi esempi può aggiungersi anche il bro X delle Origini o Eti- 


mologie di Isidoro, che ha per titolo : vocum certarum alphabetum, 0 come: 
altri leggono: de quibusdam nominibus per alphabetum distinctis. 
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Vero è che l’ordine da questi seguito sieno Greci sieno Latini, 
non può chiamarsi rigorosamente alfabetico, giacchè non fu da essi 
mantenuto che rispetto alla prima lettera soltanto, dalla quale avea- 
no principio; vocaboli da essi raccolti in una data categoria. Nonio 
Marcello a cagion d'esempio, che intitola il capo secondo della sua 
opera: de honestis et nove veterum dictis per litteras, incomincia dal- 
la parola apud, alla quale seguono apisci, abstemius, adipatum, ada- 
mare,astipulare ecc., e finisce con adminiculum(1). Tuttavia non può 
negarsi che questo sia un vero passo fatto in ordine alla compilazione 
di un Lessico, benchè molto ancora lontano dal suo vero concetto. 

Nè la cosa, a chi ben consideri, poteva andare altramente. Quan- 
do una lingua è viva e fiorente sulla bocca di un popolo dominante, 
quali erano un tempo il Greco e il Romano, non si sente tampoco il 
bisogno di un simigliante lavoro, e tanto è ciò vero, che nè anco si 
aveva il vocabolo, o meglio il nome, con cui designarlo. Perocchè la 
parola 2efwxb, colla quale noi sogliamo oggi giorno distinguere una 
opera così fatta, non solo fu e rimase ignota a tutta la Latinità, fin- 
chè visse signora dell’ Occidente, ma la ignorarono per fino ì Greci 
stessi e a tal punto, che mal si potrebbe indicare, quando comin- 
ciasse ad aver corso tra essi, tuttochè loro propria, potendosi a ra- 
gione dubitare, se dei tanti che Fozio registra nell’ opera sua con 
questo nome, ne sia stato alcuno in origine così realmente chiama- 
to (2), quando niun esempio può citarsi dell'uso di questo vocabolo 
anteriore al sesto secolo dell'era nostra, e quando lo stesso Fozio fio- 
rito nel IX secolo ebbe ad intitolare un’opera sua, non Aefeè, ma 
Micene evsererri, © persino Zonara così intitolava una sua nell’ XI, e 
quando lo stesso Suida, medio tra essi ed autore dì uno dei Lessici 
Greci più celebri, che si abbia nell'antichità, niuna opera ricorda con 
questo titolo tra quelli che pure avrebbero potuto essere stati consi- 
derati siccome tali, e ch'egli stesso registra quali fonti della sua pro- 


(1) La stessa cosa è a dire altresì delle altre opere dianzi citate, e di 
altre ancora che citar si potrebbero, quali sarebbero quelle che hanno per 
titolo de differentiis vocabulorum, che più ancora se ne allontanano. Così Mes- 
sio Arusiano incomincia Il suo alfabeto con abundans, a cui seguono ardef, 
avertit, accingo, appulit, avidus, abnuo ecc. Similmente Vibio Sequestro dà il 
catalogo dei fiumi incomincianti dalla lettera A con quest'ordine : Ache/ous, 
Arar, Amphrisus, Alpheus, Ascanius, Achates ecc. 

(2) Vedi il Codice CXLV e segg. — A cagion d'esempio anche il Glossa- 
rio d’Esichio è intitolato Aefwxé» nell’ediz. dell'Alberti e di altri, ma l'Au- 
tore, se pure è un solo e non più, non vi premise altro titolo che questo 
di Fuvayagui nie: Mfcwv xarà otogtto;. 
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pria. E se questo dei Greci, non sarà punto a maravigliare che av- 
venisse il medesimo de’ Romani (1). Possessori di una lingua sì no- 
bile e ricca, e sì diffusa per tutto l’orbe allor conosciuto, e parlata 
certo nell’occidente da tante genti e nazioni, niuno d’essi per fermo 
si sarebbe potuto, nè anco per sogno, imaginare, ch'ella potesse un 
giorno deperire e mancare: per la qual cosa nè anco poteva sorgere 
in mente ad alcuno il pensiero di raccogliere i vocaboli che la com- 
pongono, per farne un dono prezioso alla posterità. 

E nondimeno egli è vero che i Romani stessi ad impero alquanto 
inoltrato si accorsero che la propria lingua quanto era venuta per le 
fatte conquiste a dilatarsi e ad accrescersi, altrettanto veniva ognora 
più decadendo dalla sua eleganza e semplicità de’ concetti non me- 
no che dalla primitiva purezza della sua forma: e di quà lo studio dei 
retori e de’ grammatici a ricondurla sulle orme dei più perfetti esem- 
plari, di quà l'impegno de’ glossatori in questo tempo rinati a far 
rivivere il prisco linguaggio dei poeti e dei prosatori dell'antica ed 
aurea Latinità. Ed è perciò che noi abbiamo per una serie non in- 
terrotta dalla fine del terzo a tutto il sesto secolo dell'era nostra un 
numero tragrande di grammatici, di scoliasti, od interpreti e di glos- 
satori d'ogni maniera, tutti intesi ad avviare i moderni sulle vestigia 
dei vecchi (2). Si potrebbe dire, che quanto maggiore era lo sforzo di 
questi per ridonare alla lingua latina il suo nativo splendore e la bel- 
lezza delle sue classiche forme, altrettanto le vicende de’ tempi con- 
giurassero a travolgerla in basso stato e ad ognora più deturparla: 
tanto è vero che la lingua di un popolo non è, a chi sa leggerla, che 
la storia di esso, che lo accompagna dal nascere e lo segue mai sem- 
pre nelle sue geste, florida e rigogliosa, se prospere, languida e sene- 
scente, se avverse. 

Ma se niuno si era dato sin qui pensiero di un lessico della La- 
tinità per la ragione detta poc’anzi, che non se ne sentiva ancora il 
bisogno, un terzo passo però, e molto più importante dei precedenti 


(1) E dicasi la stessa cosa delle altre lingue tutte dell'antichità, quando 
erano in fiore, e di qua l'irreparabile iattura di una buona parte delle lin- 
gue orientali tanto floride un giorno e note universalmente. Noi le dobbia- 
mo oggidì ricomporre sui miseri avanzi che ci rimasero o che si vanno 
disseppellendo, quasi tavole di legno infranto dall’uragano. 

(2) A questo periodo di tempo si devono riferire le glosse di Luttazio 
Placido pubblicate la prima volta dal Mai, e recentemente in Lipsia (a. 1875) 
dal Deuerling, seguite l’anno appresso da un appendice di altre, attribuite 
al medesimo nel libro delle glosse (Glossae quae Placido non ascribuntur, 
nisi in libro glossarum. Monaco, 1876). 
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si andava maturando su quella via, e all’insaputa, giova notarlo, di 
quei medesimi che l’operavano. Ed ecco in quale maniera. 

Colleghi prestantissimi, non è qui mestieri, ch'io vi ricordi, co- 
me l'impero Romano, venuto già a quell’ampiezza, che lo faceva ge- 
mere e traballare sotto il peso della propria mole, richiedesse per 
continui assalti de barbari, che da ogni lato irrompevano de’ suoi 
confini, prontezza di mezzi sui luoghi stessi del pericolo atti a rin- 
tuzzar di presenza la ognor crescente baldanza degli aggressori, e 
come perciò sì fosse riconosciuto necessario di stabilir nuovi centri 
di azione vieppiù acconci al bisogno. 

Roma, capitale da più secoli di diritto e sede ambita de’suoi re- 
gnanti, già fino dal terzo secolo può dirsi che più non fosse tale di 
fatto. Troppo son note le rapide successioni di imperatori peggiori 
l'uno dell’altro în quell'epoca sventurata, troppo note le intestine di- 
scordie, anzi le guerre fratricide per indossare una porpora, che il 
giorno appresso tu vedevi già lorda del sangue di quello stesso che 
l'aveva agognata, perchè io deva anche di volo accennarvele. Basterà 
dire soltanto, che allorchè Costantino decretò nuova Roma l'antica 
Bisanzio, altro questa non era che l'espressione di un bisogno omai 
da tutti sentito; doloroso bisogno, ma inevitabile. 

Quali fossero le conseguenze di questo fatto, voi per fermo non 
ignorate: a noi però importa qui di segnalare quelle, che ebbero tan- 
tosto a manifestarsi sotto il rispetto del comune linguaggio. Sino a 
questo tempo una essendo la capitale, una per anco era per tutto 
‘impero la lingua, cioè la latina. Ora divenuta seconda capitale Co- 
stantinopoli, dove era dominante la greca, è agevole di scorgere, 
come e questa pure dovesse divenire alla sua volta la lingua officiale 
di tutto almeno l’impero d'oriente. Ed ecco pertanto la lingua latina 
limitata al solo occidente. E fu questo un primo crollo, al quale ben 
altri parecchi tennero dietro; perocchè le relazioni, che continue era- 
no e facili a principio tra le due capitali, si fecero in processo di 
tempo sempre più rare e difficili, e non ultima causa di questo loro 
rallentamento si riconobbe essere appunto la lingua. Chi conosce le 
condizioni sociali dell’ una e dell’ altro impero in sui primordii in 
spezieltà del quinto secolo, dovrà meco conchiudere, che così dovea 
di fatto succedere. Non si tardò quindi guari a rilevare necessità 
che vi era di un mezzo acconcio a mantenere viva la comunica- 
zione tra i varii popoli dell'impero non esclusi gli stessi barbari, 0g- 
gimai unica loro difesa, non che tra le due capitali; e che questo 
mezzo pronto ed efficace altro non poteva essere che quello di rende- 
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re ad amendue comuni almeno le lingue sia agevolandone l'uso, sia 
volgendo nell’una ciò ch'era espresso nell'altra. Ed ecco quindi ri- 
chiamato in vita l’antico glossario, ma non più nel suo valor primi- 
tivo di glossa, sebbene in quello corrispondente all’ altro che più 
tardi fu detto lessico, e del quale esso poteva chiamarsi un primis- 
simo rudimento. 

E voi vedete fin d'ora per qual ragione si compilassero i due 
famosi glossarii Cirilliano e Filosseniano, Glossarii, che noi chia- 
meremo comparativi, perchè diretti appunto ad ajutare l'intelligenza 
dell'una col mezzo dell'altra lingua, essendo questo greco-latino e 
quello latino-greco: vedete di più la ragione di quei glossarii che 
noi diremo metodici, e similmente greco-latinî, perchè uffrono distri- 
buiti in varie classi i vocaboli più comuni e di maggior uso dell’una 
lingua tradotti nell'altra; e la ragione altresì di quei dialoghi greco- 
latini ad uso dei giovanetti, chiamati perciò scolastici, perchè ac- 
conci ad addestrare praticamente nelle scuole i fanciulli nell'uso del- 
le due lingue; e la ragione pur anco di quelle collezioni di voci alfa- 
beticamente disposte, che hanno un diverso significato secondo la 
diversità dell’accento (1), e di tanti altri simiglianti lavori diretti al- 
lo stesso scopo (2). Tutto questo ci prova, e ad evidenza, se mal non 
mì appongo, che la sola necessità fu quella che fece far questo passo, 
sebbene ancora imperfettissimo, sulla via che conduce alla compi- 
lazione di un lessico; ma seguitemi, con costanza, che gli avveni- 
menti già incalzano, ed altri passi ci converrà veder fare prima di 
giungere a quello, che serve di fondamento al soggetto del nostro 
discorso. 

Lo smembramento in due del colosso Romano non era che un 
preludio ad altrì e più dolorosi; ormai il tracollo era dato, ai barbari 
il proseguirlo sino alle ultime conseguenze. Già l'impero d'occidente, 
esausto di forze, privo di vita propria, e perciò stesso lasciato in al- - 
trui balia veniva ognora più dissolvendosi. Distaccatesi a poco a po- 


(1) Tutte le opere, alle quali qui alludo si possono veder raccolte nella 
collezione edita da Bonaventura Vulcanio col titolo: Thesaurus utriusque lin- 
guae etc., Lugduni Batavarum, 1600 in 4.° 

(2) Tali sono a cagion d’esempio il trattato di Macrobio de differentiis et 
societatibus Greci Latinique verbi, e quello, che s'intitola Excerpta ex Cha- 
risii arte grammatica, e Il libello de idiomatibus casuum et generum. Nè man- 
carono certo le grammatiche comparate. La più antica tra esse può conside- 
rarsi quella di Dositeo, pubblicata ia prima volta non sono ancora molti anni 
dal Keil, e riprodotta dal medesimo l’anno scorso (1889) in Lipsia nel volu- 
me VII dei suoi Grammatici Latini. 


IL LESSICO LATINO 43 


co la Bretagna, la Germania e Ja Gallia, perduta la Spagna e l’Africa 
in potere dei Vandali, Roma si vide ben presto ridotta alla semplice 
Italia, e questa stessa percorsa da un capo all’altro da’ barbari, che 
si succedevano gli uni agli altri colla rapidità dell’ingordo avvoltoio 
che si slancia alla preda per esinanirla e distruggerla. Da prima si- 
gnoreggiata dagli Eruli, quindi dai Goti e per breve tempo ancora dai 
Greci assai peggiori dei primi, si vide da ultimo invasa dai Longo- 
bardi, e spogliata perfino dell'unica reliquia, che le fosse ancora ri- 
masta della passata grandezza, del suo senato. 

A tanto scempio una sola cosa le sopravisse, la lingua ; ma im- 
bastardita, ma fatta ancella pur essa. E se non era il bisogno che 
aveano i vincitori di intendersi coi vinti soverchianti di numero, e 
quello altresi di comunicare coi nuovi regni sorti sulle rovine del- 
l'abbattuto colosso, sarebbe pur essa in breve tempo perita a somi- 
glianza di altre già scomparse del tutto al disparire del dominio del 
popolo che le possedeva. Ed è appunto dovuto a questa doppia ne- 
cessità interna ed esterna, se la lingua latina rimase ancora per 
molti secoli la lingua officiale dell'occidente. E di qua il bisogno pur 
di studiarla, di qua il bisogno di private e pubbliche scuole, di qua il 
bisogno di richiamare in vita le antiche glosse già cadute in oblio e 
di raccoglierne altre. Per questa via si ebbero quindi e glosse e libri 
di glosse secondo il primitivo valore della parola, e glossarii ad un 
tempo secondo il nuovo, poc'anzi accennato. Nè questo solo, chè per 
la stessa ragione che si compilarono glossarii greco-latini e latino- 
greci per tener viva la communicazione dell'impero d’oriente col- 
l'occidente, pure pel bisogno che aveano di communicare tra loro gli 
antichi e i nuovi signori, si dovettero eziandio compilare glossarii 
comparati delle varie lingue parlate nei nuovi stati, e quindi si ebbe- 
ro glossarii latino-arabico, latino-germanico, latino-gallico, latino- 
ispano e via dicendo, e questo fu un quarto passo più rilevante degli 
altri sulla nostra via. 

Ma qui la messe mi cresce tra le mani in proporzioni sì vaste, 
che sento io pure il bisogno di restringermi entro più angusti confi- 
ni, perocchè dal VII al XIII secolo si moltiplicarono e le glosse ed i 
glossatori per siffatta maniera, che tornerebbe assai malagevole il 
tener loro dietro. Mi limiterò pertanto, lasciate a parte le collezioni 
di minor conto, ad accennarvi le principali. Tra queste va segnalato 
in primo luogo il liber glossarum, che sembra sia stato compilato 
sullo scorcio del VII o al principio dell'VIII secolo, attribuito da al- 
cuni al vescovo de’ Goti Ansileubo, il quale raccolse d’ogui fatta vo- 
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caboli non solo dalle antiche glosse, scolii e commenti, ma anche 
dagli antichi scrittori sacri e profani, e ne compose un libro secondo 
l'ordine alfabetico che venne poscia da più altri ridotto in compen- 
dio. Altro glossario importante è quello di Salomone, abate di San 
Gallo e poi vescovo di Costanza, morto nel 919 dell'era nostra. Nè 
meno celebri furono il glossario di Papia, compilato poi oltre la metà 
del secolo XI, e quello di Osberno nel seguente, chiamato Panormfa, 
il quale sotto il titolo di Thesaurus novus Latinitatis venne pubbli- 
cato dal Mai. A questi possono aggiungersi quello del pisano Ugoc- 
cione vescovo di Ferrara, compilato verso la fine del medesimo secolo, 
e l'altro del secolo XIII di Giovanni da Genova chiamato il Catholi- 
con, cioè universale (1). 

Tutti questi glossarii però nati per sovraposizioni di parti, in- 
terpolati di continuo e da varii, senza ordine e critica, infarciti di 
ogni genere di notizie, spesso confuse ed incerte, e le molte fiate an- 
che erronee e qua e là ripetute, e per giunta imperfettissime, anzi 
che lessici potevano più presto chiamarsi moli indigeste di vocaboli, 
le quali null'altro aveano per essere così appellate che l’ordine alfa- 
betico e nè anco questo con esattezza seguito. Per la qualcosa siffatte 
lucubrazioni così lontane come erano da tuttociò che costituisce la 
dote precipua di un vero lessico, come or ora diremo, erano ricono- 
sciuti del tutto incapaci dì soddisfare ai bisogni dello studioso, e diap- 
pagare il desiderio, che omai si aveva da tutti, di un lavoro migliore. 

Voi berf vedete, illustri Academici, come noi passo passo siamo 
venuti all’epoca del risorgimento della cultura letteraria in Europa: 
la quale però se fece grandi progressi nell’arte dello scrivere sia nel- 
la lingua volgare, come allora chiamavasi, sia nella latina (e voi sa- 
pete quanta parte vi abbia avuto in questa la Chiesa), non possiamo 
certo dire altrettanto dell’arte di compilare un lessico. In tutto il se- 
colo XIV, e quasi intero il secolo XV non abbiamo che lavori assai 
mediocri in questo genere, avvegnachè humerosi, compilati la mag- 
gior parte sui precedenti, sia accrescendoli, se minuti e parziali (2), 


(1) Chi volesse avere una più piena notizia di questi glossarii potrà ri- 
correre all’esimio lavoro di Gustavo Loewe intitolato Prodromus corporis 
Glossariorum Latinorum, p. 299-951, Un breve cenno di questi e di altri 
glossarii ho dato io pure nell'Appendice al Catalogo degli Autori citati nel 
Lessico Forcelliniano, premesso al primo volume del medesimo. 

(2) A questa classe di lavori appartengono il trattato de priscorum pro- 
prielate verborum di Giuniano Maggi Napoletano, e il dictionarium vocum 
Latinarum, in quo orthographiae ratio potissimum spectatur di Giovanni Tor- 
tello Aretino, ed altri più. 
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sia riducendoli in compendio, se vasti e generali (1). Tuttavia, è uopo 
dirlo, un altro passo si è fatto, e non piccolo, in questa via, ed è quel- 
lo di una maggiore esattezza nell'ordine alfabetico, che potrebbe dirsi 
quasi perfetto, dote esterna, se vuolsi, ma nondimeno essenziale. 
Sotto questo rispetto va lodato, non la C'ornucopia del Vescovo Si- 
pontino, Nicolò Perotti, ma l'indice della medesima, il quale fornì 
l'esempio del primo lavoro di questo genere, che meriti il nome di 
Lessico, voglio dire di quello del monaco Eremitano, Ambrogio da 
Calepio, intorno al quale perciò dobbiamo intrattenerci un istante. 

Nato verso la metà del secolo XV nel piccolo borgo di Calepio 
in quel di Bergamo, abbracciò giovanetto l'ordine eremitano in quel- 
la città, ed ivi pel corso di molti anni professò belle lettere. Queste 
gli fecero sorgere in mente il pensiero di compilare un dizionario 
latino, così egli intitolava il suo proprio, sull'esempio principalmen- 
te del Perotto, come poc'anzi diceva, e di altri suoi contemporanei. 
Ml suo lavoro vide la luce la prima volta in Reggio di Modena l’anno 
1502, ed ebbe tal voga sino dal primo suo comparire, che in poco 
più di trent'anni ben più di venti edizioni ne furono fatte, e questo 
con istupore di tutti, noto essendo ad ognuno il giudizio, che su di 
esso aveva proferito il Vives qualche anno dopo la morte del suo 
Autore: homo, scriveva, congerendis quidem illis idoneus, explendis 
vero quae deerant, non idoneus. 

Volle tutta volta fortuna, che l’opera sua, un volume in origine 
di 5 0 600 pagine di formato in 8.°, venisse accolto dovunque, quale 
migliore di ogni altro nel suo genere e a prevalere a tal punto, che 
il nome del suo autore venisse in breve tradotto a significare l’opera 
stessa, per cui Calepino divenne sinonimo di Lessico 0 Dizionario. 

Ricercando io la ragione di questa sua prevalenza in onta alla 
magra erudizione dell’opera, e alle innumerevoli inesattezze ed agli 
errori più grossolani, confesso di non trovarla, che nell’esatto ordine 
alfabetico, col quale fu compilato il dizionario di Ambrogio, e nel 
vasto concetto dell'opera stessa. Queste due qualità, esattezza d’or- 
dine e generalità di materia furono quelle, a mio avviso, che lo fecero 
preferire ad ogni altro parziale, che sino allora era apparso, o gene- 
rale, ma meno esatto nell'ordine o meno compiuto: tanto più, cosa 
pur questa notevole, che tali doti lo rendevano ad un tempo suscet- 
tibile di ogni qualsiasi miglioramento. 


(1) Alla classe dei compendii spettano Il vocabularius compendiosus ex 
summa lanuensis, Huguccione et Papia excerptus, il vocabularius Breviloquus, 
e qualche altro. 
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E di fatto per oltre un mezzo secolo dalla sua prima edizione 
non altro si fece dagli eruditi, che riprodurre qua e colà il Calepino 
di Ambrogio e sempre con nuovi aumenti e tali e tanti per forma da 
divenire in breve di piccola mole, che era, un grosso volume in 4.°, 
e poscia anche in foglio, fino a costringere il Manuzio, che ne fece 
nel 1558 una nuova edizione, a confessare, che questa sua via est 
Calepini, dirollo colle sue stesse parole, sed aliorum, qui eius solo 
inaedificarunt. Bonum fatum Calepinus sortitus est, cur quotidie fe- 
re omnes de suo largiuntur. Certe enim illius dictionarium non tam 
auctoris industria, quam aliorum labore studioque in tantam alti- 
tudinem excrevit. 

Che se tanto diceva un Manuzio nel 1548, lascio a voi giudica- 
re, che dovrà dirsi delle posteriori edizioni, che si vennero qua e colà 
moltiplicando per tutta l'Europa, ma spezialmente in Italia nel se- 
colo XVI. Già in Parigi troviamo il Calepino di Ambrogio pubblicato 
la prima volta nel 1539 coll'aggiunta dei vocaboli greci corrispon- 
denti ai Latini per opera di Giacomo Montano, e pochi anni dopo 
coll’aggiunta di altre tre lingue, onde si ebbe nel 1546 il Calepinus 
pentaglottus di Venezia, e nel 1581 in Lione il Calepinus septem lin- 
guarum, e due anni appresso (1683) il Calepinus octo linguarum, e 
tre anni dopo ancora (1586) decem linguarum, e media tra queste 
due, non mi è noto l’anno, per cura del Passerazio, novem lingua- 
rum, e finalmente nel 1605 undecim linguarum; e questo senza te- 
ner conto delle molte altre edizioni minori impresse in varii luoghi, 
cosa in vero ammirabile e sorprendente, anzi unica nel suo genere, 
ma cosa che in pari tempo ci prova nel modo più convincente quan- 
to dianzi diceva, che un lessico latino allora solo si ebbe, che ne fu 
sentito il bisogno: e ne fu sentito il bisogno, quando la lingua latina 
era già spenta. 

Ma ritornando al proposito del Calepino è d’uopo altresì conve- 
nire, che un tanto accrescimento di un libro di sì piccola mole in 
origine, non si dovette operare senza una grande alterazione del suo 
primitivo concetto, ove in ispezieltà si consideri che esso fu fatto da 
più eruditi e di tempo e di luogo diversi e senza un preventivo ac- 
cordo, senza unità di intendimento. Si voleva aver molto in un solo 
libro, e non punto si calcolava, se tutto quanto era, si fosse aggiunto 
con fine criterio e opportunamente. Di fatti Roberto Stefano padre 
di Enrico e celebre stampator di Parigi esortato sino dal 1530, no- 
tate l’anno!, a restituire il Calepino alla sua integrità e a darne una 
corretta edizione, fattone due e tre volte l'esperimento, sì è dovuto 
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convincere della necessità di un nuovo lavoro, e lo imprese egli stes- 
so coll'aiuto dei letterati più insigni del tempo. Roberto impresse il 
suo nuovo Lessico col titolo di Thesaurus linguae latinae in Parigi 
l’anno 1536 in due volumi, e tosto fu salutato il principe de’ lessico- 
grafi. Più tardi egli stesso con nuove aggiunte lo ristampò in tre vo- 
lumi (Parigi 1543) e dopo la sua morte molti altri ancora vi lavora- 
rono intorno e lo ripubblicarono in quattro volumi l’anno 1573 in 
Lione per cura del tipografo fiorentino Filippo Tinghio. 

Frattanto e quasi contemporaneamente sorgeva in Germania 
una nuova scuola per opera di Basilio Fabro detto il Sorano, perchè 
nativo di Sora. Questi anzichè distribuire i vocaboli della lingua La- 
tina secondo l’ordine rigoroso dell'alfabeto, stato sin qui tenuto, pensò 
di compilare un nuovo lessico per radici, sotto ciascuna delle quali 
erano poscia registrati i vocaboli derivati dalle medesime o di esse 
composti, per forma, che le prime sole serbassero l'ordine alfabetico, 
non i secondi, e intitolò il suo Lessico Thesaurus eruditionis scholasti- 
cae, il quale vide la prima volta la luce in Lipsia l’anno 1871 in foglio. 

In questo modo si ebbero nel medesimo secolo XVI tre scuole 
o famiglie diverse di Lessici Latini, l'una in Francia capitanata da 
Roberto Stefano, la seconda in Germania dal Fabro, e la terza in 
Italia, che riconobbe a suo fondatore Ambrogio da Calepio, il primo 
che aveva dato l'impulso alle altre due successive. Tutte e tre que- 
ste scuole ebbero i loro seguitatori, che proseguirono ad accrescere 
ciascuno il proprio originale e a riprodurlo parecchie volte nei secoli 
susseguenti. Le più importanti edizioni del Tesoro di Roberto Stefa- 
no furono quelle di Londra l’anno 1735 e di Basilea l’anno 1740, do- 
po la quale non venne più ristampato. Basilio Fabro trovò in Gio- 
vanni Mattia Gesnero un valentissimo lessicografo, che ripubblicò il 
Tesoro dell’erudizione scolastica in Lipsia l’anno 1726, ma non ebbe 
di poi, ch'io mi sappia, altro successo. 

Più fortunato dei tre fu il da Calepio, il quale, in onta alle cen- 
sure di molti (tra le quali si cita di preferenza il detto di Olao Borri- 
chia (1) Bonus ille Calepinus toties cocius e recoctus parum sapit) in 
onta, diceva, alle censure, proseguì nondimeno ad essere ristampato 
più e più volte e in Italia e fuori di essa in tutto il secolo XVII non 
solo, ma ebbe altresì la rara ventura ditrovare, chi nel seguente XVIII 
ne intraprendesse la correzione e lo migliorasse per forma da farne 
del tutto dimenticare le precedenti edizioni, e a poco a poco quelle 
eziandio delle scuole opposte. 

(1) Nella sua dissertazione sui Lessici Latini. 
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Voi vi accorgete, illustri Colleghi, che io intendo qui di parlarvi 
del celebre Iacopo Facciolati, e con Iacopo Facciolati dell’ancor più 
celebre Egidio Forcellini, non che dell’inclito e venerando Seminario 
di Padova loro culla, e palestra, che fu degnissima del loro inge- 
gno (1). Innanzi però di parlare di questi, gioverà rifarci alquanto da 
capo sul lavoro in generale delle tre scuole e su quella in partico- 
lare, che ci riguarda più da vicino. 

I Lessici latini tanto di Roberto Stefano quanto di Basilio Fabro 
e di Ambrogio Calepino erano venuti crescendo dalla loro origine pel 
corso di due lunghi secoli, e quell’ultimo anzi di tre, per aggiunte e 
direi quasi sovrapposizione di parti di ogni maniera, vocaboli latini di 
ogni fatta vi si trovano accolti senza scelta di autori, senza discerni- 
mento di età e non solo dagli scrittori originali latini, ma da quelli 
del medio evo inoltrato dagli stessi Greci tradotti anche recente- 
mente in latino, e persino dai più moderni, relativamente parlando, 
purchè avessero scritto in Latino. Basti il dire, non essere raro il 
caso nel quale accanto ai vocaboli di Cicerone e di Livio, vi trovi 
quelli recati sulla sola autorità di Giovanni di Salisbury, del Boccac- 
cio, del Peroto e di altri ancor posteriori per non dir nulla dei glos- 
satori del secolo XI, XII e XIII, che vi sono a larga mano profusi e 
quasi diresti riprodotti nella loro interezza. 

Quanto poi all’ erudizione, essa vi era accatastata con poco 0 
nullo accorgimento e assai volte fuori di luogo: senza regola le cita- 
zioni, e prese le spesse fiate non in fonte, ma da seconda e da terza 
mano, e persino ancora da quarta. A tutto questo aggiungete una 
mancanza quasi assoluta di critica, aggiungete i tanti errori delle 
vecchie edizioni ripetuti nelle nuove e accresciuti di altri in queste 
medesime; aggiungete l'incertezza del metodo, che rendeva fara- 
ginoso il lavoro e per poco inservibile: aggiungete da ultimo la con- 
fusione dei varii significati di uno stesso vocabolo, e le autorità recate 
spesso a sproposito e su edizioni scorrette, ed avrete un concetto ab- 
bastanza chiaro della misera condizione, alla quale erano ridotti i Les- 
sici Latini al principio del secolo XVIII. 

Tanti errori cumulati da tre secoli nell’ opera del Calepino al 
quale ora solo dobbiamo attendere, ben esigevano una mano pie- 
tosa, che vi porgesse un rimedio, e questa mano se l’ebbe. 

Erasi di recente pubblicato dal Seminario di Padova per cura di 


(1) Brevi cenni di entrambi ho dato nella mia prefazione al Lessico For- 
celliniano p. XII-XIV, alla quale rimetto di buon grado il lettore per non 
farmi a ripetere quello che altrove ho già detto. 
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Giacomo Sartori ecoi tipi del Manfrè una nuova edizione del così detto 
Calepino delle sette lingue, nel qual numero da qualche tempo in 
Italia si era arrestato. La coltura dell'antica lingua del Lazio era ve- 
nuta precipuamentenelsecolo XVII ognora più propagandosi, ed avea 
posta tra noi la principale sua sede in quel Seminario, che fondato 
dall'immortale Gregorio Barbarigo nel precedente, spargeva dovun- 
que larga fama di sè, e a tale da venire per esso la città di Padova 
riputata una seconda Roma; tanto profonde vi avea gettate le sue 
radici lo studio della lingua latina! Non v'era in quell'età letterato 
od erudito e «cienziato d'ogni maniera tra noi, che non si vantasse 
di essere stato ammaestrato fin da fanciullo nel Seminario, che così 
chiamavasi senz’altra aggiunta, e quasi per eccellenza quello di Pa- 
dova. Parlo di cose a voi tutti già note e mi astengo da citazioni. 

Pertanto al primo apparire di questa edizione non fu malage- 
vole il riconoscere le brutture, delle quali quel lessico pel corso di 
tanti anni era stato macchiato: laonde anche tosto fu volto il pen- 
siero alla sua emendazione. Erano allora in quel Seminario due gio- 
vani di eletto ingegno, Jacopo Facciolati nato in Torreggia sui colli 
Euganei l’anno 1682, ed Egidio Forcellini nato in Campo in quel di 
Trevigi l’anno 1688, maestro quello di questo ed amendue atti a 
somigliante genere di lavoro. Il Cardinale Giorgio Corner, vescovo 
di Padova, in tale bisogna pose l’occhio sul Facciolati, ed a questo 
commise la cura di quel lavoro. Ma il Facciolati che a pezza ben 
conosceva la valentia del Forcellini, questo scelse a compagno ed 
aiutatore nell’emendazione del Calepino, ed ambedue tosto si accin- 
sero all'opera desiderata. 

Non ho qui mestieri di scendere a’ particolari. Quattro e più 
anni il Facciolati insieme col Forcellini impiegò in questo lavoro, ed 
il C'alepinus septem linguarum fu pubblicato la prima volta sotto il 
nome soltanto del Facciolati l’anno 1718 cogli stessi tipi del Semi- 
nario di Padova, e venne fino dal suo apparire salutato dal generale 
applauso dei dotti e degli eruditi: come fanno fede le ben dieci edi- 
zioni fatte da esso nel corso di sessant’ anni, migliorate sempre e ac- 
cresciute, la prima in un solo volume in 4.° e le successive in due: e 
ciò in onta alle più copiose edizioni del tesoro di Roberto Stefano e 
di quello del Fabro, tutte contemporanee alla nostra del Calepino, 
come ho detto poc'anzi. 

Ma se il lavoro del Facciolati e del Forcellini era stato con 
tanto amore e diligenza, e dirò ancora con tanta perizia eseguito da 
poter gareggiare così qual era con quello deì precedenti, è duopo an- 
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che dire ch'esso era tuttora ben lontano da quella perfezione, alla 
quale un lessico latino poteva esser condotto da una mano esperta e 
capace. E ben sel vide il medesimo Forcellini, allorchè accintosi a 
purgar dagli errori il vecchio Calepino e ad accrescerlo, ebbe anche 
ad un tempo a riconoscere la verità di ciò che un due secoli e mezzo 
innanzi era accaduto a Roberto Stefano, l'impossibilità voglio dire, di 
tenere in piedi una fabbrica che da tutte le parti minacciava rovina 
in onta a tutti i puntelli posti in opera per sostenerla, e la necessità 
quindi che vi era, volendosi un lessico latino, quale allora chiedevasi 
dagli studiosi, di fahbricarne uno nuovo di pianta, e con più ampie 
vedute e in piena conformità delle cognizioni in quel tempo grande- 
mente accresciute. E di buon animo il Forcellini, a ciò confortato dal 
comando del Cardinale suddetto, si mise da solo all'opera di dare al 
mondo il Lessico di tutta la latinità. 

Non vi parlerò qui, Accademici prestantissimi, delle ingenti fa- 
tiche sostenute in questo lavoro dal Forcellini, non delle frequenti 
interruzioni e anche lunghe, che vi si frapposero a frastornarne l’im- 
presa, non delle persecuzioni in parte occulte e in parte ancora pale- 
si, ch’ebbe a soffrire per giungere al fine desiderato; chè a voi certo 
è conta ogni cosa. Questo solo dirovvi che pervenuto finalmente in 
capo a circa quarant'anni (1718-1755) alla meta del suo lavoro, do- 
vette, perduta omai ogni speranza di vederne almeno incominciata la 
stampa, abbandonarequel Seminario, già sua delizia per tanta parte 
e la migliore in vero della sua vita, per ricoverarsi in seno della pro- 
pria famiglia in Campo sua patria, dove pochi anni dopo (1768) ebbe 
a compire nell'oscurità la sua mortale carriera, rimanendone per cir- 
ca un secolo ignoto persino il luogo del suo sepolcro! (1) — 

Volle però Provvidenza che sorgesse a reggere la Chiesa di 
Padova un insigne prelato, il Cardinale Priuli, al quale non patendo 
l'animo che più a lungo giacesse sepolto fra gli scaffali della Biblio- 
teca del Seminario un tanto lavoro, ne ordinò tosto la stampa. Questa 
ebbe principio circa due anni dopo la morte del proprio autore, ne 
curò l'edizione il prefetto che era allora degli studi nel detto Semina- 
rio, Gaetano Cognolato, uomo eminente sotto ogni rispetto e degno di 
quell’ ufficio: ed essa vide la luce l’anno 1771 con una nuova prefa- 
zione e con lettera dedicatoria al vescovo sullodato a nome del me- 
desimo Seminario; ma uscitine appena alcuni pochi esemplari, chè 


(1) Chi amasse di avere le date e i documenti di tutto ciò potrà ricor- 
rere alla mia prefazione suddetta al Lessico Forcelliano, dalla pag. XXII 
alla XXXI. 
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nè anco dopo morte venne a cessare l’invidia, o dirò meglio l'egoismo 
dei detrattori! tanto si maneggiarono che quasi l’intera edizione 
rimaneva a marcire nei magazzini della tipografia. Le poche copie 
però che ne uscirono destarono nei dotti tal desiderio di averne 
altre, che in breve d’ora rimanendo così dal guadagno soffocato il 
gracchiar de’ malevoli, tutta l’ edizione venne esaurita a tale che si 
dovette tantosto pensare ad una seconda, che vide la luce nei primi 
anni del nostro secolo. 

Da questo tempo non più si fece parola del Calepino, non più 
del tesoro di Roberto Stefano o di quella del Fabro e de'loro seguita» 
tori, il Lessico del Forcellini rimase per così dire padrone del campo 
e il solo riconosciuto degno, e a ragione, di esser consultato dai dotti 
e dagli eruditi d’ogni nazione. 

Dissi a ragione : acconsentitemi ancora pochi minuti, e ve la 
espongo. Tutti i Lessici che precedettero il nostro da tenui principii 
vennero crescendo fatti giganti, per sovrapposizione di parti, come ac- 
cennava dianzi, ma ritenevano sempre i vizii contratti sin dall’origine. 
Si era sempre parlato ad ogni nuovalororiproduzione di miglioramen- 
ti, di correzioni e di aggiunte: ma queste aggiunte medesime, quegli 
stessi parziali miglioramenti ad altro non servivano in fine che a ren- 
dere ognora più palesigli errori, de’quali formicolavano, cda farne altre- 
sì sentire il bisogno di un lavoro più acconcio alle esigenze del tempo. 
Nè poteva essere altrimenti, se si considera ch'erano nati in un’ 
epoca, nella quale non erano ancora stati raccolti i materiali oppor- 
tuni alla costruzione di un sì vasto edifizio, e quei pochi che pure si 
avevano non erano stati punto a sufficienza vagliati dalla sana cri- 
tica, che sa sceverare il loglio dal grano. E voi intendete che io 
parlo delle edizioni dei classici, che è la fonte principalissima di un 
Lessico della Latinità, per non dir nulla della parte epigrafica. Que- 
sta scienza, come oggi possiamo a tutto dritto chiamarla, ai giorni 
del Fabro, dello Stefano e del Calepino, ancora vagiva in cuna può 
dirsi, e solo n’era uscita d'infanzia nel secolo XVII e fatta alquanto 
adulta nel XVIII. Mancava dunque a quelle prime compilazioni qua- 
si intero il patrimonio lasciatogli della Latinità nelle pietre, nei mar- 
mi, nei bronzi e nelle monete, le quali tutte possono chiamarsi di 
pien diritto la seconda fonte principalissima della lingua latina. 

Ora un lessico, che sorgeva di piagta in un'epoca sì progredita 
nella cultura di questa lingua, e il cui autore poteva, approfittandosi 
di tutti questi vantaggi e di altri ancora, che potrei qui accennare se 
il mio discorso fosse diretto ad altri, che a voi; un lessico compilato 
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in un luogo che poteva dirsi la sede quasi naturale del classicismo, 
accanto ad una università celebrata dovunque sì pel numero delle 
cattedre, e sì pel merito segnalato de’ suoi professori, e in una città 
nata fatta per gli studii, ed eseguito da una mente esercitata in così 
fatto lavoro, ricca di cognizioni opportune allo scopo, fornita dei 
mezzi acconci ed esperta nell'insegnamento di essa lingua, e ciò che 
più monta, animata dal vero spirito di promuovere la cultura delle 
belle lettere e il buon gusto nella gioventù: siffatto lessico, dico, 
non poteva non conseguire la piena approvazione de’dotti, e trovare 
dovunque e appo tutte le nazioni la più lieta accoglienza, che voi già 
conoscete e della quale ci fanno fede le edizioni che di esso si fecero 
in Inghilterra e in Germania e la contemporanea a quest’ ultima per 
cura di Giuseppe Furlanetto, il quale divulgata da prima un'appen- 
dice alla seconda di Padova, ne arricchiva poscia la terza sua pro- 
pria di altre due, sicchè a ragione può dirsi, come affermava poc'anzi, 
che il Lessico Forcelliniano sia omai il solo che domini nelle mani 
dei dotti e degli eruditi, e che con esso si compia la storia della La- 
tina Lessicografia. 

Arrivato a questo punto non è mestieri che v’intrattenga sul 
lavoro recentemente fatto da me intorno al medesimo, e sul nuovo 
metodo da me in esso introdotto, affine di renderlo suscettibile di 
avvantaggiarsi dei frutti copiosi, che in questo genere di studii seppe 
recarvi l'odierna scienza linguistica e la filologia comparata, all'unico 
intendimento di ‘serbare intatto all'Italia un tanto decoro. Voi tutto 
questo già conoscete, e mi affretterò in quella vece, a conclusione 
di questo mio qualsiasi discorso, a rispondere ad una interrogazione 
che mi sembra siate per farmi: E abbiamo noi ora dopo tanti studii 
e fatiche un lessico della lingua latina che possa dirsi nel pieno senso 
perfetto ? 

r Senza reticenza vi rispondo tosto che no. Opere così fatte, per 
istudio che vi si faccia e fatiche che vi si spendano intorno, non po- 
tranno mai dirsi condotte che ad una perfezione assai relativa. È ne- 
cessario perciò che vi accontentiate di quel poco, che abbiamo potuto 
e saputo darvi, memori di quel detto del Venosino (1 Lat. 3, 68) 

Nam vitiis nemo sine nascitur: Optimus ille est, 
Qui minimis urgetur. 
Vincenzo DE-VIT. 
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Ai lettori di questa Rassegna occorse più volte di leggere il no- 
me di questo giovane e già chiarissimo economista, la cui recente 
perdita fu un vero lutto nazionale per la Germania economica, dove 

lascia un vuoto irreparabile, ed ebbe un’eco dolorosa anche in Ita- 
lia, in cui la fama di Held batteva già le sue ali poderose, e pronte 
a levarsi a maggior volo. 

Chi scrive conobbe l'illustre scrittore a Berlino, e ne ascoltò l’elo- 
quente parola dai banchi scolastici di quella Università, da dove ci 
eravamo separati colla speranza di rivederci in Firenze, ove il culto 
delle arti belle, e l'ammirazione pei grandi ingegni del nostro Rina- 
scimento , lo attraevano in modo irresistibile. 

Difatti egli sperava di passare in Italia dalla Svizzera , ove nello 
scorso autunno si era recato a diporto insieme alla famiglia e ad al- 
cuni suoi amici, tra cui Adolfo Wagner, quando, come è noto, lo 
incolse una fatale disgrazia, per cui periva annegato miseramente 
con altri suoi compagni di viaggio nel fiume Aare presso Thun. 

Agli ammiratori della dottrina ed ingegno di Held non riesci- 
ranno discari i seguenti brevissimi cenni biografici e bibliografici sul 
compianto economista , alla cui memoria vorremmo potere tributare 
omaggi assai più onorevoli che non sieno le povere e disadorne pa- 
role dell'ultimo dei suoi discepoli. 

Adolfo Held era amantissimo dell’Italia , a cui si sentiva legato 
anche da parte della madre, che è un'italiana. Egli era cattolico e 
l'unico figlio del giureconsulto Giuseppe v. Held di Wiirzburg. Na- 
cque in questa città nel 1844, dove ricevette anche la sua prima edu- 
cazione, e donde poi passò a Monaco a studiare in quella celebre 
Università la giurisprudenza e la così detta scienza camerale. Dei va- 
ri professori ivi insegnanti, l’Hermann fu quegli che più andasse a 
genio al giovane alunno che in breve divenne il suo prediletto ed eb- 
be da esso i primi incoraggiamenti ed aiuti ad avviarsi in quella car- 
riera , che poi percorse con splendido successo. Le belle lezioni del- 
l'Hermann e dei suoi dotti colleghi di Monaco, ispirarono ad Held un 
vivissimo desiderio di dedicarsi exprofesso agli studi di economia 
nazionale. Nel che si vide assecondato dai maestri, dal Governo, e 
dal suo ingegno in modo mirabile. Dopo l'esame di giurisprudenza, 
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che gli fruttò una specie di trionfo, l'Held dette tali prove di profitto 
nelle scienze economiche da meritargli nel 1866 la promozione a dot- 
tore di Economia politica presso la Facoltà economica di Wiirzburg. 
Nella sua tesi dottorale svolse maestrevolmente il tema « Carey e il 
Mercantilismo » lavoro poco conosciuto in ltalia, ma pure interes- 
sante per lo studio che fa dei nostri antichi economisti , e per la sua 
polemica contro alcune teorie di Riccardo. Scopo del suo lavoro è 
quello di voler dimostrare la specie di affinità che passa tra le dot- 
trine mercantiliste e le teorie di Carey. Su alcuni punti ebbe ed ha 
discorde il Wagner ed altri distinti economisti. Ciò non toglie però 
che la dissertazione del giovane dottore stia molto sopra al livello di 
simili lavori accademici, ed occupi anche oggi un posto interessante 
nella storia della letteratura economica della Germania. 

La carriera dei suoi studî scolastici si chiude colla famosa epoca 
del 1866. Stando in Baviera, l’Held aveva assistito molto davvicino 
alla guerra austro-tedesca, e si era entusiasmato, come molti altri 
suoi coetanei, per l’idea dell'unità nazionale della Germania e parti- 
colarmente per la Prussia che la rappresentava, e stava per condurla 
ad effetto. Questa circostanza e la fama grandissima di Ernesto En- 
gel lo attrassero a Berlino, dove postosi tosto in relazione coll'egre- 
gio Direttore dell'Ufficio di Statistica, ebbe campo di conoscere ed 
apprezzare i più illustri cultori e rappresentanti delle scienze eco- 
nomiche e sociali della Prussia e Germania. L'Engel tanto modesto 
quanto dottissimo, fu per Held e per molti altri giovani, che adesso 
occupano un posto cospicuo nella scienza, il direttore intellettuale, la 
guida infallibile dei loro ingegni a mète eccelse e gloriose. È così 
che oggi l’illustre uomo ha intorno a sè tutta una giovane genera- 
zione di chiarissimi economisti, che ricevettero dalle sue mani il bat- 
tesimo della scienza, e per cui la storia della letteratura economica 
della Germania moderna dovrà registrare in lui uno dei più validi 
coefficienti e fattori del gran movimento economico-scientifico dei 
giorni nostri che ebbe il suo punto di appoggio in quei dotti volumi 
di statistiche, che con zelo indefesso vien pubblicando da lunghi anni 
il benemerito ed insigne direttore del Seminario statistico di Ber- 
lino, come lo chiamano gli allievi della sua scuola, che è la scuola dei 
fatti e dellecifre, rese parlanti dall’ingegno eminentemente analitico e 
filosofico dell’uomo, che le espone e commenta con metodo eccellentis- 
simo. Dopo Engel, l’Hansen, professore di economia politica nella stes- 
sa Università berlinese, e il Bickh demografista insigne ebbero non 
poca influenza sull'indirizzo degli studii di Held , che durante il suo 
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soggiorno nella capitale Prussiana fa invaso da una febbrile opero- 
sità. Molte sono le monografie pubblicate da esso in quel tempo, ed 
alle quali ed alle premure dei nuovi amici dovette Held la sua no- 
mina nell'estate del 1867 a docente dì Economia nazionale nella 
Università di Bonn, la cui facoltà era affidata al ben noto Prof. E. 
Nasse, al quale in breve tempo divenne carissimo Held, che me- 
diante la costui protezione fu incaricato anche dell’insegnamento di 
economia agli alunni dell'accademia agricola di Poppelsdorf presso 
Bonn. Le belle e gentili maniere di esso, la parola eloquente, il volto 
simpatico gli guadagnarono tosto l'affezione degli scolari, tra cui 
ebbe sempre molti amici. Grazie appunto al successo che ebbero le 
sue lezioni presso l'accademia di Poppelsdorf, Held veniva nel 1872 
nominato professore ordinario nell'Università di Bonn nella fresca 
età di 28 anni. D'ora in poi egli lavora assiduamente e si distingue 
presso i dotti tedeschi colle sue monografie e dissertazioni sulle 
e Dottrine di Smith e di Quetelet », sulle « Tasse del Macinato e del 
Macello » sugli « Effetti del sistema tributario ». Scrisse pur molto 
nella « Concordia » intorno alla questione operaia e sociale; nello 
e Arbeiterfreund » e nel Dizionario statistico economico del. Blun- 
tschli, dove si ammirano di lui interessanti articoli sull’Agricoltura 
tedesca (1). Nè questa minuta letteratura gli toglieva il tempo e la lena 
d’accudire a lavori di maggior mole ed importanza. Il suo libro 
Uber die Eincommensteur (Sulla tassa d'entrata) n'è una prova, e dà 
assai più che non prometta il suo Utolo. Il Wagner gli ha accordato 
un posto d'onore nel secondo volume della sua Finanzwissenschaft. 
L'Held in esso sottopone ad una accurata ed estesa disamina i con- 
cetti fondamentali del sistema tributario, riproduce l’idea primigenia 
dei tributi, quale si concepiva anticamente nell'economia privata, cioè 
come scambi di prestazioni, e conclude non tanto da economista 
quanto da sociologo, col basare la dottrina dei tributi sui principî 
che informano la moderna teoria dello Stato. A fianco di questo 
lavoro figura molto bene l’altro suo libro dal titolo « Grundritz su 
Vorlesungen iiber Allgemeine Nattonalvkonomie » di cui sì fece la 


(1) Di Held abblamo anche uno scritto sulle Banche agricole di Raiffei- 
sen « Die Lindlichen Darlehncassenvereine in Rheinsprovinz und ihre Bezie- 
hung zur Arbeiterfrage » Ed a lui pure si deve l'iniziativa degli studi su 
queste stesse Banche intrapresl da Teodoro Kraus sotto la sua direzione, e 
che formano oggi il lavoro più importante che si abbia su tale argomento. 

V. Del Credito Popolare nelle odierne Associazioni Cooperative. Ricerche 
e studi del Senatore Alessandro Rossi. Firenze 1880, Barbèra. 
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2.* edizione a Bonn nel 1879. In questo volume di piccola mole sono 
tracciate a grandi tratti le basi di una pratica economia nazionale, 
specie intorno ai concetti, cui, secondo Held, dovrebbero informarsi 
il sistema bancario e la circolazione monetaria di un popolo. Nella 
teoria della distribuzione, che è la parte meglio riescita di questo 
lavoro, a confessione stessa dell’autore, ei si discosta da Riccardo e 
dall’Hermann già suo maestro, e rivela non poca originalità laddove si 
fa ad illustrare l’ importanza reciproca dei due momenti, l’economico 
e il giuridico nello sviluppo storico dei fattori dell’ economia nazio- 
nale. Altri non meno importanti scritti di Held sono quelli pubblicati 
nella « Verein fiir Social Politik » l'organo dei così detti Socialisti 
della cattedra, nelle cui file ei dispiegava un'attività ed operosità 
senza pari. Le principali associazioni operaie tedesche conoscono la 
voce simpatica di Held, che nel loro seno tenne ripetute volte im- 
portanti discorsi. Per esse scrisse « Die Arbeiterpresse der Gegen- 
wart » dove studia il movimento della democrazia sociale tedesca, 
e passa in rivista le principali produzioni letterarie periodiche , che 
ne seguono e rappresentano le idee e i progressi. 

Ma il lavoro che più lo distingue fra gli economisti suoi correli- 
gionari, s'intitola « Socialismus, Social Democratie und Social Po 
litik » che comparve a Berlino nel 1878. 

Esso forma una specie di programma di Held, ed è oggi il testa- 
. mento delle sue vedute politico-sociali, delle sue teorie , e dei mez- 
zi pratici per conseguirne gli effetti, una volta applicate. È bene 
scritta, e riflette più che altri lavori, il carattere vivace, l'indole ar- 
dente e generosa dello scrittore. Si legge con piacere, ma non ha la 
virtù di persuadere in egual modo. Sono pensieri arditi, sono aspi- 
razioni ideali , che aspettano per effettuarsi il loro milieu, come lo 
aspettarono tutte le grandi idee sociali ed umanitarie, a cominciare 

dalla proclamazione dei diritti dell’uomo all’abolizione della schiavitù. 
La polemica contro Riccardo torna di nuovo a galla, ma è deboluc- 
‘cia, e quando vuole abbattere il socialismo di Marx, Lassalle e Rod- 
bertus per edificarvi sulle sue ruine il piedistallo della democrazia 
sociale, non è molto felice nella sua opera di demolizione.Se la odierna 
democrazia sociale tedesca è la parte sana del vecchio socialismo de- 
magogico, bisogna anche ammettere chele parti buone di questo non 
sono state ancora tutte sfruttate da essa ; che vi sono perciò nelle sue 
dottrine questioni di gran momento, che la democrazia tedesca ha 
il dovere di farsi proprie, di studiarle e risolverle alla stregua dei 
principî di una sana economia scientifica, come ha fatto di altre que- 
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stioni messe avanti e difese strenuamente da quei tre poderosi in- 
gegni. Il processo, per così dire, di epurazione delle dottrine Lassa- 
liane non è terminato. La critica rivendica tutti i giorni qualche lato 
buono di esse che non si lasciano distruggere così facilmente come 
sembrò al nostro Held. 

Vi ba in Germania un solo uomo, a nostro avviso, che sia in 
grado di ragionare competentemente del valore di tali dottrine, e 
questi è il menzionato amico di Held, il Prof. Adolfo Wagner, che 
perciò apriva col compianto collega una dotta polemica nella stampa 
tedesca, ove egli dimostrando l’erroneità dei criterii dell'amico su 
alcune parti del socialismo di Lassalle e Rodbertus, di cui l'illustre 
professore ci ha dato recentemente una bella edizione della corri- 
spondenza epistolare (1), concludeva le sue poderose argomentazioni 
contro le gratuite accuse di certi loro avversari, col mettere in ri- 
lievo i lati buoni, sani, e fecondi, che pur si trovano in mezzo ai 
sofismi del socialismo Lassalliano. Discernere quindi e separare il 
buono dal cattivo, il logico dall’assurdo , questa dovrebbe essere an- 
cora, secondo Wagner, l’opera della odierna democrazia di fronte alle 
idee degli antichi socialisti; e questo forse si sarebbe accinto a fare 
il nostro Held, se morte immatura non ce lo avesse tolto così bar- 
baramente. Come tipo del socialismo (2) della cattedra, l’Held fu fatto 
segno a critiche asprissime da parte degli Smithiani e Manchester- 
riani, da cui egli fece divorzio dopo il famoso Congresso di Eisenach 
nell'estate del 1872. Ma egli non se ne perturbò ; stette impavido 
sulla breccia a riparare gli assalti, e continuò a difendere la nuova 
bandiera dei cattedratici con scienza e dottrina non comuni. 

Maurizio Block criticò il menzionato suo libro sulla Democrazia 
sociale, ma più che una seria e autorevole critica, riescì a farci la 
caricatura dei seguaci di essa, i quali per altro non solo non se ne 
risentirono, ma non vollero, a principiare da Held, accordargli nep- 
pur l'onore di una risposta. Nelle recentissime questioni pella riforma 


(1) Briefe von Perdinand Lassalle an Carl Rodbertus-Jagetzow mit einer 
Einleitung von Adolph Wagner 1880 Berlin Puttkammer. 

(2) L'appellativo di socialisti della Cattedra (Katheder-Sozialisten) fu dato 
alla nuova scuola tedesca, com°è noto, dall’ Oppenheim suo illustre avver- 
sario, più a scopo di denigrazione, che di precisa significazione della cosa. 
Nel terzo Congresso degli economisti tedeschi tenuto in Eisenach nell’ 11 e 12 
ottobre del 1874, il nostro Held sorse a combattere siffatto appellativo, pro- 
ponendo di sostituire il nome di democrazia sociale a quello di socialismo 
per le diverse opinioni che esistono sul significato e sostanza di quest’ ul- 
tima parola. il che fu anche approvato. V. Verhandiungen der z3weiten Ge- 
neralversammiung des Vercins fiir Social Politik. Leipizig 1878. 
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doganale inaugurata da Bismarck, egli senza condividere i timori 
dei Bamberger, Riickerts e compagni, timori oggi svaniti, non appro- 
vava l’indirizzo di essa, e si schierò per ciò tra gli avversari del 
gran Cancelliere in fatto di politica commerciale. 

Come cattolico, Held non si era lasciato invadere dallo scetti- 
cismo ed indifferentismo proprio dell’età nostra in fatto di religione, 
ed aveva sempre inteso e praticato lo spirito del cattolicismo nel 
modo il più conforme ai principii del Vangelo. 

Ultimamente nell’estate del 1879 era stato chiamato a professore 
nell'Università di Berlino, dove di recente si era anche stabilito colla 
famiglia, e da dove poi dovea ripartire per, pur troppo, non ritornarvi 
più. A Berlino era Held stimato ed amato anche dai suoi stessi av- 
versarî , esempio questo non raro del resto tra gli scienziati tedeschi 
e che avremmo bisogno’ di imitare anche noi italiani, troppo per- 
sonalmente ombrosi e rabbiosi nelle controversie scientifiche. Del- 
briick, Lasker Bamberger, Bennigsen, Bohmert, Gneist, von Stud- 
nitz, Schulze-Delitzsch appartengono ad una bandiera in politica ed 
economia che non è quella dei Wagner, dei Max Hirsch, dei Treit- 
chke, degli Schmoller, Schiffle e via dicendo; ma avvicinando e 
studiando tutti questi uomini nelle loro relazioni personali, udendo 
con che rispetto e venerazione parlano gli uni degli altri, dopo es- 
sersi anche lottati tutto il giorno d°lla tribuna, dal Parlamento, 
nella stampa, si crederebbe quasi che professassero gli stessi prin- 
cipî, tanto sanno 1 dotti tedeschi dalle questioni e divergenze scien- 
tifiche allontanare tuttociò che può turbare e compromettere le reci- 
proche relazioni personali. 

Le belle lezioni di Held sulla storia della Economia nazionale te- 
desca erano ultimamente frequenfate da un uditorio colto e numero- 
so. Lastampa e il pubblico di Berlino ne parlavanodi frequente, e salu- 
tavano nel giovane ingegno una futura gloria nazionale. Stava lavo- 
rando da qualche tempo ad una opera di polso, che doveva intitolarsi 
e Die neuere Socialgeschichte Engelands » in cui si era prefisso di stu- 
diare lo sviluppo storico della costituzione sociale dell’Inghilterra a 
cominciare dalla metà del secolo passato , e per la quale egli aveva 
già raccolto molto materiale statistico, e letto quasi tutte le in- 
chieste ed i rapporti dei Blue-Books pubblicati in questi ultimi tempi. 
L'opera dovea comprendere quattro volumi, di cui il primo avrebbe 
dovuto comparire nella Pasqua dell’anno scorso. Egli teneva molto 
alla pubblicazione di questo suo importante lavoro ; ne parlava spes- 
so cogli scolari e i colleghi ; e prima di partire per la Svizzera volle 
affidarne il manoscritto alla direzione della Reichsbank, reso esperto - 


ADOLFO HELD 59 


degli eventuali pericoli dalle dolorose peripezie corse dai manoscritti 
di Mommsen, il cui recente incendio gettò la costernazione nell'ani- 
mo di molti dotti tedeschi. 

Tale era l'uomo che una barbara morte tolse alla scienza nella 
giovanissima età di 3À anni. Sul doloroso caso , che pose fine ai suoi 
giorni , l'amico Wagner, che si trovava a poca distanza dalla cata- 
strofe, ci dava i seguenti ragguagli, che non crediamo senza inte- 
resse pei lettori. Dopo un breve soggiorno al lago di Zug, egli edi 
suoi compagni di viaggio partirono per Thun, ove la lieta comitiva 
prese alloggio nella ben nota Pension Bellevue. Nel dopo pranzo del 
fatal giorno, recatisi tutti quanti a passeggiare lungo l’Aare, nacque 
desiderio ad alcuni di fare una piccola gita sul fiume, e per cui si 
noleggiarono d'amore e d'accordo due barche, una più grande dell’al- 
tra. Nella più piccola che non poteva contenere più di 4 persone, 
montarono il Prof. Held, un suo amico e due signorine. Nell’altra la 
signora Held, i genitori di una delle due menzionate signorine ed al- 
cuni barcaiuoli espertissimi rematori. 

Si volle risalire la corrente del fiume fino al lago di Thun, da 
dove l'occhio gode di una delle più pittoresche viste della Svizzera. 
L'Aare scaturisce con corso rapido , ma non violento dal Lago pres- 
so Schadau-Ecke, dove si ammira il Castello e il Parco del Sig. Von 
Rougemont. Ivi la corrente è piuttosto forte, specialmente quando 
vi sbocca lo Schleusse, che attraversa la città di Thun, e che è spes- 
so chiuso da cateratte per comodo degli abitanti di questa città. Il 
caso volle che quando appunto passavano le due barche, lo Schleus- 
se si trovasse aperto ed irrompesse con un certo impeto entro l’Aare. 
La barca grande, guidata da:due robusti ed esperti barcaiuoli, vin- 
se facilmente la corrente e procedeva avanti veloce ; la piccola an- 
dava invece molto più lenta, ed aveva a rematori il Prof. Held e l’al- 
tro signore suo amico , ambedue abbastanza pratici del remo. Giunta 
questa dove la corrente era impetuosa , nello sforzo per superarla 1 
due rematori non andarono più a tempo coi loro remi; la barca quin- 
di perdette il suo equilibrio e di ondeggiamento in ondeggiamento 
si lasciò travolgere dalla corrente in mezzo a un vortice che la ca- 
povolse, gettando gli infelici in balìa delle onde vorticose. La barca 
grande era tanto innanzi che non si accorse della catastrofe dei 
compagni e prolungava il suo cammino verso terra. 

Intanto i poveri naufraghi lottavano tra la morte e la vita. Due 
donne che dal vicino Scherzligen sulla sponda sinistra dell’Aare, ave- 
vano visto il triste caso, accorsero tosto con un piccolo scafo, e su- 
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perata con grande sforzo la rapida corrente , poterono salvare l'ami- 
co di Held, ed una delle signorine, la figlia del direttore della 
Pension Bellevue, che fu ripresa quasi esanime. L'infelice Held e 
l’altra signorina perirono miseramente. Egli sapeva nuotare al pari 
dell'amico, e volendo perciò salvare con la sua anche la vita della 
giovane inesperta al nuoto, sì fece tosto incontro ad essa, che gli 
si avvinchiò ai fianchi per modo da impedirgli ogni movimento di 
braccia e di piedi, e così avvincolati sommersero dopo breve atrocis- 
sima lotta coll’elemento infido , che li inghiottì poco prima che lo 
scafo delle due brave donne giungesse fino a loro. 

I cadaveri asportati dalla corrente , assai profonda nel luogo del 
disastro , non poterono rinvenirsi che dopo 10 giorni di continue 
ricerche. L’orrore del tristissimo caso supera ogni descrizione, e la- 
scio ai lettori figurarsi lo strazio e l'ambascia della povera consorte 
e dei genitori dell’altra vittima. La salma dell’ illustre professore fu 
portata a Bonn, dove venne tumulata cogli onori dovuti al suo nome 
chiarissimo nelle scienze economiche e sociali. 

I genitori ancora viventi lo avevano visitato a Berlino pochi 
giorni prima del fatale viaggio , ben lungi col pensiero dalla triste 
sciagura che dovea seguire a poca distanza quel tenerissimo addio, 
e per cui d’un tratto vennero orbati del loro unico amatissimo figlio, 
la luce dei loro occhi , l'orgoglio e felicità dei loro anni cadenti. 

Povero Held ! Da scolare i suoi compagni lo chiamavano das 
Gliickskind , il puttino della fortuna, a significare gli splendidi suc- 
cessi , che coronavano anno per anno la sua carriera scolastica; e 
nessuno , oh ironia della sorte! nessuno avrebbe mai pensato che 
questo beniamino della fortuna dovesse terminare così sfortunata- 
mente la giovane ed operosissima sua vita. 


E. Rossi. 
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Quello che succede in questi giorni nella Tunisia non è un fatto 
isolato, che si restringa entro i modesti confini di quella Reggenza, 


(1) Crediamo fare cosa grata ai lettori della Rassegna inserendo nuovi 
articoli, che, pur con qualche differenza l'uno dall’altro, trattano del conflitto 
per Tunisi tra la Francia e l’Italia. La Redazione ha lasciato ai varli scrit- 
tori piena libertà di giudizii, perchè appunto le preme che quanto più ad- 
dentro si può sia studiata una faccenda, che essa ritiene di capitale impor- 
tanza per ia politica nazionale. 

La commozione, infatti, suscitatasi in Italia alla notizia delle macchina- 
sioni francesi su Tunisi, mostra come la Nazione senta, quasi istintivamente, 
il pericolo e il danno che le ne derivano. 

Alieni dal desiderare per l’Italia una politica avventurosa, non avremmo 
saputo consigliare una occupazione italiana della Tunisia, sintanto almeno 
che lo sfacelo dell'Impero turco, e di tutto ciò che gli si riferisce, non fosse 
progredito più oltre, e sintanto che, sbolliti certi furori, si fosse più seria- 
mente provveduto alle necessità della prosperità Interna e della difesa ester- 
na. Amici dunque dello statu quo nelle faccende tunisine, non sapremmo ta- 
cere, tuttavia, che, in ogni caso, una occupazione italiana ci sarebbe parsa 
assai meno strana e contraria alla equità pubblica che una eccupazione 
francese. si 

Dei 2,690 chilometri, in cui si svolge la costa marittima della Francia 
in Europa, essa ne ha sul Mediterraneo 620; ma ben più di 1000 nell'Algeria ; 
con ottimi porti nel littorale europeo, ed altri di cui oggi, pei loro fini, gli 
scrittori francesi magnificano la eccellenza sul littorale Algerino. Chi pensi 
dunque che la Francia ha la Corsica, dovrà convenire che, mentre a’ suol 
commercii ed agli ingrandimenti marittimi essa ha fuor del Mediterraneo 
larghe e molteplici vie, aveva già nel Mediterraneo stesso una posizione non 
pur sicura, ma tale che i gridatori d'irredentismo avrebbero potuto occu- 
parsene con qualche ragione di più che del littorale triestino. 

L'Italia ha bensì una costa di 6,840 chilometri, con porti buoni ed altri 
che possono farsi eccellenti, ma ha pur sugli occhi quel cuneo della Corsica, 
e pei suoi porti settentrionali la concorrenza formidabile di Marsiglia : la Tunisia 
era ai suol commercii ed alla sua influenza incivilitrice antico sbocco (Carlo 
d'Anjou, Re di Napoli, se l'era fatta tributaria sino dal 1272) e conséntitole 
sino ad ora quasi concordemente dalle altre potenze del mediterraneo. Quale 
sia per essere la condizione sua futura, posciachè al cuneo còrso si sarà 
aggiunto quello di un formidabile porto militare a Biserta, e tutte le sue 
imprese commerciali in Tunisia saranno osteggiate da una influenza male- 
vola, non è agevole tratteggiare così in breve: ma è agevole vedere come 
l’Italfa, posti da un canto gli uomini soverchiamente inchinati alla Francia 
repubblicana si trovi costretta a meritare ed ottenere altrove alleanze non 
mendaci e ancorchè non disinteressate, utili almeno all'una parte ed all'altra ; 
e sovraltutto a tenere una politica assolutamente pacifica , e a chiudersi 
quanto più potrà in se stessa, per provvedere seriamente alla difesa propria : 
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ma si connette intimamente non solo colla posizione dei Francesi 
nell’ Algeria, ma con tutta quella lunga serie di studi e di sforzi che 
da parecchi anni la Francia va facendo per estendere la sua influenza 
e la sua autorità nel continente affricano. La passione dei possedi- 
menti coloniali, potentissima due secoli addietro, è ancora vivissima 
al nostro tempo, quantunque la libertà dei commerci abbia agevo- 
lato ad ogni stato ed in ogni parte del globo quei traffici che prima 
costituivano un monopolio di poche fortunate metropoli. La Francia 
non ha certo mostrato uno zelo inferiore a quello delle altre nazioni di 
Europa nel coltivare le sue colonie quantunque non sia sempre stata 
dappertutto fortunata. Essa tiene specialmente alla sua grande co- 
lonia algerina, la quale è ad un tempo un grande campo di esercita- 
zione dei suoi soldati, un argomento della sua potenza sul Mediter- 
raneo, e un grande sbocco per 1 suoi prodotti. 

Quando il 30 marzo ultimo una mano di Krumiri scesa dalle 
montagne che separano l'Algeria dalla Tunisia fece un'incursione sul 
suolo Algerino uccidendovi qualche colono e facendovi qualche pre- 
da, si presentò alla Francia un pretesto opportunissimo per venire a 
quell’impresa che essa aveva sempre evidentemente accarezzata e 
per la quale il suo console a Tunisi aveva da lunga mano preparato 
il terreno. Verteva un ardente conflitto di interessi e di influenze a 
Tunisi fra il console francese e quello italiano ; quale migliore occa- 
sione di questa per risolvere la questione colla punta della spada e 
acquistare violentemente e d' un tratto Ja contestata padronanza 
economica e politica nella Reggenza ? Offese e violazioni di territo- 
rio come quella del 30 marzo la colonia algerina ne aveva subite e 
molte in tempi non lontani senza che la Francia ne avesse fatto un 
casus belli ; ma l'incursione Krumira del 30 marzo veniva troppo a 
taglio per far cadere d’un tratto il frutto considerato maturo, e fu 
senza indugio sfruttata. Pochi giorni dopo le Camere di Parigi vota- 
vano al Governo un credito di sei milioni, e si prendevano disposi- 
zioni militari in vista di una seria spedizione al confine algerino. In 
Italia si sentì subito dove realmente miravano le mosse francesi ; e si 
comprese che la Francia dava con quelle l’ultima mano all'opera del 
suo console a Tunisi, che era di soperchiarci e distruggere forse per 
sempre la nostra influenza così penosamente acquistata nella Colonia. 


procurando di svolgere frattanto tutte le interne sue virtualità industriali e 
principalmente agricole, così che il giorno in cui, data una occasione qual- 
siasi, ella volesse o dovesse espandersi al di fuori, il suo movimento fosse 
irresistibile. (Nola della Redazione). 
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Già fin dal 1863 Eliseo Reclus scriveva a proposito della colonia 
italiana di Tunisi : « A Sfax, a Susa, a Maedja, a Biserta e a Porto 
Farina, le colonie di stranieri sono quasi esclusivamente composte 
di italiani e di maltesi. Presso il capo Bon, l’ antico promontorio di 
Mercurio, sono essi che si occupano della pesca del tonno; nell’isola 
famosa dei Lotofagi raccolgono le spugne ; cominciano anche a pe- 
netrare per gruppi di famiglie nelle città dell’ interno. Gli italiani, 
figli di quei romani che portarono altra volta la loro civiltà nella pro- 
vincia d’ Affrica, sembra abbiano per missione di rialtaccare defini- 
tivamente quel paese al mondo europeo. La facilità nelle comunica- 
zioni, le esigenze del commercio internazionale, la forza d’attrazione 
delle colonie già esistenti, aumenteranno il numero degli emigranti 
italiani domiciliati sul territorio tunisino, che è a poche ore appena 
da Palermo e da Cagliari. Tutti i progressi dell’Italia profitteranno 
alla sua antica provincia. Risuscitando, la patria di Regolo e degli 
Scipioni non si rialzerà sola, essa ridesterà anche dal suo sonno se- 
colare la sua antica rivale, quella Cartagine della quale essa aveva 
un giorno decretata la distruzione e la morte ». 

Tutto questo non era fumo rettorico. Esistono realmente nella 
Tunisia gli elementi di una potente colonizzazione italiana. Sono cir- 
ca quindicimila gli italiani stabiliti nella Reggenza, forse il doppio 
degli inglesi e francesi sommati insieme. Italiana è la lingua che si 
adopera, per quanto corrotta nell’uso, fra le varie genti del paese in 
tutte le relazioni amministrative ed economiche, e furono italiani 
quelli che vi hanno avuta maggiore influenza. S'aggiunga che le prin- 
cipali case commerciali e bancarie della colonia europea sono italiane 
come i Ravarini, i Fedriani, i Guttierez, i Bensasson, i Peluso, i Ce- 
sana, 1 Vignale, i Cardoso di Susa ed altri molti. La Francia invece 
non vi ha alcuna ditta importante fuori di quelle che hanno assunte 
grandi opere pubbliche. Così le scuole italiane sono di gran lunga le 
più frequentate, e lo meritano per il buon ordinamento, per le cure 
che la colonia loro consacra, e per il concorso che sempre ad essa 
prestò il governo italiano. 

Nonostante queste favorevolissime condizioni, il Governo italia - 
no non pensò mai un solo momento a fare della Tunisia una vera e 
propria colonia. Nei primi anni del nostro risorgimento non si pote- 
va assolutamente pensare ad imprese coloniali; avevamo ben altro 
da fare in casa nostra. Ma anche più tardi, o fosse timidezza di una 
nazione giovane, o fosse rispetto per il principio in virtù del quale 
eravamo sorti a dignità di nazione, o mancassero all'uopo gli stru- 
menti, i mezzi e i capitali, 0, com'è più probabile, fossero tutte que- 
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ste cause insieme unite, fatto è che in Italia non si pensò mai sul 
serio ad una annessione tunisina. 

Bisogna dire che fino a non molto tempo addietro non si pen- 
sava a questo in Francia più che non ci pensassimo noi. I fran- 
cesi dicevano di averne anche troppo dell'Algeria; e quante volte 
avveniva di parlare di Tunisi gli scrittori francesi, fra gli altri Pelis- 
sier de Reynaud e Paul Leroybeaulieu, ci consigliavano apertamente 
di farci avanti noi e di pigliare nella Reggenza il posto che avea pre- 
so la Francia nella vicina Algeria. Ci fu anzi un occasione in cui Na- 
poleone III ci offerse parte della Tunisia; ma l' offerta non fu potuta 
accettare perchè l’imperatore chiedeva altri compensi, che nessun 
uomo di Stato italiano avrebbe mai potuto concedere. 

La Tunisia rimase adunque un campo aperto alla libera e paci- 
fica concorrenza dell'Italia e della Francia, e non si può negare che 
questo stato di cose tornasse tutto a profitto della Reggenza. Già dal 
1874 la Compagnia Rubattino, senza chiedere nessun sussidio al Go- 
verno, intraprendeva viaggi regolari da Tunisi a Gerba, toccando 
Susa, Monastir, Maheddin e Sfax; più tardi avviava una linea fra Tu- 
nisi, Malta e Tripoli trovando in tutti questi luoghi occasioni di traf- 
fici e di scambi vantaggiosi, e l'utilità di questi viaggi venne ampia- 
mente riconosciuta dal Governo italiano, il quale nella relazione al 
progetto di legge per l’estensione del servizio postale commerciale 6 
marittimo della società Rubattino, presentato alla Camera il 12 luglio 
dello scorso anno, constatò che la detta società e seppe sviluppare 
una corrente commerciale coi porti della costa Tunisina, e con Tri- 
poli, non visitati sino a pochi mesi addietro da altri piroscafi in ser- 
vizio regolare, da acquistare una posizione invidiata in quelle con- 
trade che prospettano la Sicilia, recando così onore alla nostra ban- 
diera, non meno che vantaggio al commercio italiano ». 

In Francia non si vedeva senza preoccupazioni l’ estendersi 
dei commerci italiani nella Tunisia. In quel paese s'erano, assai pri- 
ma che in Italia, alquanto modificate le idee che prima si avevano 
intorno alla importanza ed utilità delle colonie. Le spedizioni geogra- 
fiche che si erano succedute in pochi anni nella regione del Sahara 
avevano mostrato che il deserto non è quella paurosa e desolata 
regione, descritta come assolutamente priva di abitanti. Vi si trova- 
rono sicuri indizi di non antichi laghi e di fiumi enormi, oasi fio- 
renti, tribù numerose, montagne ed altipiani estesi come si trovano 
in Europa. Da quel lato l'Algeria non avere confine; il suo dominio 
poteva andare fin là dove le armi della Francia erano in grado (il che 
non sempre avveniva) di tenere in rispetto le nomadi tribù del de- 
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serto. À poco a poco veniva così esteso, mirando specialmente a rag- 
giungere le oasì più fiorenti, almeno ad assicurarsene il monopolio. 
Le spedizioni scientifico-militari seguirono le une alle altre coll’in- 
tento oramai apertamente confessato di collegare tutte quelle oasi con 
una grande ferrovia e conquistarle alla civiltà e al dominio della Fran- 
cia. Intanto però che erano piene le teste in Francia di questi gran- 
diosi disegni, s'era in quel paese, come s'è detto, non senza invidia 
intorno allo sviluppo che prendevano i commerci italiani nella Tuni. 
sia. Mettendosi arditamente a rivaleggiare con noi, cercò di suscitare 
nella Reggenza nuovi rapporti, di avviarvi grandi intraprese, e di 
mandare colà braccia e capitali, i quali aumentassero l'influenza sua. 
Egli è in questo modo che, oltre alla ferrovia fra Tunisi o l'Algeria, 
ed alla linea di navigazione a vapore fra Goletta e Tripoli, la Francia 
dotò la Tunisia di una rete telegrafica; incanalò gli scoli che prima 
correvano scoperti com grave danno del quartiere europeo, che è nella 
parte più bassa di Tunisi; costruì un acquedotto d'acque potabili dai 
monti di Taghuan a Tunisi e alla Goletta, e comperò terre in ogni 
parte della Reggenza. Fra queste opere una ve n'ha che pregiudicò 
direttamente i capitali e il commercio italiano, e fu la concessione 
fatta del governo francese alla compagnia Transatlantica del servi- 
zio da Goletta a Tripoli con grandi favori e vantaggi, che posero a 
dure prove il servizio della società Rubattino. 

Sarebbe troppo lungo e tedioso il narrare minutamente gli ar- 
bitrii, le vessazioni e le violenze che il governo francese si permise 
in questi ultimi anni a Tunisi, per combattere gli interessi italiani e 
imporre al debole governo del Bey la sha assoluta autorità nelle cose 
della colonia. Basti citare uno dei casi più importanti e più recenti e 
che rese più vivo ed acuto nella Reggenza il conflitto fra l'autorità 
consolare francese e quella italiana. 

La società Rubattino comprò nel luglio dell’anno scorso dalla 
Tunisian Railways C. la ferrovia Goletta-Tunisi, che si sviluppa so- 
pra una lunghezza totale di 40 chilometri, e che îl Rubattino consi- 
derava come un'appendice della sua linea di navigazione. La linea 
era costata lire 4,150,000 in oro, per l'esercizio della quale il Governo 
concesse poi un sussidio annuo di 180,000 lire. La vendita aveva 
avuto luogo per pubblico incanto. Quindi non vi poteva essere luugo 
a serie accuse od opposizioni di sorta, Tuttavia è incredibile come in 
Francia la pubblica opinione se ne mostrò commossa come di un at- 
tentato alla sua supremazia sul littorale affricano. Su pei giornali fu- 
rono grida e minaccie spavalde da non dirsi. Immediatamente gli 
speculatori francesi si presentarono al Bey chiedendogli la concessione 
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per un porto a Tunisi che avrebbe naturalmente scemati i traffici della 
ferrovia della Goletta; poi l’altra per una linea ferroviaria dall'altra 
parte della laguna di Tunisi per Rades e Hamman Lif, che avrebbe 
mossa a quella una fiera concorrenza. Un altra linea si sarebbe co- 
struita più tardi da Tunisi a Biserta. Ma la domanda della ferrovia 
di Rades era così ingiusta che i francesi stessi dovettero rassegnarsi 
ad abbandonarla. Mantennero però la concessione del porto dì Tunisi 
e della ferrovia di Biserta, cui aggiunsero di poi quella Tunisi-Susa. 
In questo modo fuori della piccola rete della Goletta tutte le ferrovie 
tunisine cadranno in mano di una compagnia francese, com'è fran- 
cese quella che ha costruito ed esercita tutte le linee telegrafiche, le 
quali collegano fra loro coll'Algeria e coll'Europa, le principali loca- 
lità della Reggenza. 

Era evidentemente la padronanza assoluta politica ed economica 
della Reggenza quella che i francesi volevano ad ogni modo. La po- 
litica del Bey, la quale consisteva nel mantenersi possibilmente neu- 
trale di fronte alla libera concorrenza delle tre colonie, guarantendo 
a tutti gli stranieri eguaglianza di diritti doveva quindi riuscire 
sgradevole ai francesi. Si vide questo anche nell'occasione che un 
francese, il signor Renault, chiese verso la fine dello scorso anno 
la concessione di una Banca agricola a Tunisi con così straordi- 
narî ed eccezionali privilegi che erano assolutamente incompatibili 
colla eguaglianza di diritti che il Bey aveva, per trattato, promesso a 
tutti i coloni europei che si erano stabiliti nei suoi dominii. Ebbene, 
che fece allora il signor Renault? Egli si presentò accompagnato dal 
console francese, signor Roustan, al Bey, e gli tenne — stando alla 
narrazione che fece in quel torno di tempo il Gaulois - questo di- 
scorso: « Eccellenza, vi lascio il mio progetto. Studiatelo come me- 
rita. Oggi voi lo respingete, ma dopo qualche tempo e quando vi sa- 
rete accorto della inutilità di ogni vostra opposizione, finirete per 
accettarlo. Riconoscerete una volta di più la preponderanza della 
Francia, ma avrete perduto ogni diritto alla nostra riconoscenza ». — 
E il Gawois soggiungeva di suo proprio: « Tocca ora al signor Rou- 
stan, che è più in caso di ogni altra persona di riuscire nell'impresa, 
di realizzare la profezia del signor Renault, poichè il Bey, per af- 
fermare la sua indipendenza e i suoi capricci di ragazzo male av- 
vezzato che sì ostina a tenere il broncio, si permette di mandare una 
deputazione al re d’Italia! » 

Il signor Roustan rion aveva neanche bisogno degli incoraggia- 
menti dalla stampa parigina per proseguire nella parte di Orlando 
politico, che da qualche tempo aveva assunta a Tunisi. Bastava per 
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lui che un francese avesse un interesse qualsiasi nella Reggenza, o re- 
clamasse qualche cosa, perchè gli si dovesse senz'altro dare ragione 
senza riguardo all’equità e alle leggi del paese. Se ne ebbe una prova 
anche nell'occasione che il ministro tunisino tentò di riacquistare il 
possesso di Sidi Tabat che era stato ceduto per stabilirvi, credo, una 
mandria di cavalli,ad un francese, ilquale aveva poi mancato di adem- 
- pire alle condizioni della concessione. Intervenne il signor Roustan, 
e costrinse il ministro del Bey a chiedere pubblicamente scusa ob- 
bligando anche il Bey a destituire uno de'più intelligenti impiegati 
europei, che si credette avesse consigliato gli atti ai quali quel mi- 
nistro era addivenuto. 

Merita di essere messo accanto a questo quell’altro atto di pre- 
potenza usato dal signor Roustan contro gli agenti dell'inglese Levy, 
che fece cacciare colla forza dal territorio dell’ Enfida legittima- 
mente acquistato, usando del diritto di prelazione che gli consentiva 
la legge tunisina sulla precedente acquirente, una società di capi- 
talisti francesi, col titolo Società marsigliese. 

Il Console italiano cav. Macciò, ebbe agli occhi del signor Rou- 
stan la gran colpa di tutelare arditamente i negoziati dell’onor. Ru- 
battino e in generale, com'era suo diritto e dovere di console, i grandi 
interessi della Colonia italiana a Tunisi. Si può egli dare colpa mag- 
giore di questa? Lo stesso aveva fatto precedentemente l'on. Mussi, 
il quale era stato mandato fin dal 1878 nella Reggenza a vigilare che 
gli interessi della colonia italiana non venissero trascurati e compro- 
messi. E infatti nella breve dimora che l'on. Mussi fece a Tunisi 
rialzò gli animi accasciati degli italiani, vigilò e ampliò le nostre 
scuole, e fece comprendere al Bey che l’Italia non aveva alcuna idea 
ostile contro il suo governo (1). Fu dalla missione Mussi in poi che 
aumentarono i sospetti e le gelosie francesi verso l’[talia. La con- 
dotta del nostro governo non va certamente esente da censura. Ma le 
colpe di esso non giustificano le prepotenze francesi. Noi non abbia- 
mo mai fatto nulla che accennasse neanche da lontano ad un pen- 
siero di annessioni tunisine ; unico nostro scopo era di difendere e 
sviluppare pacificamente i nostri interessi coloniali. Per questo era 
naturale che noi cercassimo di stare in buone relazioni col Bey e ce 
lo rendessimo ben disposto. È strano che il ministro degli affari esteri 
Barthélemy St-Hilaire abbia trovato in tutto questo degli intrighi 
e dei maneggi sleali. I francesi mostrarono invece di preferire alle 
pacifiche e moderate influenze l’insulto e la violenza. Ma l'Italia e 
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l'Europa non dimenticheranno così presto nè la circolare di St-Hilaire, 
nè il trattato del 12 maggio. 

Intanto sotto il pesd degli avvenimenti di Tunisi il ministero 
Cairoli cadeva una prima volta il 7 aprile, in modo un po' precipitato 
al soloannunzio della spedizione francesecontro i Krumiri; poi rialzato 
11 30 dello stesso mese dopo l'assicurazione del capo di quel mini- 
stero, che avrebbe mostrato che l’Italia non era isolata e che avrebbe 
tutelata la dignità nazionale, cadde un’altra volta irremissibilmente 
il 14 maggio, fulminato dalla circolare del ministro francese Barthé- 
lemy Saint-Hilaire e dall’annunzio del trattato col Bey reso anche 
più crudo dai commenti del ministro Ferry alle Camere francesi. In 
quel trattato i Krumiri scomparivano affatto dalla scena, seppure 
l'avevano un momento occupata, ed appariva chiaro agli occhi di tutti 
lo scopo della spedizione francese. La Francia appoggiata dalla sua 
armata e da una eletta del suo « giovane esercito » si dichiarò a Tu- 
nisi benevola amica del Bey, tutrice degli interessi europei nella Reg- 
genza, pronta a promuovervi la civiltà, a proteggere il Bey contro i 
suoi nemici (quali ?), a sorvegliare le sue finanze, e amministrare la 
Reggenza, insomma a far tutto per lui, tranne che lasciarlo libero e 
indipendente in casa sua. Nel trattato. il governo francese non manca 
di respingere da sè toute idée de conquete, toute idée d'annerion; ma 
ognuno può vedere la punta epigrammatica di questa frase; essa 
ricorda in senso inverso l’altra di Giulio Favre di dieci anni or sono; 
pas un pouce de notre terre, pas une pierre de nos forteresses. Chi non 
vede che il Protettorato francese in Tunisi implica una reale annes- 
sione ? Il governo francese si è fatto dare sulla punta della spada il 
diritto di occupare tutte quelle posizioni sul territorio tunisino che le 
autorità militari possono credere necessario per mantenere l’ordine e 
la sicurezza della frontiera e della costa. In compenso il governo 
francese guarentisce al Bey la sua persona, la sua dinastia e i suoi 
Stati. Siccome nessuno, fuori di quegli che si dichiara suo protettore, 
ba minacciato tutte queste cose al Bey non sì può veramente dire 
che la offerta francese porti una grande impronta di magnanimità. 
La Francia di più guarentisce l'esecuzione dei trattati esistenti fra la 
Reggenza e le potenze Europee ; il Bey però non avrà facoltà di sti- 
pulare in avvenire verun trattato internazionale senza il previo ac- 
cordo col governo francese. La Reggenza sarà rappresentataall’estero 
da agenti diplomatici francesi. Le finanze della Reggenza saranno 
sotto la direzione della Francia. Il Bey guarentirà inoltre il pagamento 
di una indennità che sarà imposta alle tribù ribelli dei Krumiri e 
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proibirà l'importazione di armi e di munizioni lungo la costa tunisina, 
che costituisce nn permanente pericolo per l'Algeria. 

Questa è stata la liquidazione del conflitto tunisino per opera 
del generale Bréart, comandante in capo della spedizione francese. 
La libera concorrenza economica degli italiani e degli inglesi nella co- 
lonia dava noia ai francesi, ambiziosi di dominare soli nella Reggenza; 
e la uccisero d'un colpo della loro spada. Veramente miracolosa è 
stata in tutto questo la credulità del nostro ministero e del nostro 
rappresentante a Parigi. Nelle sfere ufficiali non sembra che sia stato 
accolto il sospetto delle ambizioni francesi in Tunisia. E pure i gior- 
nali francesi gridavano da parecchi mesi annessione ! su tutti i toni. 
Si sapeva l'offerta fatta da Bismarck a Gambetta nel 1878 di impa- 
dronirsi di Tunisi, e a Roma non si poteva non avere subodorate le 
dichiarazioni di lord Salisbury, che disinteressavano'l’Inghilterra in 
una eventuale annessione di Tunisi da parte dei Francesi. In questa 
situazione bisognava andar da un lato più cauti a Tunisi e mostrarsi 
riguardosi di non urtare le suscettibilità francesi, e dall'altro tastare 
il terreno presso le varie Corti per vedere se sì potevano sperare ap- 
poggi nella eventuale resistenza dell’Italia contro le ambizioni fran- 
cesi ed evitare almeno la peggiore delle sciagure per un governo, 
quella di cadere in un momento accasciati, come ha fatto il mini- 
stro Cairoli, in un abisso di disinganni colla sola vanissima soddisfa- 
zione di gridare al tradimento | 

Bisogna però tener conto di un fatto. L'opinione pubblica in 
Italia si ostinava a non credere a progetti violenti a Tunisi da parte 
dei francesi ; e ciò nonostante le petulanze del console Roustan e l’in- 
temperante e provocante linguaggio della stampa francese. Noi ave- 
vamo fede nella nostra cavalleresca e disinteressata condotta nella 
Reggenza, e credevamo che con questa avremmo disarmato le ambi- 
zioni della Francia in Tunisi, se pure essa le aveva. Non avevamo 
forse noi rifiutato di stendere la mano su Tripoli, appunto per non 


dar pretesti alla Francia di avanzarsi nella Tunisia? Hands off, si” 


gridava da tutte le parti; e avevamo dimenticato che il proverbio: Il 
mondo è di chi se lo piglia ha il suo valore adesso come in passato. 
Ma il paese è scusabile perchè igrid.ava cose che il nostro governo 


doveva sapere e sapeva, cioè l'insidioso consiglio del principe di Bi- 


smarck consentito da Lord Salisbury. 

Intanto tutti gli Stati, compresa l'Inghilterra, finirono per lasciar 
fare a Tunisi. La sola Turchia protestò contro il trattato del 12 mag- 
gio, dichiarando di non riconoscerlo, perchè fatto in violazione dei 


* 
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diritti di alta sovranità della Porta sulla Reggenza. Veramente non è 
cosa facile il dire in qual senso Tunisi è parte dell'impero ottomano 
e quali conseguenze derivino dal considerare la Reggenza come tale. 
Diplomaticamente il Bey si chiama Reggente di Tunisi; ed un 
Reggente è evidentemente una persona che governa a nome di un 
altro. Il firmano del 1871 stabilisce che Tunisi appartiene alla Porta 
ed è sotto la sua protezione. Però quel firmano non venne mai rico- 
nosciuto dalla Francia. È forse in base ad esso che Sir Dilke parlò in 
una recente seduta alla Camera dei Comuni, di Tunisi, qualificandolo 
di Stato vassallo ; e quello stato era senza dubbio tale quando il primo 
conquistatore della famiglia regnante, lasciata Creta, si pose sotto la 
supremazia della Porta. Però non si può negare che, in fatto, il Bey è 
ora un vassallo indipendente, seppure il senso delle due parole non 
cozza, un vassallo ben più indipendente del Kedive d'Egitto. Egli non 
paga tributi e, se vuole, può esimersi dal mandare truppeal Sultano in 
tempo di guerra. Il solo incontestatosegno di dipendenza del Bey dalla 
Porta è che ogni nuovo Reggente riceva l'investitura dal Sultano. Ma 
anche questa formalità pare che abbia più un senso religioso che po- 
litico. D'altra parte Sir Dilke disse nella accennata occasione, che 
quantunque il Bey possa stipulare certi trattati senza il permesso 
della Turchia, ha bisogno però di quello per i trattati che hanno una 
importanza politica e militare, e se è vero che ancora recentemente 
la Francia si è in alcune occasioni, lagnata a Costantinopoli per la 
condotta del Bey, bisogna ammettere che v'ha qualche punto intorno 
al quale la Francia stessa ammette che il Sultano ha, o dovrebbe 
avere, un sindacato più o meno ampio sull’ amministrazione del suo 
vassallo. Ma checchè ne sia di questa sovranità del Sultano su Tu- 
nisi, le potenze molto probabilmente lascieranno correre, e non sve- 
glieranno dal sonno degli archivii il firmano del 1871 ; e ciò per una 
buona ragione, per non dare cioè, sopratutto in questo momento, 
una maggiore estensione alla questione orientale. 

La spedizione francèse, che stando, alle dichiarazioni ufficiali, 
doveva avere il solo scopo di punire i krumiri, e assicurare la fron- 
tiera algerina, ha degenerato in una passeggiata militare a Tunisi 
terminando con un trattato imposto colla forza, e che distrusse vir- 
tualmente la sovranità e l’ indipendenza di uno stato amico. Questo 
è in grande dissonanza colle intenzioni pacifiche che ama attribuire 
a sè stessa la Repubblica francese. In realtà il desiderio di mettere 
alla prova la nuova organizzazione francese non entrò per poco sulla 
determinazione della spedizione tunisina. Lo confessano aperta- 
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mente i loro giornali stessi. Prendiamone, la République Fran- 
caise, la quale nel suo numero del 7 Maggio scrive: « Tutti quelli 
che hanno tenuto dietro alla marcia delle nostre truppe, rimasero 
meravigliati dell'ordine che governa le loro file, della sveltezza 
delle loro marcie, della agevolezza con cui sopportano ogni fatica, 
dello zelo degli ufficiali, non che degli eccellenti servizi ammi- 
nistrativi. « Bisogna prender nota di queste parole, che hanno 
speciale importanza tenendo conto al periodico che le scrive. La 
République Francaise apertamente dice che la spedizione tunisina 
non è solo un passo politico, ma anche militare ». L’esperimento, 
soggiunge quel giornale, quantunque fatto sopra una piccola scala, 
non manca di essere concludente. Esso prova che il nuovo meccani- 
smo della nostra organizzazione militare opera a meraviglia. Ancora 
poche altre modificazioni e la nostra riforma militare sarà completa ». 
Queste considerazioni e questi vanti, che vanno tanto al di là dell’af- 
fare dei Krumiri, non mostrano molta prudenza, e danno prova di una 
moralità internazionale assai discutibile. 

Per noi italiani, il protettorato francese a Tunisi, e in se stesso, 
e per gli avvenimenti che lo precedettero, e pel modo con cui venne 
imposto, costituisce un'offesa e un danno gravissimo. Non si può ne- 
gare che i francesi abbiano in Tunisi dei grandi interessi da tute- 
lare; ma il protettorato esclusivo della Francia sarebbe stato giusti- 
ficato soltanto nel caso in cui questi interessi non avessero potuto in 
altromododifendersi, e qualora nessun'altra potenza avesse nella Reg- 
genza interessi simili egualmente rispettabili da difendere. Ciò non è 
evidentemente. L'Italia ha anch'essa dei grandi interessi da difende- 
re in quel paese, che i geografi della Francia ritengono come una pro- 
secuzione delle nostre coste. Egli è perchè vi avevano ambedue dei 
grandi interessi che la Francia e l'Inghilterra assunsero un pro- 
tettorato comune in Egitto, Il protettorato esclusivo della Francia 
nella Reggenza ha per effetto di rendere gli interessi economici del- 
l' [talia in Tunisi subordinati a quelli della Francia, senza dire che 
politicamente non può che essere una causa di grande ansietà per il 
nostro paese il vedere i francesi stabilirsi in vicinanza della Sicilia. I 
francesi fanno il possibile per assicurarci che il loro protettorato a 
Tunisi garantisce meglio di prima anche i nostri proprii interessi 
nella Reggenza. Quanta bontà da parte del governo francese! Noi 
però reclamiamo il diritto di essere noi soli i giudici de’ nostri inte- 
ressi e delle nostre convenienze, e il sentimento di quelli e di que- 
ste darà norma alla nostra condotta avvenire. G. 


LA POLITICA ESTERA 


E LE CONDIZIONI PARLAMENTARI IN ITALIA. 


Si è osservato, e non a torto, che per quanto fosse l'abilità dei 
ministri d'Italia, succeduti al Cavour nel maneggio della politica 
Estera, essi non hanno maî spiegata una politica chiara eben definita. 
Io mi propongo di dimostrare che la causa principale della instabilità 
di una politica Estera Italiana ha dipeso e dipende principalmente 
dalle condizioni interne dello stato, e dalla situazione parlamentare 
che non permettono a nessun partito di fare assegno efficace sopra 
una maggioranza in parlamento. I ministri che sono succeduti al 
conte di Cavour nella direzione della politica estera hanno preteso 
di seguire le traccie del grande uomo di stato. Noi esamineremo se 
ciò sia vero, e se pur volendolo lo avrebbero potuto fare. 

Il conte di Cavour aveva un programma ben chiaro. Egli voleva 
costituire l'unità Nazionale. Egli voleva che l’Italia, una volta costi- 
tuita a nazione, occupasse la posizione di grande potenza, ed eserci- 
tasse un'influenza degna delle sue tradizioni, della sua posizione, dei 
sacrifizi compiuti. 

Il conte di Cavour che insieme agli uomini principali del Pie- 
monte e ai patriotti più intemerati d’Italia, aveva vissuto a lungo in 
Inghilterra vagheggiava di ridurre l’Italia a nazione eminentemente 
pacifica e liberale. Ma v'ha di più. Tutti quei patriotti che avevano 
trovato in Inghilterra un asilo sicuro, si abituarono a considerare 
indissolubili i legami fra la gran Bretagna e i destini d’Italia. Essi 
pensaronoche l’Italia e l'Inghilterra avevano interessi vitali in Orien- 
te, che l'influenza dell'una e le tradizioni dell'altra avrebbero potu- 
to fondersi in un comune intento. 

Gli uomini che alla vigilia della rivoluzione tornarono in Italia 
vi giungevano compresi d'ammirazione per l'Inghilterra, affettando 
perfino una certa imitazione delle forme politiche del Nord. E ben a 
ragione si può dire che i primi parlamenti subalpini somigliarono 
più che altri in Europa, per serietà e per disciplina, per patriottismo 
e per formé parlamentari a quelli d'Inghilterra. 

L'alleanza di Crimea, sè ebbe per scopo di far udire la voce del 
‘ Piemonte nei consessi delle nazioni, ebbe pure quello di tracciare 
all'Italia la sua politica estera : una politica chiaroveggente che do- 
veva conciliare gl'interessi materiali e morali d’Italia. 
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Per quanto risguardava la Penisola il conte di Cavour tracciava 
una linea grandiosa che si proponeva di sviluppare a misura che le 
opportunità si fossero presentate. E come riuscisse nell’ intento, e 
quale fosse il suo concetto lo provano l’ardore col quale iniziò il 
traforo del Cenisio, il porto di Brindisi e tutte le opere che dovevano 
collegare l'oriente con la possente Inghilterra. Non c’è opera iniziata 
dal conte di Cavour che non accenni alla indiscutibile necessità di 
procedere in perfetta e costante armonia con l'Inghilterra. Eminen- 
temente liberale il conte di Cavour riteneva che l’Italia e l’Inghilterra 
fossero le sole nazioni che avessero veramente fede nelle dottrine 
della libertà commerciale, e riteneva col Cobden che il trionfo della 
libertà di scambio propugnata con costanza e applicata dalle due na- 
zioni, avrebbe giovato potentemente alla causa della civiltà e della 
pace in Europa. 

Ma si trattava intanto di valerci di ogni opportunità che potesse 
giovare ad affrettare la desiata aspirazione. Si trattava di costituire 
l’Italia, e per il Cavour tanto era prezioso l'Impero Francese quanto 
la spada di Garibaldi. Le vittorie di Magenta e di Solferino : l’in- 
surrezione della Toscana, la spedizione di Garibaldi in Sicilia, furono 
passi giganteschi che permisero al Piemonte di marciare tanto avanti 
da ricongiungere le proprie forze a quelle di Garibaldi sul Volturno. 

Morto il conte di Cavour rimanevano a risolversi le questioni 
di Venezia e di Roma. Il Barone Ricasoli e gli altri uomini di Stato che 
succedettero al Governo dichiararono che essi avrebbero seguito fe- 
delmente, nella politica estera, la linea tracciata dal conte di Cavour. 

La convenzione di Settembre e i luttuosi fatti di Torino, alla 
vigilia del trasferimento della capitale a Firenze contribuirono in 
parte a introdurre nel parlamento quei semi di discordia che dovevano 
generare l'impotenza e la confusione. Alla serietà e al patriottismo 
del parlamento subalpino successero in Firenze gli scandali della 
Regìa che rivelarono una condizione ben trista di cose. Ma c'era an- 
cora abbastanza patriottismo nel paese per vedere assopire ogni 
rancore all’annunzio dell'alleanza con la Germania per l'acquisto 
della Venezia. 

I Ministri d’Italia avevano perduto di vista ogni ideale di poli- 
tica estera. L'opposizione progressista e radicale sì faceva sempre 
più forte, e spingeva il governo al compimento dell’unità nazionale. 
Non era la sola Venezia che si reclamava. Si facevano pressioni per 
la questione Romana, che il partito moderato persisteva nel rite- 
nere doversi risolvere esclusivamente coi mezzi morali. 
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I fatti che condussero l'Italia a Roma sono troppo noti perchè 
valga la pena il ricordarli. Compiuta l’unità nazionale il governo pre- 
occupato della necessità di consolidare l'acquisto di Roma, di fronte 
alle altre nazioni, si guardò bene dal pronunziare una politica estera 
ben determinata, e si limitò a non porsi in urto con alcuna nazione. 

Dall’ occupazione di Roma alla caduta della destra il Governo 
non si pfonunziò mai sopra alcuna questione esterna se prima la 
maggioranza delle potenze non avevano esternato il loro giudizio. La 
questione interna che preoccupava il Governo e gli impediva di as- 
sumere un attitudine chiara e netta era sempre la questione del pos- 
sesso di Roma. Quel possesso non era contrastato da alcuna nazione, 
ma il -Governo non poteva ignorare che il porci troppo in evidenza 
avrebbe facilitato l'opera de’ nunzi di Pio IX che cercavano di inte- 
ressare e forse anche di incitare i cattolici contro l’Italia. L'attitudine 
della Destra può trovare la sua giustificazione nel fatto che alla Corte 
di Pio IX l’idea di una conflagrazione generale non metteva spaven- 
to ! Ma se queste non fossero state ragioni sufficienti per giustificare 
la riserva della destra, avrebbero bastato a render difficileuna politica 
più accentuata le condizioni de’ partiti nella Camera, condizioni che 
condussero alla crisi del 18 marzo. — 

Uomini che come il Ricasoli e il Peruzzi avevano combattuto 
costantemente a fianco di Minghetti e di Sella ci staccarono da vec- 
chi amici per voler tenere alti quei principii di libertà economica che 
avevano fatto parte del programma politico del Conte di Cavour, e 
che nella questione del riscatto delle ferrovie la maggioranza della 
Destra mostrava di voler abbandonare. 

La morte di Vittorio Émanuele non fece che rendere più incerta 
e titubante la politica estera dell’Italia. Il prestigio che Vittorio Ema» 
nuele esercitava su tutti i suoi ministri era meritato e incontestato. 
Rifuggendo dall’immischiarsi nei piccoli dettagli delle questioni, Vit- 
torio Emanuele che insieme a Cavour aveva iniziata e condotta a ter- 
mine l’opera del risorgimento nazionale, aveva avuto costante cura 
che i suoi ministri non si allontanassero da quella linea di condotta 
che aveva dato le mosse alla rivoluzione Italiana. 

Morto Vittorio Emanuele la Sinistra, che durante il dominio 
della Destra sembrava non aver avuto altro programma che l’ oppo- 
sizione alla Francia Imperiale, si trovò libera e padrona d' iniziare 
una politica estera sua propria. Non essendoci più una Francia Impe- 
riale da combattere, la Sinistra si trovò sconcertata. L'elemento ra- 
dicale chiese con insistenza che fossero cambiati gli Ambasciatori e 
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i ministri che durante il dominio della destra avevano rappresentato 
il Governo del Re all'Estero. Ma una volta al potere gli uomini della 
sinistra ebbero a persuadersi che non avendo essi nè politica tutta 
propria da spiegare, nè uomini da sostituire a quelli in carica, me- 
glio era lasciar le cose come stavano. La nomina del Conte Corti a 
ministro per gli affari Esteri e del Conte Tornielli a segretario gene- 
rale dimostrarono che la Sinistra non intendeva accentuare una poli- 
tica estera diversa da quella della Destra. 

E veramente sarebbe stato difficile il trovare una politica che 
avesse soddisfatto la grande maggioranza uscita dalle elezioni del 
1876. In quella maggioranza v'erano partigiani dichiarati della Tur- 
chia, partigiani di un alleanza sincera con l’Austria, panslavisti e 
filelleni. V’erano deputati diSinistrache speravano tuttoda un allean- 
za con la Francia repubblicana. Altri prevedevano nella Francia una 
avversione sistematica allo sviluppo commerciale e industriale del- 
l’Italia. Non mancava chi sognasse il riacquisto di Nizza e Savoia, e 
chi volesse a ogni costo Trento e Trieste. Il Crispi aveva un pro- 
gramma, il Depretis un altro. Di fronte a questa confusione, il Gover- 
no si attenne al partito di seguitare la politica spiegata dalla Destra 
negli ultimi anni : tastat sempre il terreno e non risolver mai nulla. 
Ma sotto il governo della Sinistra l’ Italia doveva appunto prendere 
posto nel consesso delle grandi potenze. 

In mezzo a tanta confusione di lingue era difficile che il governo 
potesse raccapezzarel’ideale politico della maggioranza. Le idee svolte 
nelle interpellanze alla Camera erano state vaghe e indeterminate. Si 
era raccomandato il principio di nazionalità ; si era parlato del Mon- 
tenegro e della Grecia ; ma dalle discussioni nel parlamento non era 
uscito un programma chiaro che potesse servire di norma al Governo 
e ai suoì rappresentanti al Congresso. 

Recandosi a Berlino il Conte Corti non ignorava che la sua po- 
sizione e quella del Gabinetto erano oltre dire precarie. L'ambizione 
e più che altro interessi particolari spingevano gli uomini principali 
della Sinistra a combattersi a vicenda, togliendo al Governo ogni 
specie di prestigio e di autorità. Ma mentre il Governo dichiarava, a 
dispetto dei radicali, di voler seguire una politica prudente, esso non 
sì conciliava l'appoggio della Destra. Nè a confortare la minoranza 
bastava il fatto oltremodo significante che alle Corti di Vienna e di 
Berlino erano rimasti nella qualità di ambasciatori gli antichi titolari. 
Intanto il Governo non riusciva a prender norma dalla pubblica 
opinione che per mezzo della stampa si manifestava o indifferente 0 
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instabile. La stessa Opinione, organo del partito moderato, pur di 
creare imbarazzi al Governo sollevava per prima la questione dell’Ita- ‘ 
lia irredenta, ricordando al Governo e ai plenipotenziari a Berlino 
i diritti dell’ Italia sul Trentino. Se per disgrazia il Governo avesse 
intraveduto nelle parole dell’ Opinione un suggerimento o una pro- 
messa di appoggio, per parte della Destra, sarebbe caduto in un ag- 
guato pericoloso. 

Il Governo di Roma tutto preoccupato della questione parlamen- 
tare non si occupava, come avrebbe dovuto e potuto, di quello che 
avveniva a Berlino. Se la maggioranza avesse, interessandosi della 
politica estera, suggerito l' opportunità di sostenere le pretese della 
Grecia e del Montenegro, o magari di appoggiare le note del Cardinal 
Segretario di Stato, il Governoavrebbe saputo a che appigliarsi, e non 
avrebbe mancato di inviare a Berlino le opportune disposizioni. Pe- 
rocchè per il Governo del Re il Congresso di Berlino sembrava non 
avere altro interesse*se non per quanto l’azione dell’ Italia poteva 
giovare a tener salda la maggioranza. Ma l’ Italia che da Cavour in 
poi non aveva avuto programma politico non poteva improvvisarne 
uno in ventiquattr'ore, e presentarsi al Congresso con idee e con 
propositi seri e ponderati. 

La politica che aveva ottenuto la Venezia e Roma era stata sug- 
geritadall’opportunità. L'Italia si era legata alla Francia per l'acquisto 
della Lombardia, e si era legata alla Prussia per l’acquisto di Venezia. 
Ma i risultati stessi di queste alleanze provano che esse erano 
state suggerite da uno scopo immediato e non accennavano alla con- 
dotta che avrebbe seguito l’Italia una volta costituita a nazione. Il 
Conte Corti si trovò padrone ed arbitro di spiegare la politica che 
voleva. 

Un uomo che avesse compresa l’importanza della situazione po- 
teva immortalare se stesso, e crescere al più alto grado il prestigio 
della Nazione Italiana. In mancanza di istruzioni precise del Gover- 
no, essendo costretto a uniformarsi ai giudizi confusi e contradittori 
della stampa Italiana, non essendo d’altra parte in obbligo di seguire 
tutti i suggerimenti del diplomatico che in allora reggeva l'ufficio 
di segretario generale degli esteri, il Conte Corti doveva prendere 
a norma le solenni parole di Re Vittorio Emanuele con le quali aveva 
dichiarato che l’ Italia unita a Nazione sarebbe divenuta elemento di 
pace per l'Europa. 

Io ho la ferma persuasione che mai nè il Governo del Re, nè 1 
suoi plenipotenziari a Berlino, affacciassero pretese sull’Albania o sul‘ 
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Trentino. Ma pur troppo le apparenze spesso ingapnano, e il Conte 
Corti non seppe impedire che le apparenze prendessero aspetto di 
verità. 

L'Opinione aveva parlato del Trentino, altri giornali avevano 
accennato ad altri compensi, e nonè a fare meraviglia se queste voci 
divulgate da chi aveva interesse di creare diffidenze contro l’ Italia, 
mettessero in guardia alcuni plenipotenziari. Affacciatasi la questione 
dell'occupazione della Bosnia e dell'Erzegovina, il Conte Corti volle 
assumere un’aria misteriosa di riserbo che sembrò giustificare i so- 
spetti che si nutrivano contro l’Italia. Alla maggioranza delle potenze 
parve già di vedere il germe di un conflitto Austro Italiano, o la 
presentazione di una domanda d'ingrandimento per parte dell'Italia. 
Se il Conte Corti avesse riflettuto ai veri interessi dell’Italia non gli 
sarebbe sfuggita l'opportunità di assicurarsi in modo esplicito e leale 
le simpatie dell'Austria. Anzichè mostrarsi irritato contro la pro- 
gettata occupazione della Bosnia e dell’Erzegovina, il Conte Corti 
doveva dichiarare che egli come rappresentante dell’Italia coglieva 
con lieto animo quella occasione per affermare che l'Italia non vedeva 
punto di mal occhio quel passo. Ma poichè gli interessi dell’ Italia 
sull’Adriatico, le davano diritto di entrare in materia, il Conte Corti 
doveva chiedere alle potenze che il Congresso escludesse qualsiasi 
anche lontana possibilità di occupazione dell'Albania. 

È evidente che una tale dichiarazione avrebbe rassicurato subito 
le potenze sulle voci di pretese Italiane su quella provincia : avrebbe 
dissipato ogni ombra di sospetto fra l'Italia e l’Austria ; avrebbe im- 
pegnato le potenze a impedire ciò che non si è punto impedito, la 
possibile occupazione per parte dell’ Austria dell'Albania. Il Conte 
Corti non solo non riuscì a distruggere e dissipare le diffidenze sorte 
contro l'Italia. Ma il di lui contegno nella discussione dell’occupazio- 
ne della Bosnia e dell’Erzegovina irritò al sommo grado i plenipoten- 
ziari Austro Ungarici. Il Conte Corti si trovò in tal guisa isolato. Che 
meraviglia se più tardi accordi e trattative che pure dovevano e po- 
tevano essergli state comunicate, sorpresero Governo e popolo in 
Italia. L'agitazione per l’Italia irredenta che già incominciava ad 
assumere un carattere allarmante, dette il colpo di grazia. 

Uscivamo dal Congresso senza nulla aver guadagnato. Peggio 
ancora molto avendo perduto! Avevamo perduta una opportunità 
d’oro per acquistare prestigio e autorità. Queste a mio avviso sono 
le sole colpe che si possono muovere al Conte Corti. Nè egli nè il 
Governo possono esser tacciati di poco patriottismo, se non ottenne- 
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ro per l'Italia un compenso qualunque. Tanto i plenipotenziari Italiani 
come il Gabinetto di Roma sentivano di non avere nè forza nè auto- 
rità per spiegare una politica ardita, o per contrarre impegni con 
altre potenze. La Sinistra lacerata e divisa racchiudeva i germi di 
quei dissidi che poco dopo condussero allo scioglimento della Camera 
e alle nuove elezioni. Dov’ era la maggioranza che potesse incorag- 
giare un Governo a contrarre impegni che avrebbero implicata l’azio- 
ne dell’Italia ? 

Moltisperavanoche le nuove elezioni avrebbero dato occasione al 
governo da una parte, e all'opposizione dall'altra di spiegare un pro- 
gramma di politica estera. Ma le elezioni politiche avvennero, come 
ognun ricorda, in circostanze stranissime. I principali combattenti 
erano i partigiani del governo, e i dissidenti di Sinistra. La Destra 
non aveva altro da fare se non tenersi in un certo riserbo nella spe- 
ranza di profittare della lotta a scapito delle due parti combattenti. 

Fu appunto in questo periodo che al Vaticano si pensò se non 
fosse conveniente il prendere unarisoluzione intorno al concorso dei 
cattolicialle elezioni politiche. Trattative ebbero luogo a questo scopo, 
alle quali presero parte alcuni capi del partito conservatore in Roma, 
e per la destra alcuni fra gli uomini più autorevoli del partito. Ma dal- 
le trattative che ebbero luogo apparve chiaro che la destra voleva 
l'intervento de’ cattolici esclusivamente per rafforzare la propria posi- 
zione, non essendo d'altra parte punto disposta a promettere conces- 
sioni di sorta sopra alcune questioni accennate dai conservatori. 

Era evidente che alleatesi le forze conservatrici il parlamento 
sarebbe stato per la prima volta diviso in due partiti ben spiccati. Ma 
fallite le trattativee presasi in Vaticano la risoluzione di aspettare l’am- 
pliamento del diritto elettorale prima di autorizzare i cattolici ad 
accorrere alle elezioni politiche, non si trovarono in lotta che i vec- 
chi partiti, con le vecchie divisioni e i vecchi rancori: professando 
tutti di voler seguire la politica del conte di Cavour, difatto facendo 
tutto l'opposto. 

Ricomposta la maggioranza l’on. Cairoli, quale reggente il porta- 
fogli degli affari Esteri non tardò ad accorgersi che le conseguenze 
dell’insipiente politica fatta a Berlino erano più gravi di quel che non 
apparisse. Egli pensò che al punto in cui erano le cose non restasse 
altro da fare che distruggere ogni malinteso con l’Austria Ungheria, 
e persuadereilgabinettodi Vienna che i moti per l'Italia irredenta non 
solo non erano guardati con benevolenza o con indifferenza dal gover- 
no, ma sarebbero stati repressi con tutti i mezzi concessi dalle leggi. 
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Inoltre il governo del Re si pose a operare con le potenze che vole- 
vano la pronta e leale esecuzione del trattato di Berlino. Il program- 
ma era modesto assai. Ma era il solo che potesse in certo qual modo 
riparare aglierrori commessia Berlino. Ma per quanto modesto fosse il 
programma, il ministero non si sentiva punto la forza di proclamarlo 
altamente. Nessuno meglio che il gabinetto di Vienna era persuaso 
che il Ministero Cairoli avrebbe mantenuti gl’impegni assunti, e non 
avrebbe dato il benchè menomo incoraggiamento agli irredentisti. 
Ma il gabinetto di Vienna sapeva del pari che dichiarazioni esplicite 
nel parlamento avrebbero tolto al governo i pochi voti che gli davano 
l’esistenza. Se una diecina di deputati avessero seguito l'on. Berti, 
e avessero dato il loro concorso all'on. Cairoli, il gabinetto, liberan- 
dosi dall'assistenza pur troppo fatale dei radicali, avrebbe potuto pro- 
clamare senza reticenze la ferma volontà di voler procedere in per- 
fetto accordo con l’Austria Ungheria. Ma l'on. Berti essendo solo, 
il ministero non poteva urtare la montagna che gli teneva puntato 
il coltello alla gola. 

Ben presto un altro avvenimento doveva dimostrare al gover- 
no quanto sia difficil cosa per un ministero l’assumere impegni con 
altre potenze quando la situazione parlamentare è incerta e preca- 
ria, e la maggioranza dell’oggi può convertirsi al dimani in aperta 
opposizione. Caduto il ministero Beaconsfield, i rapporti fra l’Italia e 
l'Inghilterra che dal congresso di Berlino in poi erano stati tutt'altro 
che cordialissimi, divennero più amichevoli. Il gabinetto di San Gia- 
como avendo chiesto al governo del Re se fosse disposto a secon- 
darlo allo scopo di sollecitare l'esecuzione del trattato di Berlino, si 
ebbe le più esplicite dichiarazioni. La questione che più urgeva era 
quella risguardante la cessione di Dulcigno al Montenegro. Il signor 
Gladstone si mostrava persuaso che solamente un accordo completo 
delle potenze avrebbe dissuaso la Porta dall'opporre ulteriori resi- 
stenze, o la lega albanese di acquistar proporzioni minacciose. E così 
fu immaginato quel concerto Europeo che solamente il contegno leale 
e risoluto dell’Italia impedì che non sì convertisse .in un solennis- 
simo fiasco. — Le navi corazzate delle grandi potenze stavano da 
qualche tempo di faccia a Dulcigno, esposte alle beffe della Porta e 
della stessa Europa, allorquando i governi d'Austria e di Francia, e 
poi di Germania vennero nella risoluzione di ritirarsi. Il governo della 
Repubblica era smanioso di staccare anche la Russia lasciando così 
l’Italia e l'Inghilterra nelle peste. I Gabinetti di Berlino e di Vienna 
sembravano smaniosi di isolare completamente l'Inghilterra. E d’im- 


80 LA POLITICA ESTERA 


provviso piovvero promesse minaccie a Roma. Si voleva che l'Italia 
rompesse la parola data, e lasciasse essa pure il gabinetto Gladstone 
nell’imbarazzo. — Il momento era grave. Il governo del Re incerto 
del dimani doveva prendere una risoluzione decisiva. L'on. Cai- 
roli non esitò a dichiarare che il governo avendo promesso di coo- 
perare con ogni possibil mezzo alla pronta e leale esecuzione del 
trattato di Berlino avrebbe uniti i propri sforzi a quelli d'Inghilterra 
per raggiungere questo intento. Visto che non c’era verso di staccar 
l’Italia dall’Inghilterra le altre potenze cambiarono d'avviso, e Dul- 
cigno fu ceduto al Montenegro. Il fantasma della lega Albanese che 
era parso una minaccia tremenda alla pace d'Europa svanì in nulla, 
e le potenze poterono volger la loro àttenzione alla questione della 
frontiera Greca. 

Ma tanto era instabile la posizione del gabinetto in Roma che 
mentre il contegno dell’Italia assicurava la soluzione pacifica di una 
questione che si era presentata assai minacciosa, a Montecitorio si 
preparavano nuove crisi, e il governo deve forse alla lettura fatta 
dall’on. Mancini delle parole pronunziate da Lord Grenville sul con- 
corso efficace dell’Italia, se non fu sopraffatto e sconfitto. 

Che figura avrebbe fatto l’Italia se una crisi avesse rovesciato 
il governo prima che Austria, Francia e Germania si fossero risolute 
a non mandare all’aria il concerto Europeo ? L'on. Cairoli ministro 
dimissionario avrebbe avuto l’autorità o il diritto di assumere im- 
pegni cosìgravi? Isuoisuccessori li avrebberoriconosciuti ? Di fronte 
alla persistenza di una tal situazione parlamentare è assurdo, è pue- 
rile, parlare di prestigio all'Estero. Ma chi è quel ministro Italiano 
che avendo coscienza della propria instabilità oserebbe iniziare una 
politica appena intraprendente ? E quale è quel governo serio di Eu- 
ropa che assumerebbe impegni con l’Italia se non fossero impegni a 
breve scadenza | 

E non fu solamente nel caso di trattative con potenze estere 
che l'instabilità parlamentare pose il governo nella impossibilità di 
condurre asbuon fine negoziati della più grande importanza. Era pen- 
dente innanzi alla suprema corte di cassazione di Roma un ricorso 
della S. Congregazione di Propaganda Fide, contro il Regio commis- 
sario per la liquidazione dell'asse ecclesiastico di Roma, che aveva 
dato luogo a lunghe e infruttuose trattative fra la Santa Sede e il go- 
verno del Re. Nessuno megliodell’on. Cairoli e degli altri ministri com- 
prese la giustizia delle domande di Propaganda Fide. Soddisfare alle 
domande di Propaganda, significava in fin di conti compiere un atto 
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politico che avrebbe assicurato all'Italia il concorso potente delle 
missioni in ogni parte del mondo. Ebbene, le cose erano giunte dove 
non avrebbero dovuto mai giungere, semplicemente perchè il governo 
preoccupato dalla instabilità della sua maggioranza non voleva destare 
un vespaioecompiere un atto che agli estremi radicali sarebbe sembra- 
to di eccessiva deferenza verso la chiesa. Maecco di che cosa si trat- 
tava. Allorquando furono estese a Roma le due leggi 6 Luglio 1866 e 
15 Agosto 1867 sulla soppressione delle corporazioni religiose il 
Collegio della Propaganda Fide fu rispettato. Si disse che un perso- 
naggio augusto ricordando quel che lo stesso Napoleone I aveva fatto 
in Roma, impegnasse il governo a rispettare quell’istituto. E sta di- 
fatto che mentre la Giunta liquidatrice aveva spiegato uno zelo ec- 
cessivo nel risolvere tutte le questioni pendenti, non si era più preoc- 
cupata de’ beni di Propaganda Fide che rappresentavano capitali vi- 
stosi, compresa la ben nota tenuta di Coazzo lasciata in eredità dal 
cardinale Stuart. Ma in sui primi dell’anno scorso la commissione 
di stralcio della Giunta liquidatrice trovando giacente e dimenticata 
la partita risguardante Propaganda Fide, interessò il ministro di 
grazia e giustizia affinchè volesse provvedere in proposito. 

Per quanto io sia al corrente dei più minuti dettagli risguar- 
danti questa questione, io non mi credo giustificato, per ora, di po- 
termici intrattenere. Tanto meno potrei farlo in quanto che la que- 
slione deve essere dibattuta alla suprema corte di Cassazione (1). 

E questo posso del pari dire che durante le trattative che con- 
tinuarono senza interruzioni per lunghi mesi, mettendo a dura prova 
la pazienza e la rassegnazione di augusti e venerandi personaggi, 
la congregrazione di Propaganda Fide, respingendo promesse di va- 
lido appoggio da potenze estere, mostrò di sapere tutelare quanti 
altri mai gl’interessi dell’Italia in ogni parte del mondo. I documenti 
usciti da Propaganda Fide non potevano esser redatti in termini più 
concilianti e più lusinghieri per l'avvenire economico e politico del- 
l'Italia. L'on. Cairoli, l'on. Villa, tutti coloro che ebbero a interessarsi 
della questione, non vollero compiere un atto di pura giustizia, per la 
sola considerazione che quest’atto avrebbe probabilmente distrutta 
la maggioranza parlamentare ! 

Del resto che assegnamento possa fare un governo sopra una 
maggioranza parlamentare, in questioni di politica estera, nulla lo 


(1) Dopo scritto il presente articolo la suprema corte di Cassazione di Ro- 
ma ha annullato la sentenza della corte di Appello di Roma, rinviando la causa 
alla corte di Ancona. 
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dimostra meglio dei voti che rovesciarono, riabilitarono, e di bel 
nuovo rovesciarono il ministero Cairoli in poco più di un mese. Dopo 
il valido aiuto dato al ministero Gladstone dal gabinetto Cairoli, l’{talia 


aveva non una ma mille ragioni per aspettarsi dall'Inghilterra un più 


efficace appoggio nella questione di Tunisi. E che la condotta del- 
l'Italia nella questione di Dulcigno risparmiasse all'Inghilterra, che 
aveva presa l'iniziativa del famoso concerto Europeo, una figura più 
che umiliante, nessuno potrà porre in dubbio. Quale era lo scopo del 
concerto Europeo e della dimostrazione navale ? 

L'esecuzione di quella parte del trattato di Berlino che risguar- 
dava la resa di Dulcigno. Or bene, se Dulcigno, in omaggio al trattato 
di Berlino fu consegnato al Montenegro, ciò avvenne per la condotta 
del gabinetto Cairoli che tenne ferma la parola data. E non è esage- 
razione il dire che il fatto di Dulcigno agevolò lo scioglimento della 
vertenza Turco Greca, evitando in tal guisa l'eventualità di un con- 
fitto grave e immisurabile. 

Parrà strano che io, che milito in campo diametralmente oppo- 
sto a quello in cui milita l'on. Cairoli e che ogni qualvolta l’occa- 
sione mi si è presentata non ho nascoste le ragioni che ci dividono, 
sorga quasi a difesa del suo operato. Ma le mie parole ispirate al solo 
scopo di esporre la verità avranno, se non altro, il merito dell’impar- 
zialità. Gli ambasciatori d’Italia a Londra, a Berlino e a Vienna pos- 
sono attestare, checchè ne dica lastampa, se dalla Consulta partì mai 
un suggerimento che non fosse ispirato dal più alto patriottismo e 
non fosse conforme alla dignità e al decoro della Nazione. 

Que'giornali d'opposizione che trovano cosa ben facile il critica- 
re la politica estera, mentre riconoscono essi stessi che, le condizioni 
parlamentari d’Italia tolgono al governo quel prestigio e quell’autorità, 
senza le quali cose la politica estera è un pio desiderio, que’ giornali, 
ripeto, fanno un brutto complimento a uomini che portano i nomi di 
Menabrea, di de Launay, di Robillant o di Nigra, se credono che essi 
rimarrebbero al loro posto vedendo il prestigio e la dignità della lor 
patria compromessa da un governo che non sono obbligati di servire. 
E egli mai presumibile che esperti diplomatici, che valorosi soldati, 
che servi divoti del Re e della patria, gelosi quanti altri mai dell’ono- 
re del paese , si presterebbero gentilmente a rovinare con una poli- 
tica scapestrata e inabile l'Italia ? 

Quel che è certo si è che i rappresentanti del Re all'estero deb- 
bono rimpiangere amaramente che grazie alle deplorevoli condizioni 
del nostro parlamento , l’azione dell'Italia non abbia quel valore e 
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quell'importanza che le spetterebbe. Quante occasioni debbono es- 
sersi presentate ai nostri ambasciatori per porre in grado di eserci- 
tare la sua legittima influenza ! E quante volte ne debbono aver 
deposto il pensiero in vista di complicazioni parlamentari che esau- 
toravano completamente il governo | 

Ho detto più sopra che l’Italia aveva diritto di aspettarsi dall’In- 
ghilterra un più valido appoggio nella questione di Tunisi. Del dram- 
ma Tunisino non abbiamo veduto che il prologo e l'azione deve ancora 
incominciare. Ma a misura che gli avvenimenti avranno il loro corso 
l’Italia dovrà persuadersi che se in omaggio a quell’etichetta diploma- 
tica che una nazione che si rispetta non può e non deve mai abban- 
donare, non si è pubblicamente dichiarato a una nazione che si pro- 
fessava amica, di non aver fede nella sua parola, non si è d'altra parte 
trascurato di preparare il terreno per possibili eventualità. Nè l’Italia 
nè nessun'altra nazione possono aver l’ ingenuità di credere che un 
governo liberale in Inghilterra spieghi un azione energica o cimenti 
uno dei suoi uomini per far rispettare i trattati, E sotto questo punto 
di vista l’ Italia ha poco da sperare da un gabinetto liberale. Ma la 
questione Tunisina, e il contegno retto, dignitoso e leale seguito dale 
Italia in tutta la questione di Tunisi, ba procurato all’ Italia un ap- 
poggio che un giorno le potrà essere più prezioso di quel che non si 
crede. Il partito conservatore in Inghilterra che fino a ieri aveva di- 
sprezzata o negletta l’Italia, oggi fa assegno sulla nostra nazione per- 
chè ha fede che l’ Italia è Ja sola che onestamente si opponga allo 
smembramento completo dell’ Impero ottomano. Il partito conserva- 
tore in Inghilterra che non nutre per la repubblica di Francia le te- 
nerezze dei Gladstone e deì Dilke, ha finalmente imparato a conoscere 
che l’Italia può ben sostituire l’Austria come fedele alleata sul conti- 
nente. Se noi fossimo amanti, come i nostri vicini d’oltre Alpi, di pa- 
role rimbombanti e di frasi spavalde, diremmo che la Francia anzichè 
offenderci ci ha tolti dall'isolamento e ci ha restituito amici vecchi e 
preparati amici nuovi. 

Ma fossimo gli alleati di mezzo mondo, noi non potremmo mai 
parlar di prestigio all’estero, di amici, di alleati, fintantochè avremo 
dei governi che vivono alla giornata, ispirando lo sconforto all’interno 
e la sfiducia all’Estero. 

Seggano alla Consulta uomini di destra odi sinistra, il paese avrà 
sempre torto di condannarli d’ apparente insipienza , se non potrà 
provare che essi sono sorretti da una maggioranza fedele e onesta. 
Perocchè nessun ministro, sia egli di destra o di sinistra, avrà 


84 LA POLITICA ESTERA ECC. 


l' ingenuità di ingolfarsi in una politica intraprendente o ardita , 
se non sappia di poter arrivare sino in fondo. Come è possibile l’av- 
viare trattative che richiedono tempo e riflessione, quando l’ espe- 
rienza ha provato che una commissione qualunque mandata all'Estero 
non torna mai a casa per ritrovare il ministero che ce l’ha mandata 1 
E prova ne sieno le commissioni per ì trattati di commercio, per la 
lega monetaria e tante altre. 

Il più bell'augurio che si possa fare al paese è di veder sorgere 
una maggioranza forte e compatta che assicuri una volta almeno un 
governo durabile. Fino dal 1876 io ebbi occasione di esporre il con- 
vincimento che la destra sciupava se stessa e il tempo militando com- 
patta sotto l’ on. Sella. Io dichiarai allora che l’ on. Sella era il capo 
designato di un gran partito liberale, che nella destra c'erano non 
pochi che lo avrebbero seguito fedelmente, ma che se si volevano 
evitare equivoci, la destra doveva rimanere la destra, ossia un partito 
per indole conservatore, e non mettersi a fare le corse coi progres- 
sisti e i radicali. 

Mi si dette la croce addosso, e si disse che la destra era la si- 
nistra del Belgio , era il partito wh:ig dell’ Inghilterra, ma che non 
aveva e non avrebbe avuto mai nulla di comune con gli uomini della 
sinistra. E tanto avevo torto, che giorni sono il Sella combinava un 
ministero col La Cava, segretario generale del Nicotera nel 1876, mani» 
polatore di quelle elezioni che chiusero le porte di Montecitorio allo 
Spaventa , al Visconti Venosta, al Massari e a tanti altri di cui mi 
sfuggono i nomi. E quel che il Sella non è riuscito a far ieri lo fara fra 
mese, e io me lo auguro di cuore. E mi auguro che i superstiti del- 
la destra ravveduti e pentiti non insisteranno più a voler fare i ri- 
voluzionari, ma si persuaderanno che essi possono formare il nocciolo 
di quel partito conservatore che è nel desiderio di tutti, e che la spe- 
ranza di veder presto costituito mi ha costato tante amarezze, è tanti 
disinganni. 

ROBERTO STUART. 


ARNOLFO, QUANDO È MORTO? 


Giorgio Vasari dice nella Vita di Arnolfo, che questo artefice 
{di cui erasi degnato di scrivere « con quella brevità che si è potuta 
e maggiore la vita » perchè « l’opere sue non s'appressano a gran 
« pezzo alla perfezione delle cose d'oggi ») morì nel 4300. E i mo- 
derni annotatori delle Vite vasariane corressero quella data scriven- 
do: « La morte di Arnolfo si trova registrata a carte 12 dell'antico 
e Necrologio di Santa Reparata, esistente nell'Archivio dell'Opera 
« del Duomo, con queste parole: ZZZ idus [martii] Obiit magister 
« Arnolfus de l’opera di sancta Reparata. MCCCX. Sbaglia dunque 
« il Vasari, e quanti lo seguirono, ponendo la morte di Arnolfo nel 
« 1300 ». D’allora in poi, tutti fino al signor Cavallucci, che ieri ha 
pubblicato un volume su Santa Maria del Fiore, han tenuto per vero 
che Arnolfo sia morto a' 12 di marzo dell'anno 1310. Ora ecco come 
sta scritto alla carta 12 del Necro/ogio citato. 


VII id* Q (1) Davanzato f. Alfieri. Cambio 
chiaua | iuolo !- Q magr arnolfus delopa di 


sca repa"* MCCCX. dns bettus | [de Bra- 
nelleschi] Dna Vanna ux bindaccio deadi- 
maris. 


In queste tre righe si distinguono facilmente sei mani diverse, 
cioè: 
Q Davanzato f. Alfieri 

Cambio chiauaiuolo 

Q magister Arnolfus 

de l’opera di Sancta Reparata 

MCUCCX. dominus Bettus (raschiatura) 
Domina Vanna uxor Bindaccio de Adimaris. 


Gli annotatori vasariani dunque sbagliarono, primieramente 
leggendo ZZZZ idus'cioè 12 marzo)invece di VIII idus (8 marzo); e poi 
levando il MCCCX al suo legittimo proprietario, ch'era messer Betto. 
E il primo sbaglio, non essendo che una mera svista, serve averlo 
indicato: in quanto al secondo, è debito mio provarlo. Ma prima di 

(1) Cioè Quiescit e non Obiit. 
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tutto voglio dire qualcosa delle raschiature che s'incontrano in queste: 
tre righe, come in troppe altre parti del Necrologio; motivo che non 
mi sono mai saputo risolvere a imprendere la pubblicazione di que- 
sta, che pur sarebbe, nella sua aridità, fonte storica di una certa im- 
portanza per le memorie fiorentine dei secoli XIII e XIV. 

Furono, dunque, raschiate le parole intermedie tra ARNOLFUS e 
MCCCX: e per quanto è dato spiare ad occhio acuto, parrebbe che la 
prima scrittura dicesse p. sce reparate, cioè « del popolo di Santa 
Reparata ». Certo, lo spazio non poteva contener di più: e il saccente 
che raschiò per riscrivere, trovatosi corto, dovè ripiegare le ultime 
quattro lettere di Reparata nell’interlinea, come si può vedere dalla 
esatta riproduzione che ho posta qui sopra. E ho detto saccente, per- 
chè volendo accennare all'architetto della nuova chiesa, adoprò una 
espressione (« dell’opera di Santa Reparata ») che potrebbe anche: 
avere un altro significato. 

Fu pure raschiato pe BRUNELLESCHI. Perchè ? Se ne domandi 
alla storia. « M. Betto Brunelleschi e la sua casa erano di progenie 
« ghibellina. Fu ricco di molte possessione e d'avere; fu in grande 
« infamia del popolo, però che ne’ tempi delle carestie serrava il suo 
a grano dicendo: O aronife tal pregio, o non si venderà mai. Molto 
« trattava male i Bianchi e i Ghibellini sanza niuna piatà ». È Dino 
Compagni che parla; e non resta qui, conchiudendo: « della cui 
« morte molti se ne ralegrorno, perchè fu pessimo cittadino » (1). 
Raschiatori dell'odioso cognome non ne potevano mancare; o fosse: 
ira di parte, o memoria di ricevute angherie, o pubblica nemesi. 
Per testimonianza di tanto storico, morì Betto Brunelleschi men- 
tre Dino scriveva la sua Cronica: e fu l'8 di marzo 1311, che con- 
tando alla fiorentina era 1310. 

La mano che scrisse a c. 12 MCCCX dominus Bettus de Bru- 
nelleschi è la stessissima che a c. 8 t. scrisse MCCCX Cante di mes- 
ser Bruno de popolo Sancto Xpofano, a c. 9 r. MCCCX Feo di mes- 
ser Bonfantino, a c. 29 t. MCCCX. Zenobi f. domini Iohannis Chier- 
montesi. E detto come il millesimo preceda quasi sempre i nomi (2), 
10 non saprei che altro aggiungere per dimostrare che l’anno MCCCX 


(1) Pag. 416 dell'edizione dataci, con un corredo bellissimo di studi sto- 
rici e critici, dal professore Isinoro Der Lureo; il quale nella nota 12 a pag. 
&17-18 riferisce correttamente la data del Necrologio, o Obituario che si vo- 
glia chiamare: « VIII idus.... MCCCX. Dns Bettus de Brunelleschi »; e siamo- 
al marzo del 1811 secondo lo stile comune. 

(2) Due soli esempi in contrario ho notato a c. 5 e c. 6. 
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appartiene al nome di Betto Brunelleschi (1), e non già al maestro 
Arnolfo (2). 

Il quale nel giorno primo d'aprile del 1300 vedeva accolta dai 
Priori delle Arti e Gonfaloniere di Giustizia una sua petizione, e otte- 
neva dal Consiglio dei Cento, come capomaestro laborerii et operis 
ecclesie Beale Reparate e maestro valentissimo sopra ogn'altro in he- 
dificalionibus ecclesiarum, di essere esente dal pagare le gravezze 
e fazioni sua vita natural durante; con che tale immunità ed esen- 
zione non dovesse passare ne’ suoi eredi (3). Ma questa data del 
primo d’aprile, poichè bisogna tener fermo che maestro Arnolfo è 
morto un 8 di marzo, non eschideretibo la data Vasariana ? Io dico 
di no. ll biografo sicuramente contava gli anni ab Incarnatione: or 
poniamo che trovasse (supporlo giova, piuttosto di credere che se lo 
sia inventato)trovasse, dico, che Arnolfo morì nel 1300; l’ 8 di marzo 
era, al modo comune di computare, dell’anno 1301: e se nel biografo 
si leggesse anche il giorno e il mese, non potrebbe leggersi diver- 
samente che in questa guisa: morì l 8 di marzo del 1300. E Ì' 8 
di marzo 1300, lo ripeto, fuor di Firenze, cioè dove non si computa- 
vano gli anni dall’ Incarnazione, era 1301. 

Se il Vasari non è, massime dal lato della cronologia, molto si- 
curo, nessuno peraltro potrà dirgli che ha errato, ove non abbia da 
mostrarlo co'documenti. Nel caso di Arnolfo, il documento del Necro- 
logio s'è veduto come non abbia nessun valore: e allora il Vasari 
rimane nelle sue ragioni; e noi dobbiamo, fino a prova contraria, te- 
nere per vera la data che egli ha posto alla morte di Arnolfo. 

Opere di questo artefice che vengano oltre a quell'anno secolare 
non si citano. La chiesa maggiore che i Fiorentini (come scrive il 
Villani) si accordarono di rinnovare nel 1294, fu certo disegnata e 
cominciata da Arnolfo; e che la prima pietra fosse benedetta e collo- 
cata nel 1296, è provato: ma che al tempo d’Arnolfo procedesse poco 
îl lavoro, e che dopo il 1300 fosse affatto sospeso, se non ce lo faces- 


peo 


(1) Non si sa in qual anno morisse la moglie del Brunelleschi, leggen- 
dosi soltanto : idus martii. Dna Carella ux. dni Betti de Brunelleschis pro cuius 
anima habuimus una planetam de sciamito rubeo et aliam de sindone viridi. 

(2) Anche in una copia del Necrologio conservata nell'Archivio di Stato 
viene chiaramente assegnato il 1310 al Brunelleschi; e il Gaye fino dal 1839 
(Carteggio inedito d'Artisti, I, 445) aveva stampato, che Arnolfo nel Necrologio 
di Santa Maria del Fiore è nominato « senza indicazione di anno ». 

(9) Gar, Carteggio inedito di Artisti, ec. I, 445.11 quale cita la filza 1f 
delle Provvisioni, cioè il registro K, citato dal Baldinucci in Arnolfo. La prov- 
visione è a c. 235. 
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sero ragionevolmente supporre le tremende agitazioni in cui si trovò 
Firenze, sarebbe sufliciente a provarlo la provvisione del 1331, dov” è 
espresso che la chiesa remansit iam est longum tempus et est absque 
hedificatione aliqua; confrontando a parola con quello che il Villani 
scriveva: « Nel detto anno (1331) e mese di ottobre, essendo la città 
« di Firenze in assai tranquillo e buono stato, si ricominciò a lavo- 
« rare la chiesa maggiore di Santa Liperata, che era stata lungo 
« tempo vacua e sanza nulla operazione per le varie e diverse guerre 
e e ispese avute la nostra città » (1). E il /ongum tempus meglio si 
conviene a una sospensione di trent'anni, nei quali stette « vacua » 
anche di capomaestro; non essendosi per quel tempo eletto (che si 
sappia) un successore ad Arnolfo, il quale glorioso per aver dato 
il gran concetto di S. Maria del Fiore, dormiva già il sonno della 
morte nell’antica Santa Reparata fino dal marzo del 1301. 

E qui avrei finito: ma il Necrologio di Santa Reparata, che ha 
per me, come ho accennato, una grande attrattiva, vuole che io scri- 
va un’altra pagina. La quale, per non uscire dell'argomento artistico, 
servirà a dare notizia di alcuni maestri che vi sono rammentati. Altri, 
ed è il mio amico professore Del Lungo, ha potuto con questo Ne- 
crologio stabilire la data della morte di Guido di messer Cavalcante 
de’ Cavalcanti ‘2), così fino ad ora controversa: e l’altro amico mio 
Gaetano Milanesi vi notò il nome del cronista messer Sanzanome 
giudice, quantunque il solo giorno della sua morte ci dia il Necrolo- 
gio, e solamente per congetture si possa assegnarle l'anno 1234 (3). 
Perchè questo Necrologio fu cominciato a scrivere circa il 1280 (co- 
me per vari riscontri a me pare), e a molti nomi manca l'anno, o sia 
che lo ignorassero, o sia che alla pia commemorazione dei defunti si 
credesse bastare la notizia del giorno e del mese in cui furono i loro 
corpi deposti nel cimitero (4). Ma si venga agli artisti che ivi riposano. 

Tre ve ne sono, magister Renaldus e Lo maestro Guillie!mo 
e Ammannato maestro, che sono chiamati dal Campanile, sotto le 
date VIII id. martii, VII id. martii, II non. iulii. E sotto il XZZIT 
kal. augusti troviamo domina Benvenuta uxor domini Ammannato 


(1) Vittani, lib. X, cap. 192. 

(2) Dino Compagni e la sua Cronica, Il, 98. 

(3) Volume VI: Cronache dei secoli XIII e XIV, pubblicate ne’ Documenti 
di Storia Italiana ec. Firenze, 1876. 

(4) Messer Farinata di messer lacopo di Schiatta degli Uberti (3 kal. mail) 
ba pur notato l’anno 1264: ma il « fiorentino spirito bizzarro » dominus 
Philippus Argenti de Adimaris non ha che il 2 id. febr. 


—_ 
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dal Campanile, ch'è la moglie del terzo ricordato di sopra. Si può 
stare in dubbio se dal Campanile designi la parte del cimitero in 
cui vennero deposti i corpi dei tre maestri, piuttosto che la qualità 
ch'essi ebbero vivendo di operanti nella costruzione del celebre Cam- 
panile, che soltanto nel 1334 fu cominciato a fondare (1). E quando 
piacesse seguire la prima opinione, crederei che non al Campanile 
di Giotto, ma sibbene il Necrologio accenni a quello antico di Santa 
Reparata, che fu più tardi disfatto. Alla quale opinione io però non 
propendo; poichè dal Campanile e non del Campanile scrissero co- 
stantemente, laddove di Costantino (2) maiestro (VZII kal. maiì) e di 
Maestro Cambio (non. iuliî) seppero scrivere dell'Opera San Giovan- 
ni e de l'Opera di Sancto Iohanni; espressione che dice chiarissimo 
come i due maestri fossero addetti ai lavori di quel tempio. Così scris- 
sero (XVI kal. tanuar.) Ubertino Riccobaldi maestro de le pianete. 

Di pittori il Necrologio ci da direttamente un solo nome; cioè 
Guiduccio dipintore (II kal. martiî) ; ma per modo indiretto ne 
rammenta altri tre: Domina Cece wxor Schiara dipintore (INI id. 
ianuarii); domina Diana voor Rossello (3) dipintore (II id. februarii); 
domina Riquardata uxor Ghese (1) dipintore {(V non. martii). E per la 
madre vi abbiamo ricordato una seconda volta Arnolfo; domina Per- 
fetta mater magistri Arnolfi (XVI kal. februarit): ma non così Giotto, 
quantunque sotto la data V Xal. aprilis sia scritta nel Necrologio 
domina Lapa uxor Giotto, e domina Lamandina uxor Giotto agli 
idi d'agosto. De' Giotti ve ne erano molti; e il nudo nome, trattandosi 
di un tanto artefice, ci farebbe sospettare che nessuna di quelle due 
mogli appartenesse a lui, quando anche non si sapesse che la donna 
di maestro Giotto fu la Ciuta di Lapo del Pela (;). Col nome dunque 
della madre di Arnolfo di Cambio chiuderò questa mia scrittura, con 
cui vorrei compiacermi di aver provato che almeno nel darcì l’anno 
della morte di quell’insigne maestro non errò Giorgio Vasari. 


L'aprile del 1881. 
CESARE GUASTI. 


(1) Victans, lib. XI, cap. 12. Pucci, Centiloquio, cap. 88. 

12) A proposito di questo Costantino, vedasi la nota 2 a pag. 343 del vol. I 
della nuova edizione di Giorgio Vasari, con illustrazioni di Gaetano Milanesi. 

(3) Viveva nel 1296; e il Milanesi, che mi dà la notizia, sa pure che que- 
sto artefice non era de’ Rosselli, da’quali venne Cosimo pittore morto nel 1507. 

(4) Nome abbreviato da Borghese. 

(5) Micanzs:, nel Commentario alla Vita di Giotto, nella nuova edizione 
del Vasani, ], dif. 
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I. Il Crisro, opera d'Ernesto Naville, tradotta da Vincenzo Meini (Firenze, 
Ricci, 1881). — Utilità del metodo apologetico dagli effetti. — II. Dottrina 
di Gesù Cristo. — III. Redenzione. — IV. Carità consolatrice. — V. Le- 
gislazione cristiana, ch'è civiltà vera o umanità. — VI. Religione di Gesù 
Cristo, cioè la Re:igione, non una Religione particolare. 


I. Quando il Traduttore di questo nuovo Libro del Naville vol- 
gevasi all'Autore per chiedergli facoltà di tradurlo, fu persuaso di 
compire un’opera buona ; dacchè la lettura , che n’aveva fatta, lasciò 
nell'animo di lui un vivo sentimento di verità, e gli parve che il me- 
desimo effetto dovesse cagionare in chiunque lo legga, in molti pur 
di coloro che hanno perduta la Fede cristiana o che non l'hanno mai 
conseguita. Il mondo civile ha bisogno di tornare al suo Principio, 
che informava l’incivilimento cristiano ; tutti noi stringe necessità di 
ritemprare i nostri labbri assetati al fonte di Vita Eterna, la cui 
aspettazione rende la vita terrena più amorevole, giusta, razional- 
mente operosa e meno infelice. 

L'Autore non discorre di Teologia Speculativa, nè muove dal 
presupposto che i suoi Lettori sieno credenti ; avvertendo che, per 
esempio , altro è il parlare di San Paolo nell’ Epistole, ov'egli tratta 
con uomini già legati seco da una medesima Fede in Dio, in Gesù 
Cristo, nell’autorità della Chiesa ; e altro il suo ragionare nella piaz- 
za d’Atene, ove nessun vincolo lo lega, nè agli abitatori di quella 
Città , nè ai Filosofi che lo interrogano, nè ai curiosi che gli s’affol- 
lano intorno, ai quali propone la sua credenza e la discute, senzachè 
gli ascoltatori dieno a'suoi ragionamenti autorità veruna (disc. I). 

Per lo stesso intendimento il Naville prescinde dalla questione 
sull'unità della Chiesa. E anche per un’altra ragione, per il dissen- 
tire, cioè, degli uditori che ascoltavano in Ginevra i suoi Discorsi, 
ora pubblicati ; talchè a lui premeva, com'è regola di buon senso e 
di logica, muover da ciò che poteva essergli conceduto da tutti. Ma 
egli dichiara esplicitamente (disc. I, pag. 7, 8) che, per lo svolgi- 
mento della Fede in Cristo, viene a determinarsi una Dottrina ed in- 
staurarsi una Chiesa. Noi Cattolici sappiamo e confessiamo che Gesù 
Cristo, fin da principio, determinò una Dottrina, comandando agli 
Apostoli di predicarla , e che istituì, non molte Chiese, bensì la Chie- 
sa, con gli Apostoli e col Capo degli Apostoli , posto a fondamento, 
su cui egli avrebbe edificata la Chiesa sua, aedificabo Ecclesiam 


_—- 
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meam. E sappiamo ancora che non poteva essere altrimenti; perchè, 
se qualunque Fondatore d'una Religione vuole unire i suoi seguaci 
nel consentimento di certi dogmi e in un culto che li simboleggi , 
molto più doveva mirare a questo il Fondatore della Religione ; il 
quale faceva consistere la novità sostanziale della Missione sua nella 
Carità, ossia nell'intima concordia fraterna per l’amore di Dio e del 
suo Verbo, praeceptum novum de vobis, ut vos diligatis invicem. 
Nè i dissidj provano che la Chiesa sia da farsi, piuttostochè fatta già, 
inevitabili fra le passioni umane, profetati da Gesù Cristo, da San 
Paolo, da san Giovanni nell’Apocalissé, duraturi sino alla fine del 
mondo, esterni alla Chiesa vivente nell’unità , che è l'attestato della 
sua legittima discendenza. 

Or dunque, come Gesù Cristo adduceva sempre, per testimo- 
nianza della propria Missione divina, la sapienza delle sue parole, 
verba quae ego loquor , e la benefica potenza delle sue opere , opera 
quae ego facio , dicendo che l'albero va conosciuto dai frutti; così 
appunto il Naville, non dissimile dagli Apologisti antichi, esamina: 
ciò che la Fede di Gesù Cristo ha operato nel Mondo. L’argomento 
che si prende dagli effetti torna efficacissimo ad ogni mente spas- 
sionata. Non perchè, nota saviamente il Naville, questi ragionamen- 
ti bastino a dare la Fede (disc. VII); ma sono motivi razionali di 
credibilità , da dimostrare il ragionevole ossequio, rationabile obse- 
quium , o la ragionevolezza del credere all'autorità della Chiesa ; tali 
perciò che aiutano le interne disposizioni , necessarie ad accogliere 
l'efficacia del Verbo divino. L’Autore cita quel testo di Dante: 

La prova che il ver mi dischiude 

Son l'opere seguite. (Paradiso). 
L’esperienza ci fa vedere che questo metodo giova dimolto, e, per 
citare un esempio, la lettura del Nicolas, Ricerche filosofiche sul 
Cristianesimo , riesce utile a non pochi per la stessa cagione. Dav- 
vero, chi esamini sinceramente quello che senza Gesù Cristo diven- 
ne il mondo, e quello che è il mondo in ogni luogo dove Gesù Cristo 
non fu ricevuto come fra i Selvaggj e i Barbari, o ne fu cacciato co- 
me dall’Impero dei Turchi, o vi è rinnegato e combattuto come dai 
Giacobini d'una volta e dai Comunardi Francesi o dai terribili Ni- 
chilisti di Russia, non può disconoscere il benefizio del Cristianesi- 
mo ; che predica l’unità di Dio e la fratellanza degli uomini, onde 
viene ogni dottrina buona e ogni buon vivere umano. 

Il Naville, appuuto, va cercando gli effetti del Cristianesimo 
con l'esame dei fatti ; e lì riscontra nella relazione di Gesù Cristo con. 
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le indagini della ragione naturale, coi patimenti dell'animo, coi tur- 
bamenti della coscienza, con l'andamento della civile società, e in 
ogni rispetto vede la sua potenza : sicchè pone, che Gesù Cristo ve- 
ramente si palesa Dottore, Consolatore, Redentore, Legislatore, 
Signore. Il Valentuomo chiarisce il proprio soggetto da par suo, con 
tranquillità vigorosa ; e mi sembra poi, che il suo libro, come ogni 
libro ben fatto, desti nell'animo di chi legge molti altri pensieri. 
Così, le predette relazioni ci portano a pensare, che l'uomo, razio- 
nale , socievole, religioso, quantunque abbia naturali potenze per 
conseguire nei limiti della natura il fine della razionalità, della so- 
cevolezza e della religiosità , è consapevole tuttavia, e la Storia glie- 
lo conferma , che le potenze , anche nei limiti predetti, sviano fa- 
cilmente da quel fine per debolezza loro e per un certo disordine di 
appetiti, nè trovano in sè stesse, da sè sole, il proprio compimento. 
Il fine soprannaturale, poi, abbisogna in modo assoluto di mezzi pro- 
porzionati o divini, che sublimano le potenze umane. Il Cristianesimo 
le riordina, le perfeziona, le sublima. Esso dette vigore nuovo alle no- 
stre potenze interiori,le ravviò, soddisfece pienamente ai loro bisogni. 
E poichè la razionalità può riguardarsi nei tre aspetti di ragione , di 
volontà, di sentimento (di quel sentimento, cioè, che deriva nell’ani- 
modall’operazioni razionali e volitive), Gesù Cristo rinvigorì, raddiriz- 
zò, compì la ragione come Dottore, la volontà come Redentore, il sen- 
timento come nostro Consolatore. Per la socevolezza umana Egli fu 
Legislatore; per la religiosità , Signore, o il Dio vivo, non già un 
astratto Ideale, una filosofica speculazione. A meditare Gesù Cristo, 
quale ce lo rappresenta il Vangelo, gli Atti apostolici, le Lettere di san 
Paolo, di san Pietro, di san Giacomo, di san Giovanni, Ja Storia della 
Chiesa , gli Annali della Civiltà nuova, e specialmente, in questa, 
l’Arti del Disegno, la Poesia, la Musica, non che la nostra Coscien- 
za di Cristiani, nulla può concepirsi di più sapiente, di più salutare, 
di più misericordioso, di più incivilitore , nè di più santa, mansue- 
- ta, regale maestà. Sicchè ci accorgiamo , che nessun uomo sarebbe 
riescito a ideare mai un tale uomo, appunto perchè Egli è anche 
Dio, se agli uomini non si fosse rivelato ; onde ancora, più lo co- 
nosce chi più vive ad esempio di lui, e più s'avanza nel conoscerlo 
quanto più s'avanza nell’imitarlo. Ecco perchè i santi uomini, di 
cuor puro e d’operosa carità, esultano in quella gloriosa conoscenza, 
mirabile fra tutte mai le conoscenze ; o perchè invece molti n’abbia- 
mo una sì smorta notizia ; e altri la vogliono dimenticare, quasi un 
che straniero alla Scienza ed al consorzio civile. 
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Il. Dottore può chiamarsi davvero Gesù Cristo, cioò Maestro : 
come lo chiamavano i suoi discepoli, ed egli approvò che così lo 
chiamassero ; e altresì comandò che gli Apostoli fra tutte le genti 
andassero ad ammaestrarle, ite, et docete omnes gentes. Di fatti : 
non solamente nella sua dottrina si aggiungono alle verità naturali 
della ragione certe verità misteriose, che pur nel mistero loro adom- 
brano la vita intima di Dio, e spiegano, per certe loro attinenze con 
l'intendimento e con l'essere nostro , tanti misteri dell’uomo, i quali 
paiono contraddizioni della nostra natura; sì ancora , in modo sem- 
plice , chiaro , autorevole, vivo, s'esprimono le più fondamentali ve- 
rità della ragione stessa, che, quando non sia validamente ammae- 
strata, facilmente le mescola d'errori o le disconosce , traviata dalle 
passioni tumultuose , dalle sensibili apparenze, dall'immaginativa, 
e poi man mano dalla irragionevole autorità di favole volgari o di 
dotti sofismi. 

Primissima fra queste verità razionali è la Creazione, o Dio 
creatore dell'universo. Se non teniamo ben certo e ben determinato ; 
che l'universo è un effetto, e che il suo Principio è causa nel signi- 
ficato assoluto di questa parola, cioè causa incondizionata , pienis- 
simamente produttiva di tutte le cose nell'esistenza loro e nella loro 
natura ; tantochè la creazione s'intendaun causare libero, sostanzia- 
le, ad extra; e che il mondo nell’esser suo, cioè nella sua realtà, è on- 
ninamente distinto da Dio; tutta la conoscenza e quindi ogni scienza, 
ogni arte, ogni civiltà si perdono nella confusione, che genera la ne- 
gazione 0 lo scetticismo. La Dottrina dei migliori Filosofi antichi fu 
panteistica, o nei Dualisti semipanteistica , dacchè questi reputarono 
divino l'intelletto nostro ; nè il Paganesimo volgare fu altro che una 
confusione della Natura con la Divinità. Ecco l’errore di tutti gli erro- 
ri, che riconduce le menti al Paganesimo, e poi, per l'assurdità sua, 
termina nella desolazione degli Scettici. Nulla è più contrario ai sensi 
e alla fantasia quanto il dogma di Creazione, onde all’assioma certis- 
simo , ex nihilo nihil, Lucrezio aggiunse divinitus unquam, giac- 
chè tutto quanto vediamo cagionarsi nel mondo presuppone una ma- 
teria o un soggetto; ma nulla è più contrario all’intelletto quanto il 
confondere la causalità finita con l’infinita, onde l'assioma ex nihilo 
nihil significa, che le cose cominciate suppongono di necessità una 
cagione : la qual'è finita, se l’effetto era già potenzialmente in un 
soggetto che preesista e su cui operi la cagione stessa che la trae 
in atto ; infinita , per contrario , se nell’esser suo l’effetto si produca 
pienissimo dalla potenza causatrice senza soggetto preesistente. Nè 
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già (notisi di grazia) si produce ex nihilo quanto all'efficienza crea- 
tiva, bensì ea nihilo quanto ad una potenza distinta dalla Causa, 
come invece accade in ogni effetto mondano. La confusione di Dio 
con la finita Natura in qualunque forma si pensi, emanatistica, idea- 
le, materiale , o quasi identità d'essere, 0 quasi identità d'essenza , 
‘conturba tutto l'ordine della verità ; perchè , o nell'essere o nell’es- 
senza, identici assolutamente in Dio, immedesima l’ infinito col 
finito: e indi, non più libertà morale o libero arbitrio, non più di- 
stinzione sostanziale fra verità ed errore, fra bellezza e deformità , 
fra bene e male, dacchè tutto avviene per necessità , come neces- 
sario è Dio. Le stesse Scienze fisiche non potrebbero avere, col Pan- 
teismo, un vero metodo d'osservazione ; perchè , indiato il pensiero 
umano, si crede poter conoscere a priori l'universo , come lo conosce 
l'Intelletto eterno : la qual cosa si riscontra nei Panteisti Alemanni. 

Questo è adunque il principale benefizio del Cristianesimo, ave- 
re insegnata la Creazione, aiutando l'uomo a non mescolare le par- 
venze del senso con le cose intelligibili , e a ritrovare Dio nella pro- 
pria coscienza. 

I Filosofi pagani, perciò , combatterono sofisticamente la nuova 
Dottrina, combattuta insieme tirannicamente dai Politici ; perchè 
gli uni e gli altri s'accorsero, che la‘dilferenza fra i loro Panteismi 
o dottrinali o pratici, e il Dogma d’un Dio unico, creatore dell’uni- 
verso e redentore, non era punto accidentale , bensì sostanzialissi- 
ma ; e mentre il Cristianesimo pigliava ciò, che per felice contrad- 
dizione si trovava di vero, di bello e di buono nel Gentilesimo , 
multava essenzialmente ad un tempo la Filosofia , le Scienze, l'Arti, 
l’Incivilimento, la vita privata e pubblica dell’uomo. Indi molto s'al- 
lontanano dalla Storia tutti coloro che fanno del Paganesimo una 
preparazione diretta del Cristianesimo ; e anzi, è verità storica evi- 
dente quella che dice il Vangelo : Gesù Cristo esser venuto a illumi- 
nare coloro che sedevano nelle tenebre e nell'ombra di morte: illu- 
minare his qui in tenebris et in umbra mortis sedent (Luc. I). 

Come la Creazione dell’universo è la verità di tutte le verità, 
così l'errore di tutti gli errori è il Panteismo ; perchè , volere o no, 
dell'idea di Dio confitta nell'animo nostro non potendo farsene a me- 
no, anche il Materialismo, anche il Positivismo (lo Spencer ad esem- 
pio), concede alla Materia, o alla Natura unica, ciò che toglie a 
Dio, immaginando nella Materia , 0, come altri, nel Soggetto unico 
di tutt'i fenomeni esterni ed interni, un alcun di simile ad una oc- 
culta divinità , che produce ogni cosa nel mondo, tutti i mutamenti, 
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tutte le forme, tutte le trasformazioni , con sapienza inconsapevole. 
Indi, tacendo le contraddizioni di tal sistema, palesate da una os- 
servazione, positiva davvero, dei fatti che succedono entro di noi, 
dei fatti che succedono fuori, e da un attento esame dei concetti 
connaturali alla mente umana, non che dei concetti fittizj e dom- 
matici delle opinioni opposte, vediamo che gli stessi celebratori 
dell'esperienza e della Scienza positiva prendono spesso le vie d'un 
metodo a priori, movendo cioè, non dai fatti, bensì dal proposito 
antipensato di spiegare tutte le origini senza la Creazione, e valen- 
dosi d’analogie anche lontane , d’ipotesi, e d'osservazioni dimezza- 
te, posto îl principio non discutibile (si dice) che la creazione divina 
è un assurdo. Ancorchè ci fosse ignoto qual dissidio nasca poi fra i 
medesimi sostenitori dell'evoluzione (come la chiamano), quand’essi 
vengono ad esplicare le ipotesi loro ; sarebbe facile a capire quanto 
la smania d’opporsi al Teismo ed al Cristianesimo li meni, senza 
ponderazione , ad affermare ciò ch'essi aman credere quasi dimo- 
strato da prove sperimentali dei loro sistemi. Ho letto nel Discorso 
d'un valente Naturalista i due casi , che dirò. 

L'Haeckel, pescata nelle profondità del mare una materia collosa, 
un che somigliante all'a/dbumina, reputò, e l'Huxley con esso, d’aver 
trovata la sostanza protoplasmatica, cioè il primordio dell’organizza- 
zione. Alla sua scoperta pose, come si suole, il nome suo proprio , 
Bathybius Haeckeli, che significa vivente nelle profondità, scoperto 
dall’Haeckel. Ma si scoperse al contrario poi, che infuso dell’alcoole 
in una fanghiglia marina, si forma un precipitato fioccoso, gelatinoso 
di solfato di calce; il quale, osservato e saggiato microscopicamente, 
porge qualche analogia con l’albumina ; sicchè quello, non un proto- 
plasmatico, ma è insomma un precipitato minerale. L'altro caso è del 
Traube. Egli prese gelatina animale, ne formò delle goccie che im- 
mergeva in una soluzione d’acido tannico, e veduto che intorno alle 
goccie si formò un sottil velo insolubile di tannato di gelatina, con- 
eluse subito, che questa era una cellula artificiale. Ma poi si vide non 
possibile paragonare ciò alle cellule organizzate, dove un protoplasma 
vivo ed attivo secerne alla superficie un velo di sostanza cellulare. 

Queste medesime conclusioni antipensate lc troveremmo in 
un altr’ordine di Scienze, che risguardano i fatti interiori, gli storici 
o 1 filologici : ma, stretto dal bisogno di brevità, voglio accennare sol - 
tanto l’obiezione che il Renan faceva contro la lettura dei caratteri 
cuneiformi, perchè questa provava, contro il suo sistema, non essere 
un effetto naturale delle Schiatte Semitiche il Monoteismo, e delle 
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Ariane il Politeismo, dacchè gli Assiri, Semiti, furono Politeisti, 
(MENANT, Les Ecritures cuneiformes, pagina 247, Paris, 1864). 
Benchè contro quel sistema bastavano le tendenze idolatriche degli 
Ebrei, continuamente rimproverate dai Profeti, e seguite in modo 
non interrotto dalle dieci tribù d’Isdraello ; bastavano altresì le ido- 
latrie degli Arabi prima di Maometto. 

Seguirebbe un metodo falso chi, timoroso per la sua Fede, vo- 
lesse dirigere col Dogma le investigazioni del Naturalista ; mentre- 
ché la Natura, essendo distinta da Dio, ha leggi e cause sue proprie 
che dobbiamo sperimentalmente osservare, senza mai temere della 
verità, e sensa confonder Ja Fisica mai con la Teologia e con la Me- 
tafisica : similmente, ha un metodo falso chi studia la Natura per 
contrariare il Dogma, cadendo per necessità in molti errori, che poi 
son dileguati da scoperte. Così fu scoperto dalla Geologia, che fa 
serie delle piante, degli animali, degli uomini non è ab eterno ; dal- 
I’ Astronomia, che i cieli non sono incorruttibili e che ogni cosa de- 
ve trasmutarsi ; dalla Matematica, che una successione di numeri 
non può essere infinita in atto, nè perciò infinita la serie dei mo- 
menti nella durata del mondo, non senza un primo momento ; dalla 
Psicologia, che pur l'atto del sentire animale non é originato dall'ani- 
ma e dal corpo insieme, perchè l'atto semplice non può venire da un 
principio non semplice, onde il Materialismo fu vinto anche in ciò 
che più sembrava favorirlo. 

La dottrina della Creazione, pertanto, ha salvato le nazioni cì- 
vili dal Paganesimo, a cui retrocedono, e taluno lo confessa come 
una gloria, tutti coloro che vogliono abbandonarla. L’Herzen, già ca- 
po dei Nihilisti Russi, studiò appassionatamente l’ Hegel e lo Scho- 
penauer (vedi Arnaudo, il Nihilismo), e il suo terribile Libro Al- 
lAltra Riva fu tradotto in francese dal figliuolo di lui: Nihilisti, 
che negano pure la Patria e la Famiglia, (vedi TURGHENEFF, il Ni- 
hilismo). 

III. Veramente ogni altra prerogativa di Gesù Cristo si com- 
prende in questa di Dottore ; giacchè, per la sua divinità, Egli inse- 
guò con efficacia potente, ammaestrando internamente l’ uomo e ri- 
formandolo in tal guisa da renderlo capace di quel Magistero divino. 
La Riforma interiore, che restaura nell'uomo l’immagine divina per 
farlo partecipe della Vila eterna, ecco la Redenzione. Al solo nome 
del Redentore l'anima riconoscente dei Cristiani s'intenerisce d’affet- 
to ; e come Zaccaria in un tripudio di gratitudine cantò, Benedetto il 
Signore Dio d'Israello che visitò, e fece la redenzione del suo popolo 
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(Luc. 1), così il grande poverello san Francesco, dodici secoli dopo, 
esclamava spesso, Lodiamo e benediciamo te, o Gesù Cristo, perchè 
con la tua Croce hai redento il mondo: parole affettuose, che dal 
cuore vengono anc' oggi sul labbro di tante migliaia, in quel modo 
che il caatico del Sacerdote Ebreo si ripete per tutta la terra nelle 
Salmodie del Sacerdozio e del Popolo Cristiano. 

La Riforma, o il riordinamento dell’uomo, fu interiore, perchè 
divina e perché tutt'i mali originarono, senz’'alcun dubbio, dal disor- 
dine della volontà. Il male, non possiamo negarlo, v'è, il male ch’ è 
privazione d’ entità o d'ordine : ossia, gli errori formali, che contrad- 
dicono le leggi naturali della ragione ; il peccato, che contraddice le 
leggi naturali della volontà ; il dolore affannoso, che contraddice le 
leggi naturali del sentimento ; le gravi deformità, che contraddicono 
le leggi naturali dell'organismo. E intanto, questi mali non possono 
derivare da Dio, ch'è il Bene per essenza ; non dalla Natura, ch’ è 
creata da Dio e ch’ è buona, cioè ordinata ; nè potrebbero spiegarsi 
co'limiti delle cose create, giacchè altro è un limite naturale d’entità 
e perfezione, altro è l’imperfezione, o la privazione di ciò che alla 
natura di una cosa s'appartiene. Il male, originato dalla volontà dei 
Progenitori comuni, ha certo del misterioso. E qual fatto, anche na- 
turalissimo, non contiene in sè una parte misteriosa, segnatamente 
poi le origini? ma, dopo la verità e anche l’ esagerazioni dell’ atavi- 
smo, di cui tanto si compiace la Fisiologia odierna, chi potrebbe mai 
negare la possibilità di quel supremo fra tutti gli Atavismi ? 

E noi siamo consapevoli di portare dentro di noi un disordine 
della volontà, il quale si disforma evidentemente dall'ordine primiti- 
vo ; dacchè la volontà, come appetito razionale, o come attività su- 
prema della personale nostra natura, è naturalmente regina di tutte 
le nostre potenze ; ma viceversa, ogni uomo che vi badi, si accorge 
ch’essa, pur libera sempre, ha perduto alquanto d’energia imperativa 
e della sua dirittura. Infatti, quando gli appetiti varj tendono all’og- 
getto proprio, e la volontà li deve o impedire o mitizare, proviamo, 
tutti, chi più, chi meno, certa debolezza, che si manifesta in due mo- 
di: primo, nella repugnanza di durare la fatica, necessaria per re- 
sistere alla violenza delle passioni e reprimerle o guidarle con la 
virtù della fortezza ; secondo, nella repugnanza di non concedere al- 
l'uomo i compiacimenti, promessi dalla cupidità degli appetiti, con la 
virtù della temperanza. Talchè, mentre l’ atto buono è un atto posi- 
tivo, e la virtù, come suona il vocabolo stesso, è un abito d’atti po- 
sitivi, un resistere fortemente, un temperarsi, un operare virilmente, 
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da uomo, viriliter age : il qual precetto morale presuppone il susti- 
ne, sostieni la fatica, reggi, resisti, e l' abstine, astienti dai piaceri 
non ordinati : l'atto non buono è all’ opposto un atto non positivo, e 
il vizio è un abito d’atti non positivi, un cedere alle passioni, un ]a- 
sciarsi vincere, una debolezza. L'elezione libera sta in ciò, non mica 
in eleggere un partito per una ragione prevalente, che appunto pre- 
valga per efficacia della volontà, dacchè anzi nel male noi operiamo 
contro ragione ; ma piuttosto, nell’operare con ragione quando s’ope- 
ra il bene, o nel lasciare operar gli appetiti, ossia una cagione non 
ordinata, quando ci abbandoniamo al male, lasciandoci trasportare 
alle passioni nostre, come dice il popolo comunemente. 

Oltre la debolezza, ci viene attestato dalla coscienza un difetto 
nella dirittura della volontà. Non perchè questa perdesse mai la sua 
natura d’appetito razionale, o di appetire ciò ch'è preconosciuto ; né 
‘ quindi, perchè la volontà non appetisca naturalmente l'ordine di ra- 
gione, ovvero il Bene ch’è ordine di fini, a cui corrisponde l'ordine 
dell'amore ; sì perchè, secondo l’attestazione interna, in mezzo al- 
l'eccessivo fervore dei sensi, della fantasia, degli appetiti secondarj, 
proveniente dall’ indebolito impero della volontà, l’evidenza dell’or- 
dine di verità è meno vivace: onde la volontà stessa più facilmente 
piegasi ad esser vinta dar beni sensibili, più facilmente poi tutta si 
volge colla prudenza nello scegliere Beni mutabili, più difficilmente, 
o, dirò meglio, con molta fatica sollevasi al supremo dei Beni, al Be- 
ne per essenza, da cui procede ogni Bene, al titolo assoluto della Leg- 
ge morale, a Dio. “ 

Gli effetti della Redenzione, diquesta grande riforma interiore, che 
rafforza, che riordina la volontà, indebolita e umiliata versola terra, son 
palesati dalla Storia con altrettanta certezza, quanta ne possono avere 
gli altri fatti più indubitati ; perchè, senza quel vigore nuovo, e senza 
quel nuovo raddirizzarsi della volontà verso il Cielo, nè gli Apostoli, né 
1 Martiri, nè i Santi, nè le cristiane virtù dalle condizioni più infime 
alle più sublimi del viver socievole, nè tutt'i Benefattori degli uomi- 
ni nel Nome di Gesù Cristo, sarebbero mai stati nel Mondo, impos- 
sibili nell'’éra pagana, nè possibili dovunque non s'ama il Redentore. 
Ma questi medesimi effetti si palesano immediatamente ad ogni co- 
scienza cristiana, un rinvigorimento per la preghiera, un riprendere 
coraggio, un raddoppiarsi della pazienza nei dolori, un vivo inalza- 
mento de' cuori a Dio e alle speranze immortali, un temperarsi dal 
senso, un'abominazione intima dei piaceri non ordinati, un provvido 
mancar di pace in ogni caduta, un riscrgere fiducioso e una vera- 
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mente sentita società fra Dio e l'uomo nei Sacramenti: esperienza 
di fatti maravigliosa, tanto chiara, quant’ ogni altra esperienza del- 
l’ animo nostro, pari certo a quella ond’ affermiamo d' esistere, o di 
provare i tali sentimenti e pensieri. Anche un altro fatto sperimen- 
tiamo. Se la volontà, nel male, non resiste agli appetiti disordinati, 
resiste invece alla grazia, (come sapientemente dicono le Scritture 
e la Chiesa, recalcitrare), resistendo insieme all’autorità della Legge 
morale ; la qual resistenza non altro è al solito, che un atto negati- 
vo, un abito d’atti negativi anch’ essa, una fragilità, un cedere alla 
repugnanza di domare faticosamente gli appetiti, un lasciarli correre 
ai lor termini, contro l’ invito della Grazia che rende più vivido il 
precetto della Legge di Natura, e ad un fine eterno lo sublima. È una 
esperienza dell’ arbitrio che restò nella natura umana, non tolto nè 
dagli appetiti tumultuosi, nè dalla Redenzione ; la quale, per la rive- 
renza di Dio all’ uomo, dev’ essere liberamente accettata. Se accolta 
con amore, l'uomo è rinnovato. Con evidenza sperimentale vien dun- 
que confermata la parola di san Paolo, contrapponente al vecchio uo- 
mo, l'uomo nuovo. 

IV. La dottrina di G. Cristo è salutare, e quindi consolatrice ; 
perchè rettificata la ragione dell’uomo nell’ ordine della cono- 
scenza, che dipende dall’ ordine degli oggetti, come dall’ ordine 
poi degli oggetti e della conoscenza dipende l' ordine degli affetti, 
e dall'ordine degli affetti l’ ordine del sentimento, questo allora 
è intima contentezza o, quanto possiamo goderne quaggiù, feli- 
cità. Se la virtù è ordine d'amore, perchè amore dell'ordine, così 
la contentezza è ordine di sentimento, perchè sentimento dell'ordine. 
Dall'amore, che è atto vigoroso della vita interiore, procede un vivis- 
simo sentimento, la cui vivezza corrisponde alla vigoria dell’ affetto, 
e tanto più va immune di turbamento, quanto più deriva dagli affetti 
bene ordinati. Onde proviamo, che tutte le passioni disordinate re- 
cano cruccio e inquietudine, più o meno profonda in ragione della 
loro malignità. Così la malevolenza, in ogni sua forma d'’ orgoglio, 
d' invidia, di vendetta, d’ avarizia e, generalmente, d’ odio, porta un 
sentimento doloroso e fa male a chi vuole il male. Il virtuoso non 
cerca felicità, e la trova: come l’ armonia d’ uno strumento musicale 
diletta lui stesso che lo suona, benchè l’ armonia sia ordine di suoni 
e non diletto. L’ amore sì compisce nel contraccambio d’ amore, che 
quindi compisce pure la contentezza. Ogni afflizione s’ alleggerisce 
per l' affetto, com’ uno che patisce volentieri per la famiglia o per la 
patria ; ogni affanno si mitiga con una parola d'amore. 
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La parola consolazione aduna in sè medesima questi signifi- 
cati: contentezza d'amare o di ben volere; contentezza d’ essere 
amati ; conforto d'amore nei nostri dolori. Anche, se l'armonia inter- 
na del sentimento deriva dall’armonia degli affetti, e questa dall’ ar-- 
monia del conoscimento, questa poi dall'armonia degli oggetti cono- 
sciuti e amati ; s'arguisce per via di ragionamento, e si rafferma per 
l'esperienza, che l' amabilità delle cose intelligibili viene dal pregio 
loro, in quanto esse meritano amore per la loro nobiltà ; e indi, la 
vita ordinata dell'amore sta nel nobilitare noi stessi e nel pregiare 
ogni nobile cosa, donde scaturisce la contentezza vera o la più viva 
consolazione del sentimento interiore. 

Or Gesù Cristo, Dottore che illumina la conoscenza, Redentore: 
che fa buona la volontà e la rende amore vigoroso del bene per ordi- 
nare ogni affetto dell'uomo, è Consolatore supremo in ciascun signi- 
ficato della soave parola consolazione. Egli avviva l’ amore nell’ ani- 
ma, rende amore, vuole che gli uomini si amino fra loro e s’ aiutino 
nelle lor miserie fraternamente. Supremo Consolatore ho detto, per- 
chè l’amore ch'egli desta, si volge all'amabilità infinita di Dio, come 
a principale obbietto; poi, perchè l’amore ch'egli dona, è Amore 
divino, cioè infinito ; ancora, perchè nell'amore scambievole dei fra- 
telli ba insegnato che s' ama Dio, Padre comune, onde alia benevo- 
lenza fraterna pone un obbietto infinito, trasformandola in carità, 
vocabolo consolatore pur solo a proferirlo ; altresì, perchè promette 
a chi ama Dio e 1 fratelli una felicità eterna, qual conseguenza della 
carità. Inoltre, la nobiltà della natura umana, ch'è pur nostra, non 
fu maì tanto maravigliosamente palese, quanto per Gesù Cristo, che, 
Verbo di Dio, prese anima e carne d'uomo, e si chiamò ed è fratello 
nostro ; talchè l’amabilità sublime della natura nostra, negli altri ed 
in noi, divenne oggetto di vivissimo amore, operoso, instancabile,. 
pieno di virtù, di serenità e di dolcezza. Indi fioriscono nella Cristia- 
nità istituzioni di beneficenza innumerabili, osteggiate dal Pagane- 
simo redivivo. 

Tutti ci conosceranno per suoi discepoli, se ci ameremo a vi-. 
cenda (Giov. XIII, 38) ; benedetto sarà nel Giudizio Finale, chi, nella 
persona de’poveri, abbia fatto del bene a Gesù Cristo medesimo ; in- 
vece, sarà maledetto chi, nella persona dei poveri, avrà disprezzato 
Gesù Cristo (Matteo XXV, 35-46). Sicchè dal Vangelo risulta que- 
st'ammirabile dottrina, che, non potendosi far bene o male a Dio per 
la sua infinità, può, in qualche modo, farsi bene a Dio beneficando 
gli uomini che ne sono l’immagine, male a Dio recando loro una 
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«qualche ingiuria. Per l'unione che stringe l' uomo con Dio e, in Dio, 
gli uomini fra loro, con divina sapienza è detto che la pace di Cri- 
sto esulta nei cuori, alla quale fummo chiamati per essere un solo 
corpo, iN UNO coRPORE (Paol. ai Colonn. III, 15). Più espressamente 
ancora dice.san Paolo ai Galati: I‘ructus autem Spiritus est caritas, 
gaudium, pax, patientia, benignitas, bonitas, longanimitas ; ove alla 
parola carità, segue l’altra di gaudio (V. 22). Per la stessa ragione, 
ai Tessalonicesi l' Apostolo raccomandava di farsi del bene sempre 
tra di loro e, quindi, siate sempre allegri, e pregate senza intermis- 
sione (V. 15, 16, 17); cioè, l'allegrezza procederà dall’unirvi tutt'in- 
sieme per mezzo della benevolenza, e dall’unire con Dio l’anima vo- 
stra per mezzo della preghiera. 

Tutte le passioni non buone dell'uomo e tormentatrici dell’uomo, 
si riducono alle presuntuose ed alle avvilitive: le prime generate 
dall’orgoglio, le altre dalla sensualità. Il Panteismo aiuta le pre- 
suntuose, dicendo agli uomini, siete come dii; il Sensismo, e special- 
mente il Materialismo, aiuta le avvilitive, dicendo agli uomini, siete 
come i bruti. La sensualità scaturisce dall’ orgoglio, che consiste 
nel voler compiacere a noi stessi piuttostochè obbedire alla giustizia 
e a Dio; come pure l'uomo sensuale pospone al compiacimento pro- 
prio la legge dell’ onestà. Gli orgogliosi, per lo più, sono anche sen- 
suali. Gesù Cristo vince l'orgoglio con l'umiltà, c, chiamandoci 
figliuoli di Dio, ci salva da ogni avvilimento. L'umiltà e la dignità 
cristiana, cagionando la pace interna ed esterna col rispetto di noi 
medesimi e d'ogni anima immortale, cagionano altresì ogni conso- 
Jazione. 

Y. Questo Magistero divino, che, istruendo la mente, fortifica 
la volontà e consola il cuore, fu ed è pertanto una divina Educazio- 
ne, da cui procede la Legislazione cristiana. Pochi principj e molto 
afletto bastano alla Pedagogia; e i principj sono autorevolmente, in- 
superabilmente, scritti nel Vangelo; l'affetto poi è sublimato alla Ca- 
rità. Siccome, inoltre, il Magistero risguarda tutti i doveri dell’uomo 
bene istituito, e i doveri comprendono tutte le relazioni dell’ uomo, 
con sè, con gli altri uomini e con Dio, ne segue, che quantunque la 
dottrina del Cristianesimo si riferisca direttamente alla coscienza 
dell’uomo, tuttayia per logica necessità lo istituisce anche all'osser- 
vare il Diritto divino ed umano, perchè la riverenza del diritto è 
dovere. 

La Legislazione del Vangelo, essendo divina, non principia co- 
ame quella del Consorzio civile dagli atti esterni, bensì dall'interno 
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del cuore ; onde vengono, come diceva Gesù Cristo, 1 pensieri buoni 
o cattivi, e perciò l’ ordine, ovvero il disordine della Società umana 
(Matt. XV, 18, 19). Egli strinse i comandamenti della legge in due : 
Amerai Dio con tutto il tuo cuore, con tutta l'anima tua, e con tutto 
il tuo spirito ; dicendo, che questo è il massimo e primo comanda- 
mento, e che il secondo gli é simile: Amerai il prossimo tuo come te 
stesso (Matt. XXII, 37, 38 39). Quanta sapienza in sì poche parole ! 
Massimo comandamento è amare Dio, per due ragioni : prima, per- 
chè bisogna soramamente pregiare con l'intelletto e con l'affetto l’in- 
finita Verità e Bontà ; poi, perchè il titolo d’ ogni altro dovere, 0 ciò 
che lo costituisce un dovere nostro, è un che assoluto, indipendente 
da ogni contingenza di tempo, di spazio, di persona, e perciò di- 
vino. La Morale indipendente, o senza Dio, significa una somma di 
doveri non imposti assolutamente, cioè abbandonati al piacere del- 
l’uomo : doveri che non sono doveri, se pure il vocabolo val quello. 
che suona. Il secondo comandamento poi somiglia il primo, dacchè 
non ama Dio chi non ama l'immagine di Dio nell'uomo. Gesù Cristo, 
insegnandoci che dobbiamo amare il prossimo come noi stessi, signi- 
ficò due verità universali: cioè, che prossimo è ogni uomo, la qual 
parola fu dal nostro Legislatore autenticamente interpretata nella 
parabola del Samaritano ; inoltre, che l'amore del prossimo ha da 
somigliare l'amore di noi stessi, perchè ogni uomo deve amare anche 
sè stesso, rispettando in sè medesimo e negli altri l immagine divi- 
na. Il quale rispetto, da una parte, ci vieta ogni atto non conforme 
all'ordine della Natura e della Redenzione ; da un’ altra ci comanda 
ogni atto necessario all'ordine predetto e ci consiglia l'eroismo della 
Carità. 

Questa Legislazione sapiente, operando nella coscienza, volle 
unire tutto il Genere umano nell'unità del Padre Celeste : onde isti- 
tuì la preghiera del Pater noster; acciocchè con la generosità del 
filiale amore riconoscente chiedessimo sopra ogni cosa la gloritica- 
zione del Padre nostro; e poi, acciocchè ogni uomo, pregando per sè, 
pregasse per tutti gli uomini. A tutte le virtù fu messo dinanzi un 
obbietto non d' astratta idealità, sì di realissima perfezione infinita, 
verso la quale tendessimo indefinitamente, cioè Dio stesso, in quan- 
t Egli a noi si rende intelligibile o si palesa con l’ opere sue di giu- 
stizia e di misericordia ; talchè Gesù Cristo comandò : Siate perfetti, 
com'è perfetto il Padre vostro ch’ è nei Cieli (Matt. v. 48). Notiamo 
anzi, che tal sublime dottrina fu esposta nel Sermone del Monte ove 
il Messia dette compimento agli antichi precetti, per esempio al- 
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l’amore d’umanità con l’amore stesso dei nemici (Matt. cap. V, 
VI, VII. San Paolo, poichè tutti abbiamo un Padre comune e pos- 
siamo quindi chiamarci Figliuoli di Dio che ci ha creati e redenti, 
diceva: Estote imitatores Dei, sicut filii charissimi ; siate imitatori 
di Dio come figliuoli carissimi ; e, quasichè rispondesse alla doman- 
da, in che possiamo noi imitare Dio ? aggiungeva : et ambulate in 
dilectione, e camminate nella dilezione. (Eph. V. 1, 2). 

L'ultimo comando di Gesù agli Apostoli, quand’Egli ascese al 
Cielo, fu questo : Andate, ammaestrate tutte le Genti, (non più solo 
gli Ebrei, ma anche i Gentili) battezzandole, nel nome del Padre, 
e del Figliuolo e dello Spirito Santo. E che cosa dovevano inse- 
gnare ? D'osservare tutto quello che vi ho comandato. Fu detto forse 
agli Apostoli d'allora soltanto ? No ; ed ecco che to sono con voi per 
tutti i giorni sino alla consumazione dei secoli (Matt. XXVIII, 19, 
20). Così ad un tempo si manifestò la divinità di Gesù Cristo, ch'è il 
Figliuolo, mediatore fra gli uomini e il Padre; poi, fu posto il prin- 
cipio del riunire tutta la famiglia umana, sventuratamente divisa, 
riconducendola di nuovo a Dio, all'unità ; poi ancora, [questo legame 
doveva stringersi per mezzo della Chiesa, che venne istituita con 
l’Apostolato di tutt'i secoli ; e, infine alla Chiesa fu dato il deposito 
della parola viva di Gesù Cristo, che in essa vive immortale. Quale 
altra Legislazione può mai paragonarsi a questa, o qual mai sapiente 
del Mondo poteva idearla ? 

Inoltre, poichè i doveri si determinano secondo le relazioni va- 
rie che corron fra gli uomini, la Legislazione Cristiana ristrinse le 
relazioni tutte che s'erano allentate o spezzate, santificando il Gius 
di Natura e il Gius civile positivo col Gius della dignità umana su- 
blimata in Gesù Cristo, e per Gesù Cristo in noi. Perciò il matrimo- 
nio tornò ad essere quello ch'era in principio, l’ unione indissolubile 
dell'uomo con la donna, chè l’amore non può concepirsi promesso a 
tempo, non senza mului compatimenti, nè il fine del matrimonio può 
stimarsi temporaneo ; ma solo è consentita la separazione, purchè ne- 
cessaria, non la rottura del vincolo (Matt. XIX, 2-17). E dacchè i Di- 
scepoli, non anche perfetti, a sentire quel precetto amoroso lo repu- 
tarono sì duro, da prescegliere piuttosto il non ammogliarsi, come 
poi l'han sempre affermato, non già i Popoli cristiani, ma ì Potenti 
corrotti, o i gonfi di boria sofistica, 0 gli Apostati, Gesù Cristo rispo- 
se, accennando alla virtù della castità, possibile a chi ama il Regno 
di Dio (Ivi). Talchè, a santificare il matrimonio, nella cui stabilità 
trovassero consistenza le Nazioni e la Chiesa, per la instabilità del 
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quale imputridì la Società Pagana, Gesù Cristo santificò le Nozze in 
Cana di Galilea, e rese il Matrimonio un Sacramento a somiglianza 
dell’unione fra Gesù Cristo medesimo e la Chiesa, magnum sacra- 
mentum (S. Paolo agli Efesini, V. 22-33). Si comandò alla donna di 
rispettare il marito, all'uomo di amare la moglie sua come sè stesso 
(ivi). Si comandò ai servi d'amare i padroni, ai padroni d’amare i ser- 
vi, perchè Dio non è accettatore di persone. Si stabilirono i principj 
fondamentali a beneducare i figliuoli (Ivi, VI). Si santificò l’ amore di 
Patria, talchè Gesù pianse a pensare l’eccidio di Gerusalemme (Matt. 
XXIII, 37), e i Giudei lo pregarono di guarire il servo del Centurio- 
ne, perchè questi, amando la nazione loro, meritava d’ essere ascol- 
tato (Luca, VII, 4, 5). Si determinò il fine alla potestà della Chiesa e 
all'altra dello Stato, col precetto di rendere a Dio quel ch’ è di Dio e 
a Cesare quel che è di Cesare ; la qual distinzione fra le competenze 
civili e le sacerdotali dee contarsi tra i maggiori benefizi del Cristia- 
nesimo per la libertà dei popoli, nè può cessare che non cessi pure 
la libertà e l’incivilimento cristiano (Matt. XXII, 16-22). Si condannò 
che i Principi delle Genti reputassero sè padroni dei sudditi, e inve- 
ce fu detto, com'è in verità, i Superiori esser ministri di Dio con 
gl’ inferiori, recando Gesù l’' esempio di sè stesso (Matt. XX, 
25-28). 

In tal modo venne istituita divinamente la Società Cristiana, 
dov'è nobilitata e santificata ogni arte, professione, stato; purchè in 
uomini di buona volontà. Gesù scelse a padre putativo un legnaiuolo, 
e gli stette sottoposto ; quegli e la Madre discendevano, poverelli, da 
stirpe regia ; gli Apostoli son pescatori, alcuno è pubblicano ; l'amico 
Lazzaro e la sua famiglia, nobili e ricchi; turbe di popolo che lo se- 
guono, soldati che lo cercano, Nicodemo del Sinedrio, hanno in lui, 
senza parzialità, il Maestro buono che li consola. Tutto s'accoglie nel 
Regno di Dio, fondato da Gesù in terra, senza confonder nulla, senza 
escluder nulla, senza dividere nulla, perchè la Chiesa è soprannazio- 
nale, o Madre di tutti i fedeli, non Greca, non Italiana, non Tedesca, 
non Slava ; e guai se col Busch si parlasse d'un Cristianesimo Ale. 
manno, chè allora non potremmo chiamare Iddio Padre nostro, nè 
Gesù Redentore del Mondo (Le Comte de Bismark, Pref.). Essenzia- 
lissima parte nel disegno legislativo di Gesù Cristo è l’ universalità 
della Chiesa. Per questa, mercè la carità del suo glorioso Fondatore, 
doveva crollare il muro di separazione che segregava come gli uomini 
da Dio, così gli uomini fra loro. E la Storia ce lo dimostra ; giacchè 
il Paganesimo indiate le cose mondane, anzi le passioni più abomi- 
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‘ nevoli, e fingendo gli dei a immagine dell’ uomo, divideva |’ uomo 
stesso da Dio, e poi divideva nazione da nazione (i non Greci o i non 
Romani si dicevan Barbari), la donna umiliata e oppressa, dall'uomo, 
i servi, res, dai padroni, personae ; ma San Paolo insegna tutto all’op- 
posto, scrivendo ai Galati e in altra lettera: Non v'ha Giudeo, nè 
Greco, non servo, nè libero, non maschio, nè femmina, imperocchè 
tulti voi siete un solo în Gesù Cristo. (Ai Galat. III. 28). Si comin- 
ciò dunque con la Legislazione del Cristianesimo la civiltà vera ch’ è 
humanitas ; fuor della quale si tornerebbe al Paganesimo, che ne- 
cessariamente generò l’ inumanità o la barbarie. 

VI. L'Opera di Gesù Cristo perfeziona tutto l'uomo: la ragionevo- 
lezza, come Dottore, Redentore, Consolatore; la socevolezza, come Le- 
gislatore, la religiosità, come Signore. Anzi, mentrechè dalla sua dot- 
trina divina si derivano l'altre sue prerogative, tutte mirano poi alla 
Signoria di Lui per lo stabilimento della Religione vera tra gli uo- 
mini: cioè, al culto che deve rendersi a Dio in ispirito e verità, con- 
servandone i dogmi e osservandone i precetti, così ciascun di noì, 
come tutt'insieme nell'unione della carità. Qui veramente risplende 
l'impero di Cristo che perciò è chiamato nell’ Apocalisse (XIX, 16) 
Rex Regum et Dominus Dominantium, Re dei Re, Signore dei Signo- 
ri. Egli affermava di sè stesso, tutte le cose avergli consegnate il Pa- 
dre suo, e che gli era data ogni potestà in cielo ed in terra (Matt. XI 
27. XXVIII, 18). Della qual potestà son prova le opere sue, com'Egli 
diceva : le stesse opere che to fo, rendono testimonianza di me, che 
il Padre mi mandò (Giov. V. 36). Degnamente, perciò, nella mi- 
rabile piazza di San Pietro a Roma, fra due fontane perenni, dinanzi 
alla portentosa Basilica dov’erano già gli orti di Nerone, uccisore di 
Pietro, di Paolo e di tant’altri Martiri, sopra un obelisco egiziano, de- 
dicato in antico a profane divinità, è scritto trionfalmente : Christus 
vicit, Christus regnat, Christus imperat, Cristo vinse, Cristo regna, 
Cristo impera. V’ è aggiunto: (Cristo difenda il popolo suo da ogni 
male; chè la semenza, da cui germinarono i tempi di Nerone, non 
è spenta nell’uomo ; ma le potenze del Male non prevarranno mai, 
perchè lo promise Cristo Signore. 

L’ adorazione di Dio, ossia il culto interiore ed esteriore, non 
può risguardare un che indefinito quasi un’ idealità e, molto meno, 
una potenzialità materiale, perchè ciò non sarebbe l'ENTE, Dio ot- 
timo, massimo, l’infinita perfezione. Non può nemmeno l' adorazione 
volgersi a qualcosa di misteriosamente confuso con l'essenza del 
Mondo come vogliono i Panteisti e, per ultimo, lo Strauss; sì perchè 
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questa divinità sarebbe un che potenziale, indefinito ; sì perchè non 
avrebbe quella superiorità di perfezioni e d’ impero assoluto su tutte le 
cose, inchiusa nel concetto dell’ Ente adorato, manifesta nelle pre- 
ghiere e nei giuramenti, anche superstiziosi, di tutte le Religioni, non 
escluso il Feticismo, pur quando il Selvaggio strapazza l’idoletto che 
reputava capace di fargli grazia. ll Dio che adoriamo è un Dio vivente: 
Verità infinita, che infinitamente intende l’infinità propria, e nell’es- 
ser suo le finite imitazioni di Lui, cioè le cose possibili e le reali ; 
Bellezza infinita, che contempla la perfezione propria e nella sua le 
perfezioni finite dell’ Universo, le quali la ritraggono entro i limiti 
loro con mirabile varietà ; Bene infinito, che ama infinitamente la in- 
finita perfezione propria, e, imitazione sua, la bontà naturale di ogni 
creatura. Il Dio vivente si distingue dall’ Universo nell’ esser suo e 
| nell'essenza per modo, che la creazione di quello è pur libera da ne- 
cessità di natura ; perchè il Finito non aggiunge niente all’Infinito ; 
nè, senza la creazione, Iddio sarebbe men Vero, men Bello, men 
Buono : sicchè ogni dottrina che, per qualunque verso di necessità 
naturale o anche di convenienza, ci portasse a concludere che Dio 
non è libero assolutamente nell'opere ad extra, sarebbe simile (fuor 
d'ogni intendimento degli Scrittori) al Panteismo, giacchè allora il 
Mondo avrebbe necessità d' esistenza, e perciò eternità. Oltrechè, si 
toglierebbe a noi la più profonda ragione di riconoscenza verso ìl 
+ Creatore nostro e Redentore ; se, creando e redimendo, Egli avesse 
dovuto farlo per necessaria natura sua, 0, almeno, per non esser men 
buono. Bontà infinita è il Bene infinito, assolutamente, senza condi- 
zione alcuna : 0 Dio non è più Dio. 

L'Essere infinito è Intelligibile infinito, presente a sè infinito 
Intelletto ; perchè un essere nascosto a sè medesimo è imperfettissi- 
mo. L'’intelligibilità degl’intelletti finiti, che intendono sè stessi, è un 
alto grado di perfezione, ma finita; dovecchè perfezione infinita è 
l'intelligibilità dell'Ente non limitato, che intende l’essenza sua infi- 
nita, e in sè ogni essenza ed esistenza di creature. Intendendo sè, 
concepisce sè, l'essenza intelligibile propria, cioè genera l’ idea infi- 
nita di sè, il Verbo suo; come l'intelletto finito concepisce l’idea di 
sè, intendendo sè stesso. Ma con questa infinita diversità, che l’idea 
nell'intelletto finito è accidentale, anzichè sostanziale, non altro es- 
sendo che un uscire della potenza intellettuale all'atto d' intendere ; 
ma nell’infinità non può darsi nulla d’accidentale, perchè l’essere in- 
finito è atto infinito. Sicchè l’idea, l’immagine interiore divina, l’idea 
di Dio in Dio, è non fatta, è generata, è concepita sostanzialmente, 
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insomma è cosa sostanziale, indivisibile dall’ essenza divina, benchè 
distinta come Idea sostanziale dell’ Intelletto dall’ Intelletto stesso. 
Anche, intendendo nell’ Immagine propria l' infinita perfezione sua, 
ch'è infinitudine di Bellezza, Iddio s'ama con amore non accidentale, 
ma sostanziale : consostanziale con l’Intelletto divino e con l'Idea di- 
vina, dalla cui intima correlazione procede l' Amore, non già quasi 
un altro Dio, sì distinto, come |’ amore da chi ama. Iddio è un solo 
Dio in tre relazioni sostanziali, come le dice San Tommaso. Ecco 
l’adorabile Trinità. Essa è un mistero, perchè nulla di eguale abbia- 
mo entro di noi, bensì una talquale analogia nelle nostre potenze ; 
ma poichè quel Mistero ci fu rivelato, s’ intende che dev'essere così, 
perchè altrimenti Dio mancherebbe di proprie intrinseche relazioni, 
ossia di vita, o le relazioni sue sarebbero accidentali. 

Ecco pure il Mistero di Gesù Dio e Uomo ; il quale spiega con 
quanto ha d’intelligibile in sè, e per le sue attinenze coi bisogni del 
cuor nostro e della società umana, tanti misteri, che, senza di Lui, 
sarebbero assurdi. Come il corpo è individualmente unito con l’ ani- 
ma, così la divinità del Verbo, distinto dal Padre, inseparabile dal- 
l'essenza unica del Padre e dello Spirito Santo, sì unì con l'anima e 
col corpo di Gesù Cristo; e come il corpo unito all'anima è vivo, 
unito all'anima razionale è umano, senzachè corpo ed anima sien 
confusi, così l’uomo Gesù per la divinità inabitante in Lui è divino, 
senzachè si confondano punto la Natura umana e la Divina. Coloro, 
perciò, che persistono a chiamare Tritcismo e Idolatria il Cristiane- 
simo, badin bene di studiarne la Dottrina per non cadere in grave 
calunnia. 

Per la divinità sua, i meriti di Gesù Cristo, liberissimo Reden- 
tore, sono infiniti, e per Lui potò correggersi l'originale mancamento 
e ogni colpa volontaria. Qui sta la Regale potenza del Redentore. La 
visione di Dio, ch’ è vita eterna, non può essere meritata dall'Uomo, 
anche innocente, perchè i mezzi debbon’essere proporzionati al fine. 
Ad un fine divino mezzi divini, o la grazia ; che si perdè da tutti gli 
uomini generati dopo il peccato ; e fu pena di danno, anzichè di sen- 
so; nè a ciò mirano gli accusatori di questo dogma. Gesù comunicò 
di nuovo la grazia, mezzo proporzionato alla Vita Eterna. Inoltre l’or- 
dine morale porta, che, violato dalla volontà, si perturbi anche il sen- 
timento col dolore : pena di danno e pena di sentimento ; giacchè il 
peccato volontario separa l’uomo da Dio e gli merita pena; nè il di- 
sordine può l'uomo ripararlo da sè, perchè a Dio non può ricongiun». 
gerlo se non Dio. Gesù, patendo per amore di Dio Padre e degli uo- 
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mini, meritò dal Padre per questi, se pentiti, la grazia, ossia la con- 
donazione, che restituisce la Vita eterna, oltre la consolazione della 
coscienza. Egli perciò disse all'Adultera ed al Paralitico : Ti sono ri- 
messi î peccati, non voler più peccare, va in pace. L'uomo, ribellan- 
dosi a Dio, commette principalmente un peccato d’ orgoglio, per cui 
si fa pari a Dio, e, come dice sapientemente l'Alighieri, tanta presun- 
zione d'inalzamento non poteva essere pareggiata ed espiata fuorchè 
dall’umiliazione di Dio all'uomo con Gesù Cristo. (Parad. VII). Que- 
sta umiliazione del Verbo è il titolo della Signoria universale di Ge- 
sù Cristo per la liberazione dei figliuoli d’Adamo. 

La signoria di Gesù Cristo, Verbo di Dio umanato, ci dimostra 
sempre più il sostanziale divario del Cristianesimo dal Dualismo, dai 
culti e dalle dottrine panteistiche o semipanteistiche. Di fatti se guar- 
diamo al Dualismo, l' una delle parti eterne si concepiva buona es- 
senzialmente, l’ altra essenzialmente non buona, volendosi spiegare 
con ciò l'origine del male : indi vien tolta l’ universale monarchia di 
Dio. Invece, come la Bibbia comincia nel Genesi: E Dio vide che ogni 
cosa era molto buona; 0 come nella Sapienza è scritto, che Dio ama 
tutte le cose che sono, nè costituì o fece mai nulla odiando, diligis 
omnia quae sunt, nec enim odians aliquid constituisti aut fecisti (XI, 
23); così, secondo le dottrine mosaiche e cristiane, certi angeli sono 
cattivi non per natura, bensi per volontà, e l'uomoè libero nel peccare, 
non già necessitato, e ogni creatura poi non solo spirituale sì anche 
corporea è buona, cioè ordinata, non punto simile alla materia conce - 
pita da Platone o da Aristotile quasi un che ribelle all'arte di Dio. In 
questo modo Gesù Cristo ha principato universale, o a correggere 
salvando gli uomini anima e corpo per la vita eterna, od a punirli. An- 
cora, dovecchéè nelle trinità panteistiche, così de’Bracmani e de’ Bud- 
disti, come degli Alessandrini e degli Gnostici, non ché nella Cabba- 
la de’ Giudei, quanto emana da Dio, il Verbo, il demiurgo, gli spiriti, 
la materia, e simili, son qualcosa d’inferiore all'essenza divina so- 
vrintelligibile, viceversa ogni Cristiano dice, Santa Trinità, un Dio 
solo, Sancta Trinitas, unus Deus, e il Verho di Dio è uguale al Padre, 
Dio come lui, essenzialmente un Dio unico: Genitum, non factum, 
consustantialem Patri, per quem omnia facta sunt : ecco il simbolo 
che ne'sacri misteri recitiamo quotidianamente. (Per la Cabbala ve- 
di Sepher Ietzirah, 0 Libro della creazione, e Zohar, 0 Libro del. 
la luce). Anzi mentre la Sapienza dice (XI. 26) che Dio ama le ani- 
me Deus qui amas animas, invece nelle fantasticherie talmudiche 
del Giudaismo tralignato si dice, che i Giudei discendono dal primo 
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uomo, ma gli Idolatri o i non Giudei dallo spirito immondo (Pa- 
rascha Bereschith, fol. 10, col. 2). Di questi odiosi dualismi, e di 
quel discendere panteistico, nulla si trova nei Vangeli, nell antico 
Testamento, nelle dottrine dei Padri e dei Dottori, nell'insegnamento 
della Chiesa ; tantochè, quando Ario, imitatore degli Gnostici e degli 
Alessandrini, predicava il Verbo quasi alcun che d’inferiore al Padre 
ed emanato dal Padre, sant'Atanasio gli contrappose la sua eloquenza 
potente, e compose il Simbolo suo, che fu ed è riverito da tutta la 
Chiesa. (Vedi, quanto agli Gnostici, i Libri di S. Ireneo contro gli 
Eretici, e, quanto all’Arianesimo, le Opere di Sant’ Atanasio, e il hel 
libro che ne scrisse il Moéhler). 

Le divine Relazioni consostanziali, e le relazioni reali della Divi- 
nità con gli uomini, e, segnatamente per Gesù, degli uomini fra loro, 
tantochè si comunica il frutto della preghiera, dei patimenti, del- 
l'amore, fin'anche d'un sospiro, è Realismo vero, ah ! quanto diverso 
dal panteistico, che identifica l'essenza di tutte le cose in Dio! Tutte 
l' Epistole di San Paolo c’ insegnano questa meravigliosa realtà di 
congiunzioni divine ed umane; anzi, la lettura di quelle cì porge 
di cotesta realtà una sì alta idea e un sentimento sì profondo, anche 
filosoficamente parlando, come non seppe mai nessun altro Libro di 
Filosofi antichi, o non cristiani, | 

Quanto diversa, dunque, come l’ Hegel stesso riconosceva, l'In- 
carnazione del Verbo dall'Avatara panteistico di Visnù e dal Budda; 
sebbene ogni errore contenga sempre un'ombra di verità, che altri- 
menti non sarebbe possibile! Quanto diversa poi, pur’ adombrando 
la Verità, l'amore del Budda e l’ espiazione panteistica sua e il suo 
Nirvana, cioè l’annientamento degli uomini e d'ogni cosa nell’'essenza 
indefinita! Quanto si allontana dal vero chi dice fattura de’Grecila dot- 
trina del Verdo ; la quale troviamo limpidissima in San Matteo prima 
di San Giovanni; e che, del resto, si distingue da Neoplatonici, come il 
Teismo dal Panteismo, sebbene pur questo contenga tracce di quello, 
perchè da ogni errore traluce la Verità ! San Matteo, che scrisse in 
ebraico, finisce con la formula della Trinità nel Battesimo; Egli riferi- 
scele parole di Gesù Cristo contro i Farisei, che reputavano solamente 
figliuolo di David il Messia (XXXII, 42-46); Egli racconta il ronce- 
pimento di Cristo senz'opera d'uomo, (I. 20) ; Egli, la voce del Padre, 
che Lui, battezzato da Giovanni, chiama Figliuolo suo diletto IR 
17); Egli, tanti miracoli ; e il discorso maraviglioso del Monte (V, 
VI, VII); Egli la moltiplicazione dei pani (XIV, XV); Egli la risposta 
di Pietro, tu sei il Figliuolo del Dio vivente, e Gesù che la dice una 
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rivelazione del Padre suo (XVI, 16, 17); Egli la potestà data agli 
Apostoli di rimettere i peccati (XVIII); Egli, la parabola dei vigna- 
iuoli che, dopo avere ucciso i servi, cioè i Profeti, uccidono il Fi- 
gliuolo stesso del Padrone (XXI); Egli la trasfigurazione di Gesù, pre- 
senti Pietro, Giacomo e Giovanni (XVII); Egli, quelle parole di Gesù, 
venni a servire e a dare la mia vita IN REDENZIONE PER MOLTI (XX, 
38); Egli, l'interrogazione del Principe dei Sacerdoti, sei tu il Cristo, 
figliuolo del Dio vivo ? e l'assenso di Gesù che, per avere detto ciò, 
è condannato a morte (XXVI, 64); Egli la resurrezione gloriosa del 
Redentore, che, dopo aver vinta la morte morendo, riparò risorgendo 
Ja vita (XXVIII, 19). Quanto dunque sbagliano i Razionalisti e gl’Iper- 
critici di Tubinga, o i loro imitatori, che dicono diversa in Matteol’idea 
di Gesù da quella ch'è negli altri Vangeli, segnatamente in Giovanni f 

La Potenza riparatrice di Gesù si manifesta entro di noi con la 
Grazia, che potentemente aiuta l’arbitrio, ma non lo toglie ; come lo 
dice la coscienza, la ragione, il buon senso, i Libri Divini, esortanti 
l'uomo a farne uso buono, e la Chiesa che condannò nel Concilio di 
Trento chi affermasse l'opposto, condannato pure dall’universalità dei 
Padri e Dottori, segli esaminiamo nel contesto, lasciata bensì, come in- 
segnò Benedetto XIV, la libertà dell’opinioni sul mododi conciliarel’on- 
nipotenza di Dio e l’arbitrio meritorio dell’ uomo senza negare mai la 
grazia nè la libera volontà (Zettera del 31 luglio 1748 al Supremo 
Inquisitore di Spagna). Del resto la Grazia, o l'efficacia di Dio nel- 
l'anima dell’uomo per invigorirlo e disporlo al bene, anche quanto 
ai fini morali secondo la natura, nonchè principalmente per elevarlo 
ai fini soprannaturali, cioè alla Vita Eterna mediante la Carità, è 
tanto conforme alla ragione stessa, quanto intrinseca al sistema del 
Cristianesimo, non dunque postuma sottigliezza di Teologi. Gesù 
Cristo insegnò ch'egli è vite, e che noî siamo i tralci, e senza di me, 
aggiunse, nihil potest facere, niente potreste fare (Giov. XV. 1-7). 
Non disse ch'egli faceva, no; facciamo noi stessi, ma con Lui. San 
Paolo discorre della Grazia in tutta l’ Ep:istola, in quella degli Ebrei 
singolarmente, dove alla tutela inefficace della Legge vecchia con- 
trappone la Grazia efficace di Gesù Cristo ; e, scrivendo ai Romani, 
parla dell'interno combattimento fra lo spirito e la carne a cuì soc- 
corre Iddio : la Grazia del Signore per Gesù Cristo Signor nostro 
(Roman, VII, 18-25) ; e anzi nella Lettera seconda ai Corinti scrive 
dopo aver narrato le alte sue Rivelazioni e anche gli stimoli sensuali, 
avergli detto il Redentore : ti basti la mia grazia, sufficit tibi gratia 
mea. (II. Corint, XII, 1-2). 
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La Potenza riparatrice di Gesù Cristo si manifesta inoltre nei 
miracoli, la cui possibilità non può negare se non chi nega Dio Crea- 
tore ; ma, ponendolo, bisogna logicamente porre la potenza di so- 
spendere le leggi naturali. Né ciò toglie l'ordine costante, come la 
grazia non toglie l’ arbitrio, perchè temvoranea è la sospensione 
stessa, dipendente dal Creatore: temporaneità di fatti soprannatu- 
rali, per cui ab eterno si coordina il Mondo con l’ ordine della Vita 
eterna. Indi nel Vangelo i prodigi sono chiamati sapientemente segni; 
che significano, cioè, la potenza di Dio e la missione di Gesù Cristo, 
rendendogli testimonianza ; com'è ad evidenza espresso nella guari- 
gione del Paralitico, a cui avendo detto Gesù, ti son rimessi, figliuo= 
lo, i peccati, ed essendosene i Farisei scandalizzati, Gesù aggiunse : 
affinchè vediate che ho la potestà di rimettere i peccati, sorgi, figliuo- 
lo, prendi il tuo letticciuolo e vattene a casa. E allora le turbe giori- 
ficarono Dio. (Matteo IX 2-8). Anche il Vangelo di San Luca lo dice: 
Gli Apostoli, obbedendo a Gesù Cristo, andarono e predicarono per 
ogni dove, cooperante il Signore e con l’unione de’ segni confermante 
la loro parola, Domino cooperante, et sermonem confirmante se- 
guentibus signis (Luc. XVI, 20). Del resto, si può ripetere con Dante, 
che ripeteva con Sant'Agostino : 

Se il mondo si rivolse al Cristianesmo, 
Diss'io, senza miracoli, quest'uno 
È tal che gli altri non sono Il centesmo. 
(Par. XIX). 

Allorchè molti Gazzettieri e Cattedranti saranno sbigottiti, per 
l'enormità delle conseguenze, di propalare miseri disprezzi contro 
Dio creatore ; allorchè i popoli s’ accorgeranno, che le negazioni non 
muovono mai dalla semplicità del cuor loro, sì dalla vanagloriosa 
cecità dei sofisti e dalla corruttela dei gaudenti; o quando la gioventù 
sarà stanca di sforzarsi a non credere in Dio; allora torneremo a 
Gesù Cristo, da cui solo ascoltiamo parole di Vita eterna, ch'è il suo 
Regno nell’ anima, nella Chiesa e nel Cielo. Si conclude, poi, che la 
Religione cristiana, soddisfacendo alla ragione come Dottrina, alla 
razionale libertà interna come Redenzione, al sentimento come Ca- 
rità consolatrice, alla società umana come Legislazione della co- 
scienza, alla religiosità come Presenza fra gli uomini del Dio vivente, 
non è una Religione particolare, bensì la Religione, o il Culto vero: 
nella cui universalità si comprende armonicamente, si compisce, si 
purifica quanto è sparso di verità e di cordiale adorazione nei culti 
d'ogni secolo e di tutta la terra. 

Aucusto CONTI. 


SUL MANZONI. 
REMINISCENZE (*) 
IX. 
Scienza e Fede. 


Associamo questi due concetti, perchè non andarono mai sepa- 
rati nella mente del Manzoni, e più giova unirli quando, non solo la 
feccia sorhollita, con un caos di parole e di stampe, introdusse un li- 
bertinaggio del pensiero che tutto discute, tutto nega, popolarizzando 
una faragine di idee, mutilate da un’educazione scettica e da una so- 
cietà senza principjj ma gran dotti posero unico canone l'esperien- 
za materiale, unica morale la personale utilità, unica religione del- 
l'avvenire la scienza. 

La filosolia, cioè la indagine non della natura delle cose, ma 
della loro ragione, piace ne' sapienti dell'antichità perchè si vedono 
cercare la verità, e si comprende quanto ne fossero distanti; mentre 
noi la possediamo quanto è neeessario all'esercizio dell’intelligenza 
e alle norme della vita. Ma nel secolo scorso, superbamente sprez- 
zando e fin calunniando il passato, essa presumeasi sola inventrice 
della verità, voleva emancipare dalle tradizioni cristiane o divellerle 
dalla scienza dell'umanità, prendendo per fondamento l’esperienza 
dei sensi, per metodo la dialettica, per modello le matematiche, per 
istromento la declamazione. E mentre sdegnava le ipotesi, da queste 
prendea le mosse. Locke suppone la mente simile a un foglio bianco, 
sul quale si scriverà poi. Condillac suppone una statua, alla quale si 
danno i sensi, uno alla volta. Ma la statua che riceve un dopo l’altro 
i sensi, non è l’uomo; nè si saprebbe indovinare che cosa sia la mente 
senza idee; come, senza idea veruna, ne acquisti alcuna mediante 
l'esperienza; come quel niente concepisca qualche cosa; o possa con- 
cepirlo mediante questo o quel senso. 

Con siffatte teorie dirigevasi la società verso la rivoluzione, mi- 
raggio d’un avvenire, idolatrato perchè in perfetta opposizione col 
passato. La tempesta che si scatenò dove credeasi il porto, condusse 
molti a resipiscenza, e il giovane Manzoni, che se n'era lasciato ab- 
bagliare, vedemmo come se ne stornasse, e accoppiasse i due grandi 
fenomeni della storia, religione e filosofia. Comprese che « siamo nel- 

(*) Continuazione. Vedi volume V.°, pag. 284. 
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l'epoca forse più antifilosofica che ci sia mai stata, poichè di propo- 
sito e, dirò così, a caso pensato, schiva le ricerche delle più alte ca- 
gioni, principia sempre da un secondo passo e si ferma a un penul- 
timo; si riposa ne’ problemi, anzi li crea, per dichiararli insolubili, 
approva i contrarj, confonde le forme objettive colle subjettive, l’io 
col non me: nega l'applicabilità de’ principj e tutte le loro conse- 
guenze, e dice espressamente pericolosa la logica » (1). 

Come mai può dirsi che a nulla serve il cercare che cosa siamo, 
che cosa può sapere l'uomo, se v'abbia alcun che di certo, di vero; 
assicurare i concetti di libertà, di necessità, di contingenza, di per- 
sonalità, di finito e infinito? 

Questi sono gli intenti dei varj sistemi filosofici, che poi si occu- 
pano a tfovar il quoziente senza conoscere il divisore nè il dividendo. 
Nell’esaminare i quali, ne giudicava principalmente dalle applicazio- 
ni, pensando che nessun sistema possa introdursi nella scienza e nella 
società ove non scenda nel campo pratico civile, morale, sociale. Di- 
sapprovava dunque Hobbes, il quale non riconosce altro movente del- 
l’azione vitale che il piacere, tutti gli appetiti dirigendosi a ottenerlo, 
ad evitare il dolore, sia presente, sia futuro: le regole morali sono 
obbligatorie sol quando vengano sancite da un'autorità imperante; 
giusto o ingiusto è ciò che il Governo dichiara tale. Così, siccome 
dagli evoluzionisti odierni, l'uomo, che dev'essere fine, non mezzo, è 
dato in balia della società, e per la società agli arbitrj del Governo; 
senz’altra giustizia che quella della meccanica: la forza, gli eserciti, 
la riuscita. Perchè sbandirono Locke e l'empirismo puro, Manzoni ap- 
prezzava gli Scozzesi, che analizzarono sottilmente la coscienza, seb- 
bene nulla avanzassero la filosofia ; e incoraggiò il Tommaseoa tradur- 
re Dugald Stewart. Il senso comune era dato da essi come principio 
filosofico, derivando le verità etiche dalle credenze di tutto il genere 
Umano, nella quale trovano cinque assiomi di condotta volontaria e 
riflessa. Ma quale ne è il fondamento? quale la sanzione ? 

Dei filosofi tedeschi compassionava i risultati, nè però il dissenso 
scientifico lo spingeva a disconoscerne la potenza, i riscontri inge- 
gnosissimi, le osservazioni acute ; e come arrivassero a speculazioni 
ben più elevate che i sensisti, e a distinguere la realtà dall'idea. 

Già gli Aristotelici discernevano il fatto della cognizione dalla 
realità conosciuta, ma Hegel nega tal distinzione, e con serrata dialet- 


(1) Lettera 23 giugno 1843. Qualche volta avvertì che la verità intel- 
leltuale è il bene morale; onde in S. Giovanni III, 21, Gesù dice facere ve- 
rilalem per fare il bene. 
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tica sostiene che il movimento del pensiero (così egli qualifica l’idea) 
è l'operatore della realtà; la realtà non è che la forma fenomenale 
dell'idea ; il momento logico è per lui momento ontologico ; l’idea è 
l'essere ; l'essere è l'idea. Verità è quando l'intelletto comprenda la 
cosa qual è realmente; se no, è falsità; onde il vero è la conformità, 
il falso è la disformità fra l'intelletto e la cosa. Per questo gerofante 
dell’idea pura, tutto è vero e falso insieme ; e basta che una cosa s12, 
perchè ella sia vera, buona, giuridica. 

Se un contadino (diceva Manzoni) potesse mai udire che la cosa 
e il nulla, che l’essere e il non essere siano identici, domanderebbe se 
si è matti; lo domanderebbe ove si volesse fargli dubitare se egli esi- 
sta. E doleasi di vedere radicarsi nelle scuole di Napoli la filoso- 
tia volteriana o hegeliana, che, invece di piena luce, dà solo lampi 
fuggitivi e ingannatori, perchè nega ogni scienza dell’ infinito, alle- 
gando che questo non potrà mai essere compreso dal finito, e alla 
creazione vuol sostituire lo sviluppo siderale e l’eterno divenire; al 
culto delle idee surroga l'ammirazione delle forze fisiche, dell’indu- 
stria, delle macchine. 

A Pasquale Galluppi il Manzoni riconosceva il merito di avere, 
nel Saggio filosofico sulla critica della conoscenza (1819), dato a co- 
noscere in Italia la scuola tedesca, snudata la teoria dei sensisti, 
accettata da Kant la distinzione dei due elementi della cognizione, 
l'uno empirico ed esterno, l’altro razionale e interno, sebbene poi 
cogli Scozzesi, ammettesse che il senso apprende i reali. Dolevasi 
fosse scritto così incoltamente e con tanti francesismi non necessa- 
rj. Forse fu Manzoni che indusse il Rosmini a interrogare il Galluppi 
sopra l'ente, prima di dare in luce il Nuovo saggio. 

Platone, di cui Schleiermacher ha reso accessibile a tutti non 
solo la lettera ma lo spirito, fu studiato dal Cousin, insieme coi mo- 
derni tedeschi. Esaminati i quattro sistemi fra cui è ripartita la ve- 
rità, sensimo, idealismo, scetticismo, misticismo, Cousin voleva che 
da tutti quattro si scegliesse il meglio. Ma per tale scelta (rifletteva 
Manzoni) bisogna avere un tipo fisso; in tal caso non val meglio tener- 
si affatto a questo? Così, dove in capo della filosofia metteva il Sento 
dunque esisto di Cartesio, Manzoni negava che questa fosse una for- 
mola primitiva, giacchè suppone la conoscenza dell’ io e perciò del 
non me; suppone il pensiero, suppone un giudizio di causalità. 

Cousin raccomanda l'osservazione e l’induzione, ma queste re- 
stringono troppo il campo del pensiero, nè vanno di là dalla materia. 
Oggi egli è troppo screditato dalla scuola, che alla ricerca passionata 
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delle alte quistioni intellettuali surroga quelle del mondo e della ma- 
teria. Innamorato della forma, stava attento alla parola senza averla 
esatta; e per questo merito di facile ed elegante esposizione levò 
fama, portò luce nella nebbia della metafisica dei Tedeschi, e li se- 
guiva sino al punto, che, dopo aver detto che Schelling professa 
l'essere assoluto è l’indentità del me e del non me e questa iden- 
tità dell’uomo e della materia è Dio, soggiunge : « Questo sistema è 
il vero ». Nel 1820, poi nel dicembre del 1824 a Milano animatissime 
conversazioni agitava Cousin col Manzoni; « Seduti sul canapè lui, il 
Visconti e me, discutevamo senza fine, interrompendoci e gridando 
come orbi o come deputati » (1). Cousin era meno filosofo che storico, 
letterato, parlatore seducente, con azione drammatica, con occhi 
prodigiosi, dava parole eloquenti in luogo di buone ragioni. Onde 
succedeva il contrario di quel che pareva da aspettarsi. Il genio ita- 
liano mal si adattò sempre alle speculazioni astratte, e al raziocinare 
per raziocinare, mentre nella logica si affinò tanto la scolastica fran- 
cese. Eppure Manzoni, sempre amante dell'argomentare, stringeva 
spesso il ragionamento in formole dialettiche; dalle quali l’altro non 
sapendo districarsi, esclamava: « Ah ah! Vous faites de la logique »; 
quasichè (rifletteva Manzoni) la logica non abbia gran merito quando 
scopre o dimostra il vero. 
In fondo il Cousin era stoico, eppur dolce ; era scettico eppure 
sputava assiomi, nella metafisica dondolando fra Cartesio ed Hegel. 
Si professava spiritualista, fino a sostenere che supremo oggetto del- 
l'intelligenza umana è Dio e la religione: e insieme professava che la 
parola mistero non appartiene al linguaggio filosofico: sentendo che 
l'onda avversa cresceva più sempre, confidava nel trionfo della giu- 
stizia, ma non l’aspettava dal cristianesimo. 
Eppure, mandato nel 1831 a studiar la scuola tedesca diceva: 
« Il cristianesimo dev'esser la base dell'istruzione popolare. In nes- 
sun luogo ho veduto buone scuole del popolo dove mancasse la ca- 
rità cristiana ». Opinione allora comune a Dupanloup, a Falloux, a 
Montalembert, a Melun, a Laurentie, a tutta l'Accademia. Davanti a 
(1) AI Fauriel, Manzoni scriveva nel 1821: « Scrivo al nostro Cousin. Ri- 
cevetti una lettera di lui, che mi metterebbe in pensiero per la sua salute, 
se non avessi la convinzione ch'egli è, al pari di me, sebbene in grado 
assai minore, afflitto dai nervi, il che è il miglior mezzo per aver tutte le 
peggiori malattie ». E altra volta: « Dite al Cousin che i nostri sentimenti 
per lui sono inalterabili ; che il desiderio della sua persona, lasciatoci dalla 


sua comparsa fra noi, si rinnova sempre, specialmente in questo luogo 
{Brusuglio), pieno del ricordo di lui ». 
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questa Cousin fece una relazione sopra il libro di M. Aimè Martin, 
De l'Education des méres de famille. Manzoni mostrandocelo, notava 
come esso Cousin ne disapprovasse quel tenersi sulle generalità in 
fatto di religione; ed asserisse che questa è qualcosa di positivo, di 
organico, con credenze determinate e riti; nè bastare il sentimento 
dov'erano canoni precisi. 

La piccola Matilde gli saltò sulle ginocchia, domandando: « Pa- 
pà, M. Cousin est il vraiment notre Cousin? » 

Nel rapporto del 1833 alla camera dei pari, diceva: « È neces- 
sario che l'educazione morale e religiosa abbia il posto che le con- 
viene, cioè il primo, perchè l'educazione morale è la sola che possa 
fare degli uomini, dei cittadini, e non v'è educazione morale senza re- 
ligione ». Quando fu ministro nel 1840, già ebro della propria reputa- 
zione e de! potere, baldanzosamente combatteva il libero insegnamento 
per paura dei Gesuiti, ch'egli accusava di atci, e perciò veniva in- 
neggiato come avverso alla Chiesa. Ma scoppiata la bufera del 1848, 
dichiarava non restare più che gettarsi in braccio ai vescovi: ed an- 
che Thiers, altrettanto ostile ai Gesuiti, proferiva alla tribuna di dar 
la sua nella mano di quelli. Tanto capivano come la dissoluzione 
filosofica avesse preparato la dissoluzione sociale. 

Un giorno Cousin, trovandosi con altri accademici nel cortile 
dell'Istituto, fissò alquanto un prete che passava, poi voltosi ai colle- 
ghi esclamò: « Noi non abbiam fatto tutta la vita che professare filo- 
sofia; e a giovani colti c' industriamo a dimostrare che v'è un'anima. 
Intanto che fa quel giovane prete, e dove va? va a riconciliar le di- 
scordi anime di due sposi; va a rischiarare l’anima d’un giovincello, 
a fortificare l’anima d'un vecchio morente; va a combattere il vizio 
nell'anima d’un ribaldo, la tentazione nell'anima d’una fanciulla, la 
disperazione nell'anima d'uno sventurato. Riconosciamo ciò che co- 
desti fanno per le anime, mentre noi sottiliziamo a provare che le 
anime esistono. È noi vorremmo gettar nella Senna costoro! Meglio 
varrebbe vi geltassero noi con una pietra al collo ». 

E davanti all'irrompente positivismo prorompeva: « Vedrete che 
cosa diverrà la filosofia quand’io sarò scomparso. Quanto sì prepara 
contro la filosofia e lo spiritualismo, sarà schifoso e terribile ». 

Dupanloup vescovo d'Orleans, e Maret vescovo di Sura gli mo- 
stravano come tali consegenze derivassero dalle sue dottrine, e cer- 
cavano indurlo a sconfessarle; e infine lo risolsero a sottoporre i suoi 
scritti a qualche dotto ed autorevole ecclesiastico. Chi scelse? Il pa- 
dre Perrone, nominato come il maggior teologo dei Gesuiti: e per 
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mezzo dell'arcivescovo di Parigi Sibour, mandò una lettera a Pio IX, 
l'aprile del 56, professando « per la religione cristiana i sentimenti 
della più tenera venerazione...... Nel trionfo e nella propagazione del 
cristianesimo io ripongo tutte le speranze per l'avvenire dell’umani- 
tà ». Ma non andò più avanti. 

Essendo ministro, introdusse non si dessero decorazioni che 
sovra proposta motivata dei ministri. E così fece alla legion d'onore 
ascrivere Manzoni. Questi citava spesso la teorica di Cousin, secopdo 
la quale la causa che prevale è sempre la migliore: e indicava quali 
criterj fossero necessarj per non farla giustificatrice dituttii fatti com- 
piuti. Cousin e Montalembert si erano trovati a fronte nella famosa 
campagna parlamentare contro i Gesuiti: (1) l’uno credendo fiancheg- 
giare i diritti dell’Università coll’eliminare ogni concorrenza; l’altro 
propugnando la libertà; e fra loro gareggiavano di ardore, di vee- 
menza, di talento, Cousin con aria patetica compassionava l’Univer- 
sità perseguitata, accusata, vilipesa; essa madre di tanti splendidi 
ingegni, centro della civiltà. Montalembert, giovane balioso come un 
paladino del medioevo, senza rispetti umani sfidava gli oppressori 
della libertà , eroina oggi sconosciuta, domani trionfante, ed era 
ascoltato con interesse anche dagli avversarj per le inaspettate ra- 
gioni con cui difendeva le corporazioni religiose: mentre tutti ri- 
sero del coraggio ostentato da Cousin quando dalla tribuna in tono 
drammatico esclamò : « Io non esito a dichiararmi l’avversario di 
questa Compagnia, che che me ne deva seguire ». 

E in fatto Montalembert gli diceva, « non accusarlo già d'esser 
autore delle ingiurie fatte alla Chiesa, ma complice per debolezza; 
non d'aver la malignità dei persecutori, ma mancargli il coraggio e 
l'intelligenza della libertà ». Soltanto anime basse le controversie 
parlamentari traducono in nimicizie e vendette. Questi due nobili 
emuli andarono insieme per salute alle acque di Evian sul lago di 


(1) Cousin aveva rinfacciato ai Gesuiti di aver escluso dall’insegnamento 
filosofico la ricerca su Dio e sui suoi attributi, fondandosi sulla Ratio Studio- 
rum, ove è detto: « In metaphisica quaestiones de deo et de Intelligentiis 
praetereantur ». Ma in prima /ntelligentiae sono gli angeli, non gli attributi 
di Dio, poi quel testo prosegue : quae (quistiones) omnino aut magnopere pen- 
dent ex veritatibus divina fide revetatis. Cioè escludevan dalla metafisica 
le dispute dipendenti dalia rivelazione, e per ciò competenti a un’altra 
scienza. Montalembert rispondendo facea notare che Cousin istesso avea 
tracciata questa regola, di insegnar una metafisica non repugnante alla ri- 
velazione, ma indipendente da essa, e che portasse a soccorso delle verità 
rivelate le dimostrazioni a cui si arriva colla sola ragione. 
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Ginevra, e v’invitarono me pure. I discorsi tornavano spesso sul no- 
stro grande, esaltandolo come unico; mentre Cousin proferiva che i 
filosofi italiani « se trainent à le suite de la France; leur présent est 
le passé de la France ». 

Non pajano estranee all'argomento nostro queste digressioni, 
dove non fo quasi che ripetere ragionamenti, tenuti spesso con Man- 
zoni. Ancor più pensatore che artista, la sua filosofia appare ad ogni 
tratto, sia che la svolga direttamente, o che prorompa da una frase; 
sia che movasi placida in ragionamenti o sfavilli in un’arguzia; sem- 
pre alletta e sorprende quel fino buon senso, animato dal talento. 

Il filosofo di Manzoni fu don Antonio Rosmini. Questo rovere- 
tano di ricca famiglia, fattosi prete, accettata per brevissimo tempo 
la cura parrocchiale nel suo paese, si dedicò intero agli studi) e ad 
opere di carità. Togliendosi dai filosofi vulgari, capì che suprema im- 
portanza è il conoscere; in ciò consistere il tutto, da ciò tutto dipen- 


dere; in tutto bisogna risalire alla vera fonte, cioè al mondo delle | 


idee. Cercando dunque i primi princip) e le ultime ragioni delle no- 
stre idee, vide che queste si collegano ognuna ad una anteriore, fin- 
chè si arriva a una prima, che è l'elemento essenziale e comune di 
tutte. Per essa nè si afferma nè si nega veruna cosa, ma solo si co- 
nosce possibile che qualche cosa esista. Questa idea dell’essere uni- 
versale, cognita per sè stessa, ci fa conoscere tutte le cose: poichè 
l'essere si trova in tutte, per quanto diverse. L’idea è l’essere, che 
manifesta: il soggetto intelligente riceve la manifestazione. Nè la ri- 
ceve dalla sensazione, ma la intuisce. Questa intuizione è la condi- 
zione antecedente, la prenozione, colla quale essa può pensare il sen- 
sibile e la sensazione. ‘ 

Rosmini era venuto a Milano nel 1826 con carrozza e quattro 
compagni, fra cui il Tommaseo, onde istituirvi i Preti della carità. 
Stampò alcuni opuscoli, e Manzoni vedutili esclamò: « Qui c'e un 
uomo ». Compiva intanto la grande opera sua, dove cercava conci- 
liare la eternità dei possibili colla necessità dei reali, la forza unitiva 
dell'anima, che interiormente annoda tutti i fatti psichici, e questi 
congiunge cogli esterni e coll’essere ideale, fondendosi nell’unità me- 
tafisica dello spirito. 

Visto che le forme ingenite della mente e i giudizj sintetici a 
priori conducono allo scetticismo, e stimando impossibile sconfiggere 
questo finchè si mantiene che il conoscere è mero atto o modo dello 
spirito stesso, affermò d’aver trovato « un puntice/lo minuto e quasi 
impercettibile, eppur saldo e fermissimo, nel quale l’uomo può pun- 
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tar la leva della ragione, e muover i suoi ragionamenti ad efficacis- 
sime operazioni. Questo punto è l’idea dell’ essere semplicissimo, 
donde le idee tutte dell’uomo prendono il loro principio e il loro es- 
sere di idee... Nel pensiero d’un essere in universale non può darsi 
alcun inganno: chè quest’idea è una pura intuizione intellettuale, 
priva d'ogni giudizio... Pensare una cosa qualunque in universale è 
pensare a nessuna cosa determinata, è pensare alla possibilità di una 
cosa qualunque. Cos'è la possibilità? non è che la pensabilità: cioè 
non è che un'entità sui generis che serve di lume alla mente: entità 
alla quale non è contraddizione o pugna interna... La concessione di 
un qualche cosa indeterminato è un fatto innegabile, ove la illusione 0 
l'inganno, temuto dagli scettici, non ha luogo... perchè non si affer- 
ma o nega volontariamente, ma solo si vede la possibilità di negare 
o di affermare ». 

Il Rosmini voleva intitolar l’opera sua « Quanta parte d’innato 
v'abbia nella cognizione prima » (1); Manzoni lo persuase di non met- 
ter una questione fin nel titolo, e dir semplicemente Saggio sull’ori- 
gine delle idee. Avuta copia della prima edizione del 1829 in sesto 
grande e riservata (2), Manzoni tolse a meditarlo. Non finiva di am- 
mirare quel primo volume dove « con analisi così penetrante e così 
sicura, che non perdona nulla e che non ha nulla da farsi perdonare, 
esamina e giudica i più singolari e ostinati sforzi dell'ingegno umano 
intorno a una questione così alta e così curiosa ; e i var) sistemi, 
interrogati ad uno ad uno intorno ad una stessa e primaria questio- 
ne, esaminati sotto i più varj aspetti, ma con un solo e supremo 
criterio, talchè si è guidati continuamente dall'unità dell'osserva- 
zione, e continuamente eccitati dall'unità dello scopo. Il non voler 
giudicare con lui sarebbe piuttosto ostinazione che modestia, ve- 
dendo tanto sapere e tanto acume, retto sempre da un pensiero 
religioso, dal quale vien la forza a tutto, mentre tanta debolezza e 
tanta contraddizione si vede nei sistemi, staccati dalla religione » (3). 

Alla parte positiva non si adagiò che lentamente. Da uomo che 
egli era riflessivo; e fisso a volere comprender tutto col proprio razio- 

(1) Anche Leibniz propone: « Se v’abbia nei nostri pensieri alcuna cosa 
che non venga dai nostri sensi; se v'ha in natura qualcosa che non sia 
materiale ». 

(2) Ai Mellerio, il Rosmini scrive il 6 ottobre 1829 : « AI Manzoni ho dato 
il libro da leggere (non ancora pubblicato) volentieri per più titoli, egli ebbe 
la gentilezza di farmi leggere i Promessi Sposi non ancor pubblicati. Il debbi 
dunque fare per titolo di corrispondenza ». 

(3) Lettere dell’aprile 1829. 
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cinio, lungo tempo stentò a persuadersi della intuizione dell'essere 
possibile : cercava in sè questa idea dell’ente universale e non sapeva 
riconoscerla. La metafora della luce nol soddisfaceva (1). Chiuse le 
finestre, (diceva) non vedo più nulla: questo minimo di luce che ren- 
de l’anima intelligente, cioè idonea alle operazioni intellettuali, rima» 
ne dunque sempre un riverbero; non appartiene all'oggetto, ma solo 
e affatto alla mente. Si torna dunque al subiettivismo di Kant, cioè 
che l’essere non è nelle cose, ma nella mente nostra: il fuor di noi 
è una projezione dell'io. E forse il meglio è accettar questa necessa- 
ria e semplicissima idea dell'essere come un dato indiscutibile, una 
nozione naturale e indefinibile, di cui ogni pensante si serve sponta- 
neamente ». E forse diceva col Kempis: Quid prodest magna cavilla- 
tio de occultis et obscuris rebus, de quibus nec arguemur în judicio 
quia ignoravimus? 

Forse lo stornava l’amico Hermes Visconti, allora incredulo, e 
che, come i leggeri, voltava in beffa questo pretucolo, che volea sa- 
perne più di Destut-Tracy. Anche a Baldassare Poli, filosofo eccleti- 
co, col quale spesso ragionava di tali materie, disse: « Se l’idea del- 
l'ente non venisse che per intuito e senza la parola, io l’accetterei 
come vera; questo doveva dirmi il Rosmini ». Perocchè in lui era la 
opinione che non si può pensare senza parlare, nè parlare senza pen- 
sare. Poli gli rispondeva, che noi ora non solo abbiamo l’idea dell’ente 
a priori non parlata, ma il giudizio implicito ed esplicito. 

Rosmini stesso esclamava: « Oh se l’idea dell'essere entrasse in 
D. Alessandro! » Ma a forza di discuterne (2), esso Manzoni accettò 
pienamente il concetto che sta davanti all’opera di quello. 

Rosmini, il quale diceva che la filosofia esprime le idee che il 

(1) È la nostra intelligenza che dà l'essere agli oggetti sensibili, i quali 
non sarebbero se noi non li conoscessimo? Non sarebbero quanto all'intel- 
ligenza nostra: sarebbero quanto all’intelligenza divina, che li creò Inten- 
dendoli, e li creò atti ad esser più o meno intesi dalla mente nostra. Il Ta- 
gliaferri da un esempio. Prima del teloscopio noi ignuravamo quelle mi- 
gliaja e milioni di stelle, che dunque non esistevano per l'intelligenza no- 
stra ; eppure esistevano realmente. Ci volle un rinforzo ai nostri sensi per 
accorgerci della loro esistenza, e l’attività della nostra mente per conoscerne 


la natura, la costituzione, i movimenti, cioè l'essere, il quale è proporzio- 
nato alla scienza di chi li contempla. 


(2) Fra le lettere inedite del Rosmini n’ è una del 15 febbrajo 1831 , ove 
lo chiarisce sui dubbj natigli intorno alla teoria dell'origine delle idee. 

Poi Rosmini gliene scrisse una lunga l’agosto 1831. Il Poli, nel Supple- 
mento alla Filosofia del Tenneman avendo esposto il sistema del Rosmini, 
questi non ne fu contento, e nel Ricoglitore lo eccitava a discutere per istam= 
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vulgo sottintende, definiva il suo, sistema della verità: come per dire 
che non voleva nè arrolarsi ad alcun maestro, nè pretendere a novità, 
ma soltanto cercare il vero, cioè l'armonia che necessariamente deve 
sussistere fra la ragione e la fede, la scienzanaturale e filosofica e la 
sopranaturale e divina. 

L'ontologo, secondo Rosmini, considera l'ente nella sua possi- 
bilità; vuol dare la teoria dell’essere nella sua universalità, in quanto 
è comune all'ente finito come all'infinito; quelle proprietà e leggi del 
l'essere che sì avverano in ogni ente, tanto finito che infinito. Que- 
sta comunanza tra: la realtà finita e l’infinita parve conducesse al 
panteismo. Ma l'essere possibile di Rosmini è lontano dal ludibrio 
hegeliano dell'idea contro sè e per sè, quanto il reale dall’ideale. 

Rosmini accetta l'osservazione e l'esperienza dei sensisti, ma, 
oltre i sensi, richiede il lume della ragione, cioè l'idea dell’essere, ge- 
neralissima e necessaria, e che non può venire dai sensi: che non 
diventa, ma è: nè è nella mente come suo oggetto, ma dalla mente 
hanno l’essere tutte le cose.- Dunque l’idea è Dio ? » io domandava. 

No. L’idea è divina, ma non è Dio; è il principio della conoscen- 
za di Dio; è l'aspetto esteriore e relativo di Dio, un raggio della fac- 
cia di lui. Il divino può raggiungersi colla mente; non così Dio. 

Ciò chiaramente professava il Rosmini, eppure i suoi avversar], 
quando ebbero veduto che il combattere la idea innata dell'ente uni- 
versale non conduceva a veruna importanza, cambiarono tattica, s0- 
stituendo all'ente ideale di lui il Dio idea, e che l'immediata intuizio- 
ne di questo costituisce l'umano intelletto, ed è il naturale principio 
della cognizione umana. 

Questa intuizione immediata di Dio ideale non si riscontra mai 
nel Rosmini, bensì l’intuito dell’essere ideale (1). Tristo modo di con- 
futare una dottrina l’alterarla! In quello che bellamente il Rosmini 
denominò mondo metafisico degli enti, si presentavano le teoriche, 


pa, il che egli non fece. Sul giornale stesso Il Rosmini pose una lettera al 
Gentili sulla filosofia del Cousin. Attaccato nella Biblioteca Italiana e In altri 
giornali, il Rosmini si attenea volentieri a giovani che scrivevano nel Rico- 
glitore e nell'Indicatore: Sartorio, Maari, Sacchi, Biava, ecc. Negli Annali di 
Statistica lo investi Carlo Cattaneo ; la Censura non permise la risposta. 

(1) Rosmini, esaminata la teoria del Malebranche, lo accusa che, « dopo 
essersi tanto avvicinato all'idea dell’ ente universale « invece di dire con 
S. Tommaso che quell'idea dell'ente è un lume creato, vuole che sia Dio 
stesso. Indi l’errore...... La distinzione fra l'essere universale ideale, e l’es- 
sere sussistente è una verità conservata nel deposito delle cristiane tradi- 
zioni ». Saggio, vol. II, pag. 424, $ 1833. 
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intese diversamente da S. Tommaso, da Occam, da S. Bonaventura, 
da Gerson. Gli Scolastici ammettevano con Platone che gli universali, 
esistano nella mente, prima che nel senso, e aveano ragione purchè 
s'intenda dell’universalissimo, qual è l’idea dell’essere. 

Le altre idee, ben le derivano da astrazioni della mente dopo la 
percezione. Come poi l'ideazione varia e molteplice si compia col pre- 
supporre unicamente l’idea dell’essere, il quale, non solo manifesta se 
stesso, ma fa conoscere all'uomo tutte l’altre cose, è un punto di cui 
molto s’occupò il Rosmini, e che Manzoni ha inteso di svolgere nel 
dialogo dell’Invenzione. ove sostiene che le idee non si creano nè si 
formano, ma solo, per l'occasione delle sensazioni, si trovano e sì 
riconoscono nell’essere. Ne argomentava dunque per altre vie l’eter- 
nità e immutabilità delle idee, e la necessità di accertare le nozioni 
metafisiche, poichè da quelle derivano le applicazioni morali e civili. 
L'idea che l’artista veste di forme, è creata dalla sua mente o preesi- 
steva? l’idea di giustizia è prodotto dell’intelligenza e del ragiona- 
mento, e quindi può dalla ragione essere trasformata e annichilità? 
No; le idee esistevano prima dell’operazione ; hanno unessere proprio, 
indipendente dalle cose; sono enti immanenti, immutabili, necessar], 
intelligibili, ai quali è inseparabilmente unito il nostro spirito, e me- 
diante i quali soltanto esso può conoscere il tutto. Derivarle dall’in- 
telletto che le contempla saria come far nascere la luce dall'occhio, 
il mezzo necessario all'operazione dall'operazione medesima. E ben a 
torto si crede che la dottrina dell'Ente conduca la teologia al soci- 
nianismo e la filosofia allo spinosismo. 

Piatone è stupendo modello della ricerca in due, del dialogo filo- 
sofico ; la dialettica rigorosa vestendo di forma letteraria, e ottenen- 
do elevazione e vita nel pensiero e nella espressione. Manzoni mirò a 
pari scopo; e fece lavoro mirabile. Ma anzichè al capriccioso anda- 
mento socratico, riesce alla discussione seguita. Senza molta eleva- 
zione nè calore, ma con vedute nuove e ingegnosa analisi e tutto 
midollo, con tocco sicuro e fermo, per mezzo di appropriate domande 
vuol obbligare a trovar nuove verità o a confessarle. Egli si ostinava 
a dire che, quanto sapeva di filosofia lo teneva dal Rosmini; e se gli 
accennavamo dei punti in questo dialogo, che pajono concetto tutto 
suo, si assomigliava all’albero, che dà frutti proprj, ma mercè le cure 
di chi lo piantò, inaffiò, innestò. 

Uno dei principali intenti del Rosmini fu rialzare le discipline 
morali dalla bassezza ove erano state ridotte dal sensismo dominan- 
te; e al dovere e alla virtù dare una base inconcussa, qual è l’ idea 


REMINISCENZE 123 


sempiterna (1); e da quella mezza filosofia che distorna dalla religione 
venir a quella intera che vi riconduce (2). Di qui nacquero le tante 
sue opere morali e politiche. 

Manzoni, riconoscendo che Rosmini non pretese rinnovare dalle 
fondamenta il lavoro della mente umana, ma lo portò molto avanti, 
ne ammirava la rigorosa argomentazione, con cui mostrava il nesso 
necessario della morale razionale col principio supremo e universale 
d'ogni verità, e la deficienza naturale della scienza morale riguardo 
all'idea perfetta della moralità, qualora non dipende dalla sopranatu- 
rale e rivelata, nella quale sola può trovare il suo compimento. Fisso 
che la verità è l’ultimo fine dell'essere, vedeva che, dove c’è più es- 
sere, c'è più verità, più verità dove più essere, poichè l'essere è ve- 
rità, e viceversa. 

Qui pure vagheggiò l’unità della scienza, e sperava che, non es- 
sendo restato se non dubb) dai quattro sistemi, unici sopravvissuti, la 
si troverebbe in quello del Rosmini, il quale egli non esitava asserire 
fra poco sarebbe chiamato :/ nostro. Degni di comprendersi, si ammi- 
ravano e amavano a vicenda. Manzoni diceva Rosmini esser il filosofo 
della sua mente: e Rosmini, esser Manzoni il poeta del suo cuore, ed 
esclamava dei Promessi Sposi: « Quanta cognizione del cuore uma- 
no! che verità! che bontà. Questa trabocca da per tutto da un cuore 
che n'è pieno ». Manzoni nel Rosmini vedeva tanto sapere e tanto 


(1) « Il filosofo che ha dato alla morale la forma rigorosa di scienza, di- 
mostrando la sua derivazione da una legge evidente e illimitatamente ap- 
plicabile, e dimostrando di più Il nesso naturale e necessario di questa legge 
col principio supremo e universale d'ogni verità (Rosmini, Principj della scienza 
morale), è anche quello che, con altezza e vastità d'argomenti ha dimostrata la 
deficienza naturale di questa scienza riguardo all'idea Intera e perfetta della 
moralità, e la sua implicita dependenza dalla morale soprannaturale e ri- 
velata, nella quale sola può trovare Il suo compimento. Le quali due con- 
clusioni, cioè verità e imperfezione delia morale naturale, non che contra- 
dirsi, sono intimamente connesse e dedotte da uno stesso principio; giacchè, 
è appunto per mezzo dell'idea intera e perfetta della moralità, quale c'è ma- 
nifestata dalla rivelazione, che si dimostra come la morale naturale ne sia 
e un'applicazione legittima, e un'applicazione inadeguata e tronca. Vedi spe- 
cialmente la Teodicea e l’Introduzione alla Filosofia (1, Il, INI, e IV); e per 
l'uno e l’altro argomento, la Storia comparativa de’ sistemi intorno al princi- 
pio della morale, del medesimo autore. (Mor. Catt., 643). 

(2) Rivarol diceva: « Per filosofo s'intende, non chi impara la grande 
arte di dominar le sue passioni o crescer le sue cognizioni, ma quel che 
allo spirito d'indipendenza unisce il despotismo delle sue decisioni ; che du- 
bita di tutto ciò che è, ed afferma tutto ciò che dice: colui insomma che 
scaccia pregiudizj senza acquistare virtù ». 
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acume, retto sempre da un pensiero religioso, dal quale pensiero trae 
la forza a tutto. Sin l'aspetto e la figura gliene pareano distinti, sic- 
chè chiunque lo vedesse in una società, lo discernerebbe dagli altri. 
In esso ammirava quell’operosità di cui egli pati sempre diffetto; e 
l'aver consacrato l’ingegno a un apostolato d’amore, un lauto patri- 
monio e la vita alla carità del bene nella verità; e gli applicava l’eni- 
gma di Sansone, A forti dulcedo. 

Delle molte lettere che mi restano del Rosmini (1) e di cui al- 
quante furono stampate, non una va senza domandarmi conto di 
Donn' Alessandro e incaricarmi di saluti. E a lui dedicò, anzi diresse 
il trattato del divino nella natura, interrotto per morte. 


(1) Pongo quì alcune lettere, che si attengono al nostro tema: 


Chiariss. e cariss. Cantù. 
Torino, 22 Febb. 1837, 


La ringrazio del viglietto favoritomi. Se gli scrive (al Tommaseo), dica al- 
l'autore di esso per me, che mi fu assai caro l’udir due cose nel suo viglietto; 
l'una che ci parliamo in Dio, l’altra che non dubita del mio affetto. Gli dia le 
mie nuove, e gli dica che sono occupatissimo nelle cose del piccolo e povero 
mio Instituto: mia madre giubilerà ricevendo i suoi saluti. — Le poche li- 
nee ch’Ella aggiunse accompagnandomi il viglietto mi confortano ; ed Ella 
stessa, mio egregio Cantù, potrà molto giovare al miglioramento delle dot- 
trine filosofiche col suo ingegno e colla sua penna. — Avrei un piccolo Ms. 
sulla Filosofia di Cousin e vorrei inserirlo in qualche giornale; me ne avreb- 
be Ella alcuno a suggerire? — Duolmi l'udire donn’Alessandro travagliato e 
stdlto dagli studj per la malattia della sposa: gli dica tutto ciò che vuole 
per me, che non gli dirà mai troppo. Suo Rosmini. 


Ch. € cariss. Cantù. 


Se mi scrive, dia pure le sue lettere al mio ab. Fenner, che me le tra- 
smette sicuramente. 

Accetto l'offerta che mi fa di trovare luogo al mio scrittarello nell'/ndi- 
catore o nel Raccoglitore, e preferirei anche il primo al secondo. Non ci ho 
messo in testa alcun titolo: potrebbe forse mettercisi Sulla Filosofia di M. 
V. Cousin, lettere ecc., o altre parole simili: Ella farà. 

Mio caro Cantù, siamo in tempi difficili : Ella il conosce : non basta aver 
cuore per fare del bene: conviene dirigere il cuore per mezzo di una santa 
prudenza. In questo Ella troverà giustificata la mia ripulsa, la troverà do- 
verosa. Abbiamo un cammino sicuro davanti a' nostri piedi : per quanto sia 
stretto, andiamo per quello, non torciamo nè a destra nè a sinistra: questo 
stretto sentiero ci conduce al largo. 

Ella mi creda uno che la stima assai e che le vuol bene. 

A donn'Alessandro i saluti quanti Essa sa. 


Torino, 7 Marzo 1837. 
Suo Rosmisi. 
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Stupendi poi erano i colloqui tra loro, dai quali ho dedotti pres-’ 
s’a poco i concetti che qui sopra esposi, e ad ascoltarli restavo al pari 
di don Alessandro, « come un pulcino negli artigli del falco, che lo 


Chiariss. e cariss. sign. Cantù. 


Stresa, 11 maggio 1837. 


Le rendo molte grazie dell’articoletto, a cui Ella ebbe la gentilezza di 
procacciar posto nell’ /ndicatore, molte anco della sua lettera, che contiene 
tante cose affettuose : Ella può bene accertarsi che n’ ha da me il contra- 
cambio. Mi duole sopramodo, che l’amico nostro sia malazzato, come mi scri-, 
ve: non vidi le Confessioni, che vedrei volentieri: forse al principio del 
mese prossimo potrò essere a Milano, dove spero trovarle. — Mi fa stupire, 
che la versione del Lickavetz sia prescritta : lasciando da parte la dottrina, 
che e il più, l'esposizione n’ è dura come la carne di cavallo. — Ciò che Ella 
dice del giudizio, che fece ii prof. Poli delle mie cose filosofiche mi par 
verissitno : generalmente osservo, che non si mette la debita diligenza per 
intendere gli autori: indi avviene, che o male s'interpretano, o nulla se ne 
capisce. In quest'ultimo caso si prendono da essi alcune frasi, e cucite in- 
sieme, come la pelle di qualche bestiaccia uccisa e impagliata a trofeo 0 a 
spauracchio, si dice: Ecco la filosofia di messer tale. Che cosa vuol farci? 
conviene lasciare al tempo fo sceverare la farina dalla crusca col suo gran 
buratto. Per certo non cerco che si seguano le mie opinioni : ciò che som- 
mamente bramerei, sarebbe che fossero intese: ma ogni di più mi con- 
vinco, che gli uomini non sospettano, nè pure (generalmente parlando) che 
la cosa esiga quella meditazione, che pure esige, per solo intendere di che 
gi tratti. Non ostante, mio caro Cantù, io Le confesso, che ho una chiara 
intuizione e una profonda persuasione di ciò che scrivo: sono persuaso, 
che ha la verità: e che in tutte queste cose entri un occulto direttore, Iddio. 
Iddio poi sa i tempi, c i momenti; e ho gran fiducia che egli debba far 
maturare de’ frutti salutari agli uomini di que’ semi, che vengono sparsi per 
suo impulso, come spero, e solo col fine di ubbidire a lui. Ella, a cui ld- 
dio ha donato sì bell'ingegno e sì bel cuore, mi sia compagno în tutto ciò 
dove Ella vede che non esco di strada: son certo d’averla compagno ne!- 
l’intenzioni. — Che fa il Manzoni? non mi dimentichi presso di lui. — Il 
mio ab. Fenner le darà una copia di alcune cose mie parrocchiali. Mi con- 
sideri per suo sempre obbmo e affmo Rosuini. 

Un'altra copia de’ discorsi Le darà per l'amico. 


Mio caro C. Cantù. 


Carissimo mi vennero le notizie vostre e del vostro viaggio romano e 
siciliano, datemi da voi stesso. Io vi avea ben tenuto d'occhio, e letto di- 
verse belle e religiose re'azioni, che voi andaste pubblicando in occasione 
delle cose vedute ed udite. Il P. Ventura lo conosco e lo stimo: se mi ca- 
lasse dalle generalità, e gli piacesse di ragionare un po’ meco anche delle 
cose che abbiamo tra’ piedi, sono persuaso che ci troveremmo Infine allo 
stesso ostello. Ma degli altri che mi nominate, poco spero : sfuggono o tron- 
«cano ogni stretto ragionamento. Galuppi, ch'io rispettai sempre in pubblico, 
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tengono sollevato in una regione sconosciuta, in un'aria che non ha 
mai respirata ». I due amici si occupavano principalmente della con- 
nessione tra la ragione e la fede, tra la scienza naturale e la metafi- 


venne una volta a carteggio; ma alla terza o quarta lettera non rispose 
più. La Mennais fece Io stesso alla prima, cioe rispose che non potea allora 
proseguire la*disputa, da lui stesso provocata. Jl mio caro P. Cesari rispon- 
derebbe qui: « Addio sozio n. Cosa inesplicabile per me si è il vedere, com'io 
non sia capace di farmi intendere, nel tempo stesso che tutti mi dicono 
chiaro fino all’eccesso della chiarezza ! E pure è così. Non v'ha un solo di 
que’ molti che mi hanno onorato delle loro confutazioni, che non abbia preso 
i piedi per la testa: ragion manifesta che la si prendono troppo alla buona 
ed alla consolata. Pazienza ! la mia confidenza è immensa nella verità, 6 
questa mi risarcisce e consola soprabbondantemente di tutto. — Ciò che 
dite degli articoli vostri intorno al Romagnosi è verissimo: quando allora 
lf lessi ne feci meco medesimo festa, e li feci leggere agli amici che eran 
meco, e d'allora concepii per voi grandissima stima. — Addio, che il si- 
gnore vi benedica. 


Stresa, 15 Aprile 1841. » 
Vostro affmo A. Rosumi. 


Mio caro Cantù. 


Deh perchè non fermarvi meco una giornata a Stresa! Con quanto pia- 
cere avrei udito dirmi quelle mille cose, di cui parlate nel vigliettino che 
m'avete lasciato in passando | Almeno scrivetemi se siete stato contento del 
vostro viaggio in Francia e Inghilterra, nel qual’avrete sicuramente raccolto 
quanta stima si faccia di voi dagli stranieri. Scrivetemi ancora tutto clò che 
mi potesse giovare di lume e di consiglio. Vorrei far pervenire l'annesso 
piego al Tommaseo. Io domando a voi: spero che ci troverete la via. Il Si- 
gnore vi benedica. 


Stresa, 15 luglio 1843. 
Affmo vostro Antonio Roswini. 


(Mi aveva dato una commendalizia per G. B. Pagani di Borgomanero, 
guperiore provinciale del suo Istituto della Carità nel Prior Park). 


Chiariss. Cav. Cesare Cantù. 


Stresa, 6 Febbr. 1848. 
Mi son proposto di non parlare inutilmente di politica ; questo però non 
mi torrà dal dirvi quanto dolore provi al dolore de’ miei amici. Il silenzio 
di cui finora si copre la memoria di Mellerio, è una grande ingiustizia; e 
godo che voi abbiate sparso dei fiori sulla sua tomba. Se ben si sapesse il 
contegno tenuto da quell’egregio in certe circostanze della sua vita, se ne 
leverebbe entusiasmo nel pubblico, e ne riceverebbero improvviso splen- 


dore tutte l'altre molte e rare sue virtù. Addio. 
Affmo vostro Rosmini. 


Ch. Sig. Cantù, 


Grazie della parte che prendeste ai casi miei. Li sapete tutti, e anche 
voi dovete esservi avvezzato a dire di cuore: Fiat voluntas tua. lo non vo- 
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sica, Certamente la ragione ha una parte necessaria nel generar la 
fede; tanto che questa non potrebbe entrare in un essere irragione- 
vole, ma l’esercizio della ragione anteriore alla fede non ne è causa 
determinante; e l'atto di fede è un'operazione affatto distinta, nè ve- 
run raziocinio potrebbe riuscire a una conclusione, appartenente al- 
l'ordine sopranaturale rivelato. Come il cervello non è la causa delle 
funzioni del pensiero, ma nè è la condizione, cosi all’atto di fede, che 
ha per unica causa la grazia divina, troviamo implicato l'esercizio della 
ragione, la quale poi è destinata a mantenere, difendere, fortificare la 
fede. È dunque importante l’apologetica filosofica, e la Chiesa ha sem- 
pre coltivato la scienza, preferendo il metodo d’autorità per arrivare 
alla adesione meritoria dello spirito umano al divino. Tale è la sco- 
lastica, della cui restaurazione tanto erano essi bramosi. In questa 
(diceano) bisogna distinguer i tempi. Caduto l’ impero romano, in 
occidente si conosceva ben poco il greco, e di Aristotele s’aveva 
poco più che qualche proposizione che Porfirio avea tratta da lui. 
Da questa nacquero le scuole de’ Realisti e dei Nominalisti, e le di- 
scussioni sugli Universali, che parvero ridursi a quistione di parole, e 
i traviamenti portati da Gilberto de la Poirèe, da Champeaux e simili. 

Solo al secolo XII si conobbe Aristotele per mezzo degli Ebrei e 
degli Arabi, oltre i suoi commentatori greci, e se n’ ebbero tradotte 
la fisica, il trattato dell'anima, la metafisica, e colla loro interpreta- 
zione si penetrò ben più, che colle sterili controversie scolastiche, per 
quanto ancora fedeli o quasi servili alla tradizione, e dati ad astrazioni 
verbali. Quando si arriva a S. Anselmo, ad Alberto Magno, a S. Tom- 
maso, qual forza di ragionamento, qual vigore di logica, qual sotti- 
gliezza di analisi e finezza di distinzioni! Il problema degli Univer- 
sali è elevato tra i fondamentali della filosofia. S. Tommaso, nella 
Somma, che è un compendio di tutta la scienza del suo tempo, tratta 
anche delle relazioni dell'anima col corpo; e spesso conchiude che, 
quando nascono dubbj, bisogna pregare. Vi manca ancora l'originalità 
de’concetti, la profondità di dottrine, la bellezza d’espozione che ci 
incantano nei Greci, che illuminano l’ intelletto e provocano l’am- 
mirazione. 

Ricordo principalmente un lungo ragionamento, che il Manzoni 
conchiudeva infervorandosi sui meriti del cristianesimo. — Con tran- 


glio parlar male di nessuno, nemmeno di quelli che tanto male fanno alla 
patria e alla religione. Ma intra iliacos muros peccatur et extra. Dio vi protegga. 
Manzoni è qui. E voi siete sicuro costà? Vi saluto. 
Stresa, 4 9bre 49. 
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quilla e suprema preminenza sugli accidenti efimeri delle civiltà 
umane, operò sui materiali corrotti e spezzati del mondo antico, non 
distruggendo e sovvertendo, ma paziente, dolce, eppure inflessibile, 
come quello che sentiva aver per se l'eternità; cangiando secondo le 
congiunture, purificando anzichè distruggere, mettendo la croce su- 
gli edifiz) pagani come sulle fronti umiliate, volgendo le qualità e gli 
istinti in abitudini e virtù, così rinovellando istituzioni e leggi. E di 
quella meravigliosa potenza di trasformazione la Chiesa non perdette 
il segreto, e ciò che ogni giorno fa per un'anima, lo fa per un mondo, 
e questo e quella elevando. 

Le sue verità (proseguiva) hanno una bellezza che le rende ama- 
bili, una maestà che le rende venerabili. Esso dà la verità universale, 
che altrove si coglie solo a frammenti; esso spiega la decadenza e il 
rialzamento; esso ne’ dubbj porge sempre una soluzione, e sempre la 
più umana, la più generosa: esso i sofismi della passione previene con 
un precetto, con una dichiarazione: indirizza e consola in tutte le con- 
giunture (1); a qualunque punto si sia della strada cattiva, addita la 
buona e come raggiungerla: se al fatto v'è un rimedio, lo prescrive; lo 
somministra, dà lume e vigore per applicarlo; se non v'è, insegna a 
fare di necessità virtù; a continuare con saviezza ciò che s'intraprese 
per leggerezza; ad abbracciare come volontà ciò che fu imposto dal- 
la prepotenza; da una scelta temeraria, ma irrevocabile, cava fin le 
gioje della vocazione. Nelle tribolazioni ha sempre una parola, un ar- 
gomento di conforto: ne’ misteri della scienza porge la storia più 
ragionevole, l'evidenza della verità, la certezza della credenza in dog- 
mi, che mostra superiori, non opposti alla ragione; con tanta sommes- 


(1) « Ogni qualvolta si crede trovare nella religione un ostacolo o a qualche 
sentimento o a qualche azione o a qualche istituzione giusta e utile, generosa 
e tendente al miglioramento sociale, si troverà, esaminando bene, 0 che l'osta- 
colo non esiste, c la sua apparenza era nata dal non avere abbastanza osser- 
vata la religione; o che quella cosa non ha i caratteri e i fini ch'era parso alla 
prima. Oltre l'illusioni che possono venire dalla debolezza del nostro intendi- 
mento, c'e una continua tentazione d’ipocrisia, dirò così, verso noi medesimi, 
dalla quale non sono esenti gli animi più puri e desiderosi del bene, d’un’ipo- 
crisia che associa subito i'idea d'un bene maggiore, l’idea d’un' inclinazione 
generosa ai desiderj delle passioni predominanti: di maniera chè ognuno, chia- 
mando a esame se stesso, non può qualche volta esser certo dell’assoluta ret- 
titudine de’ fini che lo movono, non può discernere che parte ci abbia o l’or- 
goglio o la prevenzione. Se allora condanniamo le regole della morale perchè 
ci paiono più corte de’ nostri ritrovati, serviamo a de’ sentimenti riprovevoli, 
che non confessiamo nemmeno a noi stessi, o che forse combattiamo in noi; 
ma che non s'estinguono interamente in questa vita ». Morale Cattolica 735 
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sione alla fede, eppur tanto rispetto per l’intelligenza umana, che, li- 
mitata com'è, si accorda col vero illimitato (1). 

La Chiesa è la sola forza di resistenza che ancor si regga nella 
nostra società: dove tutto si sfascia, essa persiste: essa distribuisce 
ciò che v'ha di elevato nelle anime; presente, operante, purifica la 
vita, mitiga le sofferenze inevitabili, consola la morte. 

Il Rosmini che (parmi vederlo) stava già col nicchio in mano in 
atto di partire, col viso alzato, sporto il mento, e mascelle assorbite 
(per così dire), fissava gli occhi ispirato negl’ispirati di Alessandro, 
e ad ogni proposizione esclamava: « Sì!... Sì !... » finchè si getta- 
rono l’uno nelle braccia dell’altro. Io piangeva. 

Divennero frequenti i loro convegni quando Manzoni villeggiava 
a Lesa, donde volea « procurarsi spesso il bene che gli faceano al- 
l'animo e all'anima la vista e le parole di Rosmini ». Va perduto in 
una raccolta di Sagg: di filosofia civile (Genova 1855, vol. II, pag. 44) 
un dialogo, ove Ruggero Bonghi, ben giovane allora e non ingolfato 
nei giornali o loscato dalla politica, descrive un dialogo fra lui, Man- 
zoni, Rosmini, Gustavo Cavour a Stresa. La scena è viva: i ragiona- 
menti osteggiano la dottrina del perpetuo divenire, che è il pantei- 
smo (2); mostrando che il primo principio deve essere intelligente, 
assoluto, infinito; e in generale quei filosofi si restringono all’ana- 
lisi del proprio pensiero, e così confondono il pensante col pensato 


© (4) Anche nel proemio alla Morale Cattolica scrisse : 

« Ciò che è, eciò che dovrebb'essere; la miseria e la concupiscenza, e 
l'idea sempre viva di perfezione e d'ordine, che troviamo ugualmente in noi ; 
il bene e il male; le parole della sapienza divina, e i vani discorsi degli uo- 
mini; la gioja vigilante del giusto, i dolorl e le consolazioni del pentito, e lo 
spavento o l'imperturbabilità del malvagio ; i trionfi della giustizia e quelli 
dell'iniquità ; 1 disegni degli uomini condotti a termine tra mille ostacoli, 0 
fatti andare a vuoto da un ostacolo impreveduto; la fede che aspetta la pro- 
messa, e che sente la vanità di ciò che passa, l' incredulità stessa, tutto si 
spiega col Vangelo, tutto conferma il Vangelo. La rivelazione d'un passato, di 
cui l'uomo porta in sè le tristi testimonianze, senza averne da sè la tradizione 
e il segreto, e d'un avvenire, di cui ci restavano solo idee confuse di terrore e 
di desiderio, è quella che ci rende chiaro il presente che abbiamo sotto gli oc- 
chi; i misteri conciliano le contradizioni, e le cose visibili s'intendono per la 
notizia delle cosce invisibili ». 

(2) Di panteismo si occupavano a vicenda Gioberti e Rosmini, non come 
di dottrina da essi tenuta o insegnata, ma come derivata dal partire da un 
primo assoluto, da cui deriva ogni conoscenza e si svolge ogni realtà. Il 
panteismo vede tutte le cose come parti o modificazioni o aspetti d'un es- 
sere, che non avrà fine nè ebbe principio; tutti gli oggetti e gli spiriti par- 
ticolari sono necessariamente derivati da quella unica sostanza infinita. 
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e questo col reale. E si spiegava la creazione come atto spontaneo 
dell'Ente necessario; atto dell'essere di Dio, non in quanto costi- 
tuisce la natura divina, ma in quanto pone un atto, diverso da Dio 
e contingente. È posto da arbitrio assoluto, ma nel suo processo e 
nel suo effetto è determinato, parte dalla natura preesistente dell’in- 
finito tutto insieme, parte dalla terza sua forma, che è l'amore, in cui 
trova la ragione sufficiente dell’esser posto. 

Peccato che, al modo stesso, non siansi raccolti tutti quei discorsi. 

Con noi trepidò Manzoni allorchè le dottrine del Rosmini furono 
denunziate alla S. Congregazione dell’Indice, ove, dopo serio esame, 
in adunanza solenne alla quale assisteva Pio 1X, il 3 luglio del 1854 
fu pronunziato che non vera di che imputarle (dimittantur). 

Neppur questo bastò ad alcuni zelanti (parlo degli onesti e ur- 
bani), de’ cui articoli discorrendosi, Manzoni deplorava quello spre- 
co della scienza e della carità che si fa coll’azzuffarsi per parole, col 
pretendere che tutti vadano alla verità per la nostra stessa via, sco- 
municando chi ci va o più in fretta o più adagio: quel farsi fiscali, an- 
zichè fratelli o direttori di spirito; e col dividersi, cadere nel laccio 
teso da nemici comuni. 

E ripeteva a memoria le parole della lettera apostolica, con cui 
il papa aveva approvato l'Istituto rosminiano dei Preti della carità : 
virum excellenti et praestanti ingenio praeditum; egregiisque animi 
dotibus ornatum,rerum divinarum atque humanarum scientiae sum- 
mopere illustrem, eximia vero pietate, religione, virtute, probitate, 
prudentia, integritate clarum, et miro erga catholicam religionem, 
atque hanc apostolicam sedem amore et studio fulgere (1). 

Già prima dei preti lo avea disturbato la Polizia austriaca, fin 
nel 1825 stiticandogli ì passaporti e la licenza di stampar l’elogio di 


Questa chiamasi Dio, essere che comprende tutto; nulla vi è che non sia 
incluso in esso, non sia emanato da esso. Qualunque dottrina che escluda 
la libertà è veramente panteistica. 

AI contrario il delsmo presenta Dio come un essere personale, esistente da 
se e indipendente dal mondo ; il mondo, creato da esso, è da esso indipenden- 
te, svolgendosi e compiendo l’opera sua di per sè e colie forze proprie, restan- 
do così al fatale monoteismo pantelstico opposto al dualismo di natura e Dio. 

Il teismo sostiene la personalità di Dio, creatore libero, ordinatore in- 
telligente, come vogliono i deisti; ma come i panteisti, lo fa presente da per 
tutto, operante in tutte le cose; alla coscienza e libertà divina unisce perd 
la libertà e immortalità della creatura. 

(1) Delle persecuzioni di ecclesiastici fl Rosmini si dolse in lettere a me, 
che videro la luce. Delle altre scriveva al professore Antonio Corte da Stresa 
il 9 giugno 1851: 
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Pio VII, e ne chiedeva informazioni « come (diceva) io fossi un car- 
bonaro ». Più se ne insospetti quando, fatto parroco di Rovereto, collo 
zelo e la popolarità si temea formasse un popolo veggente ed ener- 
gico. Altri disgusti gli cagionò la sua alleanza col lorenese Liven- 
bruck, missionario fervente in eccesso, che Manzoni ci raccomanda- 
va di ben discernere dal Rosmini (1). 

Appartiene alla storia la missione del Rosmini a Roma nel 1848 
e a Gaeta, e il minacciatogli cardinalato, e gli opuscoli proibiti. Man- 
zoni assentiva alle Cinque Piaghe ove l’elezione dei vescovi affida al 
popolo e al clero, per sottrarla ai re che ci mandavano pastori sco- 
nosciuti, ignari delle costumanze e fin della lingua nostra. E gli ap- 
plaudiva quando si opponeva vigorosamente alla sconsacrazione delle 
feste, al matrimonio civile, all'insegnamento laico obbligatorio, e alle 
altre leggi Sicardi. 

Alla vigilia della rivoluzione di Milano e a tempo di subirne gli 
insulti, era morto il conte Giacomo Mellerio, che era stato gran pro- 
tettore del Rosmini e ne aveva favorito generosamente le istituzioni, 
massime al Calvario di Domodossola. Oltre un lungo testamento ove 
egli profuse in beneficenza le ricchezze sue e quelle confidategli, 
durante la malattia mandava doni agli amici e conoscenti, e al Man- 
zoni inviò il ritratto del Rosmini. Ma il Rosmini deperiva, e il giu- 


« È verissimo che qui sono pubblicamente calunniato, minacciato, in- 
sidiato; ma tutto questo stato dispiacevole non nasce spontaneo dalla gente 
del paese, ma da due sole persone di numero, le quali, colle menzogne, colle 
promesse, colle bottiglie, colle immoralità guastano questo paese per altro 
buono. Ora io confido nella provvidenza del Governo, che saprà tutelare la 
vita, le sostanze e la tranquillita degli onesti abitanti, come senza punto 
invanirmi il pretendo d’ essere.... Fino che mi dura questa fiducia, rimarrò quì, 
dove sono da tanti anni. Il pensiero suggeritole dall'amicizia che ha per me, 
che mi potesse star bene qualche cattedra in cotesta Università, è affatto in- 
conciliabile co’ mei studj e colle molte mie occupazioni. FE quanto agli studj, 
essendo breve la vita, devo raccogliere tutto il tempo che ho libero per at- 
tenere al pubblico le promesse che gli ho dato. Quanto poi alla causa della 
filosofia, cioè di quelle dottrine filosofiche che fo ho per vere, penso che 
non perirà, e che la verità stessa si farà largo colle proprie forze; ne le 
apparenze contrarie, che Ella ci vede costì, mi sgomentano ». 

(1) Il 29 di luglio 1849 Manzoni da Lesa scriveva: « Tutti i fondatori 
d’Ordini religiosi soffrirono persecuzione; e la maggior parte (se non m'in- 
ganno) la soffrirono anche da persone ecclesiastiche. Condotta della Prov- 
videnza, che ha certo ragioni arcane, e forse qualcheduna facile a trovarsi. 
Povero Rosmini! grido anch'io dal cuore. Ma quello è un uomo che bisogna 
amare come s’ama lui, cioè d'un amore preparato alle prove e ai sacrifiz}, 
maniera d'amicizia comoda per l’egoismo, ma difficile al vero affetto ». 
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gno 18553 era a fin di vita. Manzoni andò a visitarlo, e - Deh co- 
me trovo il mio caro Rosmini! come sta? 

— Sto nelle mani di Dio, e però bene. Ella ha voluto fare atto di 
vera amicizia. Il Manzoni sarà sempre il mio Manzoni nel tempo e 
nell'eternità. 

- Speriamo che il Signore la voglia conservare ancora tra noi, e 
darle tempo di condurre a termine tante belle opere che ha comin- 
ciate. La sua presenza tra noi è troppo necessaria. 

- No no! nessuno è necessario a Dio. Le opere che Dio ha co- 
minciate, le finirà lui coi mezzi che sono nelle sue mani. Quei mezzi 
sono un abisso, al qual non ci possiamo affacciare che per adorarlo. 
Quanto a me, son affatto inutile: anzi temo esser dannoso: e questo 
timore mi fa non solo esser rassegnato alla morte, ma anche deside- 
rarla. 

- Oh per amor del Cielo, nol dica. Che faremo noi? 

- Adorare, tacere e godere. » E còlta la mano del Manzoni, la 
baciò. L'altro, per una di quelle sue sottigliezze, non volle far altret- 
tanto perchè non paresse farsegli eguale e volle baciar il posto dei 
piedi. Quella gran mente e santa volontà si spense il 1.° luglio del 55, 
all’età di 48 anni, e il compianto fu universale. Manzoni s’indignò 
quando, davanti a quella grande umiliazione che è la morte, dove le 
memorie personali cessano, udì calunniarne la fede e inquisirne le 
frasi da quel branco, donde doveva uscire un grugnito anche alla 
sua morte, e scriveva: 

- Le ingiurie che sento esser state scagliate da alcuni giornali contro il 
grande ce ottimo Rosmini, mi feriscono e mi accorano, quasi come se le 
avessi lette. Ma un tal dolore è temperato dal pensare che questa è sorte 
inevitabile de’ grandi appunto e degli ottimi; e che, d'altra parte, tali ingiu- 


rie sono coperte e soffocate da un compianto generale, pieno d'ammirazione 
come d'affetto (23 luglio 1853). 


L'Accademia della Crusca invitò Manzoni a stenderne l’elogio, 
ma egli, secondo il consueto, se ne schermì rispondendo : 


Per quanta sia la compiacenza ch'io possa sentire nel lodare Antonio 
Rosmini, è maggiore in me il desiderio di vederlo lodato degnamente; e 
questo m’obbliga a confessare che un tale incarico passa le mie forze. Quel 
tanto che dagli scritti e dai discorsi di quell'uomo, unico e non mai abba- 
stanza pianto, ho potuto conoscere della sua sapienza, non serve che a far- 
mi anche conoscere quanto mi manchi per poterne rendere un degno conto, 
sopratutto con de’ rapidi cenni. 


Eppure lo preconizzava il filosofo dell’avvenire. Benediceva 
« Chi ha chiamato una santa e giovine anima a promuovere la filosofia 
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della verità e a fondare l’Istituto della carità » (Lett. 25 luglio 1855). 
Chiesto dall'imperatore del Brasile sui migliori moderni prosatori ita- 
liani, nominò senza esitanza il Rosmini, « delle cui tante opere, trop- 
po poco conosciute, la perfetta e continua consentaneità non potreb- 
be venir da altro che dall'unità d’un primo universale concetto ». 

L'amicizia gli facea velo, giacchè realmente Rosmini era co- 
stretto a scrivere troppo frettolosamente, senza talvolta neppur quel- 
la lima che si fa sulle bozze di stampa : onde gli sfuggivano non pro- 
posizioni ma forme ardite; e forse più nelle opere postume, a cui non 
diede l’ultima mano. Egli attaccava al linguaggio tanta importanza, 
quanta il Manzoni, sebben nol credesse rivelato. E questo in fatti sarà 
sempre il più poderoso argomento contro ai sensisti e ai darwiniani. 

Neppure consentiva totalmente al Manzoni quanto al toscano, e 
ad un amico che professavagli d’andar in cerca di parolette intinte 
nell’Arno, scriveva: 


Questo andare in cerca e questo intingimento è cosa da farne le risa; 
e non istà bene in bocca a voi, che dovete proteggere la lingua purgata 
ma non l’affettata ; nè la presa come i pesci a sorte coll'amo. A noi con- 
viene mostrare signoria di favella, e nou ire tanto sulla traccia, od a fru- 
gare i cantucci, o a tendere insidie colla canna nel fiume Arno, per avere 
pure infine un vocabolo od una frase che, tratta a sorte, ci conviene spesso 
legarla a caso nelle nostre scritture, dove sta di mal grado come fosse a 
pigione. 


Anche al Rosmini era venuta l’ idea di impulizzire alla toscana 
il suo Catechismo, e se ne raccomandò al Manzoni, che all’uopo scri- 
veva: 

Non si tratta che di levare le parole, le frasi e l’invrszioni, che due 
fiorentini, i quali facessero quel dialogo tra di loro a viva voce, non use- 
rebbero; e di sostituire quelle che gli verrebbero in bocca. Fiorentini colti, 
s'intende, che parlerebbero bensì, ne’ casi in quistioni, con altri vocaboli e 
forme di dire, ma nello stesso stile del libro, cioè collo stile richiesto dal 
soggetto... So che ci sono molti, i quali, essendo, a forza di strane teorie 
in fatto di lingua, riusciti quasi a dimenticarsi che Firenze non consiste în 
Camaldoli e in Mercato vecchio, s'immaginano che, chi vuole del fiorentino 
in un libro, non possa volerci altro che il linguaggio della Crezia dello Zanoni. 


Così egli scriveva il 12 ottobre 1855 al prof. Sbragia a Pisa, 
affinchè gli cercasse persona da ciò: ma lo strano è che aggiunge 
come il Rosmini « avrebbe dismesso il pensiero di fare a quel suo 
lavoro questo miglioramento affatto accessorio, ma pure desiderabi- 
le ». Anche per rispetto al Rosmini, Manzoni non gradiva il Gioberti, 
disapprovava risolutamente il suo attacco contro i Gesuiti, e anche 
quando corse la Lombardia apostolando la fusione col Piemonte, 
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sgradiva una foga nè sacerdotale nè politica (1). Benchè, come il 
Rosmini, egli volesse restaurar la filosofia sulla base religiosa, le fre- 
quenti contraddizioni provano la gracilità del suo sistema, giacchè 
distrugge se stesso, e reride manifesto il panteismo latente. 

In grazia del Rosmini, Manzoni vedeva spesso il prete Alessan- 
dro Pestalozza di Arluno, professore di filosofia nel seminario, poi nel 
liceo di S. Alessandro a Milano (1871). Fervoroso apostolo del siste- 
ma del Roveretano, lo volgarizzò in numerosi scritti, sebbene non 
possa dirsi che lo illustrasse. E molti preti erano favorevoli e devoti 
al Rosmini, e lo insegnavano nella scuola (2), quando improvviso 
nelle alte sfere sorse un’ ostilità, per la quale d’un sol tratto furono 
esclusi dal seminario maggiore di Milano tutti i professori anche di 
scienze, i quali accondiscendessero al Rosmini. Fu un colpo non più 
riparato per quel seminario, dove l’avversione al Rosmini più tardi 
si rinfocò al segno, che Rosminiano equivalesse a credente condizio- 
nato e quasi ad eretico, indagandosi in esso 1 punti dove si scostava 


(1) l Gioberti, coll’enfasi a lui consueta, avea lodato Manzoni, e mas- 
sime i suoi Promessi Sposi come « l’opera più grandiosa e stupenda che 
siasi pubblicata in Italia dalla Divina Commedia e dal Furioso in poi ». 

(2) Nell'informazione sull’amministrazione della Lombardia, presentata 
dal direttore generale della Polizia al Governatore nel 1843, fra altre no- 
tevoli cose, leggo : 

« Il Clero in Italia, più davvicino influenzato e dominato dalla Corte di 
Roma, ne ha sempre in massa seguiti i principj e favorite le parti nelle 
questioni d’Impero. « Nè il portico teologico di Pavia nello scorso secolo, nè lo 
massime della Sorbona francese, che con quella nazione inondavano l’ Italia 
nel principiare di questo, valsero gran che a rimuovere nella generalità fl 
clero lombardo dai suoi principj, tutti romani. 

« Perdura quindi negli ecclesiastici lombardi il malanimo dei molti verso 
i pochi, che non inclinati al papismo esagerato, sono da essi per odio e per 
discredito segnalati come Giansenistt. 

« Ciò premesso, si deve d'altronde affermare che il clero lombardo og- 
gi meglio curato nell'istruzione dei seminarj, offre giovani sacerdoti ben 
istrutti, di savia condotta, zelanti, operosi nella cura religiosa. Molti fra essi 
si occupano anche volentieri nell’insegnamento elementare, ginnasiale, 
scientifico; ciò che non si potrebbe gran fatto ripromettere egualmente dal 
clero claustrale, il quale mal soffre di doversi uniformare nell'istruzione a 
norme governative anche di dettaglio, mentre ricorda con troppa compia- 
cenza como fossero giunti ad un apice insperato di potere quegli Ordini mo- 
nastici, che in tempi non remoti avevano il monopolio e il predominio nella 
pubblica istruzione. Come il proselitismo, il privilegio del sapere furono 
sempre { difetti sociali, che primeggiarono nei ministri delle false religioni, 
così guastarono pure talvolta, nella corrulttela affatto umana, quelli della vera 
relizione quando, per il prepotente amore di Corpo, dimentichi del Vangelo, 
vollero dominare gli uomini per secondi fini. 
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da S. Tommaso, dove potea fare scivolar nel panteismo, dove erano 
men garantiti i diritti della coscienza. Rosmini trovò non solo fedeli 
ammiratori ma potenti difensori, e Manzoni non sapea comprendere 
come sì accannitamente s’attaccasse un uomo di tanta fede, operante 
per la carità, e ciò quando bisogna ajutar la Chiesa a recuperare la 
sua libertà, preparare il clero alle battaglie formidabili che sovrasta- 
no. E una volta esclamò con S. Francesco di Sales: 

Non amo tutte queste contese fra cattolici. Ora che abbiamo tanti ne- 
mici esterni, credo che non dobbiamo trattar nulla nel corpo della Chiesa. 
La povera chioccia che come pulcini ci tiene sotto le sue ale, ha ben ab- 
bastanza fatica a difenderci dal nibbio, senza che noi ci becchiamo l’un 
l’altro. 

Come i polli di Renzo, soggiungeva io. 

Viepiù gli pareva sacrilego l'assalto contro il Rosmini in un 
tempo, ove ferve la febbre delle negazioni. Nè egli si astenne dal 
l’informarsi di queste, e disapprovava quel nuovo concetto dell’uni- 
verso, che si fonda sull’esistenza eterna degli atomi e le vibrazioni 
dell'etere; forza eterna, donde la fortuita combinazione da cui venne- 
ro tutti i corpi e infine l'uomo, termine superiore della evoluzione 
naturale delle forze organiche; la cui vita, spontanea modificazione 
di esse forze, è un fenomeno che comincia colla nascita e finisce colla 
morte: onde la giustizia non è che una convenzione sociale; la co- 
scienza un frutto dell'educazione; l’amicizia, la carità, la pietà varia- 
zioni dell’'egoismo. 

Col perdere il Rosmini, Manzoni non cessò di seguitare le no- 
vità filosofiche, e specialmente le cure date dai fisiologi a trovar la 
psiche nelle fibre del cervello, e dagli economisti a fare dell’uomo un 
buratto a cifre, di cui la memoria sarà lo staccio, e farina le tavo- 
le dei logaritmi, dei coseni, delle tangenti. Queste dottrine erano 
favorite dal Governo, che a proclamarle destinava preti apostati, 
forestieri vantati. 


« È pur di fatto, che il clero lombardo, memore dello scadimento, in cui 
veniva sotto il dominio francese, e ricordando la licenza pubblica nel co- 
stume, le leggi civili che tolleravano molte pubbliche violazioni al precetti 
ecclesiastici, preferisce il regimo austriaco, che, tolti quegli abusi, concorre 
sapientemente religioso all'osservanza delle prescrizioni della Chiesa ». 

Un giorno domandò se fosse vero che qualche maestro in Milano 
stesso insegnasse il diritto, la giustizia, la virtù, la carità, l'amor 
di patria essere sentimenti fittizj, nati dall'abitudine del convivere, 
dal voler prevenire le discordie e le violenze, e confondessero il 
falso, il brutto, il male col vero, col bello, col buono. 
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Si dovette confermarglielo (1), ma la hattaglia non faceva egli 
che in discorsi privati. 

In tempo che lo scetticismo invade la società e la letteratura e 
si cerca l’anima nelle fibre dei cervello e vuolsi fondar la morale sui 
mobili flutti della scienza, Manzoni amò ridurre tutti i sentimenti del- 
l'anima e ì giudizj dell'intelletto a un centro di verità, e non solo stet- 
te fermo alle credenze tradizionali, ma le professò intrepidamente in 
parole e in scritti; all’Am/eto, al Faust, al Manfredo oppose frà Cri- 


(1) Trovo fra le mie memorie questa lunga nota, ma non ricordo bene 
se raccolta da discorso proprio del Manzoni o di altri con lui. « Spiegar le 
relazioni che la natura animale ha colla razionale dell’uomo, e voler guar- 
dare le operazioni intellettuali come funzioni del cervello. Identificare la 
fisiologia colla psicologia, fissare le relazioni dell’uomo colla natura, è di- 
venuto il problema supremo ai dì nostri, ove gli specialisti raccolsero un’ 
infinità di fatti anatomici sul cervello e sui nervi, sulla mervocellula. In 
- tutti gli animali vi è somiglianza di struttura e di funzioni del sistema ner- 
voso, ma l'ordinamento di questo diversifica, atteso che l’intero sistema e 
il centro nervoso si fanno più complessi, quanto più complesso si fa il si- 
stema muscolare. Il cervello è il gran centro, da cui deriva la sensibilità del 
corpo mediante le impressioni sulla superficie esteriore, e l’attività motile 
eccitando l'energia muscolare. I cervelli di maggiore circumvoluzione, si 
uniscono a sistema muscolare più sviluppato, ma ciò non prova che il cer- 
velio sia l'organo dello spirito e della consapevolezza ; bensì che l’attività 
di questo abbia bisogno d'un più alto sviluppo dell’apparecchio muscolare 6 
sensorio. I fenomeni mentali vanno connessi con quel centro del sistema ner- 
voso, ma non sono il prodotto dell'attività cerebrale. 

‘Individualmente la fisiologia può render conto di un’espressione tattile, 
non della cognizione di se stesso : non della consapevolezza di successione 
di sensazioni e del distinguer una dall'altra: vuolsi un esercizio deil'intel- 
ligenza, e la conoscenza dell'unità di vita personale, che non sono date 
dalla sensazione. 

L'attività motrice, quando è riflessa, è senza intervento del cervello: ma 
quando serve all’intelligenza e al volere, le è necessaria la determinazione 
intelligente, il movimento Interiore. 

Vi è un acquisto fisico mediante i muscoli e i nervi, come vedesi nelle 
specialità che il fanciullo eredita dalla sua parentela. Segue il ritenere l'ap- 
preso : poi il consapevole distinguere e riunire coll’ajuto del linguaggio: 
capacità che non deriva da verun tessuto corporeo, e che produce un pro- 
gresso mediante materiali accumulati per fini prestabiliti, che la sola in- 
telligente può valutare. Qui la favella mostra tutta la sua potenza. Il neo- 
nato non sa che vocalizzare, come le bestie, dalle quali si discerne poi af- 
fatto coll’articolare. L'interpretare poi la parola altrui rettifica ed eleva il 
pensiero, derivato dall'uso intelligente dei sensi. Oltre i fenomeni stupendi 
del sonno, dell'inconsapevolezza, dell'allucinazione, della pazzia, la superio- 
rità dello spirito umano si rileva dallo sforzo intellettuale concentrato della 
vita interiore, applicato ai concetti morali e religiosi. 
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stoforo e il cardinal Federigo ; da Gòthe, da Byron, da Leopardi, da 
Quinet staccossi, e l'avvenire dirà qual dei due cicli del‘dogma e 
dello scetticismo fosse terminato, quale cominciasse. 

La resipiscenza del Manzoni non era venuta da moda, come po- 
teva nel secolo dei clamorosi pentimenti succedere colla Longuevil- 
le, colla Sablier, col La Rochefaucauld. Che se dappoi Gòrres, Dil- 
linger, Balmes, Montalembert, Ozanam, Cochin, Dupanloup (1), Gra- 
try, Perreyre, Rio, Gerbet, Lacordaire, sorsero intrepidi campioni 
della rivelazione, egli operò prima di aver la fiducia che nasce dal 
trovarsi in una grande unanimità. 

Sarebbe prezioso il poter vedere come scomparissero fin ad uno 
i dubbj che aveano turbata e offuscata quella ragione, divenuta poi 
così ferma, e rischiarata da una fede così serena. Certo se badiamo 
all’estesissima conoscenza che avea dei controversisti, dei predicato- 
ri, dei moralisti, massime francesi, oltre la Bibbia, e il citarli spesso 
e così opportunamente, e l'esattezza inappuntabile delle sue espres- 
sioni dogmatiche e morali (2), ci persuadiamo che alla verità arrivò 
colla riflessione. Potea dire Credidi, propter quod locutus sum; am- 
mirava le mille voci della natura e della storia che parlano del cristia- 
nesimo all'intelligenza, all’immaginazione, al cuore; ammirava una 
religione, la quale non soltanto ispira, ma comanda di credere e far 
credere; dà norma non solo per ogni atto ma per ogni giudizio, per 
ogni pensiero, e ne prefigge lo scopo, e li regolamenta colle promes- 


(1) Lacordaire confessa che « era sceso negli abissi dell’ incredulità , 
quasi straniero al nuovo mondo creato dal Vangelo » e che, incredulo fin 
. dal collegio, liberale nella scuola di diritto, nella società dei buoni studj si 
segnalava per assalti contro il cattolicismo. 

Eppare, quando Lamennais si ribellava, egli sl sottopose all’ apostolica 
disciplina : nel 40 si vesti domenicano, ne portò la tonaca sul pulpito, poi nel 
parlamento. Egli diceva che la ragione cattolica è la ragione umana, con 
qualcosa di più, cioè il rivelato. La ragione caltolica non spiega le cose pro- 
prie alla ragione umana, se non in quanto c'è qualche necessità morale di 
promulgarle di nuovo. Conferences à Notre Dame 1, 416. 

La pagina sua forse più eloquente, è la lettera a Montalembert quando 
ancora esitava a sottrarsi dall'incanto di Lamennais. 

Manzoni non intese nè lui nè Dupanloup, camploni incomparabili di tut- 
te le cause sante, vinte ed oltraggiate. Quando quest'ultimo ottenne che nel 
consigli scolastici entrassero anche ecclesiastici, gl' intransigenti lévarono 
grida come fosse un’ apostasia, un mescolare Dio e Satana, la verità coll’er- 
rore, l'evangelo colla rivoluzione. 

(2) Un eminentissimo, appuntandomi di alcuni errori in scritti miei, mi 
scriveva che l’unico secolare, in cui non si potesse notare alcun errore 
teologico era Manzoni. 
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se 0 colle minaccie. È mentre il mondo spinge al male e condanna, 
essa ajuta al bene e perdona il male. 

Manzoni conservò il necessario della fede e anche un po'di quel 
superfluo cheè così necessario; credendo senza vedere, pregando sen- 
za prevedere, non s'aflidò solo alla coscienza, della quale facilmente 
abusa chi la tiene unica regola della condotta. Devoto non solo alle 
indispensabili credenze dell'umanità, ma ai precetti positivi, seppe 
sposare il catechismo coll’immaginazione, il franco esame degli acci- 
denti umani col necessario e l'eterno che non patiscono vicende. La 
fede sua indubitata esprimeva giurando la risurrezione. Vedeva Dio 
attraverso ai pani mutati e alle ombre del tabernacolo in « quel sa- 
crificio dove sta tutta la fede, tutta la scienza, tutte le norme, tutte 
le speranze » (Morale C'attol. VI). Seppe elevarsi ed obbedire, amar 
la libertà e la disciplina, la riverenza del cattolico e la sicura ragione 
del pensatore. Persuaso che Dio è nulla se non è tutto, imparava dal- 
la fede quella sublime familiarità con Dio, che è un portento della 
religione. Sentiva che la fede colma quell’abisso del cuore, di cui i 
beni tutti del mondo non fanno che misurar la profondità; la fede 
rischiara la vita e la morte, risolve i tremendi enigmi della terra. 
Devoto con carità tra filosofi senza tolleranza, se disapprovava la 
religiosità sentimentale e la galanteria devota, ammirava il culto del 
pudore e della beneficenza, il rispetto ai legami e ai doveri dome- 
stici. Non vergognavasi di quelle cose in cui è riposta la nostra spe- 
ranza; non isgomentavasi di coloro i quali o belfano o rimproverano 
il laico che con scienza e coscienza sviscera le quistioni teologiche, 
quando ogni giorno laici le spiegazzano senza averle studiate. Sen- 
za rispetti umani coltivava « la preghiera continua, la custodia dei 
sensi, il combattimento perpetuo contro ogni attacco eccessivo alle 
cose mortali, il riferir tutto a Dio, la vigilanza sul primo manifestarsi 
d'ogni sentimento disordinato ». (Morale Cattol. XIV). Con quel- 
l'umiltà e quella confidenza che fa cadere a ginocchi davanti a un 
crocifisso, sorrideva di certi che vogliono guadagnar il paradiso per 
una via perpendicolare. Recitava il rosario coll’affetto che vi mettono 
l’ultima donnicciuola e il più alto prelato, e lodava la consuetudine 
de’ nostri vecchi di adunar la famiglia e i servi alla preghiera, che ag- 
guaglia gli uni e gli altri nella venerazione di Dio e nell’obbedienza 
ai suoi precetti (1). Raccomandava i libri e gli atti che conducono a 


(1) « La santificazione del giorno del Signore è uno di quei comandamenti, 
che il Signore stesso ha dati all'uomo. Certo, nessun comandamento divino 
ha bisogno d'apologia; ma non si può a meno di non vedere la bellezza e 
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meditar su noi stessi e sugli altri. Lodava la confessione auricolare (2), 
disapprovando quelli che si contentano del pentimento, ripudiano la 
penitenza. E citava un ministro anglicano che gli disse: 


la convenienza di questo, che consacra specialmente un giorno al dovere 
più nobile e più stretto, e richiama l’uomo al suo Creatore. 

a Il povero, curvato verso terra, depresso dalla fatica, e incerto se que- 
sta gli produrrà il sostentamento, costretto non di rado a misurare il suo 
lavoro con un tempo che gli manca; ii ricco, sollecito per lo più della ma- 
niera di passarlo senza avvedersene , circondato da quelle cose in cui il 
mondo predica essere la felicità, e stupito ogni momento di non trovarsi 
felice, disingannato degli oggetti da cui sperava un pieno contento, e an- 
sloso dietro altri oggetti, de’ quali si disingannerà quando gli abbia posse- 
duti; l'uomo prostrato dalla sventura, e l’uomo inebbriato da un prospero 
successo; l’uomo ingolfato negli affari, e l'uomo assorto nelle astrazioni delle 
scienze ; il potente, il privato, tutti insomma troviamo in ogni oggetto un 
ostacolo a sollevarci alla Divinità, una forza che tende ad attaccarci a quelle 
cose, per cui non siamo creati, a farci dimenticare la nobiltà della nostra 
origine e l’ importanza del nostro fine. Risplende manifesta la sapienza di 
Dio in quel precetto che ci toglie alle cure mortali, per richiamarci al suo 
culto, ai pensieri del cielo ; che impiega tanti giorni dell’uomo indòtto nello 
studio il più alto, e il solo necessario; che santifica il riposo del corpo, e lo 
rende figura di quel riposo d’eterno contento a cui aneliamo, e di cui l'ani- 
ma nostra sente d'esser capace. In quel precetto che ci riunisce in un tem- 
pio, dove le comuni preghiere, rammentandoci le comuni miserle e i co- 
muni bisogni, ci fanno sentire che siamo fratelli. La Chiesa, conservatrice 
perpetua di questo precetto, prescrive a’suoi figli la maniera d’adempirio 
più ugualmente e più degnamente. E tra i mezzi che ha scelti, poteva mai 
dimenticare il rito più necessario, il più essenzialmente cristiano, il Sacri- 
fizio di Gesù Cristo, quel Sacrifizio dove sta tutta la fede, tutta la scienza, 
tutte le norme, tutte le speranze? ll cristiano, che volontariamente s°astie- 
ne in un tal giorno da un tal Sacrifizio, può mai essere un giusto che viva 
della fede? Può far vedere più chiaramente la non curanza del precetto dl- 
vino della santificazione? Non ha evidentemente nel core un'avversione al 
cristianesimo? » i 

(2) « Sì, noi, cioè tutti i cattolici, e laici e sacerdoti, principiando dal pa- 
pa, c’inginocchiamo davanti a un sacerdote, gli raccontiamo le nostre colpe» 
ascoltiamo le sue correzioni e i suoi consigli, accettiamo ie sue punizioni. 
Ma quando un sacerdote , fremendo in ispirito della sua indegnità e del- 
l'altezza delle sue funzioni, ha stese sul nostro capo le sue mani consacrate; 
quando, umillato di trovarsi il dispensatore del Sangue dell'alleanza, stu- 
pito ogni volta di proferire le parole che danno la vita, peccatore ha assolto 
un peccatore, noi, alzandoci da’ suoi piedi, sentiamo di non aver commessa 
una viltà. CI eravamo forse stati a mendicare speranze terrene? Gli abbiamo 
forse parlato di lui? Abbiamo forse tollerata una positura umiliante per 
rialzarcene più superbi, per ottenere di primeggiare sui nostri fratelli ? Non 
s° è trattato tra di noi che d’una miseria comune a tutti, e d’una miseri- 
cordia di cuì abbiamo tutti bisogno. Siamo stati a’ piedi d'un uomo che rap- 
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Quand'io sono chiamato da un uomo per quetarne i rimorsi, eccitarne 
le virtù, mitigarne i dolori, gli auguro la pace, ma non gliela dò. Non posso 
dirgli « Avete peccato, andate al tribunale dove sarete giudicato e perdo- 
nato. Voi soffrite; andate all’altare ove Dio stesso verrà in voi per conso- 
larvi ». Posso esser un amico che all’amico augura salute; non sono il me- 
dico che gliela rende (1). 

Chi l'avesse osservato in chiesa nel raccoglimento suo così visi- 
bile! I sapienti non comprendono come si possa inchinarsi a Dio per 
tener più alta la testa in faccia agli uomini, e come siffatte debo- 
lezze redimano e salvino il mondo. 

Fanno compassione coloro che, costretti a lodare un grande in- 
gegno, uno scrittore generoso, credonsi in dovere di soggiungere. 
« Quantunque io sia di sentimento diverso ». Somigliano a quell’in- 
terlocutore nel dialogo sull’Znvenzione, che dice: « Voi avete ragione, 
ma io sono di opinione diversa ». Sopraggiunti tempi quando gente 
inetta di opere si facea violenta di parole e di articoli, unendo l’aria 
profetica alla bestemmia dacchè questa non solo avea cessato d'esser 
pericolosa, ma diveniva arte di riuscita, si lambiccò da’ suoi scritti 
qualche cosa diversa dalle professate sue massime, e foggiarono colle 
sue parole un Dio, una fede, un culto affatto differenti da quel che tali 
voci suonano nel loro significato ovvio e naturale. Invece di asserire 
che egli facesse molte riserve nella sua fede, dovrà dirsi che, fra ciò 
che è fede e ciò ch’ è opinione egli metteva la distinzione che non 
conoscono i vulgari ragionacchianti. Le anime elevate hanno per Dio 
un culto non diverso, ma più ragionato di quello della moltitudine, 
e non confondono il sancta sanctorum colla sacristia, il sacerdote col 
campanaro, frà Cristoforo con don Pirlone. Andava cautissimo ad 
accettare certi fatti, come fossero « di quelle manifestazioni straor- 
dinarie della volontà e della potenza divina, ove la mente umana 
non arriva a trovare una regola del verosimile ». Un giorno, me pre- 
sente, sua madre vantava una recente apparizione, se ben ricordo, a 
Caterina Labourò, di cui si divulgavano le medaglie. Ed egli « Vedi, 
mamma, questa devozione sarà eccellente, ma ve n’ha tant’altre, già 
approvate da S. Chiesa. Aspetta lo sia anche questa, e intanto atte- 
niamoci alle antiche ». E le citò S. Teresa, tanto pia nel suo mistici- 
presentava Gesù Cristo, per deporre, se fosse possibile, tutto ciò che inclina 
l'animo alla bassezza, il giogo delle passioni, i'amore delle cose passeggiere 


del mondo, Îl timore de’ suoi giudizj; ci siamo stati per acquistare la qua- 
lità di liberi, e di figliuoli di Dio ». 

(1) Di rimpatto celiava di Damiamo Petrone, arciprete di Montagano al 
principlo del 1700, che, a chi gli si confessava, dava per penitenza di pian- 
tare o di innestare qualche albero da frutti. 
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smo, e che pur non dissimulava la sua « ripugnanza per certe devo- 
zioni superstiziose, dove principalmente le donne trovano un’attrat- 
tiva che le inganna ». 

Una sola volta ci ho intraveduto superstizione. Stava mal di 
morte Tommaso Grossi, ed egli suggerì si sentisse un Francese, al- 
lora comparso a Milano, e che vantava di aver ettenuto sicure grazie 
con certe devozioni e certe benedizioni. A queste Manzoni si sotto- 
pose nella speranza di salvare l’amico (1). Nè mai gradì le scede del- 
lo spiritismo, benché ne andasse pazzo il suo Azeglio. La voce sapien- 
te, pacata, affettuosa della religione gli ispirava una carità veramente 
cristiana, lo facea tollerante verso i dissidenti, non per approvarli, 
ma per desiderarne il richiamo: invitava gli Israeliti a invocare con 
noi il gran nome di Maria e pregava che il sangue della redenzione 
cadesse, mite lavacro, sulle loro fronti. 

Avendogli io detto come Gregorio XVI mi avesse letto un ar- 
ticolo di Rivista, ove davasi grande speranza del tornare gli Inglesi 
al cattolicismo. egli pure ne mostrò fiducia, perchè più d'ogni altro 
popolo hanno la forza di carattere ch' è necessaria per compire tale 
trasformazione. i 

To non mi ricordo avergli visto una sola volta metter mano al- 
la borsa per far limosina a un pitocco: ma largheggiava in carità, e 
ne affidava principalmente l’incarico a sua madre (2), Tanto era lon- 
tano dall’ insegnamento degli evoluzionisti, che bisogna serbare i 

(1) Narra Plutarco che Pericle ad un amico venuto a visitarlo nell’ulti- 
ma sua malattia, mostrò un amuleto che le sue donne gli avevano appeso 
al collo, e disse che doveva ben essere grave il suo male se gli faceva 
tollerare tanta vigliaccheria. 

(2) e tllnno sig. Commendatore. 

a Un fatto certamente edificante della vita di Manzoni si è quanto risulta 
nelle memorie della parrocchiale di Brusuglio. 

« Alessandro Manzoni, che vi aveva la villeggiatura attigua alla Chiesa 
stessa, si presentò personalmente all’Arcivescovo di Milano e presentò sup- 
plica per avere un passaggio privato in una cappella di quella parrocchiale. 
Bello è il voto col quale il parroco e fabbricieri accompagnarono la supplica 
(sottoscritta di suo pugno Umilmo Devotmo servitore A'essandro Manzoni) 
che è la seguente: 

« Noi sottoscritti, Parroco e Fabbriceri di questa Chiesa Parrocchiale di 
Brusuglio, avuta considerazione non solo alle ingenti spese sostenute dalla 
Iima casa Manzoni per la erezione e le molte opere addizionali di questa 
nuova Chiesa Parrocchiale, ma specialmente al generoso dono da Essa fatto 
delle totalità dell’area sulla quale la detta Chiesa venne eretta nci giardini 
attinenti alla villa di sua proprietà ; al dono pure di altro spazio di giardino 
Ceduto senza compenso alcuno ed anzi con grave spesa per i’arretramento e 
la costruzione di lungo tratto di muro, all'oggetto di dare alla Chiesa stessa 
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forti e ben proveduti, lasciando perire i poveri e malaticci, la cui 
posterità ingombrerebbe lo Stato di miseri e d’infermi (1). 

Ai Gesuiti doveva esser poco benevolo per le tradizioni di Porto 
Reale, poi viemeno per l'ostilità che spiegarono contro il suo Rosmi- 
ni. Disapprovava però i turpi attacchi di Michelet, di Eugenio Sue, 
di Gioberti, di quei vulgari che attaccano una classe intera di cittadi- 
ni; e mentre Thiers e Cousin spingevano il Governo contro quella 
Compagnia, lodava Dupanloup e Berryer che sostenevano il diritto 
eguale per tutti, senza eccezioni arbitrarie. Chiamava sventura l’ave- 
re essi, col ripristinamento dopo il 1814, accettata l'eredità degli odj 
antichi, e vi applicava quel suo « Segno di inestinguibil odio e d’in- 
domato amor ». 

Del cattolicismo insomma accettava l’autorità come fa il popolo, 
ma col raziocinio lo vedea giunger alla piena possessione di se, di- 
venire un assenso libero e razionale. Aquistò così quello spirito scen- 
tifico, quel rationabile obsequium che sa emanciparsi dall'assoluti- 
smo teologico, con libera speculazione associando la coltura scienti- 
fica col sentimento e colla riverenza religiosa, cercando indurre quella 
volontaria e intelligente aquiescenza degli spiriti, senza di cui non 
si può affratellare le scienze con quella che ne è madre, la teologia; 
l'amor di Dio coll’intelligenza di Dio. Avendogli la contessa Dioda- 
ta Saluzzo scritto che l'abate Lamennais lo qualificava « .... religieux 
et catholique jusqu’au fond de l'àme », Manzoni le professava che 


un conveniente prospetto ; in vista dalla graziosa cessione fatta di un suo 
oratorio privato per l'esercizio del culto durante tutto il tempo dell’erezione 
della nuova Chiesa, e questo pure con varie spese di adattamento onde ren- 
derlo più degno; nonchè di tutti gli altri danni ed incommodi sostenuti dalla 
detta Casa perchè fosse condotta a buon termine l' impresa ; acconsentiamo 
che la sullodata Casa Manzoni abbia ad avere l'ingresso privato nella Capella 
laterale posta a tramontana e precisamente sporgente nel giardino attinente 
alla propria villa......... all'oggetto di poter assistere quotidianamente alle 
funzioni e pubbliche preghiere ecc. ecc. Brusuglio, 19 Maggio 1843. 

« Potendo la S. V. avere altri fatti, ancorchè minuti, ma pur sempre rile- 
vanti per il grande scrittore a cui si riferiscono, e faccio presente di questo 
atto di somma pietà, onde voglia in quella qualsiasi forma che reputerà mi- 
gliore darvi pubblicità. Desidero che mi si presentino nuove occasioni di 
offrirle materia alla sua attività e alla sua affezione alle cose religlose e 
patrie, e oso dichiararmi . 

Milano, 8 del 1874. Dev. ed obbl. servitore 
‘Giuseppe DeL Corno. 

(1) « Nutrire gl’incapaci a spese del capaci è una vera crudeltà ; è una 
riserva di miseria, ammassata a bella posta per le generazioni future ». 
Hensgar Spencer, Study of Sociology. 
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« l'evidenza della religion cattolica riempie e domina il mio intelletto : fo la 
vedo a capo e in fine di tutte le quistioni morali; per tutto dove è invocata, per 
tutto donde è esclusa. Le verità stesse che pur si trovano senza la sua 
scorta, non mi sembrano intere se non quando sono ricondotte ad essa, ed 
appajono quel che sono, conseguenze della sua dottrina. Un tale convinci- 
mento dee trasparire naturalmente da tulti î miei scritti, se non fosse altro, 
per ciò chè scrivendo, sl vorrebbe esser forti, e una tale forza non si trova 
che nella persuasione propria. Ma l'espressione sincera di questa può, nel 
mio caso, indurre un'idea pur troppo falsa, l’idea d’una fede custodita sem- 
pre con amore, e in cui l'aumento sia il premio d'una continua riconoscen- 
za; mentre invece questa fede io l'ho altre volte ripudiata, e contraddetta 
col pensiero, coi discorsi, colla condotta; e dappoichè, per un eccesso di 
misericordia, mi fu restituita, troppo ci manca che essa animi i mlei sen- 
timenti e governi la mia vita, come soggioga il mio raziocinio. E non vor- 
rei avere a confessare di non sentirla mai sì vivamente, come quando si 
tratta di cavarne delle frasi; ma almeno non ho il proposito d'ingannare ; 
e col dubbio d’aver potuto anche involontariamente dar di me un concetto 
non giusto, mi nasce un timore cristiano di essere stato ipocrita, e un ti- 
more mondano di comparire tale agli occhi di chi mi conosce meglio. 

Dal timore d'offendere (almeno colpevolmente) la religione, introducen- 
dola ne’ miei poveri lavori, mi rassicura la coscienza intima, non dico del 
mio rispetto per essa, ma dell'unica fiducia che ripongo in essa, e nella 
Chiesa che l'insegna. Ma in ogni testimonianza che appunto mi si renda di 
ciò, sento, Insieme colla lode, un rimprovero, e in un colla voce benevola, 
mi par d’intenderne una severa, che mi dica: « A che vai tu ragionando 
delle mie giustizie? ». 


Condannava teorie che non vedono nulla di definitivo, ma tutto 
sviluppo e progresso anche nella fede e nel dogma; non tacque alla 
principessa Belgiojoso la disapprovazione del suo libro Formation 
du dogme catholique : disapprovò sempre quella dottrina che, con- 
fondendo l'assoluto e il relativo, l'essere e il non essere, il me e il 
non me, Dio, il mondo, l’umanità, ha ottenebrato l’idea del dovere, 
snervò le coscienze, affievolì la volontà, portò la rivolta negli intel- 
letti, la disperazione nei cuori. Gradendo segni di benevolenza man- 
datigli dal re di Prussia, esprimeva all’Humbold (6 settembre 1844) 
che voleva ciò fosse senza il più leggiero sacrifizio della sua coscien- 
za cattolica; e si consolava pensando che anche quel re s'avviava 
all'opera più eccellente della giustizia, la libertà del bene. Innamo- 
rato delle fiorentinerie del Giusti, non lasciò di disapprovare quel 
suo gettar lo scherno su persone e su cose sacre. Al un giovinetto 
De Amicis che secondava la moda (era nel 63), scriveva disappro- 
vando che vituperasse « chi è investito di un’autorità, che io credo 
stabilita da Dio. Religione e patria sono due gran verità, anzi, in di- 
verso grado, due verità sante, e ogni verità può spiegar tutte le sue 
forze e usar tutte le sue difese senza insultarne un'altra. Ci sono 
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degli ordini di cose, in cui gli oltraggi alle persone non possono non 
alterare il rispetto e la dignità dell'istituzione medesima ». 

Riprovava altrettanto quei giornali ed opuscoli, che, arrogandosi 
il privilegio di cattolici, condannano all’ inferno, perchè deviano in 
qualche punto da personali loro concetti, persone che credono a tutti 
i dogmi professati dalla Chiesa e da chi n'è legittimo interprete; e 
quelli che pretendono « il giudizio delle intenzioni, nelle quali Dio 
solo vede anche ciò che è sentito confusamente nel core stesso dove 
si formano » (Mor. Catt. XIV). 

Trovava anzi male l’allontanare colla violenta polemica o colla 
personalità quei dissidenti, che ogni sforzo dovremmo adoperare per 
conciliarli. « Una profonda stima, diceva, una viva simpatia possono 
talvolta scusarci di fatti, La prevenzione, l’ostinazione, il fanatismo, 
l'impazienza dell'esame sono spesso le armi con cui si combatte la 
Chiesa. Bisogna che esse non si possano ritrovare mai nelle mani di 
chi la difende; bisogna rassicurare quelli che sono affezionati ad 
una idea vera e generosa, che la Religione non dimanderà loro mai 
di rinunziarvi. I sacrifizj] che essa esige non sono mai di questo ge- 
nere » (Frammento). 

a I] gemito dell’ipocrita che sparla di colui che odia, le proteste 
che fa di essere addolorato de’ difetti dell'uomo che denigra, di par- 
lar per dovere, sono un doppio omaggio e alla condotta e ai senti- 
menti che la religione prescrive » (Mor. Catt. XIV). 

Estesosi l’apostolato della protesta religiosa anche a Milano, il 
signor Turine, ministro della Chiesa Valdese nel febbrajo del 73, 
andò a trovar Manzoni che si dicea fosse affievolito di mente; e ve- 
nuti in discorso di libri polemici inglesi, esibi di portarglieli. Manzoni 
rispose che, se contenevano alcun attacco alla Chiesa cattolica , li ri- 
fiutava: e lodò l’ Inghilterra e I’ America perchè, qualora avvenga 
alcuna pubblica sventura, invitano le moltitudini a umiliarsi innanzi 
a Dio nelle chiese : se v'è motivo d'allegrezza, a ringraziar il Signo- 
re; mentre dalle nostre stirpi latine ciò vorrebbe considerarsi come 
ridicolo. 

Pure dei pericoli della fede non parea sgomentarsi troppo; e 
« Quando vo in Chiesa e mi guardo attorno, mi accorgo che non sia- 
mo solo quattro gatti, come qualcuno dice » (1)...... Dicono pure 
che il cristianesimo è finito: ma l’aveano detto Giuliano 1600 anni 
‘fa; 350 anni fa Lutero, 150 anni fa Voltaire. 

(1) All’identica conclusione arriva Garibaldi nel 1881, vedendo andar alla 


messa o al confessionale gli abitanti della riviera genovese, malgrado le 
suc imprecazioni contro la Chiesa e i protb 
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« Conchiudiamo non solo che la Chiesa ha sempre ragione, 
ma che hanno sempre ragione quelli che si gloriano di tenere e di 
difendere gl’insegnamenti della Chiesa ». 

Non aveva esitato a riprovare le sottigliezze sofistiche dei ca- 
suisti e degli scolastici e i cavilli intorno a quistioni curiose e peri- 
colose. Con quelli che lealmente cercarono l'alleanza della religione 
colla libertà, Chateaubriand e Lacordaire, Montalembert e Ravignan, 
Ozanam e Tocqueville, Biot e Cauchy, vagheggiò la missione religiosa 
del laicato, un progresso civile e popolare, attaccato alla fede im- 
mutabile ; la concordia suprema della scienza colla fede, dell'incivi- 
limento colla religione, del pensiero filosofico e civile col pensiero 
cristiano, dell'unità nazionale coll’unità cosmopolitica del pontefice; 
del regno italico col papato. 

Al prepararsi del Concilio Vaticano si adombrò che si volessero 
dogmatizzare il poter temporale e la infallibilità d'un uomo; ma poi 
sì avvide come fosse ben altrimenti. 

Si è riso della rassegnazione dei Manzoniani. Ma la rassegna- 
zione ch'egli insinuava e praticava , non è quella che della fiducia 
nella Provvidenza si fa un titolo di accidia e guarda i mali della 
società colle mani in orazione; bensì calma, serena, senza cupidigia 
di potenza, di ricchezza, di fama perchè s'appoggia in Dio. (1) Egli 
la considerava @ qual dono che nell'ingiustizia degli uomini fa ve- 
dere la giustizia di Dio, e nelle pene, qualunque siano, la caparra 
non solo del perdono ma del premio » (Colonna Infame). 

Di fatto (e in ciò dillerisce pure dalla consuetudine odierna) 
in tutte le opere sue considerava la vita in riguardo alla morte, 
ascendeva sempre alla retribuzione avvenire, e mentre Ausonio Fran- 
chi, che fra noi dissipava l'ontologismo e fondava le antinomie del 
pensiero, dicea, « Facciamo in questo mondo e non inquietiamoci 
dell'altro », Manzoni si lagna che, nei computi nostri, si dimentichi 
troppo il conto dell'altra vita. 

a Tutto ciò che non è preparazione alla vita futura, tutto ciò che 


(1) « La legge divina predica a tutti gli uomini la giustizia. Se a quelii 
che la vogliono seguire non propone in molti casi che la pazienza, propone 
il solo mezzo che essi abbiano per la loro felicità, perehè tutti gli altri, fa- 
cendoli rei, li fanno per conseguenza abjetti ed infelici. Considerar la pa- 
zienza come una virtù che porti alla debolezza, è un considerarla troppo 
leggermente: questa virtù educando l’anima a superare i mali, lo rende 
più forte ad affrontarii quando sia necessario per la giustizia; mentre 
l’insofferenza che trasporta 1’ uomo alla violenza, lo fa più condiscendente 
quando vi sia un mezzo di sfuggire i mali sacrificando il dovere ». (Fram. 
mento). 
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ci può far dimenticare che siamo in cammino, tutto ciò che prendia- 
mo per dimora stabile, è vanità ed errore. La religione introduce in 
ogni giudizio nostro intorno alle cose temporali l’idea della instabilità, 
della sproporzione coi nostri desiderj e col nostro fine, della neces- 
sità di abbandonarlo » (Frammento). 

Quindi in lui i vegliardi schiudono la mente ai casti pensieri della 
tomba ; prega che lo Spirito Santo ci dia « i pensieri che il memore 
ultimo dì non muta », e che esso « brilli nel guardo errante di chi spe- 
randomuor » : all’oppressore rammenta che un vindice « lo veglia, elo 
aspetta all'estremo sospiro ». Lucia al temuto Innominato ricorda che 
« non conviene far male chi ha da morire », come Adelchi spirante 
ricorda a Carlo trionfante che « gran secreto è la vita e nol com- 
prende che l’ora estrema ». L'ultima scena del romanzo è il Lazzaret- 
to. « Il giusto; nutrito dei pensieri santi e generosi dell'altra vita, si 
avvezza a vincer gl’impeti sensuali d'ogni sorte, intento a regolare 
con la ragione e con la prudenza ogni suo atto » (Mor. Catt. XII. 

Voi vedete come questo pensiero della morte fosse lontano da 
quel dolore cupo, che aspira alla tomba senza veder nulla di là da 
quella. Già nè primi momenti della sua conversione scriveva al Fau- 
riel (25 settembre 1819): « Io mi occupo dell'oggetto più importante, 
seguendo le idee religiose che Dio mi mandò a Parigi, e che, quanto 
più avanzai, il mio cuore ne fu più contento, più soddisfatto il mio 
spirito. Permettetemi, caro Fauriel, di sperare che voi pure ve ne 
occuperete. Se non che sul conto vostro mi fa paura quel detto, Ad- 
scondisti haec a sapientibus et prudentibus, et revelasti ea parvulis; 
ma la bontà o l'umiltà del vostro cuore non è inferiore al vostro spi- 
rito e ai vostri lumi. Perdonate questa predica che il parvulus pren- 
de la libertà di farvi ». Ancor più significante è questa lettera: 


Mio caro Sigismondo (Trechi). Quando mi compiacevo nello sperare che, 
al tuo ritorno, avresti potuto compensarmi della visita da me tanto desi- 
derata, e sperata invano alla tua partenza, ricevetti la crudele quanto 
jnaspettata notizia della malattia che U sorprese in viaggio. Seppi poi il 
tuo penoso soggiorno in Parigi, il tuo penoso arrivo a Torino; e ora sento 
che hai potuto adempire il desiderio d’andare a curarti In casa tua. Non 
potendo io con la persona, ti sono stato sempre , e ti sono vicino col cuo- 
re; e quantunque sia certo che del tuo Alessandro non puoi supporre altro, 
pure il dirtelo, com'è uno sfogo per me, così son certo ugualmente che non 
ti può riuscir discaro, in qualunque momento. Mi sia lecito di sperare che 
il tuo temperamento , il quale ha superate le altre minacciosissime crisi, 
potrà vincere anche questa; e l’aver sopportato un così lungo viaggio ne 
è un consolante indizio. Ma, da parte del tuo amico di quasi mezzo secolo, 
di quello per cui fu sempre di tanta consolazione l° amarti, e il sapersi 
amato da te, non ti parrà cosa indiscreta il dirti che, al pregare che fa con 
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gran cuore per il tuo ristabilimento, unisce sempre una viva e ansiosa 
preghiera per ciò che riguarda il suo Sigismondo, non di questi soli mo- 
menti della vita presente, ma di sempre. La trista e così irragionevole cer- 
tezza che tutto finisca con questa vita, non ha mai potuto stabilirsi in una 
mente e in un cuore come il tuo. Dio, che t'ha favorito di tanti doni, e 
che t'ha dati tanti buoni sentimenti, t'invita certamente, ora più che mai, 
a uscire da un dubbio angoscioso e funesto ; è pronto a ajutare i tuoi sfor- 
zi e a ricompensarli, anche con immediate consolazioni : tante sono le ric- 
chezze della sua misericordia ! Oh, ascoltalo, secondalo, il mio caro e buon 
Sigismondo! Chi te ne prega ha provato pur troppo, e tu lo sai, a star 
lontano da Lui; ma, in quarant'anni, dacchè, per immeritatissima grazia 


fu da Lui richiamato, tu sai ugualmente che non ha cessato un momento 
di benedire quella chiamata. 


Ti chiedo perdono se t'ho trattenuto troppo: d'averti parlato come 
voleva il mio cuore non te lo chiedo, perchè so che presso di te non n' ho 
bisogno. Ob possa arrivare la notizia d'un meglio, e accrescere la spe- 


ranza che nutro di rivederti e d'abbracciarti. Il tuo di cuore e d'anima 
ALESSANDRO MANZONI. 


Eppure il Manzoni non fu mai francamente lodato da quelli che 
si ostentano come esclusivi campioni della fede; non prese parte 
a congreghe religiose; non ebbe dal pontefice quelle lettere, quelle 
benedizioni, che vedemmo talvolta prodigate a ingegni minori e ad 
azioni meno efficaci. Anzi giornali detti cattolici gli faceano colpa 
di non avere declamato pel potere temporale, e manifestato che le 
pretesa teocrazia non fosse un dogma. Ma se pure pensò che la 
Chiesa, svincolata dai legami principeschi possa spiegare la sua at- 
tività in un'ampiezza meglio addatta alla divina sua missione; che, 
più non isbigottita delle libertà moderne civili, si assicuri quelle 
della scienza e dell'insegnamento per far gli uomini più intelligenti 
e più vigorosi nel sentimento religioso, egli non pensò mai si do- 
vesse uscire dai termini del verbo rivelato, qual è definito dalla 
Chiesa, maestra infallibile. 

Il conoscere non sarà mai compiuto finchè non si avvisi alla 
sintesi di tutto lo scibile, all'accordo fra l’ideale, il reale e il morale: 
ma possano i nostri giovani dalle insidiose teorie del materialismo 
e dal conseguente egoismo, ripararsi mediante le patrie tradizioni 
perenni e positive, e coll’associare la scienza e la fede, l'esperienza 
objettiva e la meditazione subjettiva, la certezza della libertà morale 
col pieno concetto della nutura e dello spirito , ingagliardirsi a questa 
guerra dell’istinto contro la morale, del senso contro l' intelletto, 
della riuscita contro la giustizia, che producono una vita angosciosa, 
un’ incertezza di ragioni e di atti, e la necessità della forza o della 
tirannia o della rivoluzione. 

(Continua) | C. Cantù. 
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— La mia scelta è fatta ; - diceva un giorno confidenzialmente al- 
la signora Stampelli l' appendicista ; — ho trovato l'anima gemella al- 
la mia ;... gli uomini della mia professione si avviticchiano come 
l’ellera ; siamo troppo assuefatti a scrutare il cuore umano per in- 
gannarci sullo stato del nostro.... Se esito a dichiararmi , è perchè il 
mio avvenire non è ancora assicurato ; aspetto un trionfo sulla sce- 
na. Quelli sì che sono i soli capaci di procurare uno stato floridissi- 
mo. Vuole che le confidi le mie debolezze, le mie superstizioni ? Non 
ostante l’impuro soffio dei tempi moderni, la mia fede è rimasta inal- 
terata.... Vorrei incaricarla dei miei interessi presso il cielo.... Preghi 
ella pure , come un giorno pregava mia madre, perchè il mio dram- 
ma sia bene accolto dal pubblico.... Povera madre !... - continuò egli 
portando divotamente alle sue labbra una mano bianca e delicata ; 
- è molto tempo che l’ ho perduta, e non ho sinora incontrata che 
una sola donna la quale mi parve degna di prendere il suo posto... 
Ho io bisogno di nominargliela , questa donna? - 

La signora Ernesta si sentiva commossa , quasi superba di es- 
sere così apprezzata da un letterato, da un uomo di fama. 

Giuseppina, della quale il cuore ed il criterio erano appena 
sviluppati, rifletteva superficialmente le impressioni materne. 

Con l'ex-negoziante la scalacambiava di tuono ; Angelico andava 
liberamente a trovarlo mentre Stampelli piallava nel suo piccolo la - 
boratorio, gironzolava per il giardino. 

- Va benissimo, caro signor Giocondo , sempre vigile, sempre 
attivo! Non se ne trovan più di questi uomini vegeti e ferrei, che 
si porrebbero a traslocare una montagna, piuttosto che rimanere con 
le braccia incrociate.... Ecco l’ esistenza che avrei desiderata , in- 
vece di quella calma, sedentaria, e meditativa cui mi hanno con- 
dotto i miei studii. 

— Mi pare, per altro, che non abbia ragione di lamentarsene ? 

— Senza dubbio potevano condurmi a peggior resultato ;... ma 
il commercio, gli affari, l'intelligenza delle contrattazioni ; combi - 
nare delle speculazioni , vincere la concorrenza, è una vera batta- 
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glia di tutti i momenti ; ed ella ne è uscito vittorioso. Ella è un uo- 
mo utile alla Società , mio caro signor Giocondo, mentre io non sarò 
mai altro cheun pubblico trastullatore, un fabbricante dicose da nulla. 
- Molto buon senso, ed un simpatico giovine; — pensava il padre 
di Giuseppina. A poco a poco la signora Stampelli giungeva al 
punto di non occuparsi più d'altro che delle questioni artistiche. 
La letteratura seppelliva la giurisprudenza. Tutti gli autori più 
conosciuti figuravano in effigie nel piccolo salotto della palazzina di 
Piazza D'Azeglio. Si prendeva passione per questo scrittore, si cri- 
ticava quello. I mobili erano tutti ingombri di libri in 18.° a caratteri 
elzeviriani, e copertina color burro fresco , o pesce sermone. 
Angelico ha fatto dono dei suoi parti letterari alla signora 
Stampelli, con l'immancabile dedica : « Omaggio dell'Autore ». 
Ernesta li divora, e nota i periodi, le frasi che l'hanno più vi- 
vamente colpita. i 
- Ci si comprende - dice allora sentimentalmente il signor Staf- 
foni. L'argomento principale di tutti i suoi discorsi essendo le belle 
lettere, è già qualche tempo che la famiglia del signor Giocondo, 
desidera di assistere ad una seduta dell’Accade mia della Crusca. 
Corre voce che S. M. Don Pedro De Alcantara, Imperatore del 
Brasile, la fenice dei principi letterati, attualmente di passaggio per 
Firenze, ha divisato recarsi in seno di cotesta Accademia, che lo 
proclamerà suo Socio corrispondente ; e la famiglia Stampelli sperava 
potervi intervenire; ma e adunanza e proclamazione ebbero luogo 
sotto forma affatto privata, quindi bisognò rinviare ad altro tempo 
il compimento di codesto desiderio. 
E l'occasione non si fece aspettare molto ; poichè dopo non 
lungo intervallo ebbe luogo la consueta pubblica adunanza annuale. 
La famiglia Stampelli vi andò : sentì il discorso dell’ arcicon- 
solo, la lettura del resoconto dei lavori annuali dal Segretario, 
l'elogio dei soci defunti fatta da un Socio, una dottissima lettura su- 
gli studii orientali fatta da un altro Socio, ne intesero poco, ma ne 
usciron entusiasmati. 
Ecco davvero quello che inalza l'animo , che appura lo spirito; 
non ci si trascina più terra terra , ma si spazia nelle altissime sfere. 
La signora Stampelli ne è uscita così soddisfatta, che medita 
già di trasformare i suoi ricevimenti del giovedì in tante serate di 
lettura, imbevute di bicchieri d'acqua inzuccherata. Già sente il fuoco 
sacro, e perchè non si proverebbe essa pure a comporre, se non fos- 
s'altro una semplice novellina ? 
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Chi non gioisce niente affatto di queste accademiche e sopori- 
fere innovazioni ideate dalla moglie, è il signor Giocondo. Vi sarà 
da annoiarsi maledettamente, da sbadigliare a sganasciarsi, da piz- 
zicarsi per non dormire. Se questa è tutta la distrazione che deve 
procurargli l'’aggiunzione di un genero, non vi è da affannarsi per 
trovarlo. 

Tanto più che il signore Staffoni sembra maggiormente premu- 
roso dei suoi scarabocchi che di Giuseppina. 

Arturo si è dato di bel nuovo alla sua vita di scapestrato. Fuori 
di casa la sera va in traccia del suo piacere.... forse della sua noia. 
Geltrude si sprofonda nei Romanzi dalla mattina alla sera. 

Serafina e Giovanni trascurano il servizio loro; non si fa più 
nulla con la precisione di una volta. 

La vecchia zittellona ha finito adesso di leggere lo Scan- 
natoio , e Nand dello Zola , ed incomincia ad assaporare che il pit- 
toresco e lo sguaiato hanno maggiore attrattiva della vita meccanica 
tirata con il cordino.... È la casa però che ne soffre. 

Un fatto inaspettato peraltro venne a rialzare un poco il signore 
Staffoni nella stima dell’ex-negoziante. 

Angelico era l’autore di un dramma nel quale fondava le sue 
più belle speranze. Un seguito di sei o sette rappresentazioni al Nic- 
colint, e poi un trionfo a Roma , a Milano, a Torino, senza tener 
conto degli altri teatri d’Italia era il suo desiderio supremo. 

Vestiarii nuovissimi per tutti gli attori. Scenarii dipinti a bella 
posta. Decorazione scenica d'un lusso il più raffinato, come sanno 
fare 0 Morelli o Bellotti-Bon ; e poi i diamanti della Marini o della 
Tessero , che aggiungerebbero all’azione una grandissima attrattiva. 

Ma, disgraziatamente, da quattro o cinque anni il dramma 
dormiva nella scrivania ; si era successivamente ricoperto di polvere 
in tutti i bauli dei capo-comici ; i topi aveano goduto le primizie di 
alcune scene , rodendole. 

Quando i Direttori leggono i manoscritti, è tutt'al più l'affare di 
pochi giorni; ma quando non li leggono, le cose vanno più per le 
lunghe ; meno si occupano dell’autore, e più si studiano di fargli 
credere che esaminano minuziosamente il manoscritto; ed abbon- 
dano sempre di speranze che poi si dileguano in fumo. 

Impresarii , capo-comici , editori, direttori di Riviste e di gior- 
nalì son tutti tagliati colla medesima accetta ;-vi sono delle rare ec- 


cezioni, ma prima di aver la fortuna d’incontrarle vi è tempo di mo- 
gir dalla fame ben dieci volte. | 
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Con una Compagnia che recitava al Teatro Nuovo il sonno del 
manoscritto del signor Staffoni avea durato tre mesi. 

All’Arena Nazionale dopo due mesi di belle parole, un capo-co- 
mico, critico profondo e leale, avea deciso che lo stile del dramma non 
era all’ altezza ordinaria del suo repertorio, ch'egli avea cura di ali- 
mentare da se stesso. 

A] Teatro Alfieri un Artista Direttore avea guardato il lavoro 
per tutte le due stagioni di Carnevale e Quaresima, promettendo sem- 
pre di leggerlo ; e quando un bel giorno, stanco di aspettare, il si- 
gnore Staffoni era andato a reclamare il suo manoscritto, il segreta- 
rio del capo-comico, dopo averlo cercato per più di una mezz'ora, alla 
fine lo trovò sotto il piede di un cassettone, al quale serviva di zeppa- 

- Era già sotto il torchio, ed io me ne lamentavo! - aveva 
esclamato Angelico nel partirsene tutto confuso. 

Finalmente, dopo tante e tante peregrinazioni e rifiuti, il Teatro 
Niccolini, più ospitale , avea aperte le sue braccia a quel lavoro di- 
spregiato da tanti altri. Fu questo il fortunato accidente che sospese 
le folgori dell’ ex-fabbricante di stoffe, pronte a scoppiare sopra la 
testa del signore Staffoni. 

- Ecco che cosa vuol dire avere il suo angiolo guardiano ; — 
diceva il felice drammaturgo alla signora Stampelli. — È la sua in- 
tercessione che ha fatto il miracolo. - 

Per quindici giorni non furono che prove, accordi, messe in 
scena, e febbri di Autore, alle quali nella palazzina di Piazza d’Aze- 
glio si prendeva un’attivissima parte. 

AI mattino della prima rappresentazione Angelico portava aì sì- 
gnori Stampelli un proscenio di prim'ordine. Teme, spera, ed i suoi 
timori, le sue speranze sono condivisi. 

- Ecco dove è posta la mia felicità ! se soccombo è là che sarò — 
battuto - dice il signore Staffoni a Giuseppina, mettendo la mano 
al cuore. 

AI pranzo le signore non mangiano ; hanno lo stomaco serrato» 
ed i loro sguardi sono sempre fitti sull’orologio del salotto. 

Lo zio ed il nipote hanno minor pena , e vogliono bever tran- 
quillamente anche la tazza ordinaria di moka. E poi l’ orologio d’Ar- 
turo va esattamente al minuto con quello di Piazza della Signoria. 

- Non si tratta dell’ora di Palazzo Vecchio, - osserva la signora 
Ernesta ; - ma di quella del Teatro Niccolini. Sapete bene che l’ oro- 
logio della Torre non va troppo esattamente. 

Arturo era tornato a casa con l’emicrania, e voleva andarsene a 
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letto ; ma la cugina avendo esternato il desiderio che facesse parte 
della compagnia, l'emicrania era scomparsa, ed egli si era conformato 
a quel desiderio. Geltrude e Serafino sono ai sette cieli, per la con- 
tentezza ; il signor Angelico ha dato loro due poltrone. Giovanni re- 
sta a guardia della casa; egli andrà alla seconda rappresentazione. 

Partono da casa alle 7 ‘/, per le 8 ; così sono sicuri di giungere 
al teatro... quando i pompieri. 

Battono le 8 ; si suona Ja sinfonia della Semiramide, poi si alza 
il sipario. Il primo atto passa un po'freddamente. Bisogna dar tempo ai 
personaggi di farsi conoscere, all'azione di prepararsi. 

Nel fondo del palchetto si sente un leggero romore, che rassomi- 
glia molto a quello di una pentola d’ acqua vicina a bollire. È l’ex- 
negoziante che si è lasciato vincer dal sonno. 

La moglie lo scuote, e mentre si suona la polka: Chi è? egli 
riesce a tener gli occhi aperti. 

Il sipario si rialza, e sono sulla scena la Marini, e la Giagnoni ; 
l'una con un superbo abito color malva, l’altra con una magnifica ve- 
ste color ciliega a diverse gradazioni. Esse si attirano le simpatie di 
tutto l’uditorio. L'intreccio s'annoda ; l'interesse comincia a nascere. 

Il signor Staffoni si divide tra la scena, ove la sua presenza è 
indispensabile , ed il palchetto di proscenio per cercarvi qualche 
sollievo. Appena sente smuover la gruccia della porta, la signora Er- 
nesta dà sonore gomitate al marito, che ha già cominciato a suonare 
il contrabbasso. Egli non ha sentiti che i due pezzi di musica degli 
intervalli, ma dichiara che il dramma è bellissimo ; e siccome ordi - 
nariamente è avaro di lodi, questo giudizio ha molto peso. 

Giuseppina mangia dei confetti che suo cugino Arturo le offre 
di continuo ; i due abbigliamenti della Marini e della Giagnoni l’han- 
no resa estatica. 

A] terzo atto il dramma riscuote unanimi applausi. 

La mossa è data. D'ora in poi le approvazioni del pubblico si 
rinnuoveranno ad ogni più piccolo incidente. Sotto un'altra influenza 
sì sarebbe forse tutto fischiato. 

Gli applausi hanno risvegliato per davvero l’ex-negoziante ; ma 
non avendo veduto il principio, poco gli interessa di vedere la fine- 
Se ne passeggia adunque nel corridoio, ove confida alla giovane in- 
serviente del teatro che l'Autore del dramma è alla vigilia di diven- 
tare suo genero. La inserviente gli fa i suoi complimenti, e con 
tanto bel garbo che egli le dà due lire, per il suo incomodo. 

Calato il sipario dopo il quinto atto si chiede l'Autore. 
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Il capo-comico si presenta al proscenio in abito nero ed in guanti 
bianchi, annunziando : 

— Signore, e Signori, il dramma che abbiamo avuto l'onore di 
rappresentare innanzi a Voi è del signor Angelico Staffoni. - 

Ma il pubblico non è soddisfatto di quest’ annunzio. Vuole che 
gli si offra ancora un altro breve spettacolo; sente l'assoluto bisogno 
di vedere il signore Staffoni. 

Angelico per altro si nasconde dietro il signore Stampelli, che 
gli tiene una mano nelle sue. 

Ci vuol del buono e del bello per impedire al signor Giocondo 
di gridare : 

- È qui... È qui. - 

Per la prima volta , dacchè lo conosce, Giuseppina guarda il 
drammaturgo con una certa emozione. Questo trionfo la elettrizza. 
Sente quasi lo stimolo della gloria. è 

Arturo si accorge di questa impressione nell'animo della cugina, 
e mentre fa egli pure le sue congratulazioni al signor Angelico , si 
duole tra sè che la sua emicrania sia stata così compiacente. 

Il signore Staffoni è andato a ringraziare gli artisti ; e |’ ex-ne- 
negoziante nell’ uscir dal teatro, in mezzo alla folla, non cessa dal 
chiamarlo con quanto fiato ha in corpo : 

.- Signore Staffoni ? Angelico ? Ma dove diavolo è passato ? - 

Montati in vettura, chiede a sua moglie, che, strada facendo gli 
racconti il dramma. 

Nel giorno seguente, mentre pranzano in unione col dram- 
maturgo, il signor Giocondo fa tante e tante domande intorno al 
dramma della sera precedente, da sembrare essere egli colui che vi 
ha prestato maggiore attenzione. 

— Leggi il romanzo, — gli dice la signora Ernesta, — e vi tro- 
verai ancora dei dettagli, delle sfumature che sulla scena non si po3- 
sono riprodurre. 

- Non m' importa dei dettagli, non mi curo delle sfumature, a 
me basta conoscere il grosso... Io ficcare il naso in un romanzo? 
Vorresti farmene fare delle belle in mia vecchiaia. Raccontami tu, 
raccontami...— 

Ma la moglie tien duro. Il nipote non è in vena di raccontare ; 
Giuseppina, essa pure, non si trova in una disposizione migliore di 
quella del cugino. Il buon uomo, se vuol conoscere il bandolo della 
matassa del dramma del signore Staffoni, bisogna che si decida a 
prendere in mano il volume dalla copertina color burro fresco. 
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Vorrebbe incominciare a leggerlo dalla metà, così sarebbe sicuro 
di averlo finito più presto, ed aver più presto capito tutto l’intreccio. 

Apre il libro alla ventura, e gli occhi gli cadono subito sopra un 
capitolo che ha per titolo: « Modo per isbarazzarsi da un suocero. » 

- Eh! cosa è questo? - egli esclama, - lo scopo è chiaro, 
ed è specificato a lettere grosse e tonde. Vediamo un poco... - 

Dopo aver letto un quarto di capitolo giunge a questo periodo : 

a Come fare sparire questo suocero odioso ? Il marito d’ Arte- 
misia avea risoluto di avvelenarlo, ma la giovane donna si era ener- 
@icamente rifiutata a servirgli da complice. » 

- Povera figlia !... vedere la mia piccola Giuseppina in preda 
ai raggir+ di un simile furfante I... Ne ho abbastanza. - 

Ed il signor Giocondo corre subito da sna moglie e le pone sotto 
il naso la pagina omicida. 

- Poi? - chiede la signora Stampelli. 

- Se c’è un seguito, carina mia, non desidero di conoscerlo. Ella 
mì addurrà che sono finzioni, racconti immaginarii, menzogne senza 
scopo ?... lo le risponderò che simili idee sono incompatibili con un 
buon cuore, con una onesta natura; esse danno la spinta a coloro, 
che se l'occasione si presenta, sarebbero capacissimi di metterle ad 
esecuzione... - 

La signora Ernesta si pose a ridere in tal modo, che finì quasi 
per piangere. ” 

- E questa Artemisia , perplessa tra suo padre e il marito ? - 
continuò l'ex-negoziante, - l’allusione è molto chiara ! 

- Ma quale allusione, amico mio ?... 

- È, senza dubbio perchè non faccio le cose all'impazzata ; 
perchè non gli butto mia figlia tra i piedi ! 

- Ma, Giocondo cosa hai fatto del tuo buon senso ? sono quasi 
cinqu’anni che il libro è stampato. 

- Lo credi ? 

- Eccone la prova. Guarda la data, Tipografia Cocci e Gal- 
letti, 187... 

Il ion uomo finì per arrendersi alle ragioni che gli vennero 
addotte ; ma gli rimane sempre, in fondo al cuore un piccolo lievito 
di dispetto che non aspetta se non il momento favorevole per fermen- 
tare. Quello che l’addolcisce un poco si è il giungere a conoscere, 
durante le chiacchiere della conversazione, che l’autore di una com- 
media in cinque atti ha diritto al 10 per cento sull’incasso di ogni 
rappresentazione. 
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- In media, 300 lire sopra 3000, nove mila al mese; trenta mila 
alla centesima rappresentazione ! Bel mestiere! - dice il signor Gio- 
condo, - e senza bisogno di mano d' opera ; senza un mestiere pre- 
ventivo ; prezzo dell'affitto, a volontà, ed il primo che capita può sta- 
bilirvisi | 

- Dio mio, sì.. — risponde il signore Staffoni, - disgraziatamente 
però la carta è aumentata di prezzo. 

- E, dica ? Ha ella per costume di avvelenar molta gente ? 

- Sarebbe a dire ? 

- Il padre d’Artemisia ? 

- Ah! ella ha notato! (- ‘dapprima mi venne in pensiero di 
affogarlo in Arno, per mezzo di una barca a trabocchetto ; o di uc- 
ciderlo alla caccia, per accidente... 

- Sembra che ella abbia una abbondante provvista di tali mezzi? 

- La grande abitudine. 

- C° è da farsi venire la pelle d'oca, - rifletteva tra sè il signor 
Giocondo. - Avere presso di sè e per commensale un genero co-0 
stantemente dedicato a simili combinazioni ;... ciò potrebbe cangiar- 
si in monomania, ed allora in un eccesso di febbre delirante... Pur 
tuttavolta, novemila lire !... e al mese... - 

Giuseppina aveva già consultato suo cugino. 

- Ami tu questo, più che l’altro?... Potrai intendertela seco 
lui? - 

Arturo aveva risposto con mezze parole, come la prima volta : 
era una lotteria ;... non si guadagna sempre... si perde anche spes- 
80;... ma dal momento che bisognava che sua cugina si maritasse,... 
Ettore, o Angelico,... Angelico, o Ettore,... per ciò ch'egli voleva 
farne... 

- Brutto, sgarbato, va! - aveva ella risposto, e volgendo le 
spalle all'enigmatico cugino la giovinetta non aveva spinte più in là 
le sue domande. La frequenza, diremo meglio l’assiduità del signore 
Staffoni, era omai divenuta tale da compromettere le cose ; biso- 
gnava dunque uscire dall’'equivoco, e prendere una decisione. 

La signora Stampelli proteggeva apertamente il giovane e spi- 
ritoso scrittore, il quale a dir vero non le avea fatto un mistero delle 
sue speranze. Quanto all’ex-negoziante, senza essergli recisamente 
contrario, lo vedeva con minore entusiasmo. 

Le idee essendo così diverse, toccava naturalmente a Giusep- 
pina di far peadere la bilancia, ponendo il suo voto sul piattello. 

- Il signore Staffoni ti piace ? - le chiese suo padre. 
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- Così, così. 

- Alle corte, lo ami tu? 

- Non molto-per ora. 

- Per ora, sarebbe a dire ? 

- Che in questo momento il cuore non mi dice gran cosa ; ma 
forse... Mamma mi assicura che difficilmente potrei trovare un par- 
tito migliore. 

- E sia... Ciò che donna vuole;... ma basta, accomodatevi 
come volete, purchè sia finita in uno, o in altro modo. 

- Anche Geltrude mì dice che è un buonissimo partito. 

|— Per bacco! mi citi una bella autorità. Io credo che bisogne- 
rebbe andare ben lontani, per dissotterrare un partito che possa sem- 
brar brutto a Geltrude. Ma il signore Staffoni accetterà egli le nostre 
piccole combinazioni di famiglia ? è il primo punto su cuì dobbiamo 
intendercela ; ma io non voglio per nulla prendermi la scesa di testa 
di parlarne. 

- Si potrebbe darne l’ incarico ad Arturo... Egli forse non ri- 
fiuterebbe... tra giovinotti si dicono certe cose... 

- Se Arturo vuole, lo faccia pure, io me ne lavo le mani. - 

Come si vede chiaramente dal dialogo che precede, il signore 
Stampelli, aveva sperato di trovare nella figlia, un’alleata contro sua 
moglie. Ma le cose andavano ben diversamente. 

Anche Giuseppina si era lasciata abbagliare dai lampi dello 
spirito. Geltrude, Giovanni, tutti erano stati magnetizzati dal signore 
Staffoni, anche Serafina, laqualecucinava a modo suo dei piatti esotici f 

Quel selvaggio d’Arturo aveva ascoltata la proposta della sua 
bella cugina piuttosto bruscamente.... Far la parte di Mercurio; 
prestar mano al matrimonio degli altri, egli ehe non voleva ammo- 
gliarsi per non prendersi la scesa di testa di far proposte per conto 
proprio. No; mai, mai; tutto gli si chiedesse, ad eccezione di 
questo. Nessuno, meglio della signora Stampelli, così perfettamente 
in armonia con Angelico, sembrerebbe che potesse essere adatta 
per farsi l’espositore presso di lui, delle combinazioni finanziarie del 
signor Giocondo ; ma quì è opportuno di dire, che la signora Erne- 
sta, meno rigida per l’uomo di lettere che per l'avvocato, opinava 
che si dovesse venire ad una transazione. 

Trenta o quaranta mila lire versate in contanti, indipendente- 
mente dai vantaggi della vita in comune. Era anche questa una delle 
cause , la più seria forse, del raffreddamento del signore Stampelli, il 
quale da quell’orecchio era sordo. Ma la signora Ernesta, al pari d'ogni 
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altra donna che sa valersi di quell’ istrumento, talvolta ingrato, 
spesso docile, che si chiama marito, sperava di riuscir vittoriosa. 
Prima dunque d' intavolare col signore Staffoni tl crudele capitolo 
degli interessi, ella aspettava che questo capitolo fosse definitiva- 
mente deliberato. Ponete in un cervello di giovinetta una dose d’irri- 
flessione , una dose dì collera , ed una dose di dispetto ; mescolate il 
tutto, e non sarete meravigliato di ottenere i resultati i più impro- 
babili. 

Contrariata da suo padre , respinta quasi dal cugino, stanca di 
apparire da quattro o cinque mesi la fidanzata di questo o di quello, 
senza esserlo di alcuno, Giuseppina ebbe un accesso di coraggio. 
Il signore Stalffoni portava in quel momento i suoi due mazzolini di 
mammole. Arturo era al suo uflizio. Il signore Stampelli martellava 
nel suo laboratorio. La signora Ernesta terminava di scrivere alcune 
lettere nel salottino attinente alla sala. Giuseppina cra al piano-forte , 
suonava la polca /l (ramway, quasi si direbbe per farsi coraggio. Ad 
un tratto Ja sua mano destra rimase in aria; una piccola manina 
bianca , dalle unghie di madreperla, molto eloquente senza saperlo, 
mentre che la sinistra continuava a sfiorare i tasti. 

- Signor Angelico, - gli disse - sa ella che mia madre ed io sia- 
mo inseparabili. 

- È ciò che deve essere, signorina - rispose il signore Stalfoni ; 
- il fiore ed il suo bottone profumano il medesimo stelo. 

- È per sempre. 

— Almeno per il maggior tempo possibile ,... cioè sino a tanto 
che uno sposo crudele, separatore.... 

— Quanto a.me, io non ammetto separatore che tenga; 10 non 
lascerò mai nè la mamma nè il babbo. - 

Se tralasciò di aggiungere « nè Arturo, » fu mero caso, e non 
calcolo. In questo momento la signora Stampelli rientrava nella sala. 

- Ebbene, figlia mia, non suoni più al tuo piano-forte ? 

- Poc'anzi, nfamma, il signore Staffoni ed io parlavamo insieme. 

- Ah, ah lesi può sapere di che parlavate ? 

:- Gli diceva che io ti amo troppo per rassegnarmi al dolore di 
vivere lontana da te. - La freccia essendo stata lanciata, non vi cera 
più mezzo di eiudere questo scabroso soggetto. 

- E cosa rispondeva questo feroce tiranno ? — chiese la madre 
con un sorriso. 

— Cara signora, io rispondeva, o per lo meno io stava per rispon- 
dere, che nessuno più di me capisce e rispetta i legami della natura. 
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- Ne sono convintissima, — disse la signora Stampelli, sten- 
dendogli la mano, come altra volta in simile circostanza l'aveva te- 
sa al signor Fioravante. 

- Un uomo ben educato , — proseguì il signor Angelico, — non 
strappa una figlia a sua madre , ma deve attrarla a sè con tanta de- 
licatezza , che appena appena debbono accorgersi del furto. 

- Ma benissimo; in piena regola. 

- Scelga da se medesima nei dintorni, il più vicino che sia 
possibile, direi quasi.... - | 

Una grandinata di scale cromatiche soffocò la fine della frase, 

— Un quartiere ,.., -proseguì il signore Staffoni. 

— Ella ne è molto lontano, ma molto lontano! - interruppe 
Giuseppina , — per quanto vicino fosse il quartiere , sarebbe sempre 
un separarsi. 

- Mia figlia ha ragione. 

— Ma pure, cara signora Ernesta, se non prendiamo alloggio 
quì , il che obbligherebbe altri ad uscirne, attesa la ristrettezza , — 
disse ridendo l’Appendicista , - non vedo come.... 

- Ma non sa dunque che noi abbiamo un magnifico secondo 
piano ? 

- Ah! 

- E disponibile. 

- Disponibile anche ? - ripetè Angelico, ma con tale inflessione 
di voce, che chiaramente dimostrava come il suo entusiasmo sì 
fosse calmato. 

- Non trova bello questo progetto ? - chiese Giuseppina. 

- Qualunque progetto che ella faccia , signorina mia, non può 
essere che bello. 

- Questo è un complimento, - disse la signora Stampelli , - ma 
non è una risposta. Parliamoci a carte in tavola. 

- Serviremmo d’incomodo , - disse il signore Staffoni, - sarem- 
mo un’ appendice un po’ pesante. 

- No davvero, mio caro signor Angelico, vi è posto per tutti. 

- Senza dubbio, - seguì a dire il signore Staffoni con la flessi- 
bilità dell'acciaio che piega e si raddrizza ; - la vita così intesa sa- 
rebbe un eden; il patriarcato dei tempi biblici, Giacobbe presso 
Labano.... ma poichè mi ha invitato a parlare francamente... 

- Sì, senza mezzi termini. 

- La libertà è una cosa così bella |... 

- Crede forse che si voglia diminuire la sua ? 
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- No, lo so bene,.... ma anco le nature le più perfette hanno i 
difetti loro ; quando piove nell'anima , ed il sole del pensiero si offu- 
sca, in quei momenti si desidera chiudersi in sè, e non guastare 
la serenità altrui. 

- Libero di rinchiudersi quanto le piacerà. 

- Purchè non sia per molto tempo; - protestò Giuseppina, fa- 
cendo una smorfietta piena di grazia. 

- Quale è la tanta armonia, - continuò il signore Staffoni - 
quale l'accordo il più cordiale , l’affezione la più pura, che non sia 
talvolta turbata dalla più cupa e feroce discordia ? La felicità se 
troppo prodigata perde il suo prestigio ; la notte ci riposa dalle fa- 
tiche del giorno ; l'ombra ci rende più miti i cocenti raggi del sole; 
gli intermedii ravvivano la tenerezza ; la felicità contrastata si au- 
menta.... Usate, ma non abusate,.... tale è la dottrina dell’uomo 
sapiente. 

- Mio caro poeta , - obiettò la signora Stampelli , - nulla è per- 
fetto in questo mondo ; ma chiamato a prendere un partito, il savio 
di cui ella parla pone a confroato i vantaggi. Mio marito, più pra- 
tico di me, le renderebbe la vita comoda e facile ; il bisognevole è 
tutto preveduto ; la situazione è stupenda ; il Giardino d’Azeglio in 
faccia a noi; un omnibus che passa davanti alla porta di casa; una 
stazione di vetture vicinissima ; l’acqua, il gas, e che so io. 

- Tutto ciò ha certamente il suo prezzo; - disse ilsignore Staffoni. 

- lo, - continuò la signora Ernesta, - le dirò semplicemente , 
che per un uomo d’immaginazione , il quale spazia di tanto in tanto 
nelle regioni aeree, la libertà del pensiero, ed il disbarazzo da molte 
preoccupazioni materiali, sono cose da mettersi a calcolo, e che 
sotto questo aspetto le sarebbe difficile trovare di meglio. - 

Angelico teneva fermo, sebbene un po’ più debolmente. 

- Vi è ancora questo, - disse egli , - ho molti amici, delle rela- 
zioni, tanto utili quanto indispensabili ; e la tranquillità quasi mo- 
nastica di questa casa ne sarebbe per certo disturbata. 

- I suoi amici saranno i nostri.... e, alle corte, conclusione 
finale, Ella, parmi, ci farebbe molto felici! - 

Il signore Staffoni pensò che il tempo è un gran maestro, e che 
non vi sarebbe stato molto pericolo a fare qualcne passo nel gine- 
praio, purchè si tenesse pronto ad uscirne al più presto possibile. 

- Cara signora, - diss'egli con una certa buona grazia, ma un 
po tardiva; - l’ultimo argomento da lei addotto è inconfutabile , 
faccia di me quello che le piace. - Giuseppina corse al laboratorio. 
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Era essa felice ? sarebbe troppo arrischiato l’affermarlo, tutt’ al 
più essa era agitata da una incertezza che la tormentava. 

- Il signor Stafloni consente, - disse ella a suo padre. 

- A che? 

- A far casa con nol. 

- E questo è tutto? 

- E non è abbastanza ? 

- Umh 1 abbastanza ! - brontolò il buon’ uomo con l’ accompa- 
gnamento di alcuni colpi di martello. Quando Arturo tornò a casa, 
la cuginetta gli si pose dinanzi, dicendogli: 

- Ebbene, mio signor cugino, abbiam fatto a meno di lei; la 
battaglia è vinta ; il Signor Angelico è contentissimo ; alloggeremo 
tutti insieme. — Arturo attaccò il suo cappello nella stanza d'ingresso, 
e senza rispondere salì a chiudersi in camera; mentre che la sua 
bella cugina lo perseguitava con questa imprecaziune poco terribile : 

- Guarda, il brutto bisbetico! - 

AI pari di tanti altri o morti o da morire, solleticato dal prurito 
letterario, Angelico Staffoni aveva incominciato la sua carriera lette- 
raria con il vento e la marea affatto contrarii. 

Suo padre, Giuseppe Staffa, senza oni e senza antenati del Tre- 
cento, era un semplice mercante di stracci a Biella nel Piemonte. 

Provvisto di mezzi, senza esser ricco, aveva mandato suo figlio 
in Collegio a Torino, ove il giovinetto si era messo, senza molto en- 
tusiasmo, al regime dei tèmi, ed alla cultura delle versioni. 

Ritornato in seno ai paterni stracci, Angelico, un po’ intinto di 
latino, e di greco, ma divoratore di libri, sapeva molte cose che non 
gli erano state insegnate. 

La febbre delle lettere si era dichiarata in lui conqualche Sonetto, 
o con qualche canzone pubblicati per nozze, per sacerdoti novelli, per 
vestizione di monache, squarci lirici, che annunziavano alle rive della 
Dora e del Ticino un poeta dell'avvenire. 

Disgraziatamente il signor Giuseppe Staffa poco si curava del- 
la gloria del paese ; la sua ambizione si limitava a voler fare di suo 
figlio un fabbricante di carta, o di fiammiferi, Invano gli dicevano che 
la sua città non era ricca di statue, e che in un'epoca non remota, la 
Piazza del mercato potrebbe esser chiamata Piazza Staffoni. ll mer- 
cante di stracci alzava le spalle; le cifre, il calcolo, il commercio, egli 
non usciva da queste tre cose. 

- Le muse, i sogni, la fantasia, - rispondeva il figlio ; ed ecco la 
guerra accesa. Incaricato di stendere le fatture dell’ azienda dome- 


DI GIUSEPPINA 161 


stica, il giovinotto le scandiva, abbreviando o allungando le cifre a 
seconda delle esigenze della rima. 

- L’arte prima, il commercio poi, — diceva egli, ed i clienti non 
capivano più nulla. 

Gli abbisognava, ad esempio, una parola che facesse rima con 
perchè? egli invece di quotare gli stracci a lire set ì cento chilogram- 
mi, prezzo ordinario, li quotava lire (re ; quindi uno scapito netto di 
altrettanto per suo padre. Il quale, un giorno, indicandogli la porta di 
casa, gli aveva detto: 

- Non voglio più dei tuoi versacci ; eccoti cento lire ed una vol- 
ta per sempre. Vai. Se vi sono ospedali per la tua malattia ti consi- 
glio di farti curare; e qualora la guarigione non sia completa non 
prenderti più l'incomodo di ritornare a casa mia. - 

Ed Angelico, obbediente, era subito partito per Firenze, che ad- 
divenuta allora la Capitale provvisoria d’Italia, era pur anco la città 
delle ascensioni miracolose e delle cadute icariane. 

Nè poteva succedere diversamente. Molti erano quelli che cre- 
devano, confidavano, speravano, o speculavano sulla parola Capitale; 
pochissimi invece quelli che meditavano sulla parola Provvisoria. 

Angelico adunque vì giunse con le speranze ancor vergini, ma 
con le cento lire troppo décimate dalle tariffe della strada ferrata. 

Nei primi mesi il povero giovine era specialmente vissuto con 
l’aria balsamica del Viale dei Colli ; pasto abbondante, ma di pochis- 
simo profitto. Alloggiato nelle locande di terz'ordine, gli era suc- 
cesso più di una volta, trovandosi in Boboli o nel giardino dei Sem- 
plici, di invidiare la fortuna di quei pesci rossi, ai quali vedeva 
stritolare del buon pane. 

Al caffè di Parigi o al Bottegone, dove non beveva che dei gior- 
nali, rifiutava ostinatamente il vermuth od il caffè che alcuni suoi 
concittadini gli offrivano, poichè ignoravano o non pensavano che vi 
sono spesso degli appetiti , i quali, anzichè di essere aperti, hanno 
urgente bisogno di restar chiusi. 

Copie di manoscritti pei suoi futuri confratelli ; sciarade e mot- 
tetti per i fabbricanti di confetti; memorie per avvocati, ottenute a 
stento; sfratti per uscieri; epitalamii per nozze; versi dì circostanza ; 
tali erano le risorse precarie con le quali per lungo tempo dovéè alimen- 
tarsi nella sua dolorosa esistenza. Non si perdeva però di coraggio. 

Era quello il momento in cui il gusto del popolo più ricco di spi- 
rito ed il più allegro, seguendo la scuola d’oltremonti trovava la sua 
gioia nel lugubre, e la distrazione nei reati di sangue. 

La Rassegna Nazionale, Vol. VI. 11 
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Tutti i giornali ponevano aì piedi della prima pagina la piccola 
loro borsa; e più essa era infarcita di vittime, di cadaveri, maggiore 
era lo spaccio del giornale. Colpito da questa popolare predilezione 
per l'orribile, Angelico vi si gettò a penna persa. Le Appendici fir- 
mate da Staffoni, chè questo fu il nome letterario che volle darsi, era- 
no ricercatissime. Il felice giovinotto firmò un contratto con un 
giornale molto in voga, al quale doveva somministrare delitti di ogni 
specie, durante un anno. Di tanto in tanto, peraltro, pubblicava un 
volumetto di buon gusto, per uso e consumo dei palati più fini, i quali 
addolciti da questa specie di protesta , anzichè fargli dei rimproveri 
lo compativano. | 

Visto che il suo nuovo nome suonava simpatico al pubblico, e 
che il suo portafogli vuoto inrominciava a gonfiarsi, Angelico cedè al 
desiderio, molto naturale, di fare una visita al suo paese nativo. 

Il giornale di Biella apri un bel mattino la sua Cronaca della 
città, con queste parole: 

« Angelico Staffoni, l'illustre e popolare Autore di tanti ricerca- 
« tissimi Romanzi, è giunto nelle nostre mura. » 

Una ventina d'amici organizzarono un banchetto, per sottoscri- 
zione, alla Locanda della Campana, e là brindisi, discorsi, felicita- 
zioni reciproche, mutui incensamenti. Alle frutta, il babbo Staffa, 
l'autore dell'Autore, fu portato in trionfo, col capo abbellito da una co- 
rona. À mezzanotte, la musica della città dava una serenata innanzi 
alla casa del mercante di stracci ; il quale non era stato mai spetta- 
tore di una festa più imponente. Giudicò quindi esser quello il mo- 
mento opportuno per fare qualche cosa a favore di suo figlio, il quale 
non aveva più bisogno alcuno; gli restituì la sua fiducia, e gli dètte 
la sua benedizione. 

Ma ciò non era abbastanza per quel cuore di padre. 

Due o tre volte all’ anno si distaccava dai suoi stracci per rag- 
giungere suo figlio in Firenze, e colà farsi ammaestrare da esso sui 
costumi della vita elevata, che l’Appendicista dipingeva così bene. 

Il buon uomo però non credeva alle parole, ma come san Tom- 
maso voleva vedere, toccare, convincersi. Doney, Dante Laurati, il 
Bottegone, Castelmour, la Pergola, il Pagliano, 11 Viale dei Colli, Bo- 
boli, le Cascine,... dappertutto andava ; ma al momento di pagare di- 
ceva: 

- Sai, Angetico, io non conosco i prezzi di qua ; questi signori 
mi potrebbero chiedere il doppio ; paga tu. - 

Un giorno, avendo una cambiale da pagarsi in Firenze, Giuseppe 
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Staffa non ebbe ritegno di utilizzare Angelico Staffoni, valendosi di 
quella serenità d'abnegazione, degna di un mercante di stracci, che 
ha fatto di tutto per il suo unico erede, fino a metterlo alla porta di 
casa con un foglio da cento lire,... quasi nuovo. 

- Non ti mando danaro, - scriveva egli da Biella, - sarebbe un 
umiliarti ; e poi con questi furti così frequenti nelle strade ferrate, 
non mi fido della posta... - 

Ma Angelico, fatta eccezione da un tantino di soverchio amor 
proprio, assai scusabile, era un giovine bravo, leale, figlio delle sue 
fatiche ; aveva non guadagnata, ma presa d’assalto una carriera, irta 
d'ostacoli. La donna che facesse cader su di lui la sua scelta, non ca- 
scherebbe da una grande altezza. 

Che egli desiderasse veramente di vedere il mercante di stracci 
abbellire di sua presenza la cerimonia che si preparava, non potrebbe 
affermarsi. Pur tuttavia, da buon figliolo, gli aveva annunziato i suoi 
progetti di matrimono con 400,000 lire alla mano, speranze comprese. 

Adesso adunque era il momento favorevole per il signore Staffa, 
di fare una piccola scappata a Firenze, a spese s'intende del figliuolo. 

Alla palazzina di Piazza d’Azeglio tutto si manteneva allo statu 
quo. Il signor Giocondo aspettava l'occasione propizia per spiegare il 
suo sistema dotale. Giuseppina disfaceva alcune F, più o meno go- 
tiche, ricamate sotto il regno dell'avvocato Fioravante , e le rim- 
piazzava con degli S a fiorami. Arturo aveva chiesto un congedo di 
quindici giorni, e con stupore di tutta la famiglia esternava l’in- 
tenzione di andare a vedere Milano e le vicinanze del Lago di Como. 
- Che ti è venuta improvvisa questa idea ? - chiedeva sua 
cugina. i 

- No - rispondeva esso, - è tanto che desidero visitare quella 
parte d'Italia. 

- Eppure non ne avevi mai parlato ? 

- E perchè parlarne ? 

- Aspetta che io mi sia maritata, e faremo il viaggio in tre, 
anzi che farlo solo. - 

Un bel giorno Giuseppe Staffa scendeva di vettura innanzi alla 
porta di casa di suo figlio. Colà seppe che il giovinotto , durante il 
giorno, tornava ben di rado, e se desiderava vederlo subito, positi- 
vamente lo troverebbe presso la sua fidanzata in Piazza d’Azeglio. 

Il signore Staffa era un uomo sulla sessantina ; piccolo, qua- 
drato, a forme erculee, lo spavento della morte, che non sa come 
impossessarsi degli uomini a lui somiglianti, giusta quapto dice Lu- 
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ciano nei suoi Dialoghi. Aveva l’aria d'un buon diavolo, ma l'occhio 
astuto del mercante, sempre sul chi va là, e che studia un tranello 
da tendere o da evitare. Vestiva, pulitamente, e comodamente, d'una 
stoffa bigia che si avvicinava al colore del ferro. 

In testa un cappello a larga tesa ; all'orologio una grossa catena 
d'acciaio, che da un fianco si stendeva sino all’altro ; in piedi scarpe 
a doppi uncinetti con legami di cuoio, incavigliate ed inchiodate ; in 
mano una grossa canna d'India nodosa e con pomo d'avorio. 

Riflettendo che quel ben pasciuto ruminante era il padre d’ An- 
gelico, un’elegante gazzella tutta grazia e ricercatezza, sarebbe ve- 
nuta la smania di sfogliare tutte le teorie dei naturalisti da Aristotele 
e Plinio l'antico, sino al Buffon. Giovanni vedendo quella specie di 
fornaio vestito da festa, che profanava le scale della sua palazzina : 

- Chi debbo annunziare ? - chiese egli, affogato nella sua cra- 
vatta e nella sua sottoveste. 

- Il padre del giovinotto, - rispose il mercante di stracci. 

- Di qual giovinotto ? - replicò Giovanni. 

- Ji padre di Angelico. 

- Del signore Staffoni ? 

- SÌ. 

- In questo caso, - continuò il servo arrotondando la sua 
schiena, —- che il signore Staffoni voglia prendersi l’incomodo di en- 
trare nella sala, ed io vado ad avvisare il signor Giocondo. 

- Per bacco ! - pensò il signore Staffa, - altro che bazzecole, qui 
si tratta alla grande! - E vedendo l’ex-negoziante di stoffe che 
entrava, gli andò incontro con le sue grosse mani stese, esclamando: 

- Oh! eccolo. Vi saluto compare, e sono incantato di fare la 
vostra conoscenza. 

- Signore,... sono 10 che ho l’onore,... 

— L'onore è per me... mi son detto... Il mio giovinotto vuol 
prender moglie, è necessario l'andare un poco a vedere di che si 
tratta... In una grande città, in una Capitale,... non si sa mai... 

- Era una giusta riflessione per parte sua. 

- Quindi non sto a dire nè hai ne bai; ho presa la strada fer- 
rata, ed eccomi... Ma non vedo la Signorina !... è bella come un an- 
giolo, a quel che me ne hannc detto. 

- È molto educata. 

- Semplice, modesta, lavoratrice, come l’alunna di un convento. - 

Il signore Stampelli, quasi quella parola convento equivalesse a 
menomare i meriti della sua consorte: 
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- No, no, - interruppe, - mia moglie ha voluto educarla da sè 
la nostra figlia. | 

- Va benissimo. 

- Queste signore sono uscite per fare una visita, ma non tarde- 
ranno a ritornare. 

- Oggi fa un caldo soffocante, ed essendo venuto a piedi... 

- Ha forse bisogno di rinfrescarsi ? 

- Non ricuso. 

- Geltrude, Serafina, Giovanni, dei biscotti e del madèra. 

- Cosa coltivano in questo giardino ? la terra è buona ? © 

- Non troppo, fatta qualche eccezione. 

- Vi sono molti terreni da vendere ? 

__ = In questi dintorni hanno fabbricato dappertutto. 

- Ab, sì ? in Firenze dunque hanno pensato ehe la pietra frut- 
tasse di più. A Biella invece si impiegherebbero i capitali in tante 
manifatture. - | 

Il signore Stampelli pensava: 

- Finalmente il padre mi sembra migliore del figlio... Non ha 
alcuna superbia... Avrò almeno con chi chiacchierare... Non si im- 
maginerebbe mai che costui vanta degli antenati di quattro o cinque 
secoli. 

- Alla sua salute! - disse il negoziante di stracci, dopo aver 
bevuto. - Un piccolo vino che si lascia bere; mi abbonerei volen- 
tieri ; se raddoppiassi | 

- Sì accomodi pure... Troppo felice di... 

- E così mio bravo signore, i nostri fanciulloni se la intendo- 
no ?... le garantisco il mio per un buonissimo naturale. 

- È come Giuseppina. 

- Ha preso a percorrere una malagevole via, e non si sa dove 
sì fermerà ; ma per giunger fin là dove è giunto ho dovuto, per bac- 
co, seminar molti scudi !.., | 

- Lo credo. 

- Sempre la mano alla borsa; prima agli studii ; poi per man- 
tenerlo a Torino in modo signorile... poi a Firenze,... non ho mai . 
avuto ìl coraggio di farne la somma. 

- L'essenziale è che suo figlio ne ha profittato. 

- Sotto questo aspetto non ho da lamentarmi,... ma non è però 
meno vero che ho dovuto venderne di quella mercanzia |... 

- Davvero I... è stato obbligato a vendere ;... degli oggetti di 
famiglia forse ? 
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- No, della mercanzia per le fabbriche. - 

Il signor (#iocondo non capiva molto bene; ma che questa mer- 
canzia fosse di una specie, oppure d’un'altra, poco gli importava. 

- Credevo trovare il bricconcello qui, - continuò il signor Giu- 
seppe, - non mi par l'ora di abbracciarlo. 

- È cosa che si accomoda facilmente ; noi lo aspettiamo a pran- 
zo, e se vuol farci l'onore... 

- Non ardisco ricusare. I complimenti ed io non siamo mai pas- 
sati per la medesima porta. 

- Ebbene vuol fare intanto un giro nel mio giardino ? 

- La casa è sua? 

- L'ho fatta costruire io medesimo. 

- Mi par solida, e ben fatta; il legno era stagionato e non ha 
fatto scherzi; - soggiunse il padre d'Angelico esaminando le finestre 
e gli affissi. 

- Ha l’aria di fare una perizia | - pensò l'ex-negoziante di stoffe ; 
- sembra che suo figlio debba già esserne l'erede. 

- Farà più vecchie ossa che lei e me. 

- Chi dunque ? 

- La casa... Ahtifigli!... noi siamo tutti gli stessi... sì, caro 
signore Stampelli, tutto per essi ; per nessun altro che per essi. Ba- 
sta; alla nostra età abbiamo bisogno di così poca cosa ! Che godano 
pure del nostro, mentre viviamo; ciò val meglio che correre il ri- 
schio di vederli far dei calcoli sopra i nostri poveri giorni. 

- Come ci va filato, - pensò l'ex-negoziante ; - se accetta le mie 
combinazioni finanziarie sarà un gran miracolo ! 

- Ora che il mio ragazzo ha ottenuto un trionfo al teatro Nicco» 
lini guadagnerà danari a bizzeffe, ma non è questa una ragione per- 
chè io debba spogliarmene, bisognerà conservare qualche cosa an- 
che per.... i 

- Lo credo bene! - pensò il padre di Giuseppina, - può star- 
ne sicuro. 

- Noi intavoleremo un piccolo progetto, che sottoporrò anche 
al mio notaro in Biella.... i buoni contratti fanno i buoni matri- 
monii. - 

Mentre in sala avea luogo questo dialogo, anche in cucina si 
discuteva presso a poco sullo stesso argomento. I 

Qual che si fosse il suo rispetto per Angelico, Giovanni preten- 
deva di non aver mai veduto un uomo tanto plebeo come il signore 
Staffoni, padre. Geltrude, al contrario, sosteneva che quella elasticità, 


DI GIUSEPPINA 167 


quella bonomia, quella semplicità erano il contrassegno di una na- 
scita elevata. Serafina raddoppiava i suoi fornelli, poichè pensava 
esser per lei un grande onore, se poteva attirarsi l’attenzione del 
forestiero , il quale ne parlerebbe , forse , anche nelle conversazioni 
aristocratiche delle sue sale, laggiù, così lontano. 

Le signore Stampelli, madre e figlia, ritornarono verso le cinque. 

— Il padre del signor Angelico, - disse l’ex-negoziante, presen- 
tando il suo ospite. 

— Che bella sorpresa! - esclamò la signora Ernesta, — siamo 
molto felici..., 

- Signora le presento i miei ossequi; signorina.... per bacco! 
è una gran bella ragazza.... Vuole permettermi di baciarla ?... - 

Giuseppina offrì gentilmente la sua fronte, dicendo: 

- Volentieri, signore. 

- E lei è la mamma? 

- Per servirla. - E poi disse tra sè : - questa'specie di tanghero 
sarebbe?... la natura ha dei capricci assai strani - poì riprese a vo- 
ce alta: 

- Il signore Stafl'oni si compiacerà, senza dubbio, di gradire il 
nostro piccolo pranzo! 

- È già stabilito, mia cara signora; ma quanto a chiamarmi 
Staffoni, ciò sta bene per mio figlio; io però sono e rimango pura- 
mente e semplicemente il babbo Staffa, Giuseppe Staffa, mercante 
di stracci a Biella , di maschio in maschio , tutti col nome di Giu- 
seppe da tre generazioni, brava gente, e me ne vanto. - 

La moglie guardò suo marito; Giuseppina, sua madre, e l’ex-ne- 
goziante le guardava tutte e due. 

Non già che, scioccamente, si credessero superiori al mercante 
di stracci; ma questo cambiamento di cognome e di condizione, ca- 
deva loro addosso così imprevisto, così subitaneo, che vi era eviden- 
te ragione per restarne maravigliati. 

- Pare che nella sua condizione abbia avuto bisogno di un nome 
più lungo - continuò a dire il signore Staffa - ed è perciò che Ange- 
lico, mio figlio, ta aggiunto qualche cosa in coda al suo. 

- E qualche cosa in testa - soggiunge il signore Stampelli, fe- 
lice di poter lanciare una piccola pietra nel giardino di quel signore, 
che lo consigliava con tanta franchezza a non spogliarsi intieramente 
del suo, e guardar qualche cosa anche per sè. 

Dopo una simile rivelazione, il colloquio si andava sempre più 
raffreddando, allorchè l’arrivo del signore Staffoni figlio, venne a 
ravvivare la conversazione. 
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Il giovine Appendicista, da uomo di spirito, capì subito quel che 
doveva esser successo. L'accoglienza che gli si faceva era, senza 
dubbio, la stessa che d’ordinario; ma anche le parole di buona sera, 
e di ben venuto, hanno i loro accenti, e le strette di mano il signifi- 
cato loro. 

- Eccoti, babbo! - diss’egli senza alcun imbarazzo, come si fos- 
se aspettato di trovarlo là - hai fatto bene ad intraprender questo 
viaggio, tanto più che la tua presenza servirà a completare le spie- 
gazioni, di cui sono debitore al signore Stampelli, e che aveva de- 
ciso già di dargliele oggi stesso. 

- Un po’ tardi forse! - mormorò tra sè l’ex-negoziante. 

Angelico indovinò, più che non avesse capito. 

- La prova che io veniva qui con queste intenzioni, o signore — 
riprese egli, levando dalla tasca un involto di carte - si è che le re- 
cavo i miei documenti; essi constatano il mio stato civile; ella gli 
esaminerà a suo comodo. Certamente, a prima vista, sembrerà forse 
puerile che un autore si mascheri per ingannare il pubblico; ma se 
il pubblico vuole essere ingannato, se gli abbisogna un nome sonoro 
eufonico, attraente; se il successo è a questo prezzo, non può darse- 
ne la colpa all'autore. 

- E nessuno pensa a fargliene rimprovero - disse il signor Gio- 
condo con benevolenza. 

- Ciò è tanto vero - prosegui il giovinotto ; - il pseudonimo in 
letteratura si è così generalizzato, che se domani tutti noi scrittori si 
riprendesse il nostro vero nome, non vi sarebbe più mezzo di rico- 
noscerci. Il signor Giocondo riflettè che lealmente operando, nè uo- 
mini nè mercanzie non dovrebbero aver bisogno di cambiar nome, 
ma non aprì bocca. | 

- Però, continuerà sempre a chiamarsi signore Staffoni? - chie- 
se Ernesta. 

- Certamente, signora; questo nome è consacrato, io l'ho con- 
quistato, l'ho reso quel che è, e per poco che esso sia non l'abban- 
donerò mai ad alcun prezzo. Se adesso mi ponessi a scrivere sotto 
il nome di Staffa, sarebbe lo stesso che incominciare a percorrere 
una nuova strada , e non potrebbesi prevedere la mèta a cui mi con- 
durrebbe. - La signora Stampelli non chiedeva di più. 

Quanto al signor Giuseppe Staffa, una volta ritornato nella sua 
Biella, non se ne parlerebbe nemmeno più; e poi alla fine dei conti 
non era con esso che si trattava di concludere il matrimonio della 
signorina Stampelli. Giuseppina, quasi con altrettanta indifferenza , 
come se non si fosse trattato del suo avvenire, tal volta diceva 
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tra sè medesima che signora Staffoni non sarebbe stato il nome 
dei suoi sogni. 

- Quanto alla mia famiglia - proseguì a dire l’ appendicista, 
prendendo la mano di suo padre - noi ci presentiamo loro con un 
secolo e mezzo di lavoro e di probità; con la stima pubblica nella no- 
stra città di Biella, con la testa alta, e con il cuore sollevato. Questo 
blasone ne vale bene qualunque altro. — 

Il suo contegno era così naturale, la sua voce così ferma, la sua 
solidarietà così bene stabilita dalla riunione spontanea di quelle due 
mani, tanto diverse l'una dall’altra, che Angelico riacquistò in un 
momento tutto il terreno che aveva perso con la rivelazione fatta da 
suo padre. 

- Molto bene, figlio mio - disse il signore Staffa ringalluzzan- 
dosi - ecco ciò che sì chiama parlare. - 

Angelico era venuto realmente per spiegarsi; se aveva ritar- 
dato questo passo sì era perchè, malgrado le sue buone o cattive ra- 
gioni, non mancava di recargli imbarazzo. Un caso che sembrava do- 
ver tutto perdere aveva tutto salvato. 

Non si aspettava più che Arturo per mettersi a tavola, quando 
Geltrude venne ad annunziare sotto voce alla sua padrona che il si- 
gnorino pranzava fuori di casa. La verità si era che informato della 
presenza di Staffoni, Arturo aveva preferito di allontanarsene pulita- 
mente. 

Il signore Staffa si civilizzava. Vedendo suo figlio offrire il brac- 
cio alla signora Stampelli, per passare nella sala da pranzo, capì che 
doveva offrire il suo a (riuseppina. 

Di più, notando che suo figlio era giunto accuratamente inguan- 
tato, si era affrettato esso pure a cavare dalla sua tasca un paio di 
guanti gialli di daino, dimenticati là sino dalla partenza da Biella, e 
si affannava per metterli, proprio al momento in cui sarebbe stato 
opportuno il levarli. Sembrava che ‘volesse dire -:0h! un momento, 
ancor io ne ho di quelle macchine là. - Il pranzo passò senza incidenti. 

Il signore Stampelli aveva un interlocutore del suo stampo: il 
commercio, gli affari, gli stracci, la fabbrica di stoffe, la coltivazione ; 
tutto ciò lo interessava molto più che le sciocchezze, con le quali 
Angelico era solito di divertire quelle signore. 

- Bisognerà venire a Biella, - disse il signor Giuseppe, be- 
vendo alla salute della signora Stampelli. - Vi è un albergo magni- 
fico, Albergo della Campana, dove staranno come in casa propria. - 

Questa generosa offerta di ospitalità fece sorridere la signora 
Ernesta; ed arricciare le labbra ad Angelico. 
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- Ho una panca in chiesa , dove potranno ascoltare la Messa, 
senza essere molestati, - continuò quel buon uomo, - abbiamo anche 
una cappella al cimitero, ove tutti i Staffa sono stati sempre sotter- 
rati, non so da quanti anni. 

- Troppe cose alla volta ! - pensò tra sè la signora Stampelli, 
ed avendo, senza dubbio paura che si moltiplicassero, dètte il segnale 
di alzarsi da tavola. 

Angelico senti come se gli avessero tolta una macine di sullo 
stomaco. ll signor Giocondo mulinava in pensiero di finirla in quella 
sera medesima, in un modo, o in un altro. Senza rendersene chiara= 
mente ragione , sentiva di trovarsi più a suo agio dinanzi al figlio 
del merciaio di stracci, che dinanzi al figlio dei secolari signori 
Staffoni. 

Lasciando adunque il signor Giuseppe con la moglie e la figlia, 
si impadronì di Angelico e prese la scala del secondo piano. 

Era necessario almeno, che il suo futuro genero vedesse il quar- 
tiere che gli sarebbe assegnato. 

- Come trova ciò ? - gli chiese aprendo successivamente tutte le 
camere. 

- Molto bene, - rispose Angelico, ma però senza troppo entu- 
siasmo. 

= Qui il suo studio, spazioso, comodo; degli armadii dappertutto; 
la veduta sopra il giardino, la tranquillità, il silenzio... 

- Lo vedo.... 

- Esposizione a mezzogiorno, delle persiane, dei stoini.... Sembra 
un luogo fatto apposta per la inspirazione delle idee sublimi ;... qui 
in un isolamento assoluto. 

- Oh, assolutamente solo !... Ha ella mai provato ? 

- No, no, non provo mai ispirazioni, preferisco piuttosto pialla- 
re;... dell'acqua a volontà, un vero paradiso. 

- Quando vi sarà l’angiolo, - soggiunse graziosamente il signore 
Staffoni. 

- Nel centro della città un appartamento come questo non avreb- 
be prezzo. | 

- Certo è che in Via Cavour, o in via Calzaioli... 

- E la purezza dell’aria !... ne muoiono pochissimi in questi 
dintorni. 

- Appunto per me, che aspiro alla immortalità - disse scher- 
zando il signor Angelico. 

- Quanto ai nostri piccoli affari,... ella sa che la dote di mia 
figlia è calcolata equivalere ad un capitale di cento mila lire. 
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- Come ella vorrà, mio caro signore Stampelli, accetto ad occhi 
chiusi. ì 
= No, no, al contrario, dobbiamo trattare con gli occhi aperti, 
val meglio vederci chiaro da una parte e dall’altra. Come per il suo 
nome , per esempio,... le donne ci tengono a queste sciocchezze, ma 
io non tengo che alla probità; suo padre è un uomo alla mia portata, 
quindi si chiami pure Staffa o Staffoni, non me ne importa un fico; 
quantunque nel mio modo di vedere valga molto meglio il rimanere 
sempre quali siamo nati. 

- Ma, ho già avuto l'onore di dirglielo.... 

- Lo so, lo so; ma è stato anco un bene che abbiamo conosciuto 
la verità.... Per ritornare sull'argomento del quartiere, crede ella che 
valga almeno 2000 lire di pigione ? 

- Due mila lire, - ripetè macchinalmente l'appendicista, che si 
era immaginata una installazione gratuita. 

- Compresovi il fuoco, ed il tume., - aggiunse l’ex-negoziante di 
stoffe, - compresa la servitù , poichè non avrà servitù da pagare, e 
compreso pure il godimento della Fattoria di Remolle. 

- Per bacco, - balbettò Angelico, - non può negarsi che sono 
dei bellissimi vantaggi ; ma.... 

- Aggiungendovi 3000 lire per la tavola e per gli accessorii, - 
proseguì il signor Giocondo, - raggiungiamo precisamente la rendita 
della dote. - Così la pagherò a borsa chiusa. 

- Troppo chiusa ! - pensò Angelico. 

- E non avrà da preoccuparsi di un collocamento dei capitali, 
sempre pericoloso, specialmente ai tempi in cui viviamo. - 

Angelico cascava affatto dalle nuvole. 

- Sopportare per qualche tempo una servitù che frutta, sia pure; 
ma pagarla; imporsi bestialmente delle catene fabbricate col proprio 
danaro, aver fame all’ ora che piace al suocero, aver ritegno di con- 
durre un amico all’ improvviso, - pensava egli, — essere impicciato 
per chiedere al domestico il sale o tal’altro vino, mangiare secondo 
l'altrui volontà, aver paura di svegliare i suoceri rientrando la sera a 
ora avanzata, e pagar tutto questo 5000 lire, è troppo caro davvero. 
Bene in effigie, ecco la gran dote ; ombra di un’ ombra ; una nuvola 
che si dilegua ; guardate, ma non toccate. - 

Incerto se dovesse formulare lì su due piedi la sua risposta, non - 
sapeva a qual partito appigliarsi. 

Ingolfarsi in calcoli, dibattere le condizioni di un matrimonio , 
come si farebbe di quelle dell'acquisto di un immobile o di un ani- 
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male, dettagliare la nota di ciò che costa in Firenze, in una certa 
sfera sociale, il mantenimento della propria moglie, non se ne sentiva 
il coraggio, e non ne aveva la disinvoltura. 

- Caro signor Giocondo, - disse alla fine, - aggiorniamo la con- 
clusione di questi nostri discorsi, almeno sino a domani. La notte 
porta consiglio, e non è impossibile che si finisca con l’ intenderci. 
Non siamo persone, nè io nè lei da mercanteggiare la felicità di una 
sposa, o di una figlia per qualche migliaio di lire. - 

La questione adunque rimase a questo punto. 

Giù nella sala, il signor Giuseppe sembrava aver fatta la con- 
quista della signora Stampelli e di sua figlia. 

Aveva parlato loro della giovinezza d’Angelico; dei suoi successi 
al collegio di Torino, della sua vocazione decisa ; delle sue prime armi 
nel Giornale di Biella, di tutto il danaro che quel diavolo di figlio 
gli era costato col suo farla da gran signore, con le sue mani bucate 
che spendevano e spandevano dappertutto. 

Or come non prendere interesse a tutti questi dettagli, special- 
mente poi quando risguardano un faturo genero, uno sposo futuro ? 

Quando Arturo tornò a casa: 

— Che condotta è dunque la tua? - gli chiese sua cugina, - è un 
miracolo se ti si vede. 

— Una riunione d' amici. 

- I tuoi amici non si sono mai riuniti così spesso... Però ti sta 
bene; hai perduta l'occasione di pranzare col signore Staffa? 

- Il signore Staffa ? 

- Sì, il padre del signore Staffoni. 

- Non capisco. 

- Poco distinto; ma un brav’uomo... 

- Me ne rallegro sinceramente;... così se tu volevi spiegarti!... 

- Ma... ecco perchè non tornavi almeno all’ ora del pranzo ? 

- Perchè,... perchè,... buona sera e rimettiamo a domani la spie- 
gazione della Sciarada. - E preso il lume salì nella sua camera. 

ll giorno dopo, nella mattinata, il signor Giocondo era in vena 
d’inchiodare affissi nel gabinetto del marito futuro della Signorina, 
quando Giovanni gli portò una lettera sopra un vassoio. 

Questo servitore modello non trascurava mai un simile cerimo- 
niale. Se si fosse trattato di presentare il vassoio stesso, lo avrebbe 
posto sopra un altro vassoio; il che per altro non gli aveva impedito 
di esaminar prima la lettera in tutti i sensi, e di dire: 

- Una piccola scrittura di donna, e sente ia mammola !... Tie- 
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ni, tieni !... sarebbe forse del Signor... Oh non troppo democratico 
per questo. - La lettera era del signor Angelico, e non conteneva che 
queste parole: 
« Caro signore Stampelli. 

« Debbo finire un lavoro di furia, e ciò mi incatena in casa per 
« tutta la giornata. Però lavoro malamente, giacchè il mio pensiero 
a è altrove, ed ho somma urgenza di parlarle. Ella che fa tutti i gior- 
a ni una piccola passeggiata per salute, sarebbe gentile oltre misura, 
a se volesse oggi dirigere i suoi passi verso la mia dimora, ove sa- 


« rebbe sicuro di trovare 
«e Il suo devotissimo 


« ANGELICO STAFFONI. ® 


Si capisce che l’ Appendicista voleva esimersi dal trattare la 
questione finanziaria sotto il medesimo tetto, ed a contatto quasi di 
Giuseppina. 

Munito di un biglietto, il signore Staffa era andato a vedere la 
Galleria sotto gli Uftizii. Partendo aveva raccomandato a suo tiglio 
di tener duro, e di non lasciarsi accalappiare da quel cacciatore di 
gonzi, che pretendeva sbarazzarsi di sua figlia, senza slegare la borsa. 

Nè v'era bisogno di molte instigazioni, si capisce senza dirlo, 
perchè Angelico dividesse le idee del merciaio di stracci. Pur tutta- 
via, essendo sinceramente innamorato della signorina Stainpelli, do- 
veva alle lotte, alle difficoltà della vita di Capitale questà precoce 
maturità, che molte volte ci fa meraviglia in molti giovani delle gran- 
di città. Non vi era pìù coraggio. o debolezza, a proseguire un so- 
gno senza preoccuparsi del risveglio; il cuore sì, ma la capanna no. 

Ammogliandosi gli abbisognava una condizione onorevole e si - 
cura , indipendente da una caduta al Teatro , o da un insuccesso in 
letteratura. Aveva egli torto? aveva ragione? Lascieremo che tale 
questione sia risoluta dagli spiriti positivi, dalle anime sensibili. 

- Quanti libri! - esclamò il signor Giocondo, entrando nello 
studio del signore Staffoni, - anch'io ho una biblioteca nella mia 
cantina, ma è meglio ordinata della sua... è disposta per autori, cioò 
per bottiglie e per annate. - 

Il signor Angelico non rispose a questa bestialità ; era vera- 
mente nell’ imbarazzo, e non sapeva come intavolare il discorso s0- 
pra un argomento abbastanza delicato. 

- Caro, signor Giocondo, - cominciò egli, - io la desiderava ar- 
dentemente, e adesso che ella è là, principio a perdermi di coraggio. 

- Sono adunque così burbero? 
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- Anzi è il migliore degli uomini; ma senza dubitarselo, ella for- 
se porta qui o la desolazione, o la felicità. 

- In tutte le ipotesi, mio carosignor Angelico, ella ne ha la scelta. 

- Ah se l'avessi! ma no, non è possibile che ella m'abbia detto 
ieri la sua ultima parola. ° 

- La prima e l’ultima, non ho che una sola parola. 

- In una materia che è delicatissima, ma che però nun tocca l’o- 
nore, è permesso lo averne diverse; la vita felice e saggia si compone 
di mutue concessioni. Io credo che per lei stesso, per la signora 
Stampelli, questa vita in comune che ella ha la gentilezza di propor- 
mi, e sulla quale fonda così belle speranze, avrebbe degli inconve- 
nienti, dei quali ella non immagina neppure l’esistenza. - 

E qui l'Appendicista recapitolò gli argomenti che conosciamo. 
Da una parte la gioventù, il romore, i fanciulli irrequieti, il teatro, 
le prove, il ritorno a ora avanzata, la vita non priva d'ordine, ma su- 
bordinata alle esigenze della professione ; dall’ altra l’ età più matu- 
ra, il bisogno di quiete, la regolarità, abitudini inveterate,... insom- 
ma nulla di più ragionevole, se ammessi questi principii, i calcoli 
dell'ex-negoziante fossero crollati dalla base loro. 

Alla sua volta il signore Stampelli riaprì il suo scrigno di pro- 
prietario; ne offrì le giocondità, e fece scorrere ruscelli di beatitu- 
dine; ma ciascuno dei belligeranti rimaneva saldo nella sua linea 
d' operazione. 

- Se la mia condizione fosse stata meno aleatoria, meno spino- 
sa, - soggiunse Angelico , - non avrei esitato a chiederle la mano di 
sua figlia, senza altra dote che la sua bellezza, e le sue preziose 
qualità. 

- La mia fortuna non andrà certamente in fumo, - interruppe 
il signor Giocondo , cogliendo al halzo questa palla seduttrice ; - ella 
sarebbe sempre sicuro d’ ereditare un giorno circa quattrocento 
mila lire. 

- Benissimo, ma.... 

- Per altro non le prometto che ciò possa succeder presto. 

- Mai, se ciò dipendesse da me, caro signor Giocondo ; tutta- 
volta ella sarebbe il primo a criticarmi, se assumendo un carico così 
dolce, non mi assicurassi i mezzi di compierne i doveri, secondo il 
mio cuore.... Per me il danaro non ha alcuna attrattiva, e non ne 
faccio gran conto.... 

- Uhum! - esclamò l'ex-negoziante, - non pertanto il danaro 
merita una certa considerazione.... 
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- Un uomo solo può correre tutti i rischi , - proseguì Angelico, 
— ha diritto di essere imprevidente a suo danno e pericolo ; ma sotto 
la pena per altro di non associare alcuno alle sue sventure. 

- Bellissimi principii, mio caro signor Angelico, ma ella apre 
una porta di già spalancata , prevede degli imbarazzi irrealizzabili;.. 
una volta che ella sarà in famiglia, cioè in casa mia.... 

- Ciò è Impossibile , - dichiarò nettamente il futuro, che ces- 
sava di esserlo. 

- Allora non ne parliamo più, - disse il signor Giocondo , al- 
zandosi e prendendo il suo cappello. 

Angelico gli si fece innanzi, e 

- No, - diss’egli con islancio, - noi non ci lasceremo così; e quelle 
Signore, così gentili per me, che cosa penserebbero mai della mia ap- 
parente cupidigia !.... Veda, vi sono dei momenti, in cui maledico la 
vita, che m'impone dei sordidi calcoli, allorquando non sarebbe d’uopo 
che di consultare le proprie affezioni.... Ella parlava di centomila 
lire, non è vero ? Ebbene riduca la somma di un quarto, della metà, 
che so io, ma ci lasci la nostra libertà, non ne useremo che per 
ravvicinarci a loro. La signora Stampelli non sarà privata un sol 
giorno dei baci di sua figlia , ed ella avrà almeno questa certezza, 
che non è per obbligo, ma per amor filiale, che farà di noi i loro 
ospiti assidui , e riconoscenti. - 

Un ribasso del cinquanta per cento ! l'ottavo solo della sua ren- 
dita annua da sacrificare! ecco un calcolo che avrebbe dovuto se- 
durre l'ex-negoziante, ma come confessare le sue egoistiche combi- 
nazioni, mentre fino a quel giorno le aveva portate in conto della 
tenerezza paterna ? D'altra parte, il signore Stampelli non teneva 
molto al signor Angelico, la condizione economica del quale, se- 
coado esso non era una condizione. 

La sua conclusione definitiva adunque fu, che nè egli, nè sua 
moglie non si allontanerebbero mai dalla loro unica figlia. 

Non restava più che a separarsi, da gente a modo, aspergendo 
con l’acqua benedetta della cortesia i rimpianti i più eterni. 

La rottura di questo secondo progetto di matrimonio riuscì tanto 
più sensibile alla signora Stampelli, quanto più era lontana dall’aspet- 
tarsela. Giuseppina ne soffrì un poco nel suo amor proprio, c la peggio 
era per quel disgraziato corredo , che bisognava continuare a mar- 
care con una sola iniziale. Arturo annunziò che rinviava ad altro 
tempo la sua escursione sulle rive del Lago di Como; un amico il 
quale doveva accompagnarlo non aveva mantenuta la promessa fatta. 
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Geltrude rimpianse il simpatico giovinotto, che sapeva così 
bene apprezzarla. 

Serafina e Giovanni, specialmente, portarono il lutto delle 
gratificazioni, che un padroncino così generoso permetteva loro di 
sperare. Quantunque non si trattasse che di matrimonii in aspettativa, 
era destino che presso i signori Stampelli, i pretendenti fossero 
sempre all'ordine del giorno. 

Ricoperti appena i signori Fioravante e Staffoni da quel len- 
zuolo dei viventi, che si chiama l'oblio , Geltrude, imbarazzatissima 
di se stessa, entrò un bel mattino nella camera della sua padrona. 

Scomodava per accomodare, levava la polvere da dove non ce 
n'era , spostava a destra per rimettere a sinistra ; insomma, contro 
ogni sua abitudine, la vecchia zittellona si dedicava agli esercizi i 
più inutili. Quando non seppe più che fare o disfare si fermò nel 
mezzo della camera, cincischiando e facendo passare da una mano 
all'altra i lembi del grembiule , ciò che è il segno il meno equivoco 
che possa dare una cameriera, quando le rumina per la testa un 
pensiero penoso. 


(la fine al prossimo numero) 
P. SODERINI. 


UNA LEGGENDA E UN MONOGATARI. 


Rosellina è una leggenda del Castel di Fiori nel Trentino che 
Giovanni Rizzi ha rivestito della sua fine e melanconica poesia; dol- 
ce, gentile la leggenda, dolci e gentili i versi che mi richiamano al- 
l’anima quelli di Tommaso Grossi (1). E questa leggenda mi ha fatto 
sovvenir d'una Fiaba giapponese che Antelmo Severini faceva cono- 
scere or son pochi mesi nella sua attica prosa, all’Italia : La Fiaba 
o Monogatari del nonno Tagliabambu (2). 

Il principio della leggenda nel Castel di Fiori è questo : Roscl- 
lina, figlia del marchese Ildebrando morto in Campo a Ravenna, darà 
la sua mano di sposa, le sue terre, il suo castello a chi le rechi in do- 
no il Fior più raro e bello. Questo è il bando. 

La Fiaba giapponese, come è naturale, è più vasta. Lucentina 
è stata trovata fra i bambù da Miacco Maro di Sanughi detto il nonno 
Tagliabambù : allevata da lui, è cresciuta in una ammirevole bel- 
lezza : molti se ne innamorano e cercano sempre di veder Lucen- 
tina: alcuni, che nelle loro passioni eran tiepidi, pensando che quel 
vano passeggiar per amore era un’insensatezza, finirono col non 
andarvi più; ma altri furono costanti e si ridussero a soli cinque dei 
quali vedremo i nomi. « Verso l'ora del tramonto i nostri innamorati 
solevano mettersi a crocchio; e quale di loro sonava il flauto, quale 
cauterellava canzoni, quale faceva coro con la voce, quale zufolava 0 
agitava il ventaglio ». 

Le imprese proposte da Lucentina ai cinque pretendenti erano 
queste: Pel Principe di Falsapietra, prendere e portarle un oggetto 
chiamato la Sacra Patera di pietra del Budda che si trova nell'India. 
Pel Principe di Accattabuio, cogliere un ramoscello di un albero delle 
montagne dì Hoorai, che ha le radici d’argento, il tronco d’oro e per 
frutti le gemme. Pel Consigliere Mijuki di Afe portare una pelliccia dì 
hi-nerumi, o scoiattolo del fuoco, che si trova nella Cina. Pel Gran 
Consigliere Ootomo conquistare una gemma dai cinque colori che si 
trova sul capo del drago. Pel Consultore Maro d'Isonocami di recar 
in dono una Chiocciolina del Parto facile che son portate quà dalle 
rondinelle. 

Meno arrischiata, più possibile, più umana l'impresa de’ preten- 
denti di Rosellina e soprattutto senza tragica o ridicola fine d’al- 


(4) Pubblicata anche dall’/Ilustrazione Italiana. 
(2) Il Tahetori Monogatari ossia la Fiaba del Nonno Tagliabambù - Testo 
di Lingua Giapponesè del nono secolo, tradotto, annotato e pubblicato per la 
prima volta in Europa da A. Severini - (Pubblicazioni del Nuovo Istituto Su- 
periore), Firenze, 1881. 
La Rassegna Nazionale, Yol. VI. 12 
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cuno di essi. Il primo che tenta l'impresa è Jl Conte Uberto di 
Montoro; reca un fiore vermiglio come la porpora, trapunto a stelle 
d’oro. Rosellina accetta il dono, lo intreccia alle chiome, aggiunge 
l'oro e il rosso al suo quartiere ; ma vuol serbare Terre e Castello ad 
un più bel fiore. 
Era il Maggio, quando Uberto, 
Conte Uberto di Montoro, 
AI Castel si presentò. 
Come porpora vermiglio, 
E trapunto a stelle d'oro 
Era il fior ch’ei le recò. 
« Pari al mio — superbamente 
Ei dicea — nobil fanciulla, 
Non cercare un altro fior. 
Una volta ogni cent'anni, 
Dove il sole ha la sua culla 
Ei fiorisce, e tosto muor. 
Quante gocce di rugiada 
Fra le spine del suo stelo 
Piovve il pallido mattin, 
Tante gemme offrir mi piacque 
Per rapirlo al suo bel cielo, 
Per donarlo al tuo bel crin ». 
Sorridendo il fior si prese 
Rosellina, ed alle nere 
Sciolte chiome lo intrecciò. 
«Ricco è il dono; e per memoria, 
Conte Uberto, al mio quartiere 
L’oro e il rosso aggiungerò; 
Pur, non t’offendere 
Se a un fior più bello 
Terre e Castello 
Serbare io vo’ ». 

Il secondo è il Barone Ottofredo di Cavento: egli reca un fiore 
color cielo, velato d'una polvere d’argento: al cavaliere costa perigli 
innumerevoli. Rosellina accetta il dono, l’appunta alla cintura; dirà 
a' suoi prodi l’ardimento del giovane ma la mano di sposa la vuol 
serbare ad un altro fiore. 

Il secondo fu un Barone, 

Ottofredo di Cavento, 

Che al Castel si presentò. 
Color cielo, ma velato 
D'una polvere d’argento 
Era il fior ch’ei le recò. 
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‘« Più gentile » — ed il ginocchio 
Piegò a terra — « e insiem più forte 
Fior non vide occhio mortal. 
Fra le nevi eterne nato 
Ei non sa vecchiezza 0 morte, 
Sempre vivo, sempre egual. 
Per dirupi errai, strisciando 
Sovra abissi, dove mai 
Fiera od uom non pose il più ; 
Io co’ turbini, io coi geli, 
Io con l’aquile lottai 
Per offrirlo, o Bella, a te ». 
Piena il cor di maraviglia 
Prese il fiore, e alla cintura 
Rosellina l’appuntò. 
« Raro è il dono; e il tuo coraggio, 
Cavalier senza paura, 
A’ miei prodi io ridirò ; 
Ma tu perdonami, 
Se a un altro fiore 
La mano e il core 
Serbare io vo' ». 


Terzo è Nello scudiero di Ildebrando e viene dal Campo di Ra- 
venna. Reca una viola colta sulla fossa del suo signore. Rosellina se 
la posa sul petto e porge la mano al giovinetto. 


. Venne terzo uno scudiero 
Che avea bruna l’armatura 
E recava un mesto fior.... 
« Donde vieni? » — « Da Ravenna, 
Dove dorme, alla pianura, 
Tutto solo il mio Signor ». 
« E il tuo nome? » — « Io son colui 
Che cader sel vide accanto, 
Che di terra lo copri; 
Io son Nello, e ancor segnato 
Del mio sangue, del mio pianto 
È il terren dov’ei mori. 
Passò un apno.... tornò il Maggio.... 
E laggiù, soletto, anch'io 
Ritornai. — Dinanzi a me 
Crescean fitte le viole 
Sulla fossa al Signor mio... 
Una è questa, ed è per te. 
Fissò a lungo il morto fiore 
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In silenzio ; alfin sul petto 
Rosellina sel posò. 
Poi, di lagrime raggiante, 
Diè la mano al giovinetto 
Che, tremando, la baciò. 

Il Maggio seguente sugli spaldi del Castello, ricamata sul petto 
de’ paggi sta una nuova insegna: è quella del nuovo castellano. È il 
fior della MEMORIA 

Tornato è un altro Maggio. Scolpita sugli spaldi, 
Ricamata sul petto de’ paggi e degli araldi 

Sta la novella insegna del Castellan novello. 

È iL FIOR DELLA MEMORIA; Îl fior più raro e bello. 

Or vediamo i doni dei pretendenti di Lucentina nella Fiaba 
Giapponese. 

Il principe di Falsapietra reca la Sacra Patera di Pietra del 
Budda con dentro un foglio che dice: 

Per mari e per monti viaggiando, le forze del mio spirito sono esau- 
ste. — Per questa preziosissima patera scorsero lacrime di sangue. 

Lucentina, dopo aver guardato se per caso la tazza avesse quello 
splendore che aver dovea, accortasi che non ve n'era nemmen quan- 
to potrebbe mandarne una lucciola sola, restituì la tazza con questi 
versi: 

Avesse almeno in sè raccolto lo splendore della rugiada che sull’erbe 
si posa! — A che pro essere andato a cercar questa patera nei cupi 
recessi di Monte Nero? 

Il Principe d'’Accattabuio, chiusosi in una casa con sei operai, 
ha fatto comporre il prezioso ramoscello di pietre; il ramoscello di 
gemme di Hoorai; finto quindi di tornare da un gran viaggio, lo pre- 
senta a Lucentina con un foglio dove leggevasi: 

Come inutile cosa io già riguardava la vita; e se non m'era dato 
di cogliere il ramoscello di gemme, non sarei più ritornato. 

Ma Lucentina scuopre l'inganno e, composto questo madrigalet- 
to, lo unisce al ramoscello che rimanda al Principe: 

È proprio quel desso, mi si diceva; ma poi, osservando, ho scoperto 
che era un ramoscello di gemme, le quali davan soltanto candore e lu- 
stro di verità a vane parole. 

Il Consigliere di Stato, Miusci di Afe, riesce ad ottenere con 

gran denaro la pelliccia di scoiattolo del fuoco, d’un colore azzurro do- 
rato; e tutte risplendevano dello splendore dell'oro, le punte di quel 
morbido pelo. Era, in verità, un tesoro a vedersi. Il Consigliere ag- 
giunse aldono un madrigale e portò seco ogni cosa ; il madrigale diceva: 
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Pegno del mio costante amore, ecco la pelliccia che regge alla prova 
del fuoco. — Rasciutte dalle mie lacrime le maniche della mia veste, 
oggi vi vedrò finalmente. 

Ma la pelliccia gettata nel fuoco diviene cenere in un momento 
e Lucentina rimanda nella scatola questo madrigaletto: 

Se avessi potuto imaginare che si sarebbe tutta bruciata senza ri- 
manerne nemmeno un minuzzolo, operando contrariamente a quel che 
m'ha fatto fare una cieca fede, io mi sarei goduta a guardare la bella 
pelliccia, tenendola lontana dal fuoco. Oh che peccato! 

Il Gran Consigliere Mijuki di Ootomo è ancora più infelice degli 
altri pretendenti; si mette davvero in viaggio e arriva ne’ mari che 
bagnano le spiagge dello Zucusci; ma sorge una tempesta furiosa e 
il pericolo grande viene a' naviganti dal Cami del tuono e del fulmi- 
ne imparentato col drago che il Consigliere sì disperatamente cerca- 
va. Allora Mijuki rinunzia all'impresa e il vento ritorna favorevole: 
ma il povero Consigliere aveva preso una terribile infreddatura. 
Aveva il ventre smisuratamente gonfio, e agli occhi pareva che gli 
avessero appiccato due susine claudie, una di quà e una di là. Così 
Mijuki s'ebbe il danno e le beffe e non potè ottenere la mano di Lu- 
centina. La storia del Consultor Maro d'Isonocami è più grottesca di 
questa. Egli ha fatto rizzare un palco di travi e d'assi legate per poter 
tener d'occhio le rondini che hanno attaccato il nido in certe fine- 
strelle di un terrazzo che è sul comignolo della casa. Ma l'espediente 
non riesce, ed allora il Consultore, messosi in un corbello che era tira- 
to in alto da una fune per mezzo d' una carrucola , arriva all’ altezza 
de’nidi,e quando crede d'aver fra le mani le Chioccioline e si fa calare, 
la fune si spezza e il Consultore cade rovescioni sopra un di que’for- 
nelli, chiamati Calderani di Iascima. — Riavutosi apre la mano e non 
trova che una pietruzza qualunque. 

Lucentina risà la cosa e gl'invia il seguente madrigaletto: 

. ‘@Qualche annoè trascorso, uè voi più vi appressaste alle nostre case. 
E dunque vero quel che ora mi dicono, che invano aspetto la Chioccio- 
lina? La Chiocciolina non s'è dunque trovata? 

E il Consultore risponde : 


Avreste avuto in vostro potere un’ancora di tanto sicura salvezza... 
Ma deh, perchè ora almeno non sorreggete questa vita che per estremo 
dolore si estingue ? 

Anche l'Imperatore s'innamora di Lucentina : vorrebbe starle 
sempre vicino e tenta tutti i mezzi per farla sua; riusciti questi inu- 
tili, passa i giorni nella solitudine con solo Lucentina nel cuore e sce- 
vro d’ogni altro affetto non penetra più nelle stanze delle sue spose: 
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ma solo con Lucentina s’intrattiene in corrispondenza di lettere che 
non sono improntate da parte della fanciulla di quella prima ritro- 
sia: così scorrono tre anni : ma un giorno Lucentina rivela il suo se- 
greto, essa è una cittadina del Miaco Lunare ed è prossimo il tempo 
in cui deve ritornare nella sua patria. Infatti arriva un’ ambasceria 
di persone celesti a riprendere la fanciulla. Hanno recato un cota- 
netto con dentro un manto di piume che indossano le abitatrici del 
cielo e l’elisirvite della immortalità. Lucentina sparisce lasciando una 
lettera all'Imperatore nella quale alfine gli confessa il suo amore. Ta- 
gliabambù e sua moglie si stemperano in lacrime : l'Imperatore ne 
rimane contristato talmente, che per più giorni rifugge da ogni cibo 
e da ogni occupazione. Poi, preso l’alberello di elisirvite e le lettere 
di Lucentina, comanda a Ivasago di Luni di portare tutto questo sulla 
più alta montagna e di abbruciarlo. Così fu fatto. 

Da questo avvenimento in poi, conchiudela Fiaba, alla montagna 
fu dato il nome di Fugi-jama che è come dire il « Monte della Im- 
mortalità ». 

E la leggenda narra che è fumo d'elisirvite della immortalità 
quello che s'innalza ancora dal vertice del gran monte, alle nuvole. 

La Fiaba del nonno Tagliabambù, tradotta sì splendidamente dat 
Severini, conserva tale una freschezza che pare fiore spuntato sul 
mattino : è un profumo primaverile, che infonde una leggera mestizia 
e vi lascia nell'animo quel senso dell’ indefinito che vi ricrea e vi fa 
dolcemente pensare.E il medesimo sentimento io provo nella leggen- 
da del Castel di Fiori. Ma in questa v'è tutto quanto lo spirito Medio- 
Evale : i cavalieri aspirano alla mano della giovane Castellana: l’uno 
profonde tesori, l' altro affronta pericoli e la donzella riconoscente a 
tutti e due, ne accetta i doni, ma ne ricusa la mano ; e il rifiuto è 
cavalleresco ed ella serba memoria de’ loro tentativi e de’loro sforzi. 

Nella Fiaba Giapponese c'è il meraviglioso che ha pochissima 
parte nella leggenda del Castel de'Fiori: ciò che deve servire a 
conquistar la mano di Lucentina è impossibile a trovarsi: quindi 
il ridicolo che cade addosso a due de'pretendenti; nella leggenda 
Medio-Evale il ridicolo non poteva aver luogo; l’amore è vero e ri- 
spettato; il cavaliere riman sempre colla sua dignità e la gentile ca- 
stellana non poteva indur nessuno ad opra men che degna. In essa 
sì vede quasi un rincrescimento di non’ poter compensare le prove 
d'amore, con l’amore, e serba memoria di chi per Lei incontrò rischi 
e pericoli. « In amore, osserva il Severini, il sublime si converte con 
gran facilità col suo più prossimo parente il ridicolo ». Ed è vero 
spietatamente vero. Un po’ di meno c'è il sublime, l’eroismo ; un po’ 
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di più il grottesco, il ridicolo. E davvero ridicoli sono i due ultimi 
pretendenti di Lucentina: eccitano il riso e poi fanno compassione ma 
una tal compassione che nessuno vorrebbe sentire. Sempre Cavalieri, 
sempre nobili rimangono Conte Uberto di Montoro eOttofredo da Ca- 
vento. Vediamo la fine. Nella Fiaba Giapponese è la potenza e la forza, 
divenute inerti e deboli che trionfano di Lucentina ; nella leggen- 
da Trentina è unalto sentimento morale : è la riconoscenza verso 
chi amò il suo signore di cuore e dopo la morte ; è un sentimento di 
pietà filiale allissimo e vero: e l'amore quante volte non ha la sua 
origine nelle anime gentili in uno di questi sentimenti? L’'animo 
non se ne accorge quasi e a poco a poco quella che è gratitudine e 
riconoscenza si converte in amore, ed è forse il più profondo e il più 
duraturo. 

Questo sentimento non poteva trovarsi nella Fiaba Giapponese, 
composta per il solo fine del diletto; e poi è nella natura dell’Orien- 
tale, l’indefinito, il lasciar vagare l'immaginazione; sono immensi 
quadri che l'occhio non arriva ad abbracciare, i cui contorni sfumano 
dinanzi come un’armonia che in una notte serena d'estate lenta- 
mente si vada perdendo né silenzi della notte. 

La Leggenda Trentina ritiene tutti i caratteri della Civiltà del 
Medio-Evo e del luogo dov'è nata. Il debole e il povero, ma buono 
ma generoso, trionfano della ricchezza e della potenza e, come è bello 
pel Cavaliere prendere la difesa della donna oppressa, così per la Ca- 
stellana lasciarsi guidare sempre dalla pietà e da ogni alto senti- 
mento morale. Ed invero un alto concetto morale espresso in modo 
semplice e vigoroso come il soffio potente delle Alpi ; informa questa 
leggenda come tutte le leggende Alpine. Nella Fiaba Giapponese il 
concetto morale manca e in suo luogo c è il meraviglioso e un 
fantastico sconfinato. 

Se il paragone è lecito, a me sembra che il Monogatari sia come 
fanciulla di forme bellissime, dal colorito acceso,che affascina sul mo- 
mento ma che poi non lascia nell'animo che fuggevole impressione ; 
la leggenda Trentina invece mi sembra fanciulla modesta e semplice 
le cui forme anima una viva luce intellettuale ; non affascina d’ im- 
provviso, ma colla bontà che traspira da ogni suo atto vi si fissa di- 
nanzi e vi lascia profondo nel cuore un sentimento 


Nel qual si queta l'animo... 
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A. LINARER. 


LO SCRUTINIO DI LISTA. 


Lo scrutinio di lista è una questione di procedura e non di so- 
stanza, fu osservato da alcuni. Se con ciò si volesse relegarla fra le 
questioni secondarie, sarebbe un errore. La distinzione sgorga forse 
direttamente da quella dottrina troppo teorizzante e astratta che fu 
come la culla del moderno diritto pubblico ma che nell’ulteriore mo- 
vimento della vita e del pensiero ha molto perduto : in seno ad essa 
si sono fissati principii che non morranno perchè hanno una vera 
utilità pratica e un certo valore assoluto; ma una parte di essa è la- 
sciata in disparte dal nuovo corso delle menti. La distinzione dunque, 
benchè vera, non ha una grande portata pratica. Forsechè una que- 
stione di procedura non può essere una questione sostanziale ? Ci sia 
permessa una osservazione. La frase usata solitamente per significare 
i liberi assetti in cui riposano omai le società politiche più civili del 
mondo, quella di governo rappresentativo, esprime forse altroche una 
‘ procedura? Eppure questa frase che lascia fuori, come sottintese, al- 
cune idee essenzialissime, è una formola, qnasi una definizione, san- 
zionata dall'accettazione spontanea generale, il che prova che essa de- 
ve contenere quello che v' ha di predominante, di più caratteristico 
nella istituzione che esprime. Invero un’ idea in essa sottointesa è per 
es. quella della libertà: la frase « governi liberi » esprime un elemento 
essenziale di quei governi, ma è una espressione più vaga perchè 
non ne esprime il carattere principale; così pure dicendo « governi 
democratici » noi esprimeremmo l'indirizzo generale della società che 
deve riflettersi in quei governi, ma non esprimiamo il nocciolo, per 
così dire, della costituzione di tali governi : il quale è proprio desi- 
gnato dalla parola rappresentativo. Il principio più largo e più astrat- 
to della teoria del governo libero è bensì quello che il popolo intie- 
ro in adunanza deliberi sulle pubbliche faccende ; ma immediata- 
mente di fronte alla pratica questo principio si limita, si tempera, si 
trasforma. Il popolo non può adunarsi che per rappresentanza. E, 
adunandosi per rappresentanza, questa non può e non deve ripro- 
durre la somma aritmetica dei singoli voti individuali del popolo, 
deve essere la rappresentanza del pensiero e del sentimento del po- 
polo come ente collettivo. Per la qual cosa taluno censura l’uso della 
parola « rappresentanza » come inesatta, essendo il parlamento un 
corpo che ha l'ufficio di studiare ed esprimere i bisogni del popolo. Ma, 
tenendo anche la parola rappresentanza come noi la intendiamo, 
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certamente la elezione dei deputati da parte dei cittadini non è tanto 
la trasmissione, la delegazione di una volontà, quanto l'affidamento, a 
speciali intelligenze, dell'esame del pubblico interesse. Di là derivano 
e il principio che nega il mandato imperativo, e il principio che i de- 
‘putati rappresentano la nazione in generale e non le provincie in cui 
furono eletti ; e quindi ancora il ragguaglio del numero dei deputati 
al numero della popolazione invece che a quello degli elettori. La 
caratteristica dunque di questi governi, anzichè essere il governo 
diretto dalla moltitudine, consiste in ciò che l’azione dei gover- 
nanti sia continuamente giudicata alla stregua di una rappresen- 
tanza dei grandi bisogni, dei grandi interessi, delle grandi idee 
del paese. Ora, abbandonato il principio dell'adunanza effettiva del 
popolo, sulla via della rappresentanza si mette capo logicamente allo 
scrutinio di lista a collegio unico. E quì sorgono subito, come osta- 
coli gravi, le pratiche esigenze : chi non simmagina quale faccenda 
sarebbe lo scrutino di una tale elezione ? Inoltre fu giustamente no- 
‘tato che risulterebbe da tali elezioni una grande sproporzione nel nu- 
mero dei voti rappresentato rispettivamente dai singoli eletti, poten- 
do taluno raccogliere decine e decine di migliaia di voti e altri escire 
eletto con le poche migliaia strettamente necessarie; dal che segui- 
rebbe inevitabilmente che i primi avrebbero una influenza prevalente 
su quella dei secondi e si ritornerebbe così più o meno a quella ripro- 
duzione dei voti individuali che il concetto della rappresentatività por- 
tò ad escludere. Conviene dunque recedere dal concetto del collegio 
unico e dividere il paese in molti collegi, e su questa via si può scende- 
re fino al collegio uninominale. Ora il modo di avere la rappresentanza 
più fedele, più intelligente, più disinteressata, più nobile, per quanto 
sia questione di procedura, è una questione di sostanza. E che sia 
tale lo prova il fatto che in questo terreno si fanno le più gravi di- 
spute e le più animate, essendovi i partigiani del collegio provinciale, 
i partigiani del collegio di circondario, i partigiani del collegio for- 
mato con l’aggriuppamento di collegi uninominali preesistenti, i par- 
tigiani di un sistema misto di alcuni di questi, e finalmente 1 parti- 
giani del collegio uninominale. In questo campo specialmente si 
- aggirò la discussione alla Camera dei deputati, e le osservazioni dalle 
varie parti fatte furono specialmente osservazioni ristrette alle con- 
dizioni pratiche del presente e ai pratici bisogni del momento attuale 
«della vita pubblica italiana. 

Si presero le mosse dalla critica del sistema finora vigente, 
specialmente riguardo alle assemblee con esso formatesi. La ristret- 
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tezza del nostro collegio uninominale, fu detto, ha necessariamente 
per effetto che gl’ interessi locali del collegio abbiano una grandissi- 
ma influenza anche nella elezione del deputato al parlamento : per 
essere nominato in uno dei nostri collegi basta spesso raccogliere 
meno d’un migliaio di voti, quindi bastano talvolta poche relazioni e 
aderenze personali e private per far riescire un candidato anche se 
egli non abbia quelle qualità che si richiedono ad un deputato : ora 
è molto facile che queste relazioni e aderenze personali non si met- 
tano in moto per un rigorosamente imparziale e coscienzioso ap- 
prezzamento delle qualità del candidato, ma piuttosto o per l’ ambi- 
zione di avere a deputato l’amico o il congiunto, o per l’utilità che 
possa loro derivarne. 

Perciò, sì disse, accade che abbondino gli uomini privi di gran- 
di idee sul governo della cosa pubblica e pieni di vanità e di or- 
gogli personali; onde le lotte che si combattono nella Camera sono 
lotte di nomi e non di principii, di parole e non di cose, e la no- 
stra vita politica si è isterilita gravemente. L'uomo, che anche 
senza avere grandi qualità di mente e di animo, è riescito a farsi 
eleggere in un piccolo collegio, appunto per la facilità di racco- 
@liervi per mezzo di personali aderenze il numero di voti sufficiente, 
non è poi in grado di sostenere degnamente l’ ufficio del deputato, e 
ciò per due rispetti: prima perchè non sa elevarsi all’ altezza delle 
grandi quistioni che interessano la vita della nazione, secondariamen- 
te perchè la sua meschina attività non potendo occuparsi nelle alte 
cose si occuperà nelle meschine, ed ecco allora il deputato sollecita- 
tore di favori, ingerentesì nell'amministrazione, trafficante, e parteg- 
giante soltanto per dimostrare ai suoi elettori il frutto della sua opera 
e legarlia sè con i servigii; ecco, in una parola, il procuratore nella capi- 
tale di quei pochi interessi locali e privati chestanno a cuore agli elet- 
tori influenti del collegio. Il governo poi, che voglia far riescireuna sua 
. creatura, ha piene le mani di favori con i quali dominare un tale col- 
legio. Date tali circostanze, è naturale che si entri a poco a poco in un 
circolo vizioso da cui niuna buona volontà valga a ritrarci; perchè 
quanto più il carattere del deputato s'abbassa piegandosi egli a ser- 
vire i suoi elettori, tanto più questi si avvezzano a disporre dei suoi 
servigii, nè può mai giungere il giorno che qualche candidato vera- 
mente degnissimo presentandosi contro un sollecitatore abbia spe- 
ranza di riuscita. Così se si tratta di attuare per esempio qualche ri- 
forma amministrativa, essa trova contro di sè sotto mentite forme 
tutta una rete resistentissima di interessi nutriti dai mali che sì 
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vorrebbe riparare, poichè coloro che hanno codesti interessi per lo 
più sono i medesimi che dispongono della elezione, e il deputato sa- 
crificandoli risicherebbe di non essere rieletto. Se si tratta poi di 
qualche questione politica, la quale pure non tocchi direttamente 
nessuno di quei piccoli interessi, non per questo le cose cammine- 
ranno meglio: l’ambiente, che nella Camera risulta dalla abbondanza 
di deputati di quella fatta, trascina in basso qualunque più alto di- 
segno; le sorti ne sono rimesse a voti che, poco o molto, aperta- 
mente, o tacitamente, si negoziano a favori e compensi: e simili 
alle sorti dei grandi disegni sono le sorti dei più degni governi. 
Tale è la condizione delle assemblee formate dai collegi uninominali. 
Lo scrutinio di lista rinnuova dal fondo questo stato di cose. Si muta 
la condizione degli elettori, si muta la qualità degli eletti, si mu- 
ta lo spirito dell'assemblea. Il collegio è fatto notevolmente più 
grande: non basta più che sette od otto persone, influenti ciascuna 
sopra una cinquantina di voti, si riuniscano, per decidere della vit- 
toria in una elezione: i voti occorrenti perchè un candidato riesca 
eletto salgono immediatamente a un numero quadruplo, sestuplo e 
anche maggiore: non basta più che alcuni amici o aderenti fabbrichi- 
no occasionalmente al loro protetto allora, e protettore in avvenire, 
una riputazione ristretta allo spazio di pochi chilometri quadrati: i 
voti che siraccolgono sopra un medesimo nome non sono più una spe- 
cie di scala feudale avente per ogni scalino un contratto di omaggio e 
di protezione. Il governo non può influire sopra un collegio più vasto, 
perchè gli converrebbe disporre di troppi favori in ciascuno. Nel più 
vasto collegio bisogna che si presentino candidati di non ignoto no- 
me, anzi di qualità, di opinioni, di precedenti notorii, a cui |’ affer- 
mazione individuale di Tizio o di Caio non possano aggiungere nè 
togliere: e date tali candidature, il voto che giunge all’ urna è un 
apprezzamento libero non viziato da preconcetti, o da calcoli di in- 
interesse o da preventivi patti: l'eletto rappresenta allora un con- 
sentimento, un accordo di idee, non un’associazione di interessi. E 
ciò basta perchè la condizione dell’ eletto si muti, poichè egli ha da 
rispondere a un ordine di idee, non ha da soddisfare un gruppo d’in- 
teressi. Egli è libero da qualunque preoccupazione degl’ interessi 
particolari di coloro che lo hanno eletto, egli può dedicarsi esclusiva- 
mente agl' interessi generali del paese, la sua indipendenza è assi- 
curata, perchè la sua condotta sarà giudicata in pubblico e dalla 
pubblica opinione; e i serii governi vivranno, appoggiati dalle idee, 
vita rigogliosa e feconda. Tutta la vita politica insomma diventa una 
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vita di idee e le personalità ne restano contenute, e impedite di nuo - 
‘cere. 
A queste considerazioni i partigiani del collegio uninominale 
oppongono punto per punto obiezioni non indifferenti. Quanto alla 
critica del sistema vigente, impugnano senz'altro che il decadimento 
della nostra vita politica dipenda dal collegio uninominale: ne incol- 
pano anzi lo spirito di parte eccessivo e fuorviato, ne incolpano le vi- 
cende stesse del paese indipendentemente da qualunque modo di ele- 
zione. Impugnano poi che lo scrutinio di lista dia necessariamente 
un'assemblea migliore. Sostituito a più collegi uninominali un collegio 
unico a scrutinio di lista, dicono essi, sarà forse minore il numero de- 
gl’ interessi privati che imbarazzeranno e vizieranno le deliberazioni 
della Camera, ma gl’ interessi regionali e locali vi saranno anche 
più potenti: è inevitabile che quel territorio, che è costituito in col- 
legio, abbia qualche interesse collettivo o predominante in esso; è del 
pari inevitabile che questo interesse influisca sulle elezioni; quindi 
esso penetrerà nella Camera a ogni modo con l'influenza solidaria 
dei rappresentanti di quel collegio: quegli di loro che ne fosse più 
tiepido difensore sarebbe facilmente oscurato, di fronte al collegio, 
dallo zelo dei colleghi e comprometterebbe la sua rielezione; gl’inte- 
ressi locali determineranno nell'assemblea una necessaria formazio- 
ne di gruppi i quali non avranno menomamente per mira principale 
gl interessi generali del paese, e non serviranno punto alla forma- 
zione di una maggioranza compatta. Non è vero che si avranno de- 
putati più liberi perchè alla servitù verso gli elettori si sostituirà la 
servitù verso il partito: il voto individuale sarà tratto ad amalgamar- 
sì con un nucleo qualunque a rischio di andare disperso, e questo 
nucleo sarà quello a cui gli interessi locali si imporranno. Lo scrutinio 
di lista porta seco la necessità dei comitati elettorali e in questi i 
mestieranti politici avranno la prevalenza: sarà questa una nuova 
servitù che il deputatodovrà sopportare. Nè si può credere che la scel- 
ta sarà fatta secondo il pubblico giudizio perchè la mancanza della 
conoscenza personale del candidato obbligherà gli eleltori a rimetter- 
sì per il loro apprezzamento in qualcuno, il che è quanto dire in co- 
loro che si daranno la briga di comporre il comitato e di armeggiare 
quanto sarà necessario per guadagnare i voti delle masse. Si nega 
poi risolutamente che la elezione sia la scelta di una bandiera o di 
un partito, perchè se la opinione politica del candidato, in grande, 
può entrare nella scelta come uno dei suoi criteri, la sua precisa sfu- 
‘matura diventa spesso un elemento accessorio di fronte a quelle qua- 
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lità di intelligenza, di carattere, di personale condotta precedente che 
non si scoprono nè si accertano altrimenti che con la personale cono- 
scenza, e delle quali si diffonde facilmente la notizia da individuo a 
individuo in privati discorsi ma non si dà la persuasione per mezzo 
di pubblicazioni, indulgenti agli esaltamenti, inceppate nei biasimi 
più fondati, nè tanto meno per mezzo di agenti elettorali di rado ac- 
creditati. Finalmente, quanto agli elettori, si trova che essi diven- 
teranno più deboli, più dipendenti, più corruttibili : — più deboli per- 
chè il voto singolo, che nel piccolo collegio uninominale ha un certo 
peso, diventa insignificante nel vasto collegio a scrutinio e quindi 


le astensioni saranno tanto più facili; — più dipendenti perchè se 
non concordano la loro lista con qualche altra, se si allontanano da 


quelle che raccolgono una certa corrente di appoggio, la loro in- 
fluenza è pressochè perduta, perchè ancora debbono rimettersi al 
giudizio di altri, perchè poi le stesse difficoltà pratiche della ele- 
zione sono maggiori, perchè finalmente i comitati e gli arrolatori dci 
votanti diventeranno i padroni del candidato e del deputato; più cor- 
ruttibili perchè le corruzioni avverranno più facilmente nell’ombra e 
la stessa influenza governativa in mezzo al più grande movimento 
avrà maggior facilità di mettere a tempo nelle bilancie il peso sul 
ticiente per farle pendere dalla sua parte. 

Ci siamo limitati a questo rapidissimo riassunto delle ragioni 
svolte a favore dello scrutinio di lista e contro di esso, premendoci 
di riordinare e distribuire, secondo certi criteri che ci paiono oppor- 
tuni, la materia in essi contenuta. 

Cominciamo ad eliminare dal nostro campo due argomenti che 
presso a poco si equilibrano e che sono troppo ad hominem per en- 
trare in un esame critico severo e sereno. Tenendo gli occhi sulla 
Camera quale è oggi costituita, gli uni difendono lo scrutinio di li- 
sta dicendo più o meno apertamente così: « fra voi sostenitori del 
collegio uninominale ci sono in maggioranza gli uomini nuovi, le 
individualità piccine, per poco non aggiungerebbero, la bassa forza 
della deputazione, e volete il collegio uninominale per la paura di 
non essere rieletti in un collegio a scrutinio di lista ». Tra gli av- 
versari invece vi ha chi dice: « Fra voi, difensori dello scrutinio di 
lista, abbondano quelli che nel collegio attuale hanno la posizione 
assicurata da una rete di relazioni, tessuta e ritessuta con i favori e 
provata più volte; voi avete paura dell’allargamento del suffragio che 
lacererebbe questa rete, volete lo scrutinio di lista per accordarvi 
nello scongiurare i pericoli delle future elezioni riconnettendo in una 
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sola rete nuova i brandelli delle antiche per modo da appoggiarvi a 
vicenda: così ciascuno appoggiando gli altri, i più, se non tutti, si sal- 
veranno ». Questo modo di argomentazione è doloroso vedere che sia 
divenuto possibile e utile nella nostra Camera. Non taceremo che delle 
due parti la seconda ha indubbiamente miglior giuoco per provocare 
dagli avversari una risposta di sfida così: « e sia, passi l’allargamene 
to per ora senz'altro, noi vi faremo vedere che torneremo e allora 
la vittoria sarà nostra ». Infatti le alterazioni che al sistema attuale 
si vogliono portare, sono due: la prima ci sarà certo per gli uni e 
per gli altri; quanto alla seconda, coloro che imputano agli avversari 
di volersene servire quasi di arma contro la prima hanno condizione 
più favorevole degli altri i quali non possono muovere ai primi che 
una imputazione più debole ammettendo già che la prima alterazione 
non li minacci gravemente. Ma, ripetiamo, di ita ordine di argo- 
menti ci piace toccare appena. 

Invece dobbiamo notare con ispecial cura come una serie di al- 
tri argomenti siano da una parte e dall'altra proferiti quasi identi- 
camente così da lasciare il tempo che trovano cioè da ridursi ad un 
effetto neutro. Così quanto all'indirizzo politico del paese gli uni tro- 
vano che lo scrutinio di lisa favorirebbe i radicali autocratici, gli al- 
tri trovano che se ne avvantaggerebbe invece lo spirito conservati- 
vo. Quanto alla fedeltà e alla compiutezza della rappresentanza dello 
spirito del paese, altri giudica che lo scrutinio di lista favorirebbe la 
rappresentanza delle minoranze, altri crede che le minoranze ci sa- 
.rebbero schiacciate ; altri trova che con lo scrutinio di lista gl’inte- 
ressi locali si sentirebbero meno, altri giudica che si sentirebbero di 
più. V'ha chi vede facile la ingerenza governativa nell’un sistema e 
chi la vede unicamente possibile nell'altro. Da un lato si dice che 
l’elettore sarà più potente perchè con un solo voto influirà sulla ele- 
zione di tre o quattro o cinque deputati; dall'altro si accampa che 
sarà più debole perchè dividerà la sua forza con un numero di altri 
elettori triplo, quadruplo o quintuplo. L'elezione secondo alcuni sarà 
anche materialmente più difficile dovendosi scegliere quattro o cin- 
que nomi: secondo gli altri essendo, in complesso, meno numerose 
le candidature, sarà per lo meno altrettanto facile scegliere quattro 
nomi su dieci quanto sceglierne uno su quattro e talvolta più. Que- 
sti argomenti, nei quali è difficile scendere anche a più minute ana- 
lisi così da giungere a un elemento veramente decisivo e sul quale 
sia possibile stringere la discussione, non saranno da noi più ampia- 
mente svolti. Essi parrebbero condurre alla conclusione che i due 
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sistemi si equivalgano: la quale conclusione, esclusa da noi presun- 
tivamente fin da principio, è troppo scettica per poter essere accolta 
in questione di così grave momento; tutt'al più essa potrebbe tradursi 
in quest'altra più vera e più elevata, che cioè il livello morale del pae- 
se, i costumi formatisi nella vita politica di esso, la forza dei caratte- 
ri, le stesse sue condizioni economiche e tutti gli altri coefficienti 
sociali, in parte sfuggenti al calcolo e al governo delle disposizioni 
legislative, conserveranno una notevolissima influenza attraverso a 
qualunque sistema né se ne troverà mai alcuno che basti a mutare 
dal fondo le cose. L’insegnamento poi che in consimili materie si 
potrebbe aspettare dall'esperienza, riguardo a questa questione dello 
scrutinio di lista si riduce a poco, e quel poco è ambiguo. Lo scru- 
tinio di lista che diede alla Francia più d'una assemblea conser- 
vatrice è ora dal Senato francese combattuto. E questa deficienza 
di insegnamenti dell'esperienza fu pure notata nella nostra Camera 
deducendone come necessaria conseguenza che si dovesse in tale 
questione ragionare molto per semplice induzione. Ma no. Qualche 
questione di principio vi è pure implicata e a questa vogliamo final- 
mente venire parendoci veramente il punto del bivio dove le diverse 
opinioni si comporranno, trascurate le altre differenze piu minute, 
in due correnti. E qui ci giova richiamare ciò che da principio fu 
detto. Il governo rappresentativo esclude il concetto della diretta de- 
liberazione delle masse di individui sulla cosa pubblica, nè soltanto 
per un mero accidente: così pure d’altra parte è escluso il collegio uni- 
co. Eppure tanto l'uno quanto l’altro parrebbero rispondere splendi- 
damente al movimento democratico che caratterizza la società mo- 
derna. Ciò che li respinge, insieme con le necessità di fatto, è la li- 
bertà, la quale agisce pure di per sè, fino ad un certo segno, come 
necessità di fatto, contro la quale quei due sistemi estremi urtereb- 
bero entrambi, l'uno per un verso, l’ altro per un altro, I uno dando 
troppa forza alla moltitudine, l’altro potendone dar troppa a qualche 
individuo. Tra i sistemi intermedii, a cui appartengono e lo scrutinio 
di lista e il collegio uninominale, notevolmente diversi fra di loro 
anche se lo scrutinio di lista sia applicato a collegi non molto vasti 
come sarebbe nelcasonostro in Italia, si riduce la questione e la scelta. 
È anche questa, come quella della riforma elettorale, una questione 
al di sopra dei partiti. Si tratta di avere la rappresentanza più fedele, 
più alta, più attiva. Si tratta di difendere quella libertà che tutti 1n- 
tendono, che tutti hanno eguale interesse a godere, che a nessuno si 
può togliere. E a questo punto dichiariamo come a nostro avviso il 
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nodo della questione si trovi principalmente in questo, se il voto sia 
la scelta di una persona o quella di una bandiera: se l'elezione gene- 
rale non abbia che da mettere insieme sparsi individui tra i quali nel 
nuovo ambiente si stabiliscano poi le correnti politiche, e i quali re- 
chino nella formazione di queste correnti ancora una certa libertà; 0 
se invece i criteri di governo, le idee politiche si debbono agitare di- 
nanzi allo stesso corpo elettorale per modo che si sappia a priori qua- 
le sarà la via che questo o quell’eletto sarà per seguire. Se si guarda 
alla sostanza delle cose, non vi ha dubbio che, dei due sistemi, quello 
che veramente si avvicina di più alla deliberazione diretta delle mas- 
se, al mandato imperativo, è il secondo. Apparentemente il primo SÌ- 
stema, che avvicina molto l’elettore e l’eletto, dovrebb” essere quello 
atto a riprodurre più fedelmente il simulacro dell'adunanza ellettiva 
del popolo : invece, in realtà, siccome la considerazione della persona 
in questo sistema ha un effettiva prevalenza sulla considerazione del- 
l'uomo politico, l'eletto, nelle cui qualità riposano le fiducie degli elet- 
tori, è più libero della sua condotta futura come uomo politico, lad- 
dove nel secondo sistema essendo considerata la bandiera sotto cui 
egli milita più che le sue qualità personali, egli ba la sua strada se- 
gnata preventivamente con una molto maggior precisione. Perciò co- 
loro che tengono molto al collegio uninominale per la conoscenza per- 
sonale che in esso gli elettori possono avere del candidato, si preoc- 
cupano dello scrutinio di lista, come di quello da cui si originerà una 
camera distaccata dal paese, vivente come da sè, sostenuta da una 
specie di plebiscito provocato sulle linee generali del suo program- 
ma ; laddove i sostenitori dello scrutinio di lista lamentano nell'altro 
sistema il disgregamento dei membri dell'assemblea in tante sciolte 
individualità e gli ostacoli a costituire una maggioranza compatta 
perchè omogenea Qui specialmente sembra che a favore dello scru- 
tinio di lista si presenti un ordine di considerazioni che non fu forse 
abbastanza svolto nella nostra Camera: edè la creazione di un ambien- 
te intellettuale o, per dir meglio, di una vita di pensiero, di un mo- 
vimento di idee al di sopra della massa degl’ individui elettori: que- . 
sta vita di pensiero scuote le individualità e le trascina ad una par- 
tecipazione alquanto più cosciente e illuminata alla vita politica del 
paese, le raccoglie, le distribuisce, le disciplina. Il sistema della ele- 
zione a doppio grado, di cui abbiamo qualche esempio nella storia , 
è respinto d’ordinario a cagione della preponderanza che in esso fa- 
cilmente prendono i secondi elettori 0 elettori immediati, ma teori- 
camente si riconosce il vantaggio, che questo sistema ha comune con 
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Jo scratinio di lista, di sollevare alquanto il lavorio e le lotte delle ele- 
zioni : lo scrutinio di lista, oltre ad avere, ‘în più alto grado, questo 
vantaggio, non ha poi neanche l’inconyeniente che nella elezione a 
doppio grado si lamenta, giacchè con lo scrutinio di lista non vi ha 
alcuna posizione legale di secondi elettori, che faccia soverchiare i 
primi. Quindi nel movimento democratico della società moderna, il 
quale implica una continua estensione della partecipazione delle mol- 
titudini al pubblico potere, si comprende il risorgere della questione 
dello scrutinio di lista come tentativo di disciplinamento, di organiz- 
zazione delle forze immense che sì svolgono con la democrazia. Una 
difficoltà imprescindibile da ogni sistema rappresentativo, dalla 
quale niuna procedura elettorale ci libererà mai, si è quella che in 
definitiva le capacità inferiori abbiano a scegliere le superiori a cui 
affidano principalissimi uffici del governo: il che equivale al pericolo 
che la forza prevalga alla ragione, l'egoismo all’interesse, l’impeto 
al progresso. Si tratta di vedere con quale sistema meglio si ottenga 
che quella forza si purifichi, che quegli egoismi si temperino, che 
quell’ impeto si freni, e a questo risponde teoricamente benissimo 
quell’atmosfera ideale nella quale in grazia dello scrutinio di lista il 
corpo elettorale viene portato. Praticamente risorgono qui alcune 
obiezioni. E in primo luogo si dirà che quest’atmosfera ideale si 
risolve poi di fatto nell'opera dei comitati, delle associazioni, della 
stampa, ma specialmente dei comitati, perchè alle associazioni e alla 
stampa, le quali esistono continuamente e anche con altro sistema, 
non si possono imputare speciali colpe a cagione dello scrutinio di li- 
sta. Nè questa osservazione può essere distrutta, come sì è creduto, 
osservando che a comitati si opporranno comitati e che quindi ve 
ne sarà per ogni ordine d'idee come nell’elezioni dei collegi unino- 
minali ve n’ è spesso per ciascuno dei candidati. Il vero significato 
che si dà a quella obiezione è questo, che più il collegio sarà esteso 
e più sarà facile che il comitato si componga di due elementi ben 
diversi: un elemento di forma e di apparenza, buono e splendido 
e un elemento dominatore, corrotto e corruttore: il corpo, alcuni 
nomi rispettabili di gente che, lusingata nell’amor proprio, accetti 
l’incarico senza poi occuparsene punto; l’anima, i mestieranti della 
politica. Intesa la obiezione in questo senso, bisogna rispondere ben 
altrimenti. Bisogna rispondere in primo luogo che con l'estensione 
del collegio, con la necessità dei comitati, codesti elementi corruttori, 
codesti mestieranti verranno almeno messi in vista, dovranno uscire 
alla luce del sole, scopriranno sè, e con sé tutto il loro corteo, agli 
onesti a cui andranno a sedere accanto; mentre invece nei collegi 
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uninominali, ristretti, codesta gente lavora sott'acqua, parla sotto 
voce, contratta coperta dall’anonimo e dalla irresponsabilità. Ora non 
è già un piccolo vantaggio quello di obbligare anche le malefiche 
propagande a scoprirsi: in Italia il timore della luce è ancora così 
radicato che spesso ci si acqueta di aver velato uno sconcio pertet-. 
tamente come se si fosse tolto. In secondo luogo poi vuolsi rispondere 
a quella obiezione un’altra cosa, ed è che la democrazia e la libertà 
impongono alle classi dirigenti, agl’individui per qualsiasi ragione 
eminenti, dei doveri speciali rigorosissimi, uno dei quali e non alti- 
mo, è quello di non isfuggire ma anzi affrontare la lotta contro tuttii 
non degni che cercano di sfruttare la libertà, di frodarne o rubarne 
i benefizi a loro monopolio. Non è sempre possibile tirarsi in di- 
sparte con il pretesto di non voler a che fare con gente men degna: 
averci che fare per combatterla, per schiacciarla è, ai nostri tempi, 
virtù civile: quindi specialmente nella vita pubblica e specialmente 
nella materia delle elezioni l'entrare in lizza, con tutte le forze, con- 
‘tro i disonesti, è un dovere strettissimo, nella societa quale è mo- 
dernamente costituita, di tutta la gente più elevata, più colta, più 
onesta. Anche a coloro che sono schivi della vita pubblica, che rifug- 
gono dalle tempestose lotte politiche, incombe questo importantissi- 
mo dovere sociale, che vuole essere adempito attraverso a qualunque 
regime, in qualunque assetto legislativo, in qualunque organizzazione 
amministrativa, con la convinzione profonda che la libertà può aprire 
l’adito a molti mali, ma non chiude strada nessuna a chi voglia fer- 
mamente operare il bene. È in questo ordine di idce si può ancora 
chiedere se appunto il sistema elettorale a scrutinio di lista non sia 
una delle principali cagioni per cui nelle elezioni amministrative delle 
grandi città la partecipazione alla lotta elettorale non è guardata con 
disdegno nè con disprezzo da nessuno, e l'intervento attivo della 
gente onesta di qualunque opinione fa sì che quelle rappresentanze 
rispondono molto più fedelmente alle condizioni reali delle popola- 
zioni da cui emanano e soddisfanno più adeguatamente a quelle esi- 
genze di rettitudine e di serietà, che sono superiori ai partiti: noi non 
dimentichiamo che fra le elezioni amministrative e le politicle vi ha 
una differenza, ma se notiamo che anzitutto qui si parla delle elezioni 
amministrative delle grandi città, che inoltre anche nel compito dei 
parlamenti si tende a ridurre sempre più il campo delle questioni po- 
litiche ai suoi veri e stretti confini, rilevando il carattere ammini- 
strativo di tutta la materia rimanente, si comprenderà che quella 
differenza non è un abisso. 

Un'altra considerazione di ordine pratico la quale deve certa- 
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mente essere tenuta a calcolo da chi voglia formarsi una definitiva 
opinione intorno alla iu dello scrutinio di lista si è quella 
delle speciali condizioni sogiali del paese. L'atmosfera ideale che si 
vorrebbe far respirare al corpo elettorale è certo facilmente formata 
là dove esista tra le varie classi della società molta fusione in grazia 

. sia delle relazioni antiche fra l'una e l’altra, sia di una minuta gra- 
duazione di condizioni intermedie, per modo che tutte le classi s'in- 
teressino alla cosa pubblica come a qualcosa di distinto dagli inte- 
ressi privati e locali: più difficile invece riescirà là dove e fra le 
classi esista una grande separazione e anzi le ultime di esse, per 
qualsiasi circostanza, vivano estranee alla vita pubblica, ne abbiano 
confuso il concetto, debolissimo il sentimento, seppure concetto e 
sentimento alcuno ne abbiano : per la qualcosa si dice che essendo 
sempre individui quelli che debbono con l’opera loro formare quella 
vita di idee per le masse elettrici, non trovino alcun elemento per for- 
marla e quindi l’ impresa loro manchi o meglio si abbassi e si cor- 
rompa. Questa è la più decisiva considerazione che si sia mossa nella 
Camera nostra per respingere specialmente lo scrutinio di lista nei 
collegi rurali. Nelle città, si è osservato, la omogeneità degli inte- 
ressi, la comunanza delle consuetudini permette una maggior since- 
rità di rappresentanza e mostra razionale la molteplicità dei deputati 
cioè l’ applicazione dello scrutinio di lista. Esse si presenterebbero 
dunque come il terreno ovvio, quanto meno, per fare un primo espe» 
rimento della istituzione e su questo anzi sembra che possano venire 
ad accordarsi in una transazione i partigiani del collegio uninominale 
e quelli del collegio a scrutinio di lista. L'esperimento in queste con- 
dizioni non mancherebbe di dare insegnamenti; intanto il maggiore 
sviluppo della vita economica del paese facendo avanzare la fusione 
delle classi, e il progresso delle popolazioni rurali potendo portare 
anche fra esse maggior comunanza di vita e maggiore attitudine alla 
intelligenza degli interessi generali, il problema potrebbe essere più 
tardi esaminato in nuove condizioni, con maggiore esperienza, con 
nuovi elementi di giudizio. 


T. 
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Armi e Politica dal Generale MEzzacAPO. — Roma, 1881. 


L' opuscolo dal Generale Mezzacapo, pubblicato a questi dì col 
titolo Armi e Politica ha raggiunto, per ora, il più immediato effetto 
propostosi dall’ Autore, richiamando dalle faccende amministrative 
e dalle miserie partigiane l’attenzione degli Italiani alle reali condi- 
gioni dell'esercito, ed alle sue più urgenti necessità. 

Conseguirà egli lo scopo vero e supremo, secondo la mente dello 
scrittore, d’ indurre cioè i due rami del Parlamento ed il Ministero a 
fare alle cose della guerra una parte più larga nel nostro Bilancio, 
e ad erogarla in quel modo, che il generale Mezzacapo propone? 

Taluno ha trovato che ridire sulla via seguita dal Generale in 
questa faccenda ; mentre che egli, Senatore, avrebbe dovuto, dicono, 
aspettare di fare udire in Senato la sua voce autorevole senza agitare 
la pubblica opinione, soffiando inopportunamente sul fuoco delle pas- 
sioni popolari e porgendo opportunità, desiderate forse, alla malevo- 
lenza straniera. Ma potrebbesi anco dire, che una discussione in Sena- 
to su questo argomento avrebbe pòrto i medesimi pretesti a chi avesse 
voluto trovarceli; che nelle condizioni presenti non è agevole al Se- 
nato prendere esso l’ iniziativa in una faccenda di tanta gravità ; e 
soprattutto poi, che troppo deve il Mezzacapo conoscere i governanti 
attuali, già suoi colleghi i più, per potere da loro sperare riforma alcu- 
na, se l’aura della popolarità, non l'’accarezzi. Tanto più, che qualche 
impenitente avversario della Sinistra potrebbe valersene a sviare 
quell’auretta assai leggiera di popolarità, che tenne dietro all'abo- 
lizione del macinato; ponendo in chiaro come quei milioni benedetti 
sarebbero stati una manna, per riempire i desolati arsenali e prov- 
vedere alla istruzione militare delle varie categorie : e certo, se po- 
teva farsi altrimenti da quello che ha fatto, doveva il generale Mez- 
zacapo seguire uua via più decorosa e fors’ anco più patriottica. 
Checchè sia di ciò, l'opuscolo è lì, ed il fatto non può disfarsi; sib- 
bene cercare che sia fecondo del maggior bene possibile. L'opuscolo 
di cui parliamo prende per base un ragionamento ch'è, a prima giun- 
ta, inoppugnabile. Considerando l'ordinamento militare della Fran- 
cia come equivalente, nella somma dei suoi effetti, a quello delle al- 
tre grandi potenze d'Europa, e tenendo conto della contiguità, che 
fra essa e l'Italia può rendere più probabile una guerra, egli dice: 
Se la Francia con 33 milioni di abitanti ha in prima linea un eser- 
cito di 800,000 uomini, l’ Italia, con 28 milioni dovrebbe averne uno 
di 600,000: ma poichè la Francia; nelle condizioni de'suoi possedi- 
menti affricani, dovrebbe disporre per questi durante una guerra 
di 120,000 uomini; così, ponendone essa in campo 680,000, dovrebbe 
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l'Italia, in proporzione, farle fronte con un esercito di più che 500,000 
uomini : ed ammesso che, in ogni caso, l'attitudine dell'Italia avreb- 
be ad essere difensiva, e che il minimo rapporto di forse con cui si può, 
senza manifesta taccia di temerità, far fronte all’assalitore, sia di due 
terzi; il minimum delle forze di prima linea, delle quali dovrebbe 
l’Italia disporre, in una siffatta guerra, sarebbe di 45,0000 uomini e più. 

Ai quattrocento cinquantamila uomini, tuttavia, pare che l'Au- 
tore sì rassegni di malavoglia ; e lasciando intendere che ne vorrebbe 
di più, chiede almeno: 1.° Che, scemandosi uno dei due fattori della 
forza militare, cioè la quantità, si accresca l'altro, pure importantis- 
simo, cioè la qualità. 2.° che, senza lasciarsi sviare da speciosi ar- 
gomenti, si dia largamente opera a quelle fortificazioni, mercò le 
quali le moltitudini, che, inesperte, sono di poca utilità in campo 
aperto, divengono ausiliari potenti, e come spesso si è visto, efficacis- 
simi. La qualità dell'esercito, rammenta egli, come risulti da due fat- 
tori; l’ uno diremo così intrinseco e morale, cioè dalla buona istitu- 
zione ed educazione del soldato ; l’altro estrinseco, cioè dai sussidii 
di buone armi, abbondanti ricambii, rapidi trasferimenti di muni- 
zioni e di viveri, molteplici e ben collocati arsenali e depositi: vuol 
quindi prolungata anzichè accorciata (come ora, per economia, si fa 
continuamente) la permanenza delle l.e categorie sotto le armi, ac- 
cresciuta la istruzione delle 2. categorie, e provveduto a quella 
della milizia territoriale. 

Non chiede poco, come si vede: uomini molti, se non moltissimi, 
‘buone armi e molte, istruzione buona e non breve, fortificazioni, cam- 
pi d’esercitazione; e tocca anco qualche cosa del migliorare la condi- 
‘sione economica degli ufficiali. 

E per fare tuttociò ci vogliono tre cose sole.... Quattrini, quat- 
trinì e quattrini. Eppure chi sarà il cittadino onesto, che, a questi lumi 
-di luna, osi dargli torto per lo capo? Negare che ci sia da far molto 
sarebbe da insensati: ma sarà egli da insensati il domandarsi se sei 
o sette anni or sono noi fossimo così lontani dall'obietto dei presenti 
desiderii, quanto lo siamo oggi ? Al vedere come l'Europa ci trattava 
allora, e ci tratta oggi (e facciasi pure ad altre cause concomitanti 
il debito luogo) non si direbbe. Veramente, mentr’ io leggevo lo scrit- 
to del generale Mezzacapo, ci perdevo, in qualche modo, la crono- 
logia e mi veniva fatto, proprio senza volere, crederlo il raffaccio 
di uno fra i non pochi generali, che, dal diciotto Marzo d' ineffabile 
memoria, furono riparati, con tanta edificazione del rispettabila non 
che dell’ incelita. Ma no ; era proprio del generale Mezzacapo : e que- 
sto mi consolava poi per un certo lato; dacchè pensavo: così sarà 
più facile che i deputati di sinistra e anche qualcuno degli attuali 
Ministri lo legga. Intanto il pubblico lo legge, e ci si accalora. 

Il generale Mezzacapo, toccando, con mano molto leggiera delle 
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cause che ci hatino condotto ad avere così insufficiente ordinamento 
militare, dice che gli uomini dediti a qualche disciplina o studio, o 
ramo di pubblica amministrazione facilmente sono indotti a vedere 
delle cose un aspetto solo ; quello pel quale sono soliti di conside- 
rarle; ed a negare l’importanza, e quasi direbbesi la esistenza degli 
altri; e dice che, oltre a certi uomini di Stato, la medesima cosa 
era da qualche tempo accaduta alla maggioranza degli Italiani : di 
guisa che, infatuati del pareggio, dell’ abolizione del macinato, di 
quella del corso forzoso, non considerarono della vita nazionale quasi 
altro aspetto, che quello finanziario ; e quindi lasciarono decadere 
l’esercito. In tutto questo c’è del vero : ma vorrei che il Generale Mez» 
sacapo, se i Fati (non dico la Provvidenza, per non pagar mezza lira) 
se i Fati, dunque, lo ricondurranno alla Pilotta, avesse bene a mente 
quanto c’era di fittizio in cotesto atteggiamento della pubblica opinione 
fra noi. Io non vorrei dire che del macinato, e tanto meno poi del 
pareggio, importasse alla gran maggioranza quello che le importa 
della legge elettorale, o dello scrutinio di lista : ma dico che questo 
popolo, il quale aveva fatti tanti sacrifizii e portato con tanto buon 
garbo sino a quì il corso forzoso, non avrebbe rotti i vetri di nessun 
ministero se gli si fosse fatto intendere, che a far tutte queste cose, 
(pur belle in sè, ma al tempo debito) ci andava di mezzo l’esercito. Lo 
esercito, si sa come è, od è stato almeno fin quì, una delle migliori 
scuole, che siano rimaste agli Italiani; così è il loro orgoglio e la 
loro gioia, e il-grido di viva l’esercito, o gli applausi ai simpatici 
bersaglieri, si fanno udire in tutte le popolari esultanze. Le discus- 
sioni sulla marina provano anch’ esse, mi pare, 8 sufficienza, che 
le faccende finanziarie non assorbivano tutta l’ attenzione del pub- 
blico e dei pubblicisti : ed è chiaro quindi che agevolmente sarebbe 
tornata sulla retta via questa benedetta opinione pubblica, se non 
ci fosse stato chi aveva interesse a lasciarla fuorviare un tantino. 

Queste cose dunque bisogna che il Mezzacapo, e quei che seg- 
gono ora alla Pilotta o sederanno in avvenire, le abbiano a mente, 
perchè l’ attenzione del Pubblico e più quelle del governo non siî 
sviino dall’esercito così facilmente, com'è avvenuto in questi ultimi 
anni. E ciò per due buone ragioni: la prima; che il martenere, mi- 
gliorare, aumentare è più agevole cho il fare di pianta, o quasi: 
poi, che il rifare di pianta, o quasi, in faccia a complicazioni estere, 
reca di necessità il fare in fretta, poco bene, e con maggiore di- 
spendio, ed inoltre ha l’aria di una provocazione: e la provocazio- 
ne, che disdice ai fortissimi, è ai men forti troppo più disdicevole 
e pericolosa. 

Ma neppur conviene che il Mezzacapo, o chissiunque, cada o 
abbia l’aria di cadere sotto l’accusa del vedere-un aspetto solo delle 
cose. Era più facile mantenere il corso forzoso, e il macinato, e- 
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persino lo spareggio, quando c’erano, che tornarvi, una volta tol- 
tili: e alle ragioni del Bilancio conviene aver pure riguardo quel 
più che è compatibile colle necessità reali della difesa, e colle con- 
venienze, sopra tutto, della marina; perchè il fare altrimenti da- 
rebbe all’estero l’idea d'una politica più o meno scopertamente ag- 
gressiva, che l'Italia non può e non deve seguire; potrebbe turbare 
all’interno la quiete, e presso ì finanzieri il credito; che sono pure 
elementi di forza. Guardiamoci dal fuggire una esagerazione, peri- 
colosa invero per molti rispetti, per cadere in un’altra: teniamo a 
mente due osservazioni preziose di quest'articolo ; che i nostri ar- 
mamenti devono avere manifestamente un carattere difensivo ; che 
la qualità del soldato deve concorrere all’opera della difesa colla 
quantità, e può sino ad un certo punto supplirvi: perchè con questi 
criterii dinanzi, la nostra politica estera potrà essere un po' meno 
scorretta di quello che fu sotto certi ministeri passati, e nelle 
amministrazioni delle Armi e della Marina si sarà meno corrivi a 
misure di rigore contro ufficiali benemeriti, dalle quali il principio 
di autorità non ha guadagnato nulla in questi ultimi anni. 

Ma sovratutto torniamo ad insistere sulla convenienza del carat- 
tere difensivo che dovrebbero avere i nostri prossimi futuri armamenti. 
Noi non siamo militari, nè abbiamo autorità e competenza nei parti- 
colari di cose siffatte ; ma pur ci sembra, che una tal quale diffe- 
renza ci sia nell’atteggiamento di chi si prepara a spedizioni ventu- 
rose, ad acquisti o permute di territorii, od alla difesa, disperata in 
ogni evenienza, di quello che già possiede. Un ordinamento milita- 
re, che accarezzasse anco indirettamente le mene irredentiste, sa- 
rebbe una colpa di lesa nazione, un attentato contro quelle stesse 
provincie, il nome delle quali servì più spesso di pretesto a turbolen- 
ze troppo recenti perchè l’Europa possa averle dimenticate. Sarebbe, 
peraltro, una viltà od un delitto un atteggiamento militare che la- 
sciasse sguernito di difesa il nostro secolo, e segnatamente quelle no- 
bilissime parti che possono eccitare in certe contingenze le cupidigie 
dei nostri poco scrupolosi vicini. G. FALORSI. 


Avv. GIOVANNI DONEAUD. - Porto Maurizio sotto i Monaci di San 
Benedetto. (Porto Maurizio). 


L’ Italia che nell’ epoca medioevale si trovò divisa in tanta mol- 
titudine di stati autonomi, e di liberi Comuni, offre un campo va- 
stissimo alle diligenti ricerche ed ai pazienti studi dei cultori delle 
patrie storie. Uno di essi è il Ch. Avvocato Doneaud, che essendo 
riuscito a scoprire un documento risguardante la ricognizione del 
possesso di alcune terre, fatta dall’ Abbadessa di Caramagna, me- 
diante la prestazione di un annuo Canone, a favore del Conte Rai- 
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mondo di Manfredo, prese da ciò argomento per illustrare un tratto 
dell' istoria del paese di Porto-Maurizio, nel tempo che reggevasi a 
popolo sotto l'alta Signoria feudale delle Badie Benedettine di Ca- 
ramagna, e Gallite. L’ Autore, nella prima parte del suo scritto, 
ci porge alcune brevi notizie intorno alle condizioni civili e politiche 
degli Italiani sotto i Longobardi, e poscia sotto i Franchi, che die- 
dero stabile assetto al sistema feudale. È bello il vedere que’nostri 
vecchi padri resistere, e sopravvivere ai fieri colpi della straniera 
signoria, e nella umile condizione di tributarj, e vassalli, fare ogni 
sforzo per conservare il meglio che potevano degli antichi diritti, e 
per acquistarne de'nuovi. Si raccoglievano intorno alle Chiese, e 
sotto la benefica influenza del Sacerdozio, che prendeva le parti de- 
gli oppressi contro gli oppressori, davano opera ai commerci, e con 
perseverante operosità, con ammirabile coraggio, con fede robusta 
giungevano pur finalmente al conquisto della libertà, colla istitu- 
zione dei Comuni, e delle piccole repubbliche. A questo proposito 
1’ A. stima opportuno di combattere l'opinione professata dalla mo- 
derna scuola tedesca, che cioè la razza Germanica abbia cooperato 
alla formazione delle nostre repubbliche, mentre per contrario « que- 
« ste non ebbero vita intera, e politica, se non dopo aver reciso 
u ì nervi a quell’ elemento feudale, che nelle nostre contrade rap- 
« presentava il dominio forestiero n. (p. 22.) Il Sig. Doneaud entra 
poscia a discorrere più specialmente di Porto-Maurizio che per 
opera di una compagnia di mercanti si ordinava a repubblica e ci 
dimostra come la Signoria dei Benedettini succeduta a quella dei 
feudatarj laici fosse per quel popolo un’ avviamento all' indipenden- ‘ 
za, (p. 29 a 32) e quindi nel descrivere l’organamento di quel libero 
comune ci fa vedere quanto in suo vantaggio si adoperassero i mo- 
naci (p. 42) Il piccolo stato godette di buoni ordini interni, ed inol- 
tre seppe governarsi nelle relazioni estere con dignità, e saggezza. 
Ed i Benedettini punto non sì dolevano, anzi compiacevansi della li- 
bertà dei loro antichi vassalli (p. 80, 81) e non paghi di aver dato 
opera all’ affratellamento delle genti che costituivano la repubblica, 
ed alla coltura del suolo, vollero dotarla altresì di « uno studio ri- 
« nomatissimo in quell’ epoca, ove la gente accorreva anche da lon- 
tano per istruirsi » (p. 82, 83). 

La lettura di questa memoria storica arreca diletto ed in pari 
tempo offre argomento ad utili considerazioni. E così p. e. que’ buoni 
terrazzani, animati-da viva fede, di costumi semplici e austeri che 
riescono con operosità costante e colla coscienza del loro diritto a 
sollevarsi da basso stato a dignità e potenza di liberi cittadini, ci 
insegnano che ìl continuo lavoro, l' amore della giustizia, e l'esatto 
adempimento di tutti i doveri, sono i mezzi migliori per superare le 
avversità della fortuna, e per entrare nelle vie di un vero, e ragio- 
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nevole progresso. E parimenti vedendo quanto abbia giovato l’ or- 
dine di S. Benedetto alla emancipazione ed al miglioramento mo- 
rale, e materiale del popolo, noi impareremo a venerare la memo- 
ria di que' claustrali che ci vengono così spesso dipinti come nemici 
implacabili della civiltà, della libertà, e del progresso. 


E. Riva SANSEVERINO. 


Sul nuovo sistema filosofico-giuridico, dettato nella R. Università 
di Napoli, dal prof. G. Bovio, Studio critico di C. Ricco. 2. 
edizione emendata e accresciuta. - Trani. 


Dall’ intitolare questo suo primo saggio ai suoi condiscepoli uni- 
versitari apparisce la giovinezza dell’ Autore, e quindi cresce di 
molto nella stima del lettore e il pregio del libro e l’ingegno del Ricco. 

Quanto è vera la dottrina, quanto è retto e acuto l’ ingegno del 
critico, altrettanto assurdo è il sistema esaminato, altrettanto storto 
è il criterio e disordinato il pensiero del suo autore. Basti qualche 
citazione a dare un’ idea delle stravaganze boviane. Pel Bovio il pen- 
siero è essenzialmente attrazione e repulsione d'idee, alla guisa dei 
corpi; perchè il pensiero è la Natura che sì riflette, e quindi le leggi 
del pensiero son quelle stesse della Natura. Il vero assoluto è l’as- 
soluta relatività. Il giudizio supremo d’ identità è per lui l’espres- 
sione del primo stato frenopatico, che chiama monomaniaco; e i 
giudizi : L’ Ente è reale, è creante, è perfetto, costituiscono il se- 
condo stato frenopatico, ossia la polimania.... Senza dir nulla delle 
idee morali e sociali del Bovio, ci pare che l’accennato faccia riflet- 
tere circa lo stato mentale di uno che asserisce, che chi non è freno- 
logico al par di lui, è frenopatico e quasi maniaco. Infatti una di 
due : o è matto il Bovio, o il lettore che trova assurde le idee del 
Bovio. E dire che, come molti altri, egli insegna tanti e sì gravi 
errori, segnatamente morali e sociali, da una cattedra dello Stato, 
pagato col denaro dei contribuenti! E non son molti davvero i gio- 
vani come il Ricco, forniti di tanto sapere e di tanta rettitudine di 
mente, da non rimanere guasti da dottrine sì arbitrarie e irrazionali! 

Noi ci rallegriamo moltissimo col valente Ricco per le sue molto 
acute e assennatissime osservazioni sul sistema boviano e sugli er- 
rori che contiene. Dal vedere che presto è stata fatta una seconda 
edizione di questo libro, rileviamo che il giudizio del pubblico è con- 
forme al nostro. Questo giudizio così favorevole, siamo certi, sti- 
molerà il bravo Ricco a proseguire animoso nella via retta, che ha 
cominciato a battere con molto onore suo, e con beneficio delle menti, 
oggi turbate da tanti dubbi e da tanti errori. 
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GrAcoMO BARZELLOTTI. - La tentazione di S. Antonio, quadro di 
DomenIco MORELLI. - Firenze. 


Il prof. Barzellotti, con breve descrizioue, ci pone dinanzi agli 
occhi il bel quadro di Domenico Morelli, rilevando la differenza fra 
la tradizionale e comune rappresentazione di S. Antonio tentato dai 
demòni, e quella nuova, più umana, più vera del Morelli, che ci 
mostra il Santo fortemente tentato, ma non però vinto, dalle molli 
e provocatrici forme femminili, che son parto della sua accesa immagi- 
nazione. Per ispiegare e giustificare questa nuova maniera di rappre- 
sentazione del sucro soggetto, ricercato dagli artisti, il valente Bar- 
zellotti ritorna sul gran fatto religioso e morale del Cristianesimo, 
sull’ effetto immenso di esso nel cuore umanc, il rinnovamento in- 
teriore, e sulla promessa di un’ eterna beatitudine a chi renunzi ai 
beni del mondo. Indi il dispregio delle cose caduche per l'alto idea- 
le a cui gli animi furono indirizzati, ed un ascetismo, che noi so- 
gliamo chiamare e divenne più tardi eccessivo, ma che allora fu 
naturale e verissima espressione degl’ impeti nuovi del cuore uma- 
no ; i quali la storia mostra preceder sempre l’opera esterna uma- 
namente e civilmente benefica. Indi la vita di dure astinenze e di 
grandi sacrifizi per combattere e vincere i terribili nemici della li- 
bertà interiore del bene, primo fra’ quali lo spirito di fornicazione, 
considerato dagli scrittori sacri come lo stesso tentatore. Ecco il 
fatto umano della lotta di S. Antonio colla sua stessa concupiscen- 
sa. Poi Satana, personificazione del male, si vede sostituito, come 
esterno tentatore, all’ interna tentazione ; e nelle leggende cristia- 
ne e nell’arte si perde quasi l’ idea della tentazione, come d’ un 
vero dramma interiore. A] concetto naturale e veramente umano 
della tentazione s' è attenuto il Morelli nel suo dipinto ; e ha fatto 
bene, perchè ha così soddisfatto insieme alle ragioni storiche e alle 
ragioni psicologiche del proprio soggetto. 

Noi siamo del parere dell’ egregio Barzellotti, sebbene non 
possiamo ammettere che il concetto mosaicocristiano di Satana si 
consideri in certo modo come un'esterna sostituzione del concetto 
umano e cristiano della interna tentazione. La fredda sostituzione 
di Satana alle interne tentazioni, potè farsi bensì da scrittori e da 
artisti che dimenticarono, essere Satana il malignò che opera nel- 


l'interno animo, scompigliando l' immaginazione ed il cuore. 
V. S. 


Di Vincenzo Gioberti riformatore politico e ministro, con sue lettere 
inedite a Pietro Riberi e G. Baracco, di Dom. BERTI. — Firenze, 


Non v’ha forse veruno in Italia che possa discorrere più acconcia- 
mente intorno all' Autore del Primato morale e civile degli Italiani 
che Domenico Berti. Per ben comprendere e giudicare un uomo che 
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lasciò sì ampia mole di scritti, che trattò problemi così elevati, che 
alla vastità della mente accoppiò un’ operosità sì rara, occorre in- 
fatti chi 8’ accosti a lui per analogia di studi, vigore d'ingegno, 
facoltà di considerare sinteticamente le cose, e sia uso alle pro- 
fonde ricerche storiche e filosofiche non meno che al trattamento dei 
pubblici affari. E tale è appunto l'espositore dei sistemi del Bruno 
e del Campanella, del Copernico e del Galileo, il biografo di Ce- 
sare Alfieri e di Carlo Alberto, il compagno di Alfonso Lamarmora 
e di Bettino Ricasoli nel Ministero che aprì all’ Italia le porte della 
Venezia. Nelle novanta pagine che servono di introduzione alle lettere 
del Gioberti ai due amici, il lettore trova condensata con mano mae- 
stra tutta la parte sostanziale delle dottrine del filosofo torinese, 
e uno studio più minuto delle sue opinioni politiche e della sua opera 
nella storia del risorgimento italiano. Cogliendo il lato pratico delle 
numerose pubblicazioni giobertiane, il Berti dimostra come tutte, non 
ostante l'ampiezza dell’assunto preso a trattare, tendano in fondo allo 
stesso fine politico: espone gli effetti maravigliosi di quella parola calda 
e immaginosa sull’ opinione pubblica italiana, descrive il risvegliarsi 
degli spiriti alla sua voce e il sorgere di numerosi e illustri scerit- 
tori a svilupparne e divulgarne le idee. Indi narra brevemente come 
il filosofo divenisse uomo politico, come, reduce dall'esilio, assumesse 
le redini del governo del proprio paese coll’ incarico di tradurre in 
atto le splendide speculazioni del suo ingegno, e come, davanti alle 
difficoltà immense, l’opera sua naufragasse al pari di quella di molti 
altri valorosi, per non venir ripresa che dieci anni dopo da un uomo 
d’ingegno non superiore, ma più pratico di lui. Quale scrittore e 
qual uomo politico il Berti lo giudica in generale con riverente be- 
nevolenza, ma non ne nasconde punto gli errori, e li condanna con 
una severità tanto più commendevole, quanto maggior fatica gli deve 
costare. Loda il suo splendido ingegno, la novità dei pensieri, la 
venustà della forma, la purezza della lingua ; ne ammira la potenza 
dell’amor patrio, la singolare esattezza nelle previsioni; ma non si 
cela a qual punto il Gioberti riuscisse inferiore a se stesso allorchè 
sì trovò chiamato nel campo dell’ azione , non tanto per gli errori 
commessi, quanto per l’impeto delle passioni. Condanna le sue in- 
giuste censure contro Carlo Alberto e contro tutta quella schiera 
d' uomini insigni per virtù patrie, bersagliati dal Gioberti coll’ in- 
giuriosa qualifica di municipali sol perchè intendevano che, nel pro- 
pugnare la causa italiana, si procedesse con costanza non disgiunta 
dalla prudenza e si lasciassero le vie rivoluzionarie, le quali avreb- 
bero compromesso anche l’ avvenire: rende la dovuta giustizia al. 
Pinelli, al Dabormida, al Merlo, al Revel, senza la cui opera sag- 
gia e restauratrice non sarebbero stati possibili più tardi gli ardi- 
menti del Cavonr; dimostra coi fatti come sia contraria al vero la 
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leggenda concretata nelle parole di Giorgio Pallavicino « che l'Ita- 
lia venne fatta principalmente dagli uomini della rivoluzione che 
dovettero sostenere una fierissima lotta coi municipali del Piemonte, 
i quali avrebbero voluto la provincia ampliata coll’annessione della 
Lombardia e dei Ducati, ma non la nazione ». Degne di profonda 
meditazione ci sembrano le considerazioni che l’ esempio del Gio- 
berti suggerisce all’ Autore intorno al modo di operare proprio dei 
governi parlamentari e quelle concernenti il grave mutamento che 
l’accostarsi delle plebi alla vita politica produrrà nell’ ordinamento 
civile dei popoli; ma più di tutto ci sembra degno di lode il vigo- 
roso sforzo ch’ egli fa per richiamare coll’ esempio di quel grande 
gli Italiani al culto della virtù, all’ amore disinteressato della pa- 
tria. A questo punto l’ Autore può lasciar libero il corso alla sua 
ammirazione pel Gioberti, e lo scolpisce con tal verità e vivezza, 
che non possiamo resistere alla tentazione di darne un saggio al 
lettore. Vincenzo Gioberti — egli scrive — « sortì indole energica, ri- 
soluta, aliena dai piaceri. I danari non avevano presa sopra di lui. 
Renunziò alla pensione assegnatagli da Carlo Alberto nel 1843, ai 
frutti di un piccolo beneficio ecclesiastico, alle provvisioni che gli 
vennero offerte nel 1850, alle cariche da cui poteva ricavare onesti pro- 
fitti; e rimborsò persino ad un sodalizio di amici, che si era istituito per 
aiutarlo alla pubblicazione de’ suoi libri, le somme che gli appartene- 
vano di diritto. Si sostenne col proprio lavoro e con qualche piccolo 
risparmio che aveva portato con sè nell’esiglio. A mala pena pos- 
siamo oggi formarci un concetto delle strettezze nelle quali versava. 
Non aveva persona di servizio, viveva con sobrietà spartana, es- 
sendo talvolta costretto per deficienza di danaro a rifiutare le let- 
tere non affrancate. Nondimeno tanta era la sua generosità , che 
spesso di quel poco che aveva, una parte la donava per sollevare 
altri più miseri di sè. Appena fu fatto ministro, ridusse di più d'un 
terzo lo stipendio suo e de’ suoi colleghi; e uscito dal Ministero, 
mandò a Venezia il piccolo sopravanzo che gli era restato. I suoi 
libri, salvo il Rinnovamento, non gli fruttarono nulla, o ne perdette 
per congiunture singolari il frutto. La sua parsimonia e lo spregio 
del danaro lo rendettero invincibile. Ei disse quello che volle, come 
volle e quando volle. Allorchè cosiffatte virtù, le quali mantengono 
gli uomini veramente liberi, vengono meno, essi sono obbligati a 
servire mendicando sotto una forma od un’altra. Quanti non sono i 
mendichi in Italia! 

« Medesimamente non curò gli onori ed i titoli; e si tenne lon- 
tano da ogni ombra di macchinazioni e di raggiri. L’ animo suo fu 
così alto, che anche i suoi più accaniti avversari non ne mettono 
in dubbio la integrità. In tutta la sua vita non ebbe altra affezio- 
ne, salvo quella della patria ; che fu in lui così gagliarda da af- 
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fievolire e quasi estinguere a poco a poco tutte le altre. I suoi li- 
bri ne fanno irrefragabile documento. Da quei libri scatarirà pe- 
renne una sorgente, la quale ravviverà l’ affetto patrio, se mai per 
dolorosa vicissitudine avesse a venire meno. Qualunque giudizio si 
porti intorno al Gioberti, è fuori di dubbio che egli terrà nella no- 
stra storia il primo posto tra i riformatori politici coetanei, e chei 
suoi scritti faranno sempre fede come l’tDEA torni assai più efficace 
che non la FORZA a promuovere un grande mutamento in un popolo ». 

Auguriamo all’ illustre Autore, richiamato testè alle gravissime 
cure del Ministero, di poter efficacemente concorrere a rilevare dal- 
1’ attuale abbassamento quest' Italia per la quale si dimostra in- 
fiammato d’ un affetto non meno caldo nè meno intenso di quello 
ch' egli ci fa ammirare in Vincenzo Gioberti ; ma auguriamo eziandio 
a noi che queste cure non ci privino troppo a lungo di quegli altri 
poderosi lavori intorno ai quali da lungo tempo egli impiegava una 
gran parte della feconda sua operosità. 

17 Giugno 1881. P. F. 


Avv. Rarragtte FocLIETTI. Saggio sui nomi locali del Piceno. — 

Macerata. 

L'Autore di quest'Opuscolo ci dà qui la sua prima parte, cioè i principii 
© le conclusioni de’ suoi studii : e ci pare la più importante, perche un co- 
scenzioso ragguaglio degli intendimenti e delle ragioni che muovono un 
Autore a trattare una qualsiasi materia di studio, è cosa utile e buona. 

L’ intendimento è lodevole in quanto che il risalire alle prime origini 
delle cose è sempre proficuo a chi nel libro dell'umanità vuol leggere con 
intenzione di capire qualcosa ; è lodevole in quanto che offre materia di 
studil e filologici e storici, i quali, a chi ben sa, rimane difficile piuttosto 
il separarli che il congiungerli: dacchè noi crediamo non poter essere sto- 
ria vera e intera quella che non s'aiula della filologia. 

Verissimo quello che l° Autore afferma, cioè che tra la gente del con- 
tado o delle terre separate dai così detti centri di civiltà, si conservi tut- 
tavia una ricchezza di nome e di tradizioni tali, quali ce le tramandarono 
i più lontani secoli. Noi possiamo assicurarlo che la lingua di Dante si 
parla ancora in qualche luogo della Toscana ; e chi volesse aver la pazienza 
di cercare, troverebbe che in tutta la lingua dal Re Enzo e fra Guittone 
giù giù sino al cinquecento e sino all’ Arcadia, non c’è nulla di morto. Ci 
sembrerebbe non troppo difficile il provarlo, se la natura di questo breve 
cenno ce lo consentisse. Né ci consente prendere in esame i principii che 
mossero l'Autore alla ricerca delle origini de’ nomi locali del Piceno, e alle 
conclusioni ch’egli ne trae; ma ci sembrano e veri, e dotti, e intelligenti. 
Quello delle diverse immigrazioni è studio da cui riceve amplia luce la 
storia di tutti i popoli; e dall'opera del Sig. Avv. Raffaele Foglietti, chi 
volesse, può trovare suppellettili tali, da scrivere de’ grossi volumi. Se non 
osiamo affermare ch'egli non abbia potuto qualche volta ingannarsi, non 
possiamo negargli, che in questo lavoro che si può dire veramente storico, 
egli non abbia dimostrato pazienza affettuosa, e ingegno non comune. 

. A. L. B. 


DI 


RasseGnA POLITICA. 


Sommario. — La trasformazione dei partiti, la lettera dell'on. Sella e la cir- 
colare dell'Assoclazione costituzionale centrale. — Un recente scritto 
dell'on. Bonghi, la Destra e i Conservatori. — Necessità che questi pro= 
cedano alacremente ad ordinarsi per la salute d'Italia. — Fatti di Mar- 
siglia. — Francla e Italia. — Il ministro Mancini e i Cattolici italiani, 
La quistione’ militare. — Yotazione sulla riforma elettorale alla Came- 
ra. — Lo scrutinio di lista in Francia e în Italia. 


29 Giugno. 


Il tentativo dell'onorevole Sella, di costituire in Parlamento un nuo- 
vo partito sulle rovine della Destra e della Sinistra presenti, sebbene abor- 
tito, lasciò traccie profonde e non destinate così presto a cancellarsi. 
Comunque lo si voglia giudicare, esso ha avuto fuor di dubbio il gran 
vantaggio di chiamare seriamente l'attenzione degli uomini politici sulla 
. costituzione attuale dei partiti in Italia e di suscitare sopra questo argo- 
mento una discussione che potrà riuscire feconda e utile al paese. Co- 
testa discussione invero era già incominciata anche avanti; ma, non 
essendo uscita dal campo della speculazione, aveva trovato minor in- 
teresse di quello che si destò quando si vide l’idea prossima a tra- 
dursi in atto, quando si ebbe sott'occhio la lettera colla quale il Sella 
spiegò i concetti che avevano informata l’opera sua durante l’ultima crisi. 

Tutti i nostri lettori conoscono certamente cotesta lettera, scritta da 
circa un mese. Essa consta di due parti, l'una occasionale, che riguarda le 


+ vicende della crisi, le quistioni risolute del macinato e del corso forzoso ; - 


l’altra quasi teorica, ove si spiegano i concetti da cui il Sella fu mosso 
nell'opera sua. Della prima sarebbe omai fuor di tempo occuparsi : la se- 
conda invece conserva tutta la sua importanza ed attualità, dappoichè 
l'insuccesso, non che scoraggiare l'on. Sella e i suoi amici, sembra aver 
dato loro nuova energia per propugnare la propria tesi. Esaminiamo adun- 
que per sommi capi il manifesto selliano. 

All’on. Sella appar chiaro che « tolta dalla Sinistra una parte la qua- 
le, od esplicitamente si propone o nell'animo suo si acconcia alla muta- 
zione delle istituzioni largite dall’Augusta Casa di Savoia, e sancite dai 
plebisciti costitutivi della unità nazionale, parte dalla quale noi siamo 


separati da un abisso, le attuali Destra e Sinistra non sono divisioni che - 


rispondano ad un indirizzo di idee » ; che « errerebbe assai chi, entran- 
do nella Camera attuale, credesse di trovare raccolti sotto il nome di De- 
stra tutti i più, e sotto il nome di Sinistra tutti i meno avanzati nei pro- 
positi politici, amministrativi, economici, morali ». Ciò posto, egli ri- 
tiene che, messe in dimenticanza codeste viete divisioni non corrispon- 
denti ad alcuna differenza sostanziale di opinioni, tutta la gran maggio- 
ranza monarchica nella Camera si debba concordare per instiluire 6 s0- 
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stenere « un’amministrazione lontana da ogni estremo, a larga base e 
sopratutto patriottica e non partigiana »; per « dotare l’Italia di un 
governo liberale savio e forte il quale possa trarla dalla condizione dif- 
ficile in cui si trova ». Che se cotale intento non si potè raggiungere 
nello scorso Maggio, non mancherà l'occasione di attuarlo quanto prima, 
poichè « la situazione dell’Italia rispetto all’estero troppo inferiore a ciò 
che le spetta, e per sovrappiù pericolosa; la necessità di una politica. 
interna Ja quale corrisponda lealmente ai divisamenti del governo sulle 
relazioni internazionali e di una maggiore sollecitudine per la difesa del 
paese ; il disordine e la parzialità che va omai invadendo ogni ramo 
della pubblica amministrazione ; i pericoli che minacciano il nostro ri- 
sorgimento economico e segnatamente l'avvenire della nostra agricoltura, 
ecc., non possono non convincere i patrioti imparziali della suprema ne- 
cessità di un governo forte perchè sorretto dall’ appoggio di una larga 
maggioranza della nazione, e virtuoso per l’altezza e la purità de’suoi pro- 
positi, il quale non sia guidato da altra considerazione che la grandezza 
e la prosperità della patria ». 

Questa lettera , salvo l' importanza che trae dal personaggio che la 
scrisse, non dice adunque nulla di nuovo, nulla che non si fosse già detto 
dai fautori della cosi detta trasformazione, o meglio fusione, dei partiti. 
Valgono quindi per essa tutte le obbiezioni sollevate contro cotesta idea 
quando se ne fecero propugnatori l’Allievi, il Castagnola e vari altri pub- 
blicisti e uomini politici. Gli intenti a cui il Sella mira sono certo nobili 
ed elevati, e vere sono molte delle cose che egli dice, vera la lieve discor- 
danza di opinioni fra la Destra e la Sinistra attuali, urgente la necessità 
di instaurare in Italia un governo quale egli vagheggia: ma persiste il 
dubbio, se la via da lui additata conduca allo scopo desiderato. Persiste 
il timore, che la combinazione di cui egli s'è fatto l'autorevole difensore, 
possa piuttosto accrescere che diminuire la confusione oggi regnante in 
Parlamento. Persiste il pericolo che, rotti definitivamente gli argini fra 
l’un partito e l’altro, si faccia getto di tutte le convinzioni, si demoliscano 
tutti i caratteri, si faccia perdere al regime parlamentare anche quel poco 
prestigio che ancor gli rimane. Persistono i dubbi, tratti dall'esperienza, 
circa la possibilità di mantenere anche per breve tempo concorde il nuovo 
gran partito che si intende formare e instaurare con tal mezzo quel go- 
verno durevole, forte, sprezzatore dei meschini interessi che ognuno rav- 
visa indispensabile a rialzare le sorti d'Italia. Persiste infine e si fa molto 
più grave il pericolo di vedere, contro il gran partito nazionale, affer- 
marsi e crescere smisuratamente di importanza e di forze quella frazione 
della Sinistra « la quale od esplicitamente si propone, o nell'animo suo 
si acconcia alla mutazione delle istituzioni largite dall’augusta Casa di 
Savoia ». Nel qual proposito non sarà inutile ricordare con qual calore 
uno de’ principali oratori di tale frazione, il Bovio, invocasse di recente 
la fusione della Destra e Sinistra, e la divisione della Camera in pro- 
gressisti e radicali. 
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Queste obbiezioni sono cosi ovvie e così gravi, che non potevano 
sfuggire agli uomini più intelligenti della Destra. Per quanto la cosa si 
voglia rivestir di belle frasi, per quanto si cerchi di mascherar la ma- 
novra sotto il nome di « cordiale alleanza » e si affermi non trattarsi di 
e sottomissione od abdicazione di chicchessia », cotesti uomini non poteva- 
no celarsi che, in sostanza, la « trasformazione de partiti » voluta dal Sella 
si risolve appunto in una dedizione pura e semplice della Destra alla Si- 
nistra. E vari sintomi darebbero luogo a supporre che essi non siano tutti 
disposti ad acconciarsi a seguir di buon animo le traccie del loro ex-capo. 
Fu osservato che la circolare del Consiglio direttivo dell’Associazione co- 
stituzionale centrale alle Associazioni sorelle non era una risposta alla 
lettera del Sella, dappoichè venne alla luce dopo di quella : ma, siccome 
la lettera del Sella non rivelava cosa alcuna di nuovo ed esponeva sol- 
tanto ufficialmente fatti e propositi palesi ad ognuno, così è evidente che 


la circolare aveva precisamente il valore d' un giudizio su tali fatti e su — 


tali propositi. In quella circolare adunque, firmata dal Minghetti, dal Lan- 
za, dallo Spaventa e dal Rudini, mentre si esprimono sensi conformi a 
quelli espressi nella lettera del Sella per quanto concerne la sfiducia nella 
politica dei Ministeri succedutisi dal 1876 in poi, specialmente riguardo 
all'estero , le quistioni del macinato e del corso forzoso e la necessità di 
introdurre maggior giustizia nell'’amministrazione e di migliorare il si- 
stema tributario e la legislazione suciale, si trovano alcune frasi dalle qua- 
li trasparisce una certa divergenza riguardo all'indirizzo dei partiti. Men- 
tre il Sella sacrifica senza rammarico all’idea di formar come che sia una 
nuova maggioranza di governo le tradizioni della Destra, e dimenti- 
cando la sua condotia politica nelle ultime elezioni afferma di averne 
accettato la direzione dopo il 1876 solo « perchè in mezzo ad un ab- 
bandono della pubblica opinione, a suo credere assai esagerato, gli parve 
doveroso atto di abnegazione il non rifiutare il suo cordiale appoggio 
ad un partito, al quale la patria tanto doveva », il Minghetti e i suoi 
colleghi, pur dichiarandosi disposti « ad intendersi con altri partiti della 
Camera più affini » vi mettono per condizione che l'alleanza « non sia 
una semplice riunione d'uomini che fino a ieri hanno votato l’un contro 
l’altro, ma si fondi sopra un accordo sicuro di idee e di sentimenti per 
il bene della patria ». Lungi dal disciogliersi e rinunziare ad una parte 
delle sue idee, per gli onorevoli membri del Consiglio direttivo dell'As- 
sociazione centrale costituzionale « è necessario che il partito liberale 
moderato e le Associazioni costituzionali si mantengano più che mai 
compatte e attive, imperocchè si tratta di far prevalere quei principii 
che stimammo e stimiamo essenziali alla salvezza delle istituzioni e ad 
una savia ed onesta amministrazione. Se il tesoro di quei principii an- 
dasse disperso, e leforze morali che ne derivano venissero meno, ces- 
serebbe ogni ragione della opposizione al ministero presente ed ogni spe- 
ranza di un governo migliore ». 

La divergenza fra l'un programma e l’altro, sebbene velata ed espres- 
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sa con frasi molto temperate, non si può nascondere e trae maggior signi- 
ficazione da alcuni voti recenti e dalla condolta dell’Associazione costitu- 
zionale romana, presieduta dal Minghetti, durantele elezioni amministrative 
della capitale. Noi non intendiamo punto esagerar la portata di tutte queste 
manifestazioni ; ma non occorre neanche trascurarle affatto. Nè gli elogi 
e gli incoraggiamenti diretti al Sella da un gran numero di Associazioni 
costituzionali di provincia valgono a toglier loro significato ; poichè l’at- 
titudine di quelle Associazioni costituzionali, che ubbidiscono evidente- 
mente ad una parola d’ ordine, si spiega col desiderio di mascherare ancora 
le divisioni del partito d’ Opposizione e di non rendere impossibile quando 
che sia l’avvenimento d’un Ministero presieduto dall'onorevole rappresen- 
tante di Cossato, che molti riguarderebbero già come un miglioramento 
sensibile delle condizioni attuali e come una transazione necessaria per 
togliere il governo dalle mani della Sinistra e ricondurlo gradatamente in 
quelle della Destra. Ma è chiaro che, ottenuto lo scopo, tutte le dichiara- 
zioni presenti non impedirebbero alla Destra - qualora ne avesse la volontà 
e la forze - di affermarsi nuovamente come partito a sè, pur appoggiando 
un Ministero Sella finchè l’opera sua non paresse contraria ai principii di 
essa ed al bene del paese. 

Però, lo ripetiamo, per tenere una simile attitudine, occorrerebbe nella 
Destra e ne'suoi capi una virtù di sacrificio e una fermezza di principii on - 
de finora non ebbimo pur troppo molte prove ; occorrerebbe un’ intuizione 
dei presenti bisogni del paese e dei doveri d'un partito conservativo libe- 
rale, che è anche più difficile ad aversi. Lo studio spassionato delle condi- 
zioni d’Italla e delle altre nazioni dovrebbe loro far comprendere la nuova 
missione ; ma il timore dell’impopolarità, la forza delle tradizioni rivolu- 
zionarie, i legami personali e fors’ anco il desiderio di riassumere il potere 
sono altrettante cause che possono annebbiarne la vista. Tuttavia non 
vogliamo disperarne, vedendo un uomo che gode fama d’ingegno non mi- 
nore d’alcun altro a Destra, esprimere a riguardo di essa opinioni come 
quelle arrischiate dal Bonghi nell'ultimo fascicolo della Nuova Antologia. In 
uno studio sopra il recente libro del Padre Curci - nel quale, se vi saranno 
errori,si dicono pure molte verità manifeste, si esprimono sentimenti divisi 
da moltissimi italiani e cattolici, si accennano bisogni e necessità indiscu- 
tibili - il Bonghi, parlando del possibile intervento di tuttii Cattolici ita- 
liani alle urne politiche, e d’un possibile avvicinamento della Destra ai 
Conservatori, cosi si esprime : « Non so, se questa possibilità ci sia : ma 
so due cose. L’ una, che a Destra deve esser sentito e capito che i principii 
conservatori, in uno Stato che bisogna ormai mantenere e salvare da 
moti troppo rapidi e scomposti, non possono trovare sufticiente difesa 
se non si procura di trarre nelle vita politica una gran parte di citta- 
dini la quale finora n’è rimasta fuori ; l’altra, che bisogna risolversi o a ri- 
maner soli ed in eterno impotenti, o ad assicurare in qualche misura quelle 
influenze, quegli interessi e quelle idee, che non contrastano più lo Stato 
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nuovo, ma vi chiedono legittimamente il posto a cui hanno diritto ed un’ ef- 
ficacia proporzionata al loro numero e valore ». Difesa quindi la Destra 
dall’ accusa di non essersi in passato allontanata dalla Sinistra riguardo 
al rispetto di cotesti interessi e di coteste idee con la scusa della ne- 
cessità, che ha qualche lato di vero, il Bonghi prosegue: « Se non che le 
differenze dei partiti, se questi hanno da essere elemento durevole e vi- 
vace della vita pubblica d’un paese, non cessano sopra alcuni punti, via 
via risoluti dalle leggi e dai fatti, se non per rinascere sopra altri. Ora, se 
l’Italia non s'avvia già ad esperimenti pericolosi, e di ben altro momento ; 
se le dovrà esser lecito di proseguire nell’ uso vivace e sano delle sue isti- 
tuzioni, è possibile che nell’avvenire si veda questo : che la Destra diventi 
un partito più schiettamente conservatore che non è stato nel periodo di 
tempo trascorso dal 1860 al 1876, e la Sinistra un partito più veramente, 
seriamente, maturamente ed efficacemente progressista che non sia da cin- 
que anni in qua. Quest'effetto si conseguirà certo assai più facilmente, se 
una parte del paese, che finora è rimasta a guardare, che cosa facevano gli 
altri, si persuade che anch’essa ha qualche cosa da fare. Ad ogni modo, se 
Destra e Sinistra ci avranno a essere — e Destra e Sinistra è necessario 
che vi sieno, se il governo parlamentare deve durare — o vi saranno con- 
servatorida una parte e progressisti dall'altra, onon contribuiranno gli uni 
e gli altri se non a confondere, turbare, arruffare la vita pubblica d’Italia. 
Poichè la vera trasformazione dei partiti sta tutta qui ; che ciascuno capisca 
sèe si lascicapire dagli altri, e nessuno presuma, che con piccoli spostamenti 
senza significato di persone, che n’ hanno poco, si crei in un paese, appena 
degnodel nome d’intelligente e civile, qualcosa di vivo, diorganico,di fecon- 
do, di serio, di grande ». Chiediamo ancor una volta venia ai lettori della lun- 
ga citazione; ma è difficile dir più efficamente cose più vere e più giuste 
di queste. Rimane ora a vedersi se alle parole corrisponderanno i fatti. Per- 
chè ciò avvenga, occorre in primo luogo sapere quanti deputati di Destra 
siano nell'ordine d’idee dell'on. Bonghi e quindi se coteste idee sono in loro 
cosi saldamente radicate da costituir la base della loro condotta politi- 
ca futura. Che se la loro nuova attitudine movesse soltanto da un sen- 
timento di egoistico opportunismo, se essi fossero pronti ad abbando- 
narla davanti ai primi ostacoli od alla speranza di potere per altre vie 
giunger più facilmente a riafferrare il potere, severissimo sarebbe il giu- 
dizio che converrebbe portare, non solo sulla loro moralità politica, ma an- 
che sulla loro perspicacia. Poichè l’opera di fondare un nuovo partito, 
che si trovi in grado nell’avvenire di adempiere alla grande missione che 
attenderebbe il partito conservatore in Italia, è tale, da assicurare bensi a 
coloro che vi si accingessero la riconoscenza e l'ammirazione degli ita- 
liani, ma da richiederne eziandio tutta la fermezza, tutta la costanza, 
tutta l’abnegazione. 

Non è men vero però, come dice ancora il Bonghi, che, a render possi- 
bile cotesta opera, sarebbe necessario che la moltitudine de’ Conservatori 
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italiani finora mantenutasi estranea alla vita politica si scuolesse e si 

persuadesse che « in politica non può aver ragione chi tace, nè servire di 
| appoggio agli altri chi si racchiude in sò medesimo e si contenta di ram- 
maricarsi di come le cose vadano, senza fare, neanche in minima parte, 
quanto sarebbe in lui, perchè vadano altrimenti ». V'ha chi teme che, 
ove i Conservatori si risolvessero ad ascoltar cotesti consigli e riescis- 
sero a mandar alla Camera un certo numero de’loro candidati, Destri e 
Sinistri si riunirebbero insieme per combaltterli, felici di trovar un pre- 
testo per quei connubii e quelle combinazioni in che tanto si compiac- 
ciono i gruppi del Parlamento attuale. Noi non ci nascondiamo il peri- 
colo, e, se mai potessimo dimenticarlo, vi sarebbe sempre l’ Opiniong; 
pronta a rammentarcelo. Il pericolo esiste, ed è grave; ma meno di 
quel che apparisca a taluno. Primieramente le divisioni tradizionali e per- 
sonali fra Ja Destra e la Siaistra attuali sono cosi profonde che esse posso- 
no bene scindersi e sminuzzarsi io frantumi, ma non mai unirsi durevol- 
mente, sicchè i Conservatori non tarderanno a trovarsi ip condizione di 
operare con frutto ; in secondo luogo uu’attitudine siffatta da parte di co- 
loro i quali propugnano oggi la necessità del partito conservatore li scre- 
diterebbe completamente in faccia al paese, non privo di senso morale e 
politico, e i Conservatori guadagnerebbero forza e favore. Adunque nis- 
sun dubbio, ma preparazione alacre, perseverante e intelligente per poter 
volgere a profitto della buona causa la nuova condizione che la riforma 
elettorale farà all'Italia, per mettersi in grado di ottenere quando che sia 
sul campo politico quei vantaggi segnalati che ancor ieri i Conservatori 
ottenevano sul campo amministrativo a Torino, a Genova, a Firenze e so- 
pratutto a Roma, ove la lor vittoria, dovuta sempre e sopratutto alla lor 
moderazione, al loro largo spirito di conciliazione, ha una speciale im- 
portanza. Un’ altissima missione li attende : quella di trarre quest’ Italia, 
frutto di tante fatiche e di si nobili sacrifizi, sogno ed opera principalmente 
d'uomini usciti dalle loro file, e che solo essi posson consolidare, dalle ma- 
ni di chi potrebbe condurla alla rovina. 

Nè mai la necessità dell'intervento efficace de’Conservatori alla vita 
pubblica fu più grande che a quest'ora, in cui l'Italia attraversa una 
delle più gravi crisi che da gran tempo si siano trovate sulla sua via, 
spianatale per l’addietro da una costante fortuna. Si direbbe che tutte 
le colpe, tutti gli errori che essa commise da vent'anni a questa parte, 
rimasti impuniti finora, si elevino ad un tempo contro di lei: nè passa 
omai un giorno, in cui essa non debba lamentare un’umiliazione, un’'of- 
fesa al suo onore, una minaccia alla sua sicurezza. Dapprima l' esclu- 
sione da ogni passata influenza in Egitto per opera della Francia e del- 
l'Inghilterra unite: i severi ammonimenti poi de’ Governi di Vienna e di 
Berlino per l’agitazione irredentista ; indi l'ingresso della Francia a Tunisi 
e finalmente i fatti di Marsiglia e il massacro della spedizione italiana 
presso Assab. | 
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De’fatti di Tunisi e dell'infortunio della spedizione Giulietti non è 
più il caso di far molte parole. Quelli, non ostante le affermazioni del 
Mancini, cui pare che l’ Europa non abbia ancor portato su di essi un 
giudizio definitivo, sono omai passati nel dominio della storia e se ne ve- 
dono ogni giorno svilupparsi le conseguenze ; questo, se è un nuovo av- 
vertimento che il nostro paese non è ancor in grado di intraprendere 
all’estero una politica di espansione feconda di pericoli e di sacrifici di 
ogni natura, è soltanto uno dei dolorosi, ma frequenti episodi a cui l’esplo- 
razione e la colonizzazione del continente africano suole ogni anno essere 
accompagnata. Ma ben altrimenti vanno giudicati gli avvenimenti di Mar- 
siglia, i quali rivelano uno stato di cose estremamente grave, manife- 
stano in Francia una condizione di animi tale, che da un momento al- 
l’altro potrebbe compromettere le relazioni fra i due paesi. Se si trat- 
tasse d’un fatto isolato ; se a Parigi e a Roma vi fossero governi forti, 
serii, che sapessero chiaramente, quel che vogliono, non vi sarebbe mo- 
tivo di inquietarsi di soverchio per lo scoppio di passioni popolari le 
quali di solito si spengono colla medesima facilità colla quale si accen- 
dono; ma i Governi che reggono la Francia e l’Italia hanno dato prove 
troppo numerose della lor debolezza perchè non s’abbia a temere che le 
tristi scene di Marsiglia possono aver gravi conseguenze. E infatti, a 
malgrado delle dichiarazioni wfliciali, le dimostrazioni continuano di quà 
‘e di là dell’Alpi e una parte della stampa de’due paesi soffia nel fuoco, 
spinge l'una contro l’altra due nazioni che hanno comuni e razza e re- 
ligione e molti interessi politici ed economici. La guerra fra queste due 
nazioni sarebbe follia da parte d’entrambe; qualunque vincesse, non avrebbe 
alcuna ragione d’allegrarsi d'una vittoria che non potrebbe procurarle 
verun vantaggio durevole e sicuro. Pensa forse la Francia, che le gio- 
verebbe distrugger quest’Italia che colle sue mani ba contribuito a fare 
e ricominciar nella penisola quella politica la quale, da Carlo VIII a 
Napoleone I non fu sorgente per lei che di momentanei trionfi e dura- 
turi disastri? Crede forse l’Italia che, ove le fosse possibile, coll’ altrui 
soccorso, di schiacciar la Francia, provvederebbe alla sicurezza propria 
in un'Europa dove sarebbe scosso dalle fondamenta quell’equilibrio sul 
quale si basa l'Indipendenza dei popoli ? Stimano esse, Francia e Italia, che 
non vi sia chi si compiacerebbe vedendole sciupare nel combattersi a 
vicenda quelle forze e quelle ricchezze che, unite, potrebbero opporre 
un argine difficilmente superabile a qualunque predominio minaccioso? 
Noi apprezziamo quanto e più d’ogni altro l’amicizia e della Germania 
e dell’Austria-Ungheria ; ma non convien dimenticare che i tempi mutano 
e che, se finora la Germania fu governata da uomini i quali fecero ma- 
ravigliar il mondo colla lor moderazione non meno che colle loro vittorie, 
potrebbe avvenire che a questi succedessero altri uomini di minor ca- 
pacità politica, i quali, trovando aperta la via, ricercassero nell’inesau- 
ribile loro arsenale storico i motivi per portar i confini dell'impero te- 
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desco molto oltre gli attuali. Nulla adunque la Francia e l’Italia potrebbero 
fare di più imprudente, di più insensato, che gittarsi con selvaggi istinti 
luna sull'altra. 

Affrettiamoci però a dire che un tal pensiero sembra, ed è realmente, 
lontanissimo non solo dalle menti di coloro che reggono i destini dei dne 
paesi, ma ben anco della maggioranza delle popolazioni. Alle stolide in- 
vettive de'giornalisti indegni di comprender la nobile missione della stampa, 
risposero nei più autorevoli diarii di Parigi e di Roma assennati articoli 
diretti a calmar gli animi, a ridurre i fatti di Marsiglia e le dimostra- 
zioni di Napoli, Torino, Milano, ecc. alle loro vere proporzioni, Le odiose 
e riprovevolissime esorbitanze commesse contro i nostri connazionali dalla 
feccia della popolazione Marsigliese, mossa da ignobili rivalità di mestiere 
e da impura sete di lucro, furono severissimamente stimmatizzate dagli 
stessi francesi e dal Governo di Parigi. Il Ministero italiano dal canto 
suo ha dato severe disposizioni per frenar le dimostrazioni e si palesò 
finora risoluto a non lasciarsi pigliar la mano dalla piazza. Ma è viva- 
mente a desiderarsi che le scene Marsigliesi non si rinnovino , poichè 
sarebbe dillicile prevedere le conseguenze di nuove emozioni e di nuove 
ire. Per quanti torti possa avere avuto il nostro Governo, sarà bene che 
in Francia si sappia come, nel caso in cui divenisse manifesto che essa 
si ritenesse sciolta verso di noi da quei riguardi che ogni nazione civile 
ba il diritto di esigere, si troverebbe davanti a tutti gli Italiani, senza 
distinzione di provincie nè di partiti. 

Gli avvenimenti di Marsiglia intanto banno dato occasione al nostro 
nuovo ministro degli affari esteri di far le sue prime armi e di esporre i 
suoi concetti in fatto di politica estera. E pur troppo coteste prime prove 
non sono punto atte a distruggere i dubbi che manifestammo riguardo 
all’opportunità di chiamare ad una carica si gelosa un uomo come il Mancini 
Nel rispondere alle interrogazioni degli onorevoli Billia, Nicotera e Bovio, 
mentre, con ragione, cercava di ridurre alla lor vera importanza gli avveni- 
menti deplorati, manifestava l’ intendimento di conservare i migliori rap- 
porti colla Francia ed aggiungeva, circa agli avvenimenti di Tunisi, il giu- 
dizio, punto necessario, cui accennammo più sopra - fedele al suo passato, 
egli non esitava a lanciare contro persone e partiti al tutto estranei alla 
quistione, sospetti non meno stolti cheodiosi, i quali trovarono adesione sol- 
tanto nell'oratore dell'estrema sinistra, on. Bovio. Se le allusioni del Mancini, 
invece di esser un volgare artifizio oratorio, esprimessero davvero il pensiero 
del Governo, e accennassero a ri volgere, secondo il costume, contro la Chie- 
sa l’irritazione che i fatti di Marsiglia destarono ia Italia, non si potrebbe 
immaginare una politica più iniqua nè più stolta. Iniqua, perchè niuno 
sa meglio del Governo la falsità delle accuse del Mancini; stolta, perchè 
suppone gli italiani ancor disposti a lasciarsi ingannare da così basse 
arti, perchè avrebbe per inevitabile effetto di dividere i cittadini nel 
momento in cui la loro unione è più che mai necessaria. Non ostante 
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l’esperienza, del passato, noi esiliamo a credere che un Ministero del quale 
fa parte un uomo come Domenico Berti voglia avviarsi per una tale strada. 

Ma queste allusioni del Mancini, le quali provano come egli non sia 
mutato da ciò che era quando, deputato, combatteva la legge delle gua- 
rentigie e, ministro, proponeva quella degli abusi del clero, dovrebbero 
mettere i Cattolici italiani in sull’avviso e farli riflettere, che i mali della 
Chiesa non seno punto cessati presso di noi e che la guerra mòssale dalle 
sette dominanti potrebbe da un momento all’altro riprender il carattere 
violento che ebbe altra volta. Il Villa è caduto, ma il progetto sul di- 
vorzio non è ritirato ; a Genova si vietano colla violenza le pacifiche 
processioni del popolo divoto e lo si scandalizza con irreverenti atti 
contro i ministri della Religione sancita dallo Statuto ; ora il Mancini 
solleva un lembo del velo che ricuopre le tenebrose mire dei settari. La 
Francia è un osso duro da rodere; i nostri progressisti lo sanno, e sa- 
rebbero lieti di far prova del loro patriottismo sguinzagliando le pas- 
sioni del volgo contro il cattolicismo, or che il governo francese accen- 
na - non sappiamo con quanla sincerità e lealtà - a voler sospendere le 
sue offese contro di esso. Urge adunque che i Cattolici italiani provve- 
dano al rimedio. Un operoso amor di patria unito ad un saldo attacca- 
mento alla fede da parte loro riuscirebbero meglio di qualunque abile di- 
piomazia ad allontanar dall'Italia il doppio flagello d'una guerra all’estero 
e della persecuzione religiosa all’interno. 

Se gli avvenimenti di Marsiglia porsero al nuovo Ministero un’oc- 


casione anche troppo pronta di metter in opera la parte del programma. 


esposto dall’on. Depretis il 2 Giugno, che riguarda la politica estera, 
essi sono veriuti a rides.ar più che mai viva la questione de' nostri ar- 
mamenti, messa in campo principalmente dal generale Mezzacapo dopo 
i fatti di Tunisi. La necessità di metter le nostre forze militari in con- 
dizioni tali da poter fronteggiare con speranza di successo un’aggres- 
sione è cosi evidente, che il Gabinetto, mentre ricusava di accettare per 
intiero le idee dell'ex ministro della guerra) si vedeva costretto a far 
dichiarazioni molto larghe in questo senso, ed a concedere nuovi fondi 
al genera:e Ferrero, il quale, senza di ciò, minaccia continuamente di 
ritirarsi. Il generale Ferrero ha piena ragione esigendo i mezzi neces- 
sarii per poter degnamente adempiere alla sua missione ; ma, non meno 
dei denari sarebbe necessario per ciò nell’Amministrazione della guerra 
una ferma direzione, una cura uguale per tutti i servizi, un concetto 
chiaro di ciò che si vuole: cose tutte che richiederebbero forse uomini 
già rotti all’amministrazione e che godessero d’un’autorità grande sia 
nel Gabinetto che nel Parlamento. Sarebbe poi indispensabile che, di 
pari passo e di pieno accordo col Ministero della guerra camminasse quel- 
lo della marina, il cui titolare gode di scarsa fiducia da parte degli uo- 
mini competenti. 

Un altro punto importante del programma del Ministero, anzi il più 
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importante di tutti secondo il suo giudizio, era la riforma elettorale. 
« O con questa, o su questa », disse l'on. Depretis, vivrà o cadrà il 
Gabinetto. Appena riprese le sedute, la discussione, che durava omai 
da due mesi ricevette adunque un impulso alquanto più vigoroso. Co- 
m'è facile ad immaginare, la lotta si aggirò principalmente intorno ai 
due punti riguardanti il limite dell’allargamento del suffragio e la forma 
dello scrutinio. Quanto al primo punto, fu approvata con 211 voti con- 
tro 164 la soluzione escogitata dal Ministero, di dar il voto a tutti i 
cittadini che abbiano fatto la scuola elementare obbligatoria o la seconda 
elementare, oppure che comprovino di possedere un'istruzione equiva- 
lente; che abbiano servito per due anni nell’ esercito, frequentando con 
profitto le scuole reggimentali o che paghino L. 19,80 d'imposta go- 
vernativa. Un emendamento proposto dall’on. Donati, di abbassar il cen- 
so a L. 10, fu respintocda 202 votanti contro 173; la proposta degli on. 
Crispi e Mariotti, di dar il voto a tutti coloro i quali sapessero scrive- 
re, fu respinta con 220 voti contro 154 : quella del suffragio universale 
illimitato non raccolse che 39 voti. Riguardo allo scrutinio di lista, in- 
torno al quale il Ministero, posto nel bivio di venir meno ai principii 
sostenuti ripetutamente in passato e di andar contro ad YWwna sconlitta 
certa, dichiarò di non far quistione di Gabinetto, fu approvata a con- 
siderevole maggioranza la proposta di rimandarlo a miglior tempo. Tutta 
la legge poi venne approvata a scrutinio segreto con una non vistosa mag- 
gioranza. Ora rimane che il Senato l'esamini alla sua volta e ne porti 
giudizio ; il che non avverrà certo prima delle prossime vacanze estivo. 

Cotesta legge, intorno alla necessità della quale si fecero tanti discorsi 
smentiti dal pochissimo interesse che destò nel paese e nello stesso Par- 
Janento , esce dal voto della Camera così scomposta e modificata, che 
quasi più non si riconosce il primitivo schema. Sarebbe inziusto affer- 
mare che tutte le modificazioni apportatevi l'abbiano peggiorata; ma è 
forza convenir che, anche quella tendente a scemar gli squilibri ingiu- 
sti creati dal primo progetto, hanno il triste effetto di allargarne smi- 
suratamente i confini e di convertirla in un vero salto nell’ignoto. Se- 
condo i calcoli generalmente ammessi, per effetto di essa verranno su- 
Dito ad ingrossare il corpo elettorale 1,813, 000 nuoviclettori, 400,000 
pel ribasso del censo, 500,000 pel servizio militare prestato, 915,000 per 
la capacità desunta dalla scuola ; fra cinque anni i nuovi elettori pei 
soli due ultimi titoli saranno 2, 201, 000. Giacchè s'era giunti a questo 
punto, sarebbe forse stato più semplice e più giusto accettare la pro- 
posta Mariotti-Crispi, di dar il voto a tutti icittadini capaci di scriver 
da sè la scheda E forse tale proposta sarebbe passata, se un certo nu- 
mero di deputati non si fossero preoccupati a ragione del pericolo d’una 
muova crisi in questi momenti. Miglior sorte incontrò un emendamento 
ragionevolissimo proposto dai deputati Bortoluccci e Massari, per  con- 
cedere il diritto di voto ai ministri del culto. E furse avrebbe meritato 
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più profondo esame l’altra proposta dello stesso on. Bortolucci, tendente 
a fondare il diritto elettorale sulla qualità di capo-famiglia, che l'on. De- 
pretis respinse colla peregrina ragione che aveva un carattere troppo 
« parrocchiale ». 

A molti sarebbe sembrata meno pericolosa la nuova legge se, con- 
temporaneamente all’ allargamento] del suffragio, si fosse approvato lo 
scrutinio di lista. Intorno a questo particolare, le opinioni sono molte 
divise; e gravi argomenti vennero addotti pro e contro cotesta manie- 
ra di voto sia dall'uno che dall’altro lato della Camera. In tanta diver- 
sità di pareri, ci sembra doversi fare una gran distinzione fra lo scru- 
tinio di lista puro e semplice e il medesimo collegato con un ben inteso 
sistemo di rappresentanza delle minoranze. A questo ci acconceremmo 
volentieri ; il primo all'incontro ci sembrerebbe che potesse assai aggra- 
vare i pericoli dell'argomento. 

Cotesta quistione, a cui l’esperienza del passato iarrelibe dover 
togliere parte dell’importanza che le viene attribuita, sembra all’incon- 
tro prossima a divenir fonte di gravi rivolgimenti presso una nazione a poi 
vicina. Propugnato con calore dall'uomo che tende manifestamente a con- 
fiscare in favor suo la forma di governo da dieci anni vigente in Fran- 
cia, e combattuto con ugual tenacità da’ suoi avversari, lo scrutinio di 
lista, approvato dalla Camera dei Deputati, naufragò testè al Senato di 
Parigi. Ma il Gambetta non è uomo da confessarsi così facilmente vin- 
to; egli attenderà con pazienza il momento di rifarsi e sotto questo 
aspetto avranno un'importanza singolare le prossime eJezioni francesi. 
Il Governo, copertamente avverso al predominio del Presidente della Ca- 
mera, si prepara alla prova facendo appello persino a quel clero che in 
addietro ha si fieramente perseguitato. I Cattolici francesi nel loro voto si la- 
scieranno certo gujdare dall’amore al lor paese e alla lor religione, ma es- 
si — e non essi soli — faranno bene a non fidarsi troppo dell’improv- 
viso voltafaccia di uomini i quali modificano secondo le circostanze del 
momento le loro opinioni intorno a ciò che un popolo ha di pi ù rispet- 
tabile e di più sacro. Qual differenza fra questo spettacolo e quello 
che ci offre ora appunto il clero cattolico in Irlanda ed in Russia, sfidan- 
do le passioni popolari in omaggio sl dovere, predicando in un luogo 
la calma e l’astensione dagli eccessi rivoluzionari, € nell’altro la carità 
e la tolleranza verso gli Ebrei perseguitati ! 


X. 


G. OrErici, gerente amministratore. 


UN CENNO SUL DIRITTO DI CONQUISTA 


A PROPOSITO DELL'ATTUALE QUESTIONE TUNISINA. 


A tutti è noto come in questi ultimi tempi siasi manifestata con 
crescente energia una certa tensione nei rapporti diplomatici tra la 
Francia e la Reggenza di Tunisi. Ognuno sa come le truppe francesi 
dietro comando del loro governo abbiano varcato i confini dell’Alge- 
ria penetrando così nel territorio tunisino collo scopo vero o appa- 
rente di reprimere nel proprio interesse le rivolte e le eccedenze 
delle tribù dei Krumiri, a frenare.le quali si asserisceimpotente l’azio- 
ne del bey. Ognuno sa come al medesimo fine reale o mascherato’ 
abbia avuto luogo una spedizione di navi militari francesi ai porti 
della Tunisia e come Bizerta sia stata occupata. Gravi agitazioni, gra- 
vissimi clamori dovea ridestare in Europa il contegno del ministro 
degli esteri Barthélemy de Saint Hilaire e più specialmente presso le 
nazioni ì cui territori sono bagnati dalle acque del mare mediterra- 
neo. Imperocchè un' estensione della potenza francese nell'Africa set- 
tentrionale o annettendo al territorio algerino totalmente od in parte 
quello della reggenza di Tunisi, o affermando sulla medesima un pro- 
tettorato o acquistando di fatto per qualsivoglia guisa un aumento 
d’influenza e di forza politica in quel paese ingenera pericolo di danni 
futuri al sistema dell'equilibrio europeo. Di più ; gl’ interessi politici 
sono intimamente connessi ai commerciali, poichè alla conservazione 
di questi e al loro sviluppo deve tendere di continuo l’azione degli 
Stati ; ora poichè parecchie potenze europee esercitano il commercio 
colla Tunisia, poichè colonie di cittadini appartenenti a quelle poten- 
ze sono stabilite colà sotto la protezione dei consoli e dei trattati, il 
mutamento più o meno grave, che mira a introdurre la Francia, può 
alterare le attuali condizioni in guisa pregiudicevole alle predette 
colonie, e giustifica così quell’agitazione manifestatasi a tale riguardo 
nella politica europea. Si rifletta ancora al dubbio sull'essere Tunisi 
uno Stato semi sovrano collocato sotto l'alta signoria della Porta e 
comprenderemo di leggeri come innestandosi una tale questione con 
quella generale di Oriente commova non senza base razionale gli 
stati dell'Europa cristiana (1). 


(1) Questo articolo fu scritto nella prima metà del passato maggio e non 
potè prima d'ora vedere la luce in questo periodico. Si conosce il processo 
ulteriore della controversia di Tunisi. 
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Tralasciando dall'indagare quale sia il motivo vero che determi- 
na la presente condotta da parte francese, se sussistano o meno, così 
come si raccontano, i fatti pei quali la si pretende giustificare, senza 
occuparci di fare pronostici sul probabile risultato ultimo dell’attuale 
vertenza e sull’ influsso che il risultato. medesimo possa avere sulla 
politica degli Stati europei più o meno interessati (1), noi amiamo sol- 
tanto cogliere occasione dal presente conflitto per ricercare colla 
scorta dei principî razionali quale sia la teorica da seguirsi intorno 
al diritto di conquista di cui tanto si parlò e tuttavia si discorre. Noi 
spogliamo così la controversia di quanto ha di grave nella sfera della 
politica e del materiale interesse, e la consideriamo sotto il punto di 
vista più elevato del diritto. Per tal maniera noi speriamo di poter 
stabilire norme sicure coll’aiuto delle quali pronunciare un giudizio 
nelle ipotesi di questa o di quella fase che offra nei successivi mo- 
menti del suo estrinsecarsi la questione tunisina. 

Anzitutto fa mestieri al fine di serbar la chiarezza tenere distinto 
l'argomento nostro dagli altri affini per quanto interceda fra quello e 
questi strettissimo nesso. Così non vogliamo confondere la conquista 
colla occupazione, mercò di quest ultima si consegue sempre e di 
pien diritto la sovranità da parte di uno Stato sopra un territorio do- 
ve non ha mai sussistito o non sussista attualmente alcun organismo 
di poteri sovrani (2), invece mercè della conquista uno Stato mira ad 
estendere colla violenza la propria sovranità su territorio ch'è quello 
di un altro Stato esistente. Non intendiamo nemmeno discorrere de- 
gli effetti giuridici che scaturiscono dal semplice fatto della conquista, 
effetti giuridici che si risolvono nel determinare l'indole dei rapporti 
stabilentisi fra il conquistatore e il territorio conquistato e il popolo 
che vi dimora. Sotto questo riflesso è già noto come nei tempi scorsi 
sì seguissero criterî diversi da quelli accolti oggidì dalle nazioni ci 
vili pel motivo di un diverso sistema vigente nella sfera delle rela- 
zioni internazionali (3). Noi meditiamo sul diritto di conquista in sè 

(1) Vedi gli assennati giudizi esposti in questa materia dalla Rassegna 
Nazionale del 4.° maggio di quest'anno, fascicolo 2°, pag. 42%. 

(2) Intorno a tale argomento si occupano tutti gli scrittori di diritto in- 
ternazionale senza incontrare certe difficoltà. Nello studio degli scrittori an- 
tichi e di taluno fra fi moderni a scanso di equivoci fa mestieri tenere di- 
stinto il concetto di sovranità territoriale da quello di proprietà dello Stato 
Soltanto la sovranità si acquista per occupazione dai subbietti del diritto 
internazionale. Vedi BLuxrscaLi, Le droit international codifié traduit par Lardy. 
La confusione fra i moderni si rivela anche in Herrren, Das Europàaische 
Volkerrecht der Gegenwart. 


(8) Nel tempi antichi la guerra era l’unico contatto possibile fra gli Stati 
perchè non era sorta una vera società internazionale, mancando nei mem 
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indipendentemente da tutte le conseguenze che nascono dal fatto 
della sua effettuazione, indipendentemente dal possibile verificarsi 
in un tempo simultaneo o posteriore alla conquista di talune circo- 
stanze che trasformino per qualche guisa dinnanzi ai principii rigo- 
rosi del diritto ciò che la sola conquista ha potutò per avventura 
produrre. Noi consideriamo la conquista nello stadio anteriore alla 
sua continuazione e fino all'avveramento di quest'ultima, in una pa- 
rola noi consideriamo la natura del diritto a conquistare, e non 
quella del diritto sull’obbietto della conquista realizzata. 

Ciò posto esamineremo brevissimamente se sia possibile per lo 
Stato il diritto di conquista, in caso affermativo quando questa possi- 
bilità si verifichi e quali sieno \ criterî coi quali risolvere le controver- 
sie. Richiamiamo al pensiero il tipo della conquista che si appalesa 
mezzo violento di distruggere la sovranità di uno Stato sul territorio 
suo o su porzione di esso per sostituirvi la propria sovranità. Per cer- 
to l’uso della forza non si può giustificare fuorchè allorquando serva 
all'adempimento del diritto e non sia spinto oltre quei confini che la 
tutela e la soddisfazione del diritto medesimo esigono necessaria- 
mente. Questo concetto-cardine noi riscontriamo nelle leggi di tutta 
l'umanità perché si rivela elemento essenziale ai fini dell'ordine nelle 
armonie della giustizia. Vero è che mentre nei rapporti privati lo si 
fa valere con efficacia a mezzo degli organi stabiliti dallo Stato singolo 
ne’ rapporti fra consorzi politici, attesa la speciale struttura della s0- 


ri che avrebbero dovuto comporla la coscienza di un comune diritto, Cia- 
scun popolo si credeva esclusivo rappresentante dell'umanità e avente fa- 
coltà come tale di soggiogare gli altri popoli , solo nel fatto la resistenza 
che questi ultimi opponevano impediva la realizzazione del disegno. Tutti 
i membri di uno Stato erano nemici di quelli dell'altro e poichè parea le- 
cito potersi fare al nemico il maggior male possibile così l’avverarsi della 
conquista coincideva sempre col passaggio giuridico della proprietà e della 
sovranità del vinto nel vincitore. Più tardi questa pratica fu temperata dai 
progressi della civiltà che si fecero sentire anche in guerra ma non fu che 
in questi ultimi tempi che trovarono applicazione le severe norme della 
giustizia. Vedi Gnrozio, De jure belli ac pacis, lib. 3, cap. 8, $ 1. 3. Wotp, 
Jus gentium methodo scientifica periraciatum, cap. VII, $ 866 — $ 873. VATTEL, 
Le droit des gens. HerrreR. Das europiische Volkerrecht der Gegenwart, pag. 141. 
Wuraron, Elémnts de droit international, 1, pag. 139. BLuntscaLI, op. cit. $ 289, 
pag. 177, presenta poca esattezza di espressioni e può indurre in errore. 
Davipe DupLev FieLp, Prime linee di un codice internazionale, trad. di A. 
Pierantoni art. 48. Laurent, Etudes, XV. 78. Ab. G. B. PentiLe, Elementi di 
"diritto internazionale moderno per servire alla scuola, I, pag. 65 e seg. e 
pag. 123 e seg. i 
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cietà internazionale, rimane di fatto abbandonata all’arbitrio degli 
Stati la sua osservanza, ma questo difetto di una sanzione esterna 
idonea ed efficace che accompagni la regula iurisnulla prova contro 
la sua esistenza, nulla contro ‘1 dovere veramente giuridico da parte 
degli Stati medesimi di ottemperare in accordo col contenuto di 
quella norma il proprio contegno. Per la qual cosa noi dovrem collo- 
care il nudo fatto della conquista nella sfera propria del diritto per 
indagare se sia possibile un razionale accoppiamento del fatto col di- 
ritto, della conquista col diritto di conquistare. 

Suppongasi il caso che per vicende di guerra uno Stato abbia 
perduto la sovranità su parte del territorio suo dove i poteri sovrani 
furono di fatto organizzati dal vincitore, suppongasi che nè con trat- 
tato di pace nè per altra guisa qualunque lo Stato vinto, vale a dire 
il popolo associato, a mezzo dell'autorità sovrana che lo rappresenta 
abbia mai rinunciato alle provincie perdute, nè siasi mai obbliga- 
to a rinunciarvi. In questo caso può esistere certamente il diritto 
a conquistar le medesime provincie, ad esercitar la violenza, la forza 
delle armi per ripristinare il primiero ordinamento di cose, che solo 
pare conforme al diritto, essendosi operata non già trasmissione le- 
gittima, sibbene usurpazione violenta della sovranità. Diceva che il 
diritto di conquista nella ipotesi accennata può esistere non già che 
esista sempre € necessariamente. Perchè ciò si verifichi fa duopo 
ancora che alla duplice circostanza dello spoglio avveratosi della s0- 
vranità territoriale e della persistenza dell'animo contrario nello Stato 
dispogliato senza alcuna obbligazione per lui di assoggettarsi allo 
spoglio si associ un terzo elemento consistente nel non avere gli 
abitanti delle provincie perdute acconsentito di formar parte del no- 
vello Stato e di avere all'opposto mantenuta la volontà di comporre un 
unico consorzio politico collo Stato di cui facevano parte. Soltanto 
allora che tutte tre sussistano le predette circostanze, € finchè cu- 
mulativamente sussistano, si può discorrere di un diritto di conqui- 
sta. Imperocchè quantunque ‘mmutabili, come la giustizia nella unità 
del suo tipo, sieno le norme giuridiche riguardo agli scopi che Sì 
propongono, assumono però diversa guisa di applicazione secondo la 
natura dei rapporti che governano, secondo che contemplino i-pri- 
vati individui ovvero i consorzi civili. La sovranità territoriale non 
va confusa colla proprietà, il sovrano non è padrone del territorio 
dello Stato, ma può e deve soltanto organizzarvi i poteri necessari al 
conseguimento degli scopi sociali. Ora, mentre lo Stato a sè veduto 
in astratto è veramente necessario a raggiungere quegli scopi, non 
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è però necessario che l'umanità si divida in un dato numero di Stati, 
nò che questi serbino sempre una data estensione nei loro territori. 
L'idea dello Stato è l'idea di un’unione d'individui adunati, sopra un 
territorio e stretti assieme da un vincolo comune per conseguire il 
fine dell'ordine giuridico sotto il governo di una comune autorità S0- 
vrana. Ora facilmente si scorge come elemento essenziale all’ idea 
dello Stato sia un vincolo comune fra gl’individui che compongono il 
popolo associato. Se questo vincolo per qualsivoglia motivo si sciol- 
ga, se, stando all'esempio summenzionato, gli abitanti delle perdute 
provincie cessino anche moralmente in seguito ad una determina- 
zione non dubbia, non equivoca, della loro volontà di formare un tutto 
organico col popolo rimasto allo Stato vinto, e d'altro canto il vincitore 
adempia verso gli abitanti di quelle provincie alle esigenze dei fini 
umani, svanisce qualsivoglia base legittima ad un diritto di conqui- 
sta, e il volerla ciò non ostante realizzare sarebbe un far contro a 
quel novello ordine di cose che la Provvidenza ha voluto introdurre 
nei rapporti sociali (1). Insomma fa di mestieri che le popolazioni 
delle perdute provincie abbiano continuato a voler liberamente rima- 
nere congiunte agli altri abitanti del primitivo Stato nella unità del 
consorzio civile. E allora rebus sic stantibus il diritto di conquista 
da parte dello Stato a cui quelle provincie appartenevano è un vero 
diritto di rivendicazione, un proprio ius recuperandi, un mezzo ne- 
cessario a ricostruire nel campo positivo storico la turbata armonia 
delle leggi sociali. Senza dubbio, poichè dove esiste il diritto ivi esi- 
ste libertà, il fare uso del diritto potrà dipendere da parecchie con- 
siderazioni desunte dalle regole dell'etica e della utilità ; può accade- 
re persino che pur sussistendo il diritto vi sia obbligo morale di non 
esercitarlo, ma ciò nulla toglie, nulla detrae al rigore dei principii di 
giustizia quali li abbiamo esposti. S'intende ancora che prima di pro- 
cedere a mezzi violenti converrà esaurire tutti i pacifici che sieno in 
facoltà degli Stati. 

Può accadere che la popolazione che abita una parte del territo- 
rio di uno Stato si mantenga in permanente opposizione col governo 
€ aspiri ix guisa non dubbia e perenne a formar parte di un altro 
Stato. Può asserirsi in tali circostanze esistente in quest’ultimo Stato 
il diritto di muover guerra per la conquista di quella porzione di ter- 
ritorio straniero? Non crederei sufficiente questo solo motivo purchè 


(1) Queste idee richiederebbero uno sviluppo assai vasto, ma ci limitia- 
mo qui ad esporre in compendio | principî generali che ci paiono più esatti. 
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lo Stato di cui sono parte quelle provincie provveda dal canto suo: 
alle esigenze di quelle popolazioni. Si dovrebbe eccettuare il caso in 
cui il predetto territorio appartenesse un tempo allo Stato a cui vor- 
rebbe annettersi e dal quale fosse stato tolto a forza, senza che 
abbia avuto luogo trasmissione legittima di sovranità; ma in tale 
ipotesi il caso rientra fra quelli considerati poc'anzi. Bensì vi sarebbe: 
il diritto se la guerra scoppiasse di profittare degli eventi per annet- 
tere quel territorio allo Stato al quale vogliono appartenere le popo- 
lazioni che vi dimorano. È questa decisione parmi esatta sotto l'aspet- 
to che la controversia si agiterebbe unicamente fra uno Stato e parte 
delle provincie sue, non vi sarebbe lesione del diritto di quello Stato 
al quale le provincie medesime vorrebbero congiuggersi, e non es- 
sendovi lesione giuridica non nasce la facoltà di esercitare la coazione 
propria del diritto. Dissi poi che, scoppiata la lotta fra lo Stato al 
quale quelle provincie appartengono ed un altro Stato qualunque, è 
lecito approfittare delle nuove condizioni create dalla guerra per ot- 
tenere nei modi legittimi la sovranità su quelle provincie, di che 
niuno che abbia conoscenza dell’indole della giustizia internazionale 
oserà dubitare. Eguali criterii si applichino al caso in cui le frazioni 
di una nazionalità divisa in parecchi Stati, frammischiata o meno-a 
nazionalità differenti, anelino con animo perseverante a costituirsi in 
separato consorzio politico. Non avranno i terzi Stati per questa sola 
ragione diritto di muover guerra, ma questa avverata che sia, po- 
tranno valersi delle novelle circostanze nell'intento di favorire la 
predetta nazionalità. 

Facciamo un'ultima ipotesi. Sul territorio di uno Stato avvengo- 
no disordini che ledono realmente i diritti di uno Stato straniero 0 
pongono a pericolo la loro integrità. E qui si avverta che anche il 
pericolo di lesione del diritto è di per sè una vera lesione giuridica 
perchè priva di quelle guarentigie di sicurezza le quali può sempre 
esigere chi gode del diritto allo scopo di poterlo esercitare. In questo 
caso, riuscito vano ogni possibile tentativo al ristabilimento dell'or- 
dine, non si può negare allo Stato offeso la facoltà di usare a questo 
fine della forza delle armi, d'intraprendere una vera e propria guerra 


esercitando per tal guisa quella coazione esterna ch'è un elemento ‘ 


sostanziale e inerente al concetto del diritto. Diceva doversi trattare 
però dì una lesione giuridica, come allorquando s'impedisca allo Stato 
il libero e legittimo sviluppo delle sue forze materiali e morali, op- 
pure si commettano atti tali di atrocità e di ferocia che fanno contro 
alle norme universali di giustizia proprie di tutta umanità e non 
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esclusive di questo o di quello Stato (1). Se i soli interessi politici 
appaiono scossi, se la condotta di uno stato rechi perturbamento agli 
Stati vicini nella sola sfera dell'utile e della convenienza, come a mo” 
di esempio può verificarsi nei cangiamenti di forma di governo, 
purchè la questione verta fra le diverse forme sotto le quali è possi- 
bile la vita dei consorzi civili, non si può parlare della facoltà di far 
guerra, di attuare la coazione inerente ad un diritto che non fu viola- 
to. Ma posto pure che la potestà di guerreggiare sussista, la si potrà 
spingere soltanto insino al limite che appaia necessario a risa rcire il 
danno patito, o a prevenire il danno futuro ristabilendo le normali 
condizioni nelle quali hanno diritto di vivere gli Stati. In questa ipo- 
tesi è possibile chie il successo delle armi conduca ad una conquista 
di porzione più o meno vasta od anche di tutto intero il territorio 
dello Stato avversario, può avvenire che la sovranità di fatto che 
acquista il belligerante sul territorio che occupa si trasformi in s0- 
vranità di diritto a mezzo di un trattato con cui si operi legittima 
trasmissione dei poteri sovrani dal vinto nel vincitore, purchè real- 
mente a mezzo del trattato o in processo di tempo aderisca il popolo, 
che dimora sul territorio ceduto, a formar parte del nuovo Stato. Il 
quale consenso devesi più facilmente ritenere allorquando gli eventi 
di guerra abbiano avuto per risultato la distruzione delle forze avver- 
sarie, la caduta del sovrano nemico, l’incorporazione del territorio 
del vinto a quello del vincitore. Perchè il vivere sociale essendo 
mezzo necessario all’ uomo pel raggiungimento dei fini della vita, 
il formar parte di qualche Stato in genere è per l’uomo questione as- 
sai più importante che il formar parte di questo o di quello Stato 
particolare. Però ove le popolazioni del territorio annesso colla forza 
a quello del vincitore preferiscano costituirsi da sè a società civile 
indipendente nei modi consentiti dal diritto e presentino per l’avve- 
mire guarentigia di ordine e di giustizia crederei dovessero lasciarsi 
libere nella effettuazione del loro disegno, perchè infine lo Stato so- 
ciale in sè è indispensabile all' umana convivenza, ma non un dato 
Stato che abbracci una popolazione più o meno numerosa. In tutte 
queste ipotesi scorgiamo bensì come gli eventi di guerra possano 
produrre per effetto la conquista e quindi il sorgere pel vincitore 
della sovranità forse anche legittima sul territorio del vinto, ma lo 


(1) Dicasi lo stesso se i cittadini di uno Stato qualunque cono senza la 
sua autorizzazione commettano atti ingiusti e feroci sul territorio di uno 
Stato straniero. Se coi mezzi pacifici non si può ottenere soddisfazione , si 
potrà procedere ai coattivi e violenti. 
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scopo per cui si combatte non deve essere razionalmente quello del 
conquistare ; non vi è insomma nello Stato che piglia le armi per 
riparare l’offesa un vero diritto di conquista ma unicamente diritto di 
esigere rifacimento del danno perchè ritorni armonia nella vita inter- 
nazionale. Egli è perciò che se in apparenza uno Stato si valga dique- 
sto giusto motivo a commettere le ostilità, mentre mira realmente 
a conquistare, il suo contegno si svolge in contraddizione e coi det- 
tami della legge giuridica, è una sociale ingiustizia che gli altri Stati 
hanno diritto di vendicare venendo in aiuto della società oppressa, 
e ne hanno forse anche il dovere, o giuridico che sia perchè assunse 
questo carattere mediante seria determinazione della loro volontà, 0 
puramente morale nel caso contrario. Vero è che l’effetto della con- 
quista, la quale nell'ipotesi di cui si tratta sarebbe ingiusta, potrebbe 
venir sanato e la conquista stessa aver in appresso per risultato ultime 
l'acquisto legittimo della sovranità territoriale come se mel vincitore 
fosse esistito sin dapprincipio il diritto a conquistare. Ma se ciò po- 
trebbe verificarsi per soddisfare alle esigenze dell'ordine non potrebbe 
agire retroattivamente nel senso di rendere giustizia la ingiustizia per- 
petrata, l'atto compiuto manterrà sempre in sè quella natura intrin- 
seca che assunse nei suoi rapporti colle leggi morali. Non sarà infine 
quell’atto antigiuridico che produrrà le conseguenze giuridiche, ma 
queste conseguenze giuridiche, posto quell’atto, sono il prodotto di 
altre circostanze che interessano l’esistenza dell'ordine nelle civili 
società. La sanzione della perpetrata ingiustizia si troverà nella di- 
sapprovazione del mondo civile, nei rallentati rapporti internazionali, 
specialmente con quegli stati che più si risentono dei cangiamenti 
avvenuti. Il tribunale della scienza onesta ed imparziale e il tribu- 
nale della storia registrano poi e stimmatizzano qualunque disar- 
monia che riveli il contegno delle nazioni dinnanzi alla legge che le 
governa. Sono questi i mezzi possibili di esterna sanzione, atteso 
lo speciale organismo della società degli Stati che manca di un'auto- 
rità superiore che giudichi le controversie e punisca i colpevoli ana- 
logamente a quanto accade riguardo ai privati nell’ interno di no 
Stato. - 

Conchiudendo noi stabiliamo che il diritto di conquista inteso 
nel senso di diritto a conquistare esiste soltanto allora che si tratti 
di ristabilire la sovranità di uno Stato sopra un territorio che gli fu 
tolto colla forza, supposto che giammai lo Stato a cui il medesimo 
territorio apparteneva abbia acconsentito a privarsi a favore dell’al- 
tro Stato de’ suoi poteri sovrani, e posto ancora che per effetto di una 
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spontanea adesione degli abitanti del territorio venuto a formar parte 
del novello Stato non siasi mai trasformata in quest'ultimo la sovra- 
nità di fatto in sovranità di diritto. All’infuori di questa ipotesi sia 
che si tratti della sola circostanza che alcune popolazioni di uno Stato 
vogliono essere annesse ad un altro o costituirsi a società indipen- 
dente, o si tratti di muovere guerra ad uno Stato per qualsivoglia le- 
gittima causa, gli eventi della lotta possono bensì produrre per con- 
seguenza la conquista che darà vita forse per la coesistenza di altri 
fatti all'acquisto legittimo della sovranità territoriale, ma non sussiste 
nello Stato un vero diritto di conquistare. 

Questi cenni per quanto brevi, per quanto compendiosi mi sem- 
brano porgere una qualche guida, un qualche indirizzo a pronunciare 
un retto giudizio intorno al nascere e alle diverse fasi della contro- 
versia tunisina. 


L. OLIvi. 


CURIOSITÀ E PARTICOLARITÀ DEL PROCONSOLO 


DOPO LA RIFORMA STATUTARIA DEL 1566. (1) 


Poche e scarse sono le memorie che ci rimangono intorno al» 
l'arte dei Giudici e Notai anteriormente al 1557 , poichè in quell’an- 
no, nella notte del 3 Settembre, dopo dirotte pioggie cadute nel Mu- 
gello e nel Casentino, traboccate improvvisamente e furiosamente le 
acque dell’Arno , invasero tutta la Città, elevandosi a grandi altezze, 
penetrando in molti Archivi ed anche in quello del Proconsolo, gua- 
stando e rendendo inservibili un infinito numero di documenti, scritti 
e libri che in esso sì contenevano, fra i quali gli ordini del Magi- 
strato. La prima memoria che si abbia intorno ai Consoli dell’arte 
dei Giudici e Notai , scrive Lorenzo Cantini nel 3.° Volume dei Saggi 
Storici ed antichità Toscane, rimonta all'anno, 1229 ed è un trattato 
di alleanza concluso fra il Comune di Firenze e quello di Orvieto. 
Come fosse regolato questo corpo in quel tempo, continua il citato 
scrittore, non vi è monumento che ce ne dia ragguaglio. Fu sempre 
quest'arte la più distinta , e considerata come la più nobile. A questa 
erano ascritti tutti quelli che volevano esercitare il Notariato, e le 
altre professioni legali; gli impieghi legali della città, contado 6 
distretto di Firenze, non si potevano conferire ad altri che a quelli 
matricolati in quest'arte. Tutti i Notari, prima di cominciare ad eser- 
citare il Notariato , erano obbligati dalle leggi a comparire avanti il 
Magistrato dell’arte e dare mallevadoria per Lire 200 di Fiorini pic- 
coli, di bene, fedelmente e legalmente esercitare la loro arte, e di 
non fare ad alcuno la menoma estorsione ; erano poi tenuti a notifi- 
care all’uffizio delle Gabelle dei Contratti tutti quegli Istrumenti che 
avessero rogati, soggetti al pagamento della Gabella. Erano pari- 
mente obbligati di dar copia di tutti gli Istrumenti che avessero ro- 
gati, i quali interessassero la Repubblica, al Monte Comune, nel 
termine di un mese dal dì del rogito, e un mese dopo la morte dei 
testatori, copia dei testamenti. Disponevano inoltre le leggi, che 
se alcun notaio avesse avuto il padre, o lo zio od il frateHo che non 
avessero pagato al Comune le prestanze, almeno per il corso di venti 
anni compiti, e che non avessero dimorato in Firenze per dieci 
anni continui, fosse inabile all'esercizio in Firenze del Notariato. 
Era proibito ai notari rogare istrumenti che avessero interessato 

(1) Studio letto alla Società Colombaria di Firenze tl di 28 Novembre 1880. 
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qualche loro agnato , alla pena, trasgredendo, della nullità dell’at- 
te e di Lire trecento di fiorini piccoli. 

È noto come l’arte dei Giudici e Notaj ebbe la sua residenza nella . 
Via del canto de’Pazzi, poi chiamata del Proconsolo, sull'angolo del- 
l’altra detta di S. Procolo fuor delle mura, oggi de'Pandolfini. 


Archivio di Stato in Firenze 


« Campione dei beni patrimoniali de' Preti Arti e luoghi esenti dell’an- 
no 1429, c. 22%. 


a Una casa overo torre con palchi sala etcamera et terreno a volta nel- 
la quale casa abita di fatto il collegio di detta arte » (Giudici e notaj). 

« Gonfalon Vaio del 1498 c. 130 1j2 

a Una casa per loro uso (cioè de’Giudici e Notaj) posta in Firenze nel. 
popolo di S. Procolo: apigionasi la parte di sopra a Domenico di messer 
Carlo Pandolfini per pigione l’anno di fior. XX di suggello et la stanza di 
sotto cioè l’audienza tiene per suo uso et per residentia che da 1° e 2° Vie 
8° e 4° beni di Domenico Pandoifini detto ». 


Nel contagio del 1630 alcune delle stanze del Proconsolo ven- 
nero assegnate al Magistrato della Sanità. Venuta finalmente la casa 
in possesso della famiglia Landini, questa, nel 1832, la ridusse ad 
uso privato sul disegno dell’architetto Giuseppe Martelli, ed ebbe 
cura di rinnuovare sulla facciata le armi del Comune e del Popolo 
fiorentino e dell’arte de’ Giudici e Notari alle quali aggiunse le pro- 
prie. Oggi la casa appartiene al notaro Sig. Costantino Puccianti, 
il quale in un restauro che vi fece nel 1878, con pensiero degno di. 
lode, perchè dimostra quanto amore e venerazione egli porti agli 
antichi monumenti, fece collocare al disopra delle Armi un cartello. 
di marmo con la seguente iscrizione dettata dalla penna elegante. 
del Commend. Cesare Guasti, 


Il Coliegio dell'Arte 
de' Giudici e de' Notai 
a cui presedeva il Proconsolo 
si adunò fn questa Casa 
del tempo che la Signoria del Comune 
stava negli artefici 
fino al secolo decimo ottavo 
quando delle Istituzioni popolari 
fu spento anche il nome. 


Costantino Puccianti Notaio fiorentino 
P. V. M. nel 1878. 
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Nella sede del Proconsolo erano camere grandi e nobili con due 
distinte udienze decorate di ritratti in affresco di uomini illustri 
nelle filosofiche e legali discipline , come chiaro apparisce da questi 
«versi di fra Domenico Corella teologo e poeta 

Ingredior casu dignam Proconsulis aulam 
In quo magnorum sunt simulacra virum, 


«come pure dai ricordi seguenti’ 


Archivio di Stato ih Firenze. 
Stanziamenti degli atti del Proconsolo dal 1406 al 41490. 


a 1406. Die XXVI novembris » 

« Ambrosio Baldesis Pictori pro ejus salario et mercede picturae domini 
‘Colucci et Claudiani domus artis Florentiae viginti quatuor libram unam s0- 
lidos quatuor fiorenorum parvorum ». 

a 1444. Die ultima Aprilis ». 

a Andreae...... Pictori pro figura et pictura figurae quam fecit de effi» 
gie domini Leonardi Francisci Bruni in introitu domus artis juxta effigiem 
«domini Colucci Florenos 5 ». 

« 1175. Die Prima lulii ». 

a Magistro Stefano.... Pictori pro reactando figuras Dantis et domini 
Francisci Petrarcae et aliorum quae sunt in audientia maiori dicte artis 
Lire. 9 e soldi 10». 

« 1490 — XXVII Augusti. 

a Dominico Del Grillandaio Pictori quia reaptavit figuram domini Podii 
(Poggio Bracciolini) Lire 27 e Soldi 10. 

A causa dell'inondazione del 1557 essendosi, come io narrava 
in principio , guastati gli ordini del Magistrato, vennero questi nuo- 
vamente compilati e quindi pubblicati nel 3 Maggio 1566. Il mano- 
‘scritto originale, in carta pergamena, diviso in quattro libri, trovasi 
presso il R. Archivio di Stato e venne commentato e dato in luce la 
prima volta dal Cantini nel tomo sesto della legislazione Toscana. 
In fronte del 1.° Libro sta scritto « Statuta Universitatis Iudicum et 
notariorum civitatis Florentiae quae una inundatione Fluminis Ar- 
ni 1557 fuissent devastata et fere limo obruta sunt hodie rescripta et 
reaplata cum reformationibus in corpore ipsorum insertis et prout in 
‘eis insertis ». Ed è appunto da questo codicetto, documento di grande 
interesse per l’istoria del notariato, che io ho estratto la maggior 
parte delle notizie relative agli uffici, usi e costumanze del Magistra- 
to. Questo era formato da nove Notaj, che otto erano chiamati con- 
soli, ed il nono Proconsolo; da un Camarlingo , da un Provveditore, 
da nn Consiglio di dodici membri detto Consiglio maggiore. Eravi poi 
un altro Consiglio detto minore composto di 14 persone , 6 conser- 
vatori e 8 esaminatori. Il basso servizio era affidato a £ donzelli. 
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Il Proconsolo doveva essere persona di fama immacolata, di 
anni 40 compiti, nato di legittimo matrimonio , matricolato da ven- 
ti anni, e che una volta, almeno, doveva aver disimpegnato l’uf- 
ficio di Console. Ecco le parole della legge. — « Sit Notarius et vir 
venerandus et fama cospicuus et moribus et honestate probatus. S. 
Romanae ecclesiae fidelis ac devotus. Sua nativitate ex legittimo ma- 
trimonio procreatus. Sit aetatis annorum quadraginta et in dicto 
Collegio matricolatus saltem per viginta annos in eo saltem semel 
functus consulatus officio. Sit sanus mentis integer corporis et non 
sit infirmus vel adeo impeditus quod per se ipsum veresimiliter su- 
um possit officium exercere. Proconsul intelligatur esse et sit sem- 
per Consul in simul et Proconsul et in numero Consulum et propo- 
situs et prior et in medium ipsorum resideat. — ». 

La legge, più discreta e più razionale della vigente, in quella 
parte che riguarda l'assenza dei Notari, permetteva al Proconsolo di 
potersi allontanare dalla città durante il suo ufficio, che durava un 
quadrimestre, principiando dal Giugno, per otto giorni. 

a Nec possit se a civitate Florentiae absentare durante officio 
suo per maius spacium octo dies ». 

Quindici giorni dopo di avere preso possesso del suo ufficio do- 
veva prestar giuramento di fedelmente e lealmente adempire ai do- 
veri della sua carica, e dare una garantia di 500 lire di fiorini piccoli. 
Doveva inoltre, il Proconsolo, vestire in modo conveniente all'alta sua 
dignità. 

« Onorifice vestitus incedat et induatur et indui teneatur et de- 
beat de super et in veste superiori panno et drappo coloris rubei vel 
rosacei, vel violacei ad libitum et in reliquis prout hujusmodi digni- 
tati videbiturconvenire ». Al tempo della Repubblica il lucco di questo 
Magistrato era di seta cremisi foderato di paonazzo. Nei giorni festivi 
ed in quelli in cui amministrava la giustizia non poteva uscire per 
la città senza essere accompagnato almeno da due donzelli, sotto la 
pena di cinque paoli da applicarsi in favore della Università. 

Allorquando il Proconsolo prendeva possesso del suo ufficio, ve- 
nivagli dato a spese del Collegio un pranzo, in cui non poteva ero- 
garsi una somma maggiore di sei scudi d’oro, pranzo che egli era in 
obbligo di restituire, a proprie spese, ai colleghi un mese dopo essere 
uscito di carica sotto la pena, quando non volesse ottemperare a 
questa prescrizione, di pagare una multa di Lire ventotto di fiorini 
piccoli. Era proibito al Proconsolo di entrare negli altri tribunali della 
città, salvo che per affari riguardanti il Collegio ed in questo caso 
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«colle cautele prescritte dallo Statuto. Nè eragli permesso di esercitare 

a per se ipsum aliquod officium notariatus » sotto la pena di Lire 100 
di multa. Poteva però deputare altro notaio in sua vece purchè non 
appartenesse al magistrato. 

Fino dall'anno 1230 la Repubblica di Firenze aveva affidata ai 
Consoli dell’arte dei Giudici e Notai la sopraintendenza della cappella 
«del Santissimo Miracolo nella Chiesa di S. Ambrogio. Però nello Sta- 
‘tuto del 1566 trovasi disposto che il Notaio, il quale venisse per la 
prima volta estratto all'ufficio di Proconsolo, dovesse fare a proprie 
spese due drappelloni con in mezzo le insegne dell'Illmo Sig. Duca 
‘e quella della Università (cioè la stella d'oro in campo azzurro asse- 
gnatale dalla Repubblica) per il servizio della chiesa di S. Ambrogio. 
Nell’ottava poi del Corpus Domini dovevano il Magistrato ed i Notari 
‘deputati dal Proconsolo andare collegialmente alla Chiesa di S. Am- 
brogio « ex ea processionaliter incedere retro clerum et miraculum 
-corporis Christi etc. ». 

La processione uscendo dalla Chiesa di S. Ambrogio percorreva 
“la via dei Pentolini, (la quale se dobbiamo prestar fede al Passerini 
nelle note alla Marietta de’ Ricci, prendeva il nome da un’antica oste- 
ria che aveva per insegna una frasca cui erano attaccati alcuni pen- 
“tolini per dimostrare che quivi vendevasi la mostarda inventata dal- 
l'oste) e da detta via entrando in via Ghibellina fino a Badia, passava 
‘innanzi alla porta del Proconsolo e svoltando quindi dal Canto dei 

Pazzi per il Borgo degli Albizi ritornava alla chiesa. 

AI Proconsolo, ai Consoli, ai Dottori e ai dodici Notari deputati a 
portare il baldacchino, veniva elargito, « pro aliqua gratitudine erga 
‘ eos ostendenda », un paio di guanti del valore di 15 soldi al più, a 
‘ spese della Università. 

E poichè ho fatto parola della processione del Miracolo , cade 
qui in acconcio riportare un curioso documento che ha relazione con 
“la detta festa, come un esempio dell’aurea semplicità colla quale in 
quei tempi si stendevano gli atti Notarili. 


Archivio generale già dei Contratti, ora Notarile di Firenze. 


Rogiti di Ser Bartolommeo Mei — Filza dal 1418 al 1536. 
« 1510. Die 28 Mensis Mai ». 


e Spectabiles viri 

« Ser Bartolomeus Johanris Victori, Ser Petrus Antonius, Ser Petri de 
Lorenzis et Ser Antonius Ser Francisci de Figline Notarii et cives Floren- 
‘tini et festaiuoli deputati per Dominum Proconsulem et Consules Artis ju- 
‘«dicum et Notariorum civitatis Florentiae ad celebrandum festum quotannis per 
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dictam artem et universitatem dicte artis celebrari solitum fn ecclesia Sancti 
Ambroxi de Florentia nomine dicte artis et Universitatis locaverunt et con- 
cesserunt ad faciendum ornamentum sive apparatum contra et seu ante 
ecclesiam Sancti Ambroxii de florentia conducentem et iuxta modulum et 
ut in vulgo dicitum disegno penes me Notarium infrascrictum existentem 
Miniati Petri Miniatis pictori de Florentia, ibidem presenti et dictum appara- 
tum conducenti ad omnes expensas dicti Miniati pro pretio mercede seu 
salario librarum triginta otto et solidorum decem fiorenorum parvorum et 
promisit dictus Minias pictor dictis festaiuolis dictum apparatum facere 
omnibus suis expensis decentem et iuxta dictum modulum ad arbitrium 


boni viri, et illud perfecisse die Dominico proximo futuro hora debita et 
ante celebrationem dicti festi. 


Actum in Archiepiscopali Palatio fiorentino, presentibus ser lohanne de 


Paganuccis et Ieronimo Ciementis Octonario populi Sancti Marci de Flioren- 
tia testibus ». 


Anc’oggi , il giorno della festa del miracolo che cade il 30 Di- 
cembre, si inalbera sull'angolo esterno della chiesa una bandiera di 
panno azzurro frangiata di giallo colla stella d'oro in mezzo, che si 
vuole essere stata usata dal magistrato del Proconsolo al tempo 
della soppressione. L'università aveva per protettore S. Luca Evan- 
gelista e per impresa nel sigillo l'effigie di detto Santo, ond’ è che nel 
18 di Ottobre giorno in cui cadeva la festa del Santo protettore, do- 
veva il Magistrato visitare collegialmente l'Oratorio della B. Vergine 
in S. Michele in Orto, e porre per tutto il giorno al pilastro ester- 
no dove anco di presente si trova la statua di S. Luca, l'insegna del 
Collegio. In questa occasione il Magistrato faceva al detto Oratorio 
un'offerta di libbre venti cera gialla e libbre due di cera bianca la- 
vorata, ed inoltre, una libbra di cera, e 10 soldi regalavano per 
mancia ai donzelli della detta Chiesa. 

Parimente per la festa di S. Lodovico il Magistrato doveva fare 
un’offerta di Lire nove di piccioli alla Chiesa e Frati di S. Croce. 

Il Notaio che per la prima volta veniva estratto all'ufficio di 
Proconsolo aveva per salario e spese di vestiario scudi venticinque in 
oro. Le altre volte fiorini venti di moneta, Aveva inoltre otto fiori 
d’oro « ex causa suscriptionem minutarum actorum », e due soldi 
piccoli per ogni legalizzazione. Erangli poi dovuti danari 10 per Lira 
sopra varii introiti del Collegio , ed alla fine del quadrimestre Lire 
quindici di piccioli di premio, le quali però non percipeva se un mese 
dopo di essere uscito di carica non pagava il pranzo ai colleghi. 

L'autorità del Proconsolo era così grande che nel potere giudi- 
ziario non trovavasi Magistrato che ad esso fosse superiore. Tutte le 
scritture pubbliche che si mandavano fuori del dominio e Stato Fio- 
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rentino venivano legalizzate sotto il nome ed il Sigillo del Procon- 
solo, non avendo cosiffatta autorità altro Magistrato. E nell’Uffizio 
del Proconsolo incominciarono a raccogliersi dopo l’anno 1518 le 
scritture e i rogiti dei Notari, come apparisce dalla seguente prov- 
visione riportata dal Del Migliore nella parte terza del primo libro 
della Firenze illustrata. 

« Inteso i magnifici ed eccelsi Signori Priori di Libertà quanto 
disordine e danno quasi ogni dì resulta a molte persone particolari, 
università e luoghi Pii, per non esser tenute le imbreviature et pro- 
tocolli le scritture e i rogiti dei Notari , ed in quei luoghi ed appres- 
so a quelle persone, che conservar si dovrebbono, secondo gli Sta- 
tuti e Ordini antichi, delle quali spesse volte molti libri si trovano 
essere stati venduti e dati ai pizzicagnoli ed altri artefici che li strac- 
ciano come cose di vil prezzo ; il perchè ordiniamo che si deputi dai 
Consoli dei Giudici e Notai un Archivio presso di loro, con armadi 
o cassoni per conservarle, con facoltà di potere costringere ogni No- 
taio o rede di Notaio a portarvele per mezzo del Magistrato degli 
Otto. I Custodi delle quali partecipino della metà delle copie, ed il 
restante vadia a benefizio dei figlioli o nepoti di fratello dei Notai 
morti, sottoponendo a pena di Fiorini dieci larghi ogni artefice e 
bottegaio che senza licenza del Proconsolo comprasse scritture la- 
tine o volgari ». E qui piacemi ricordare come nell'archivio del 
Proconsolo si conservasse per molti anni il poema in tre canti di 
Matteo Palmieri letterato e valentuomo fiorentino intitolato la Città 
di vita , la cui pubblicazione, avvenuta dopo la morte dell'autore, 
diede luogo a tante menzogne e calunnie a carico di esso fino a far- 
lo apparire infetto dagli errori di Origene. Sul codice originale tra- 
sferito dopo la piena del 1557 nella libreria Laurenziana sta scritto : 

a Opus Matthei Palmerii quod sigillatum notariorum Arti flo- 
rentiae donavit, conditione apposita, ut non aperiatur dum in suo 
religatus corpusculo vivit ipse Mattheus ». 

In fatto di dignità e di onorificenze relative al Proconsolo basti 
l'accennare che il medesimo nelle pubbliche funzioni occupava sulla 
ringhiera il primo posto dopo la Signoria ; e nella convocazione del 
Consiglio generale della Repubblica sedeva alla sinistra del Gonfa- 
loniere di giustizia. Venuto il principato, Cosimo primo Duca ordinò 
nel 1564 che nel Consiglio dei dugento o in ogni adunanza pubblica 
« il Proconsolo si abbia a sedere il primo, non solo sopra i Dottori, 
« ma ancora sopra i Cavalieri, attesochò il Proconsolo è capo dei 
a dottori et a giurisdizione per la quale deve esser preferito ai Ca- 
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a valieri ». Alle sentenze del Proconsolo tanto nel Civile che nel 
Criminale non potevasi interporre appello sotto pena di Lire 500, e 
solo a tempo del principato fu permesso di ricorrere al Duca che mol- 
to raramente soleva ordinare la revisione della Sentenza appellata. 
— Otto erano i Consoli, due avvocati e sei Notari. — Dovevano al 
pari del Proconsolo essere uomini di molta scienza e probità. — 
e Sint viri scentia probitate fama moribus et honestate cospicui 
S. Ecclesiae fidelibus ». Dovevano avere 30 anni compiti, matri- 
colati dottori da un anno e Notari almeno da dieci. L'ufficio dei 
Consoli come quello del Proconsolo durava un quadrimestre comin- 
ciando dalle calende di Maggio. Avevano per salario Lire quindici 
di piccioli, un'oncia di zafferano, ed una libbra di pepe, spezie al- 
lora assai costosa, poichè il commercio di essa stava tutto nelle 
mani dei grossi mercatanti che lo prendevano in appalto dagli Spa- 
gnoli e dai Portoghesi ; di guisa che Ferdinando primo dei Medici, 
che a somiglianza del padre impiegava molti capitali nella mercatu- 
ra, allorquando ebbero luogo le trattative di matrimonio fra Don 
Piero suo fratello e Donna Beatrice figlia del Duca di Villareale of- 
ferì a Filippo secondo di Spagna, il quale avea promesso di ‘asse- 
gnarle , in proprio, una dote di centomila ducati, di prendere tanto 
pepe in pagamento di quella. 

Quello fra i Notari che per la prima volta veniva estratto Con- 
sole doveva fare a proprie spese un drappellone per la Chiesa di 
S. Ambrogio eguale in tutto a quello del Proconsolo. Da quest’onere 
per altro erano esonerati i due Dottori. Ma Dottori e Notari, quando 
uscivano d’ufficio avevano l'obbligo di fare a proprie spese il solito 
pranzo , e se non pagavano il pranzo perdevano il salario ed inoltre 
venivano sottoposti ad una multa di Lire Ventotto di piccioli. Tanta 
era, ai tempi della Repubblica, la reputazione di questi Consoli, 
che nei casi di Giustizia, scrive il Cantini, erano consultati dai Prio- 
ri per l’interpretazione delle leggi. 

11 Camarlingo. — Possedeva l'università dei fondi dai quali ri- 
traevaannualmente delle rendite che venivano tenute da un camarlin- 
go. Questi doveva avere trenta anni compiti, essere matricolato Notaro 
da dieci, e domiciliato in Firenze da trenta. Anche per il camarlingo 
correva l'obbligo, la prima volta che assumeva un tale ufficio, di dare 
il solito pranzo al Proconsolo ed ai Consoli e quello inoltre di fare il 
drappellone per il servizio della chiesa di S. Ambrogio. Aveva il 
camarlingo per salario Lire ventotto di piccioli, « pro toto tempore 
offici sui » il quale durava un quadrimestre a datare dal primo dì 
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maggio , una libbra di pepe ed un’oncia di zafferano. Eranli poi do- 
vute le seguenti partecipazioni. 

Soldi due sopra a ciascuna multa che venisse inflitta ai Dottori 
ed ai Notai per dato e fatto della tassa annua. 

Soldi due e denari sei sulla tassa dei processi e dei deposti te- 
stimoniali. Soldi due per ogni tassa che pagavano all’Università gli 
ufficiali pubblici del Contado e Distretto di Firenze. 

Soldi cinque e denari Otto per ogni lettera che a richiesta delle 
parti, veniva spedita agli ufficiali del Dominio ed ai‘privati. 

Una lira di piccioli sulle cause civili e criminali di maggior ri- 
lievo , e soldi dieci sopra a quelle di minore importanza. 

Soldi cinque di piccioli per ogni deposito. 

Soldi dieci per ogni istanza o scrittura esibita dalle Parti. 

Lire due di piccioli per ogni rogito delle Sentenze, da pagarsi 
dalla parte in cui favore veniva pronunciata. 

E, finalmente, soldi cinque di piccioli « pro quolibet precepto 
in scriptis faciendo ad instantiam alienis. Et debeat stare tacitus 
salarius , et stipendius respective praedittis, et plus petere non pos- 
sit sub poena di lire venticinque di piccioli in favore della Univer- 
sità ». Doveva e poteva il camarlingo in certi detti casi indicati dallo 
statuto farsi surrogare da un altro Notaio. 

Il Provveditore. — (Questi presiedeva principalmente agli af- 
farieconomici del Collegio ed era amministratore delle rendite diesso. 
Doveva essere in età di anni trenta compiti e matricolato Notaro al- 
meno da dieci anni. L'elezione del provveditore veniva fatta dal Pro- 
consolo e dai Consoli con l'intervento delmaggiore e minore Consiglio, 
ponendosi a scrutinio almeno dieci nomi di Notari, due a proposta 
del Proconsolo, ed uno per ogni Console. La carica del provveditore 
durava a beneplacito del Proconsolo e dei Consoli e del maggior Con- 
siglio, ma doveva ogni anno esser riconfermata nel mese di Dicembre. 
Aveva il provveditore per salario lire ventuna di piccioli al mese, 
una libbra di pepe , ed un’ oncia di zafferano, Godeva inoltre di altre 
partecipazioni, come il camarlingo , che per amore di brevità tra- 
lascio. 

Il Consiglio dei dodici o Consiglio Maggiore. — Que- 
sto era formato da due Dottori e da dieci Notari. Dovevano avere 
25 anni, ed il loro ufficio durava quattro mesi incominciando 
dalle calende di Maggio. Assistevano il Proconsolo negli affari di 
maggior rilievo, firmavano le provvisioni , stanziavano i pagamenti 
ecc. Avevano per salario lire sette di piccioli, ed una libra di pepe. 


Mad 
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- È da questo Consiglio che il nuovo Proconsolo, otto giorni dopo 
essere entrato in carica, toglieva i quattro sindaci, un Dottore e 
tre Notari, i quali dovevano sottoporre a rigoroso esame la gestione 
del Proconsolo , Consoli e camarlingo, usciti di carica. Oltre il sa- 
lario, il Proconsolo, i Consoli, il camarlingo ed il provveditore, 
godevano in certe solennità dell’anno di alcune mance o strenne a 
carico dell'Università. - Il Provveditore che trovavasi in ufficio al 
mese di Novembre, aveva lire 6, e soldi 10 di piccioli, libbre 
quindici di pan pepato, tre panetti del detto pan pepato, detti 
volgarmente beriquocoli (pasta intrisa nel mele con entrovi spezierie, . 
come pepe , cannella, zafferano e zenzero) sei libbre in tutto. A_cia- 
scuno dei Consoli di detto mese di Novembre lire tre e s. 10, libbre 10 
pan pepato, due panettì del detto pan pepato del peso di libbre 
quattro. Ai Proconsoli del mese di Gennaio e Febbraio, innanzi la 
festa della purificazione di M. Vergine, veniva data una candela di 
cera bianca del peso di una libbra, dipinta nel mezzo secondo il 
costume della città , e colle insegne dell'Illmo. Sig. Duca e del Pro- 
consolo, tre mazzi di candele di cera bianca del peso di tre libbre. 
I consoli di detti mesi avevano una candela di una libbra dipinta 
come sopra, e due mazzi di candele del peso di due libbre. Al Pro- 
consolo che era in carica alla Pasqua di Resurrezione era dovuta 
una mancia di Lire d e soldi 10 di piccoli, e i Consoli lire 3 e soldi 
15 per ciascuno. 

AI Proconsolo del mese di Giugno spettavano nella ricorrenza 
della festa di S. Gio. Batt. protettore della città lire 5 e soldi 10, sei 
fiaschi di Trebbiano , n. 30 a melarance, 9 libbre di salciccia gros- 
sa di Bologna di quella chiamata lucanica (dai Lucani che vuolsi ne 
fossero gli inventori). A ciascuno dei Consoli lire 3 e soldi 15, 4 
fiaschi di Trebbiano, 20 melarancie, e 6 libbre della detta salsiccia. 
{Il Camarlingo ed il Provveditore godevano le stesse strenne dei Con- 
soli. — Anche i donzelli avevano una partecipazione delle mance 
suddette che per brevità ometto. 

Le urne che chiudevano le borse contenenti i nomi dei Dottori 
e dei Notari, i quali possedevano le qualità necessarie per sedere nel 
Magistrato , erano custodite dai Monaci di Badia. 

Ogni quadrimestre il Proconsolo, i Consoli, il camarlingo, il 
provveditore ed otto deputati dell’Università si portavano nella sa- 
grestia di detta chiesa, dove stavano custodite le borse del Magi- 
strato e quivi da uno dei monaci venivano da quelle estratti i 
nomi di coloro che dovevano assumere l’ufficio di Proconsolo, di 
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Consoli, di Camarlingo come pure i nomi dei dodici membri del 
Consiglio maggiore. Nella chiesa di Badia soleva il Magistrato 
nelle solennità dell’ anno assistere ai divini ufficii risedendo in un 
banco ornato di arazzi posto in cornu evangeli. E parimente nella 
chiesa di Badia si facevano gli ufizi di Requiem per i Notari defunti, 
i cui cadaveri, secondo quello che trovo scritto nel libro del Padre 
Puccinelli Cassinense, « della fede e nobiltà del Notaio » da cui ho 
tratto queste notizie , venivano sepolti nella tomba degli Ambrogi- 
ni, la quale stava nel mezzo della Chiesa. Su questa tomba eravi 
l'insegna del Proconsolo e la seguente iscrizione « Sepulchrum: fa- 
mosissimi viri utriusque juris Doctoris domini Petri de Ambroxinis 
de Exio civis et Advocati florentini ». 

Avvenuto per cura dell'Abate Don Serafino Casolari circa la 
metà del secolo decimosettimo, il restauro della chiesa, che ne 
variò affatto la disposizione interna , la lapide degli Ambrogini ven- 
ne trasportata, insieme ad altre, nel piccolo chiostro détto degli 
Aranci accanto alla sagrestia, dove tuttora si vede nella parete a 
sinrstra dell'ingresso. 

Consiglieri dei quindici o Consiglio minore. — (Que- 
sto era composto di tre Dottori e di dodici Notai i quali doveva- 
no avere gia disimpegnato l'ufficio di Proconsolo o almeno quello 
di Console. Il loro ufficio durava al solito un quadrimestre inco- 
minciando dalle calende di Maggio. Fra le altre attribuzioni ave- 
vano quella di ricevere e matricolare i Notai novizi, e non avevano 
altra retribuzione che quella di una libbra di pepe alla fine del qua- 
drimestre. Le borse contenenti i nomi dei consiglieri erano conser- 
vate nell'ufficio del Proconsolo , ed ivi facevasi l’estrazione. 

Conservatori. — Erano in numero di sei, un dottore e cinque: 
notari , ed invigilavano insieme col Proconsolo all’esatta osservanza 
degli Statuti ed ordini del Collegio. Dovevano essere « boni etexperti: 
viri, laudabilis vitae, di bona fama ecc.». Il loro ufficio durava sei me- 
si ed erano eletti dal Proconsolo e dai Consoli nei mesi di Ottobre e 
di Aprile di ciascun anno. Fra le altre incumbenze avevano quella di 
fare attaccare i tamburi delle denunzie segrete con l'insegna della 
università e col nome dell'ufficio, uno nella chiesa di S. M. del Fiore, 
uno in quella di Badia , ed il terzo nella sede stessa del Proconsolo. 
I tamburi erano chiusi a due chiavi, una delle quali veniva custodita 
dal Proconsolo , l’altra dal Provveditore. Ogni due mesi si aprivano. 
1 tamburi, ed i Conservatori davano sfogo alle denunzie che in esse 
si trovavano. Avevano per salario Lire sette e soldi 10 di piccioli ,. 
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una libbra di pepe, un'oncia di zafferano, e la quarta parte delle 
condanne. 

Esaminatori. — Fra i molti requisiti che si richiedevano da 
coloro che volevano esercitare il Notariato, era indispensabile la 
scienza della civile giurisprudenza, ed 1] possesso della lingua latina. 
Dovevano perciò gli aspiranti al Notariato sottoporsi ad un rigoroso 
esame che veniva dato loro da un dottore e sette notari, eletti dal 
Proconsolo e dai Consoli nel mese di Aprile, entrando in carica nel 
Maggio susseguente. Il loro ufficio durava un anno. Dovevano gli 
esaminatori aver compiuto 37 anni di età, ed essere matricolati da 8. 
Per ciascun novizio esaminato, anche se non ricevuto o ammesso, 
avevano 4 Lire di piccioli « tn convertendos in emptionem piperis ». 
Di questa propina dovevano alla fine di ogni quadrimestre dar parte 
al Camarlingo, al Provveditore ed ai Donzelli. 

Convocazione degli uffici. — Allorquando volevansi dal 
Proconsolo convocare in adunanza plenaria i diversi uffici del Ma- 
gistrato, tutti e singoli i membri che facevano parte del medesi- 
mo, dovevano nel giorno precedente alla adunanza, essere citati 
a domicilio dai Donzelli o altri inservienti dell’ ufficio. Il segna- 
le della tornata veniva dato dal suono della campanella detta To- 
jana, così chiamata dal Castello di Tojano donde, come narra 
Matteo Villani nel libro 11.° Capitolo 20 della sua Cronica, venne 
a Firenze la campana che è posta sul ballatoio del Palagio dei 
Priori, la quale ai mercatanti dà l'ora del mangiare. La campa- 
na venne in seguito collocata nel Campanile dove tuttora si tro- 
va, e fa detta anche degli uffizi. Intorno alla campana si legge 
l'iscrizione seguente « Mentem, sanctam spontaneam, honorem Deo 
et patriae liberationi Bartolomeus Pisanus me fecit ». Pagavano una 
multa di una Lira di piccioli i Consoli, il camarlingo ed il provvedi- 
tore, se cessato il suono della campana non si trovavano presenti al- 
l'adunanza, salvo se assenti per legittimo impedimento. Tutti gli altri 
pagavano un'ammenda di soldi quindici. Fino dal 1412 lo Spedale di 
S. Paolo detto dei convalescenti venne posto dalla Repubblica sotto 
la protezione dell'ufficio dei Notari. Però lo statuto del 1566 pre- 
scrive che È probi et experti viri, cioè il' Proconsolo , due Dottori, 
e due Notari, debbano per debito del loro ufficio invigilare o curare 
l'interesse ed il decoro del detto Spedale. Lo Spedalingo di S. Paolo 
aveva l'obbligo di fare ogni anno per la festa del Corpus Domini un 
offerta di 50 libbre di cera nuova e bella alla chiesa di S. Ambrogio, 
€ poteva, se gli piaceva, intervenire alla processione del Miracolo. Per 
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completare questo mio breve e disadorno studio intorno al Magistra- 
to del Proconsolo , aggiungerò come fosse prescritto ai Notari di in- 
dossare abiti convenienti al loro grado « nullusque artifex hujus 
Collegi audeat vel presumat portare vestes comuni consuetudinì 
honestorum civium differentes sed teneatur quilibet pannos hone- 
stos gerere et in cunctis servare honestatem et modestiam more 
honesti et gravis viri et patris familiae et secundum quod debito et 
honestate dicti Collegii noverit convenire ». I contravventori venì- 
vano puniti dal Proconsolo o dai Consoli con una multa di Lire 28 
di piccioli , che poteva esser maggiore o minore secondo la qualità 
del fatto e la condizione della persona. E se al tempo della estrazio- 
ne o delle elezioni degli uffici, alcuno degli eletti fosse stato veduto 
vestire abiti inconvenienti e incivili, e non avesse indossato il lucco , 
doveva essere immediatamente rimosso dall'ufficio, ed altro estratto 
o eletto in sua vece. Ed i Donzelli del Collegio erano obbligati a de - 
nunziare i contravventori al Proconsolo sotto pena, mancando, della 
perdita di due mesi del loro salario, e la loro denunzia, prosegue la 
Legge, « stetur et stare debeat absque alia probatione ». All’onore poi 
ed al decoro dei matricolati al Collegio dei Giudici e Notai provve- 
deva la rubrica decima del Libro quarto, colla quale prescrivevasi 
che il Proconsolo ed i Consoli, pro tempore, dovessero, secondo i 
casi, nominare uno o più sindaci i quali avessero piena potestà e 
balia di proteggere e difendere i Notai che venissero ingiustamente 
molestati , turbati, e ingiuriati. Questa disposizione, osserva il Can- 
tini nel suo commentario allo Statuto « è assai lodevole e doveva 
produrre l’effetto che si voleva , perchè la somma autorità del Pro- 
consolo e Consoli del Collegio, esser doveva un freno all'uomo ma- 
ligno che senza ragione vessasse colui che al Collegio era ascritto ». 

Lo Statuto del 1566 non ebbe lunga vita e subì dopo pochi an- 
ni delle modificazioni sostanziali. Senza tener conto della Legge del 
14 Dicembre 1869 con la quale quell’avveduto e prudente Principe 
che fu Cosimo primo Gran Duca di Toscana, ampliando e sviluppando 
la provvisione della Repubblica del 1518, riuscì a tutelare insieme al 
pubblico interesse quello dei Notari, atto di civile sapienza, discono- 
sciuto, sventuratamente dai legislatori Italiani nella Legge sul riordi- 
namento del Notariato del 25 Luglio 1875; senza tener conto io dice- 
va della legge del 1569 e venendo al governo di Ferdinando primo, 
troviamo che questo Principe con Decreto del 26 Dicembre 1597 sta» 
biliva che il Collegio dei Notari dovesse distinguersi in tre gradi, cioè 
grado degli avvocati nobili, il grado degli avvocati cittadini, e inoltre 
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determinava che il Magistrato dei Consoli fosse composto di due av- 
vocati nobili , di due avvocati cittadini, e di N.° 4 notari cittadini, e 
che il Consiglio si dovesse formare di 4 avvocati nobili, e di 4 avvo- 
cati cittadini. Fu istituito colla medesima un altro Magistrato com- 
posto di due avvocati nobili , di due avvocati cittadini, al quale in- 
combeva solamente riconoscere abili all'esercizio del Notariato e del- 
l'avvocatura per mezzo dell'esame quelli che chiedevano la matricola 
di Notaio e di Avvocato, e si chiamò, il Magistrato degli Esami- 
natori. Da questo momento in poi gli Avvocati ed i Dottori incomin- 
ciano a tenere il campo, ed il Notariato, così illustre, riguardevole 
e potente sotto la repubblica , cede a poco a poco il terreno e va ogni 
giorno più scemando di credito , di autorità, di prestigio, tanto che 
nel 21 Luglio 1653 , il Proconsolo del Collegio dei Giudici e Notari 
Verginio Scolari Colombani in una curiosa relazione indirizzata al 
serenissimo Gran Duca Ferdinando secondo nel renderli conto « del- 
lo scapito grande che ha fatto nei suoi felicissimi Stati il Notariato , 
il quale negli antichi tempi si stimava sol degno di persone nobili e 
di molta civiltà ed intelligenza, come capo di detto Collegio della 
sede e base della fede pubblica » (così il Duca Cosimo I definì il No- 
tariato) « umilmente genuflesso » (era passato, come si vede, il tempo 
in cui il Proconsolo stava seduto sulla pubblica ringhiera accanto al 
Magistrato supremo , moderatore e regolatore delle Leggi della Re- 
pubblica) supplica l'altezza sua perchè si degni restituire al dettv 
Collegio , ed in particolare al Notariato, quello che di ragione, e 
secondo gli antichi statuti gli si compete ». 

Ma la prolissa memoria dell’eruditissimo Colombani corredata 
di 79 allegazioni , non valse a salvare una istituzione che omai aveva 
percorsa la sua parabola , poichè è legge fatale di natura che uomini 
e cose, raggiunto che abbiano il loro apogéo , volgano al perigéo, 
e scompaiano quindi dalla faccia del mondo | E a che cosa fosse ri- 
dotto l’utficio di notaro nella seconda metà del secolo scorso lo scris- 
se nelle sue Rime 7. 2.° cap. I, quel povero ed onesto uomo di Gio- 
van Santi Saccenti, da Cerreto Guidi, condannato dalla sua maligna 
stella a vagare per tutta la Toscana in qualità d'attuario del Potestà, 
o Cavalier di Corte come dicevasi allora, onde provvedere ai bisogni 
della sua numerosa figliolanza. 


Dunque perchè i miei voti in carta io spieghi 
Come suol farsi ogni anno per Natale 
Bisognerà che il mio mestier rinneghi ? 
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« Si rinneghi per Dio che tanto male 
Non stanno insiem bacchettonismo e fede 
Quant'io con questo titolo infernale. 
« Titol di frode e di malizia erede 
Mestier perverso , di cui sol si vanta 
Chi non cura l’onor, chi in Dio non crede. 
« Per lui m'è forza al galantuomo avante 
Comparir vergognoso e amaro frutto 
Gustar d’ingiuria al cuor aspra e pesante. 
« Se v'è chi d'ogni vizio infame e brutto 
Voglia incolparmi e d’opra indegna e ria, 
Col dir tu sei Notaio ; ha dette tutto ». 
E via di questo gusto, finché conclude - 
« Ti rinnego mestier che affanno e duolo 
Sempre mi desti, e povertade insieme 
Perchè oltre il giusto mai non stesi il volo. 
« Si sì ch'io ti rinnego arte funesta 
Segui a struggere il mondo a parte a parte 
Solleva i furbi; la tua gloria è questa ». 


Spenta finalmente colle istituzioni popolari anche quella del Pro- 
consolo, il Notaio fiorentino si mescolò e confuse con la folla volgare 
e plebea dei legulei e degli azzeccagarhugli, e, venduto al rigattiere 
il lucco rosaceo , non salì più sulla ringhiera , nè sul banco dei Ca- 
valieri, ma trasformatosi in personaggio ridicolo e buffonesco, calcò 
la scena, e divise con gli arlecchini, i truffaldini, i brighella e gli 
stenterelli , l'onore di ricreare e divertire il colto pubblico e l’inclita 
guarnigione | 


P. Minucci pEL Rosso. 


IL SOCIALISMO. ® 


Sine fra et studio......... 
(Tacito). 


I. L'uomo, siccome destinato al bene e tendente al bene, in ogni 
tempo cercò di migliorare la propria condizione. Lo spirito irrequieto 
ed inventivo lo portò sempre a desiderare i cambiamenti, perchè 
immaginava o sperava che i cambiamenti significassero il bene. 

Tra le mutazioni dirette a render migliori le condizioni degli 
uomini, furono sempre reputate efficacissime quelle che riguardano 
la economia. In ogni tempo i godimenti morali e materiali annessi 
alle ricchezze, e la disuguaglianza, apparentemente ingiusta, colla 
quale erano distribuite, à fatto desiderare a coloro che n'erano privi 
la facoltà di goderne: alcuni anno voluto questo godimento colla vio- 
lenta spoliazione di quelli che se ne trovavano in possesso (2); allri, 
mossi più da emulazione che da invidia, anno desiderato di procac- 
ciarsi ricchezze non col toglierle a quelli che le possedevano, ma col 
prenderle dalle naturali, comuni ed inesauribili fonti, alle quali i pri- 
mi le avevano attinte (3). D'altra parte i molti mali materiali e morali 
che comunemente accompagnano la povertà, ed anche più la mi- 
seria, anno fatto desiderare a molti nobili cuori di veder cessare nel- 
la società se non la prima, almeno la seconda: sia col pareggiare le 
fortune, sia coll'attuare qualche altro provvedimento che assicuri a 
tutti ed a ciascuno almeno una mediocre agiatezza. 

Ragioni molteplici fanno sì che oggi la questione economica as- 
suma una importanza straordinaria (4). Le tasse gravissime in ogni 
paese civile, e che sono principalmente erogate, sia in enormi spese 
di guerra, che veramente possono dirsi improduttive (53) (e facesse 
il Cielo che non fosse mai il caso di sperimentarne l'utilità !), sia in 
grandiose opere pubbliche delle quali non sempre si vede l'utilità im- 
mediata, portano al parossismo le strettezze economiche di numerose 

(1) Siamo felici di potere finalmente presentare ai nostri lettori questo 
importante studio del Principe Del Drago che fu la sua tesi di Laurea in 
Giurisprudenza e cheegli dedicò ad una dottissima amica del nostro paese 
la principessa Sayn Wittgenstein Iwanowska. (N. d. R.). 

(2) Leggi agrarie — sentimento antico e selvaggio. 

(3) Lavoro e concorrenza libera — sentimento moderno e civile. 

(4) GLapsrone diceva non è molto alla Camera dei Comuni che questo 


secolo si chiamerà il secolo degli operai. 
(5) V. l’appendice 4. 
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popolazioni. Lo sviluppo della grande industria non produce nei suoi 
momenti felici tutto il bene possibile alle classi lavoratrici, perchè 
queste, imprevidenti, non avvezze al risparmio, sciupano prontamen- 
te i facili guadagni; mentre le crisi minacciano un numero di perso- 
ne assai maggiore in questi tempi che nei tempi passati di piccola 
industria e limitato commercio. La religione pur troppo diminuita, 
col togliere agli uomini la speranza in una miglior vita futura, li 
rende più avidi dei beni terreni, più impazienti dei mali materiali. 
Lo spirito pubblico, anch'esso diminuito, o forse dormiente, collo sce- 
mare dello spirito di sacrifizio, lascia che gli animi seguano più vo- 
lentieri la corrente delle considerazioni economiche (1). 

A siffatte ragioni, che dirò estrinseche, se n'aggiurigono altre 
più intime e particolari. I progressi materiali nel benessere delle 
classi più numerose, verificatisi nei tempi moderni, anzichè appa- 
garle, fanno loro sperare e desiderare di più. Il vedere appunto i pro- 
gressi fatti lentamente dal così detto terzo stato, dalla classe media, 
fanno desiderare al quarto stato, alla classe infima, di conseguirne 
sollecitamente altrettanti. Quella certa uguaglianza di fortune, verso 
Ja quale sembra che naturalmente o artificialmente tenda il nostro 
secolo, fa nascere il desiderio di giungervi ad un tratto con un de- 
creto o con una ripartizione sul tamburo (2): o per dir meglio quella 
moderna tendenza al miglioramento economico delle masse fa cre- 
dere ad alcuni — ignari delle leggi economiche — che il migliora- 
mento dei molti si possa e debba raggiungere con l’agguagliamento 
di tutti, cioè con l'abbassamento di alcuni: principio erroneo, ingiusto. 
e funesto sul quale avrò a tornare più avanti (3). L’ erroneo concetto 
dela libertà politica e del fondamento della politica sovranità che una 
scuola pur troppo numerosa cerca far prevalere nella mente del po- 
polo, gli fa credere che giacchè può nominare a piacere i legislatori,. 
può anche trasformare a capriccio la legge (4). L'istruzione mag- 

(1) « On se résignerait à ètre Prussien, si on devait continuer à toucher 
ses rentes » esclamava recentemente un illustre scrittore francese. 

(2) « Il est impossible de faire par décrét une révolution sociale, comme 
on fait une révolution politique» (LaveLEYE, Revue des Deux Mondes 1876, 
vol. 5, pag. 896). 

(3) Cfr. ia nota 1 a pag. 283. 

(4) È pur troppo errore oggi comune il credere che lo Stato possa giu- 
ridicamente tutto ciò che può materialmente. Si è smarrito l'idea della giu-. 
stizia in luogo della quale si è sviluppata l'idea della legalità ; Y' approvare 
una legge buona o cattiva, è questione di voti più forse che di ragioni. È 


facile che nei parlamenti, nella stampa, si sostenga una disposizione perchè 
utile a molti, perchè piacevole ad alcuni; è difficile che si approvi se so- 
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giormente diffusa, ma generalmente incompiuta, espessosviata, rende 
il popolo più facile a credere un errore lusinghiero, anzichè metterlo 
in grado di conoscere un’austera verità. Tutte queste ragioni reali ed 
intrinseche fanno che il popolo desidera e spera oggi più che mai le 
così dette riforme sociali, e crede di avere il diritto, la capacità, la 
forza di porle in effetto (1). 

Il. Fra i cambiamenti che come ò detto di sopra gli uomini esco- 
gitarono in ogni tempo per trovarvi il bene, non mancarono dei si- 
stematici e teoreticì ordinamenti dell’ intera società coi quali vinco- 
lando la natura, cioè la libertà ed il diritto, si pretendeva rag- 
giungere la felicità, per alcuni, per molti o per tutti (2). Tali sistemi 
astratti si sono detti socialisti, sia perchè avevano a base l’intero 
ordine sociale, sia pure per una strana antinomia, perchè in gene- 
rale tendevano a sconvolgere tutto intero l'ordine sociale; e sociali- 
smo in generale si disse quella dottrina, che in base a principii 
non sempre per avventura giusti, ma sempre astratti, tende a ri- 
formare la società. 

L'ordinamento attuale della nostra società, e quello della società 
di tutti i tempi e di tutti i luoghi si fonda implicitamente od esplici- 
tamente sul presupposto che l’uomo è libero, e le moltissime leggi 
proibitive provano appunto che si riconosceva di fatto questa libertà 
che si reprimeva in diritto. E questo principio universalmente rico- 
nosciuto da filosofi, economisti, uomini di Stato e di Chiesa, ne auto- 


stenuta solamente dalla giustizia e dall’equità. Questa prevalenza dell'utilità 
come fine determinante delle leggi, e della forza come precipuo argomento: 
di rispetto alle medesime, è un tristissimo sintomo del decaduto senso mo- 
rale dell’ età presente. 

(1) È degna di considerazione la tendenza degli odierni socialisti di ri- 
chiedere — come mezzo necessario al conseguimento del loro scopo — un 
sistema di suffragio che metta la cosa pubblica in mano agli operai. — In 
un manifesto socialista recentemente pubblicato negli Stati Uniti d'America, 
si domanda al N. 15: « — direct popular legislation, enabling the people to 
propose or reject any law at their will etc. » cioè: Legislazione diretta po- 
polare che permetta al popolo di proporre o respingere a suo talento — (at 
their will) qualunque legge ecc. (North American Review, April 1879). 

(2) « Le socialisme est la violation de la justice et de la liberté au 
profit d’ interèts particuliers. Ainsi l'Etat est socialiste lorsqu’ il protège 
des branches spéciales d’industrie, lève des impòts non proportionnels etc. Le 
socialisme d’en haut donne l’exemple au socialisme d' en bas » \Passr — 
Acad. des Sciences Morales et Politiques, Vol. 92 p. 460). Questa sentenza sa- 
rebbe vera del tutto, se alla scienza del governo si potesse applicare il me- 
todo di ragionamento proprio della geometria : tale qual'è dice pure delle 
utili verità. 
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rizza ad inferire che si debba tenere per naturale e razionale quel- 
l'organismo sociale che si fonda sulla libertà, per quanto da vincoli, 
da tutela e da condizioni limitata e ristretta (1). Insieme a questo ri- 
spetto della libertà, anzi forse come derivazione dal medesimo, tro- 
viamo in tutte le società rispettata e protetta la proprietà individuale 
coi diritti suoi accessorii (ius vindicandi, alienandi, disponendi, pos- 
sidendi, utendi, fruendi ed anche abutendi); rispettata e protetta la 
famiglia, così nella sua origine, cioè nel matrimonio, come nel suo 
sviluppo, che è l'autorità paterna, e nelle sue conseguenze , quali 
l'eredità. Troviamo in principio riconosciuto il diritto in ogni citta- 
dino di abbracciare la professione che ama, di praticare la religione 
cui appartiene, di esercitare il commercio che vuole, di lavorare o di 
‘ non lavorare, di vendere il suo lavoro, la sua merce, al prezzo che gli 
aggrada, sebbene per ragioni speciali questi diritti abbiano in qual- 
che tempo sofferto delle forti restrizioni (2). Non è il luogo di esami- 


(1) La teologia ci dice che l’uomo è responsabile perchè libero, e libero 
perchè ragionevole; il diritto romano c’insegna che in « dubiis pro libertate 
respondendum est » ; i moderni sostengono che ognuno à il diritto « di non 
« essere nè arrestato, nè detenuto, nè messo a morte, nè maltrattato in 
« alcuna guisa, per effetto dell'arbitraria volontà di uno o di molti individui ; 
« di dire la sua opinione, di scegliere la sua industria e di esercitarla, di 
« disporre della sua proprietà, di abusarne anche; di andare, di ventre, 
« senza ottenerne il permesso e senza render conto dei suoi motivi e dei 
« suol andamenti.... di riunirsi ad altri individui, sia per conferire sui suoi 
« interessi, sia per professare il culto che egli ed i suoi associati preferi- 
« scono, sia semplicemente per occupare i suoi giorni e le sue ore nel modo 
« più conforme alle sue inclinazioni e alle sue fantasie etc. » (Cosrant, La 
Liberté des Anciens et des Modernes ; in PaLwa :. Diritto Costituzionale). 

La questione della libertà è una delle più gravi ed intricate che Si 
presentano nel dominio della morale, del diritto e della politica. Per non 
nuocere all'economia di questo lavoro non mi ci posso intrattenere come pure 
desidererei ; ma debbo dichiarare che non intendo dire che la soluzione di 
ogni questione sociale stia nel lasciar fare, cioè nel considerare la iibertà 
come regola generale, come panacea universale. La libertà gli uomini l'ànno 
per il loro fine, cioè per il bene, non per il male; ànno la libertà del diritto 
e dell’ordine, non quella della violenza e del disordine $ ànno la libertà come 
un mezzo, non già come un fine. 

(2) Dal principio della libertà individuale ed anche politica non si può 
direttamente dedurre l’altro della libertà commerciale. Fra la libertà Indivi- 
duale o politica e quella commerciale passa la stessa differenza che fra 
l'astratto ed il concreto ; ed inoltre nella questione della libertà commerciale, 
nei termini nel quali oggi si pone, entrano molti altri elementi: per esem- 
pio, applicazione e ripartizione delle imposte, — condizione giuridica rela- 
tiva dei cittadini e degli stranieri, — necessità economiche, militari, ecc. 
Per queste ragioni, mentre per ordine e chiarezza non posso qui intrattenermi 


wu 
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nare partitamente la natura e le cagioni di questi vincoli che nei 
tempi passati principalmente limitarono le libertà individuali: tal- 
volta forse circostanze che oggi male potremmo apprezzare li resero 
poco meno che necessarii; talvolta erano fondati sulla ragione di 
Stato, talvolta sopra un male inteso sistema finanziario, tal’altra so- 
pra un diritto di terzi erroneamente interpretato ed esteso. Mi credo 
dunque giustificato nell'asserire che l'organismo naturale e razionale 
della società sia fondato sulla libertà per gli individui di adoperare gli 
spedienti più acconci a raggiungere il loro fine (1). Libertà detta 
individuale per distinguerla dalla libertà detta comunemente politica, 
che à avuto ed à vicende diverse dalla libertà individuale. 

Se non che in ogni società oltre la libertà degli individui trovia- 
mo l'autorità dello Stato; alla quale fu sempre affidata la tutela o la mo- 
derazione dei diritti e delle forze degli individui, e in alcuni casi, 0 
secondo alcuni sistemi, arche la cura di farne le veci. Di qui nasce 
l'eterna questione del diritto pubblico interno, dell’ufficio dello Stato; 
la quale, siccome estranea al mio proposito, tralascio senz’ altro. 

Sia per ovviare a mali che si credevano derivare dalla libertà, 
sia per libidine di governo, sia per altre ragioni di fatto, 1’ autorità 
stranamente à prevalso in alcuni ordinamenti sociali; nei quali anzi 
che considerarsi la libertà come principale e l'autorità come acces- 
sorio, si è voluto che l'autorità fosse il principale, la libertà l’acces- 
sorio. Questi sistemi autoritarii che danno ogni valore all’ autorità , 
negando ogni espansione alla libertà; dall’autorità vogliono non solo 
i freni, i correttivi, la tutela — cose tutte che all’ autorità domanda 
ogni buon governo -; ma vogliono altresì ogni iniziativa, ogni dire- 
zione, ogni azione; e tutto invadendo il campo delle individuali atti- 
vità, reputano che niente di ciò che riguarda i cittadini debba essere 
sottratto all’azione dello Stato. 

Sebbene il comunismo dei secoli andati si fosse talvolta lasciato 
portare a tale autoritarismo, i primi sistemi socialisti di questo se- 
colo, (Owen, Saint-Simon e FOURIER) rispettarono assai più l’indivi- 
duo. Ma fu probabilmente l'insuccesso di costoro che fece tornare i 


sul libero scambio, debbo avvertire che nel mio concetto esso non può giu- 
dicarsi semplicemente con i principii enunciati nel testo sulla libertà indi- 
viduale. 

(1) IT Passr dimostra come mentre l’ ordinamento naturale della società 
si fonda sulla libertà e sul presupposto che i diversi diritti non siano fra 
loro in collisione; invece il socialismo si fonda sul dispotismo e sul pre- 
supposto che essendovi collisione fra i diversi diritti ed interessi, convenga: 
incatenarli. (Cfr. Acad. des Sciences Mor. et Pol. vol. 92, p. 407 ss.) 
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socialisti posteriori al sistema dei vecchi comunisti, dell’onnipotenza 
dello Stato. Sia che la mala riuscita dei tentativi degli anzidetti 
avesse convinti quelli che calcarono le orme loro che la rivoluzione 
sociale da loro sognata non si potrebbe compiere per sola iniziativa 
individuale ; sia che il suffragio popolare, la libera stampa, e le altre 
riforme costituzionali degli ultimi 35 anni abbiano loro fatto credere 
che sarà più facile ottener le riforme dai parlamenti che dalle pri- 
vate associazioni ; fatto sta che oggi i socialisti vogliono mettere in 
atto i loro intenti coll’onnipotenza dello Stato (1). È doloroso, ma è 
giusto e necessario il riconoscere che in un sistema che avrebbe per 
iscopo di sollevare le classi più numerose, si supponga necessario 
appoggiarsi all'assolutismo ; e che mentre vi si predica la libertà e 
l'uguaglianza, non vi si scorga di libertà se non il tumultuoso ed 
anarchico predominio di una inorganica demagogia, e non vi si trovi 
di uguaglianza che l'uniforme schiacciamento di tutti gli uomini sotto 
l'idolo del Dio Stato. Il nome di socialismo, nella prima metà di que- 
sto secolo, fu creato per designare quei filantropici propositi che 
erano utopie e che finirono in una commedia, mentre avrebbero po- 
tuto diventare un idillio; ma negli anni seguenti questo nome servì 
a designare un partito feroce distruttore e tirannico , partito che la 
storia farà colpevole delle rivoluzioni di febbraio 1848 e di marzo 
1871, e di cinque tentativi di regicidio in meno di un anno. Il nome 
di socialismo che 40 anni fa indicava il sogno genéroso di chi tentava 
il regime del « lavoro libero ed attraente », oggi significa il sommo 
autoritarismo, il terzo gradino di quella scala di oppressione della 
quale secondo la sentenza di alcuni il primo è l’autocrazia ed il se- 
condo l’oligarchia burocratica (2). Se dunque nel corso di questo stu- 
dio adopererò la parola socialismo come sinonimo di tirannia non 
farò che seguire l’uso dei termini oggi correnti, e non sarò tacciato 
di avere ignorato che il socialismo in se stesso, che il socialismo nella 


(1) Vedi indietro a pag. 248 la nota ‘1) e qui sotto la nota (2). 

(2) I socialisti tedeschi si mostrano assal contenti dell’opera di Bismark 
che distrugge i vecchi organismi e le vecchie autonomie, e pone al loro 
posto una burocrazia centralista ; che oggi strumento d'impero per lui, 
domani può divenire terribile forza in mano ai demagoghi. « C'est que les 
destructenrs applaudissent toujours à la destruction, et que la révolution ne 
méconnait jamais les siens, fussent-ils assis sur les marches d'un tròne. 
« La constitution des cercles et la chambre des seigneurs étaient, dit le 
a Journal Démocratique, les dernières forteresses qui restassent à la mo- 
« narchie. Qu'elles tombent, et leurs ruines enseveliront tout le sistemel ». 
(LAvissE, Les Partis Socialistes en Allemagne). 
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sua origine esprime ben altra cosa che l’ onnipotenza dello Stato e 
l’ annichilamento dell’ individuo. 

In fatti sebbene comunemente si consideri il socialismo come 
l’autoritarismo spinto al massimo grado, bisogna badare di non ca- 
dere in errore confondendo il mezzo col fine. Il socialismo è per fine 
immediato un’organizzazione artificiale della società, e per fine me- 
diato ed ultimo la felicità del popolo. Quanto ai mezzi per ottenere 
questa organizzazione e questa felicità, 1 primi socialisti (1) speraro- 
no nell'iniziativa individuale; i seguenti (2) ammaestrati dalla vanità 
dei primi successi (3), richiesero e richiedono l'intervento dello Sta- 
to, intervento spinto beninteso fino ad annientare forse compiu- 
tamente l’individualità dei cittadini. Si spiega dunque storica- 
mente come il socialismo si sia accostato per modo al dispotismo, 
da essere comunemente riputato quale la più compiuta espressione di 
quello. Nè filosoficamente gli è più difficile intendere tale evoluzio- 
ne. La società attuale essendo fondata sulle naturali tendenze e sulle 
condizioni reali dell'uomo; non potevano sperare i socialisti di mo- 
dificarla altrimenti che con una trasformazione artificiale è violenta. 
Si deve dunque tenere che l'onnipotenza dello Stato sia per i socia- 
listi un mezzo necessario, piuttosto che un fine ultimo; ma da questo 
mezzo, appunto perchè necessario, non sanno e non possono prescin- 
dere, ed è contro questo mezzo, per loro così necessario da identifi- 
carsi praticamente col fine, che sono principalmente rivolte le accuse 
e le invettive dei loro nemici, come le semplici note che con ogni 
possibile moderazione mi provo di fare in questo scritto. Molto più 
difficile riuscirebbe criticare il fine, che sembrano a prima vista pro- 
porsi i socialisti; cioè assicurare la felicità del maggior numero de- 
gli uomini dotando la società dei tempi avvenire di una stabile e ra- 
zionale organizzazione. Difficile criticarlo in quanto corrisponde ad 
un bisogno universalmente sentito, difficile criticarlo in quanto che 
sotto certi riguardi e date certe condizioni tale scopo può essere 
possibile, utile e giusto. 

Il socialismo si è nel nostro tempo sviluppato così rapidamente 
e così largamente, che anche da un superficiale osservatore dovreb- 
be ammettersi corrispondere il socialismo ad una preesistente con- 
dizione di cose, ad un bisogno generalmente, universalmente provato. 
E ciò che l'osservazione suggerisce, il ragionamento conferma. 


(1) Owen, Fourter, CaseT etc. 

(2) BLanc, LassaLLE, Marx etc. 

(3) Il FawcETT (Modern Socialism) spiega appunto così l'evoluzione del s0- 
cialismo dalla filantropia di Sarr-Simon all’assolutismo di Manx. 
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Lo stato sociale del secolo presente è informato da due grandi 
fatti: uno d’indole politica è quello che comprensivamente si chiama 
la rivoluzione; l’altro d’indole economica è lo sviluppo della grande 
industria , il maraviglioso succedersi delle mirabili scoperte della 
scienza applicata. Esaminiamone sommariamente le conseguenze. 

Più intenta a distruggere che a costruire, la rivoluzione à tolto 
i vecchi organismi sociali perchè li credette o almeno li disse difet- 
tosi, e non ne à sostituiti dei nuovi. Alcuni fra quei numerosi orga- 
nismi non rispondevano più forse alle esigenze dei tempi, altri non 
avevano mai per avventura corrisposto ai principii; sarebbe stato 
giusto mutarne alcuni, fu stoltezza distruggerlì tutti. La società non 
può vivere senza nessi, senza categorie, senza organamento ; la na- 
tura lo esige; e còmpito della ragione dev'essere quello di ricercare 
il migliore organamento, ma non di negarlo in nome di astratti prin- 
cipii. La società odierna trovandosi così disgregata, disorganizzata, 
ridotta a confusa accozzaglia di dislegati elementi (1), si agita inces- 
santemente per ritrovare un assetto che sia non solo consentaneo alle 
astratte utopie dei politicanti ed alle trascendentali elucubrazioni dei 
pensatori, ma che risponda ancora alle esigenze della vita reale. 

I grandi progressi dell'industria e delle scienze applicate ànno 
avuto nella nostra società un effetto intrinseco ed un effetto estrin- 
seco. Effetto intrinseco è stato quello di far sempre più risaltare 
l'uguaglianza potenziale degli uomini, l'astratta possibilità per tutti di 
godere dei medesimi beni. Ora che il mare non è più solcato dai soli 
vascelli che portano al ricco la seta e gli aromi, ma ancora dalle navi 
innumerevoli che portano al povero il cotone ed il caffè ; ora che sulle 
strade reali non corre solamente l'equipaggio costoso del patrizio in 
ricerca di svaghi o di affari, ma sulle guide di ferro vola audace la lo- 
comotiva e trasporta a buon prezzo il popolano che fugge la miseria o 
va in cerca della fortuna; ora che la scienza non più confinata a pre- 
ziose pergamene può diffondersi in economiche stampe, diventando 
non più privilegio di opulento monastero o di orgogliosa università, 
ma retaggio comune di ogni solerte operaio ; ora più che mai l' in- 
nato desiderio del bene fa desiderare ai molti di godere di quei mas- 
simi doni della fortuna che sono riservati ai pochi. Cresce l’ invidia 
dal vedere quanto sia prossimo il bene, quanto lungo per molti il cam- 
mino per giungervi; cresce l'invidia, e la fomenta l’inesatto concetto 
dell’uguaglianza, e non la frena la religione che si dispregia. 

Effetto estrinseco dei progressi industriali è quello di dividere 
materialmente e moralmente il capitalista dal lavoratore. Mentre gli 


(1) Hominum coetus quomodocumque modo conglobatus. 
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schiavi antichi erano attaccati ad una famiglia, mentre i servi me- 
dioevali erano legati a un territorio, gli operai moderni, liberi, rela- 
tivamente agiati, protetti da leggi imparziali, godenti della pienezza 
dei civili diritti, mancano di questo salutare legame morale che 
univa gli antichi lavoratori, d’ altronde ben meno fortunati, a qual- 
che cosa di forte, di nobile, che se era un dominio, era pure una 
tutela. Non vi sono più patroni da accompagnare nel foro il giorno 
dei comizii. Non vi sono più baroni da acclamare nella corte del ca- 
stello prima di sedere al semplice ma abbondante banchetto da lui 
elargito in occasioni di letizia (1). I pensatori moderni ànno per- 
suaso al popolo che ciò che soddisfaceva il suo cuore di uomo avvi- 
liva la sua dignità di cittadino. Che cosa ne è risultato ? Il popolo 
sì è isolato nella società, e per quel bisogno di aggruppamento e di 
organamento che è insito nell’umana natura, si costituisce a stato 
nello Stato; e già abbiamo e le riunioni e i deputati e la politica e fino 
la letteratura del quarto stato. Quarto stato mal diretto, mal capi- 
tato in mano di ambiziosi arrufloni ; quarto stato ch’ è disilluso per- 
chè da quelli lusingato; ch'è malcontento perchè disilluso ; ch’ è 
pronto a insorgere perchè malcontento (2). 

Ecco dunque come la rivoluzione politica col disorganare la so- 
cietà, come la rivoluzione economico-industriale coll’ illudere il po- 
polo, ànno preparato il terreno al socialismo. 

Ma ò pure detto che questi scopi cui tende il socialismo possono 
avere un lato lodevole. Se l’ elevazione delle classi popolari non è 
fatta a detrimento delle superiori, se non è fatta contro le norme 
della giustizia, essa è certamente un bellissimo, un nobilissimo scopo; 


(1) Per chi dubitasse che veramente l’uomo, specialmente se în basso 
stato, non vuole solamente i beni matcriali, ma anche le soddisfazioni mo- 
rali, mi contenterò di ricordare due esempii: per combattere Spartaco il 
senato di Roma potè impiegare felicemente legioni di schiavi; l'opposizione 
dei servi in molti luoghi di Russia non fu la meno viva e fra quelle che 
incontrò la legge sul loro affrancamento. 

(2) Osservano con ragione coloro che si occupano dell’estendersi del so- 
cialismo, che non basta contare gli affiliati a questà o a quella società so- 
cialista, gli associati a questo o a quel giornale socialista, per avere un'idea 
della forza numerica del socialismo medesimo. Infatti molti vi sono che 
O per paura, o per irresoluzione, o per interesse, o per varie ragioni non 
mettono il loro nome in quelle liste, e che pure dividono in qualche modo 
le idee socialiste, ed în caso di rivolgimenti socialisti, specialmente se 
riusciti bene, si accosterebbero a cotesto partito, accrescendo il numero dei 
suoi affiliati in una proporzione che non è facile calcolare. — Cfr. FAWCETT, 
Modern Socialism, e Forsi, L'Internazionale e lo Stato. 
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a raggiungere il quale dovrebbero cooperare non solo quelli che di- 
rettamente vi sono interessati, cioè gli operai; ma anche tutti co- 
loro che vi ànno un interesse indiretto, cioè, l' intera società. Se il 
riorganamento della società non è fatto a scapito della libertà indi- 
viduale e politica, se non vincola l’espansione delle buone e belle fa- 
coltà dell’uomo, essa è certamente una meta alla quale ricchi e po- 
veri, grandi e piccoli, industriali ed artisti, uomini di Stato e di Chie- 
sa, dovranno tendere, come alla miglior possibile forma dell'in- 
tero corpo sociale ; il quale non risentirebbe così più i tristi effetti 
della miseria, del pauperismo, delle guerre, delle crisi economiche 
e di quegli altri mali sociali che pur troppo aflliggono la nostra 
società. 

Mi riservo di ritornare su tale fecondo argomento nell’ ultima 
parte di questo studio ; frattanto mi piace di aver avvertito come se 
l'essenza ed il fine del moderno socialismo deve a buon diritto ripor- 
si nel voler riordinare la società e nel sollevare le classi più nume- 
rose; scopo voluto dalle presenti condizioni politiche, e che rettamen- 
te inteso non è nè impossibile, nè inutile, nè ingiusto; i mezzi ai 
quali si vorrebbero appigliare gli odierni socialisti essendo ingiusti, 
e riducendosi all’ingiustizia somma qual’ è l’onnipotenza dello Stato, 
ed essendo per dippiù connessi in modo necessario col loro modo di 
concepire il problema della riforma sociale ; quel primo fine che po- 
trebb' essere bello e santo è snaturato e fatto dimenticare e come 
annientato dall’ iniquità dei mezzi. Per la qual cosa non vedendosi 
oggi nel socialismo se non la pessima delle tirannie qual’ è quella di 
una demagogia ; il socialismo e l’onnipotenza dello Stato cui si ap- 
poggia sono universalmente combattuti da imperatori, da papi e da 
re, da uomini di armi e da uomini d'affari, da liberali e da conserva- 
tori, da progressisti e da retrogradi, da monarchici e da repubblica- 
nì, da cattolici e da protestanti, dall'Europa e dall'America. 

Adunque secondo gli odierni socialisti lo Stato non solo regola 
la pace e la guerra, le opere pubbliche, l'istruzione in generale del 
popolo in complesso, la giustizia, la sicurezza; ma assorbisce il com- 
mercio, l'industria e le manifatture, l'istruzione e la condotta degli 
individui presi singolarmente, e la quantità, l’uso e la disposizione 
delle ricchezze. E come corolario vorrebbe regolare la quantità della 
popolazione, seppure, in forza dei principii filosofici del sociali- 
smo, non sì vuol dire che lo Stato regola la quantità e l'educazione 
della popolazione, non come mezzo a perfettamente realizzare quegli 
altri suoi scopi, ma anzi come funzione sua primitiva, essendo che 
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l'individuo di per sè nulla possa senza lo Stato (1). Il socialismo teo- 
reticamente stabilisce in principio che lo Stato deve dirigere la pro- 
duzione e la distribuzione della ricchezza, l'educazione, l'istruzione e 
perfino la moltiplicazione degli uomini : in pratica deve perciò pro- 
clamare lo Stato solo capace di possedere, solo capace di dare mae- 
stri alla gioventù, di regolare i connubii ; negando tutte queste at- 
tribuzioni all'iniziativa individuale (2). E se si considera il nesso che 
necessariamente passa fra la premessa teorica e la conclusione pra- 
tica dell’annientamento generale e sistematico della personalità uma- 
na, si vedrà che è perfettamente lecito il prendere per provato che 
qualunque sistema socialista, per quanto nebuloso, vuole e suppone, 
sia pure come mezzo, questa espropriazione universale dell'individuo 
a favore del Dio Stato (3). 

Fa duopo inoltre distinguere il socialismo come sistema dal so- 
cialismo come partito - il socialismo in teoria dal socialismo in pra- 
tica. — In teoria abbiamo veduto come il socialismo si proponga in 
sostanza di ottenere una mostruosa preponderanza dello Stato nelle 
faccende sociali perottenerei suoi fini. In pratica il socialismo si risol- 
ve più o menoesplicitamente, più o meno direttamente, in una qualche 
negazione di Dio, dell'autorità, della proprietà e della famiglia, che 
sono i quattro cardini eterni, fondamentali, di ogni umana società (4). 
Astrattamente s’intende come negare uno di questi cardini porti 
necessariamente a negare gli altri: essi formano le quattro mani- 


(1) I modi escogitati dai socialisti onde attuare le loro utopie sono 
svariatissimi. Ogni scuola socialista è principii diversi, vuole risultati di- 
versi, e propugna mezzi diversi di porre in atto i primi e di raggiungere 
i secondi. Trattare partitamente delle diverse scuole socialiste è proprio di 
libri speciali; ed io me ne astengo, qui ed altrove, per brevità. 

(2) Fin dagli 8 marzo 1848, cioè quando ferveva il movimento socialista 
‘a Parigi, Suoae pubblicava una circolare con la quale dimostrava che il so- 
cialismo è nemico della libertà. Si trova riportata in fondo al suo libro : 
‘Histoire du Communisme (p. 512). 

(3) « Mème avec des éléments choisis,.et reduit à une application par- 
Vielle, le principe de la communauté a encore revélé les trois conditions né- 
<cessaires de sa realisation: Anéantissement de la liberté, de la spontanéité 
humaine; — Despotisme du gouvernement; — Destruction de la famille ». 
(Supre, Histoire du Communisme p. 64). 

(4) Essendo precipue basi della società attuale « la Religione qualificata 
per favola, la Proprietà, definita per furto, e la Famiglia, condannata come 
abuso, ne seguitava che la società dell'avvenire si avesse a fondare sopra 
la comunanza delia roba e della donna; al che, com'è chiaro, si richiedeva 
anzi si presupponeva che la fosse altresì senza Dio » (Curci, L' Internazio- 
nale, p. 24). 
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festazioni del principio d'ordine dalla Provvidenza destinato a reg- 
gere le umane società; e nell'opera della Provvidenza non si dàn- 
no contradizioni nè disaccordi: ognuno di quei cardini è legato al 
principio d’ordine in modo non solo sufficiente, ma necessario : dove 
manca 0 religione, o autorità, o proprietà, o famiglia, ivi non è ordi- 
ne ; e dove non è ordine non può essere forte nè religione, nè auto- 
rità, nè proprietà, nè famiglia. In modo concreto è facile intendere 
come il socialismo distrugga la proprietà e la famiglia, e lo vedremo 
più distesamente nel corso di questo studio. Più difficile è intendere 
come esso distrugga pure ogni religione ed ogni autorità, mentre 
sembra prescindere all'atto dall’ una ed appoggiarsi eccessivamente 
sull'altra. Le parole di LavissE sul socialismo tedesco d’oggi: « la haine 
du bourgeois est inséparable de la haine du Dieu qu'on l'accuse d'avoir 
inventé » (1), sono una frase, ma non sono una ragione. Crederei piut- 
tosto che un sistema nel quale in tesi generale l'utile abbia il predo- 
minio sul giusto, ed il bene si voglia cercare solo in questa vita, si 
trovi troppo in contradizione con tutte le religioni passate e presenti 
per poterne ammettere alcuna (2). Fatto stà che recenti congressi 
socialisti si sono proclamati atei (3). 

Dire che il nichilismo è la sezione russa del socialismo, la quale 
tende a raggiungere i suoi scopi mediante l’ anarchia, sarebbe oggi 
un’asserzione probabile ma prematura e nun provata dai fatti (4). È 
innegabile che l’ultima ròcca dentro la quale si difende il socialismo 
si è l’organizzazione, quella sua tale autorità, per quanto stranamen- 
te intesa. Bisogna per altro convenire che il governo nel socialismo, 
non essendo appoggiato ad alcun principio morale, sarà piuttosto un 
potere che una autorità, si fonderà sopra un artifizio e non sulla na- 
tura, e non troverà nella società cui pretenderebbe dirigere quel ri- 
spetto che non si presta alle istituzioni violente (5). Mì si dirà che 
tale governo sarà difeso dalla forza, ma quis custodiet ipsos custodes? 
I pretoriani di questo nuovo cesarismo demagogico saranno i primi 


(1) Les Partis Socialistes en Allemagne. — Revue des Deux Mondes — 
1873 vol. 4, p. 453. 

(@) Così dice appunto il Lavissx nel luogo citato. « Détruire dans l’esprit 
du peuple toute idée de l’immatérial et toute espérance en la vie future, 
C'est rendre plus enviables à ses yeux les jouissances de la vie présente 
et plus odieux les privilégiés » — (/bid.) 

(3) Congresso di Ginevra 1869. — Art. 1. 

(4) I recenti avvenimenti di Russia sembrano indicare che il nichilismo. 
sia piuttosto una setta politica, che non un'associazione con intendimenti 
economici e sociali. 

(5) Proupnon dichiarò che « l’ordine è l'anarchia ». 
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‘a fomentare disordini e ribellioni: l'eccesso del potere à sempre por- 
tato all'anarchia. Sta in fatto che alcuni sistemi socialisti che si son 
voluti effettuare non ànno durato più che i loro fondatori ; i quali 
nella propria influenza personale trovarono l’ elemento conservatore 
della loro società, che non poteva trovarsi in nessun principio morale. 
Se consideriamo che ogni atto.intellettuale, materiale e morale 
dell’uomo .à per presupposto necessario la libertà umana ; non sarà 
difficile concepire come un sistema che vincola così stranamente la 
umana libertà come la vincola il socialismo odierno non può non ave-. 
re effetti in ognuna delle discipline alle quali si dedica l’uomo; cosa 
che avrò occasione di mostrare più da vicino nel corso di questo stu- 
dio (1). Frattanto mi preme di avvertire che infatti noi vediamo il 
socialismo avere molteplici aspetti: religioso (2), filosofico (3), politico, 
economico. In questo studio io esaminerò principalmente l’ aspetto 
giuridico-economico; sia perchè il più confacente all’indole delle giu- 
ridiche discipline alle quali attendo; sia per quella tendenza dei no- 
stri tempi, che ò in principio accennata, ad occuparsi delle questioni 
economiche e sociali; sia perchè dall’ aspetto economico e sociale 
sembra oggi prevalere il socialismo, che dai libri degli utopisti si è 
trasportato ne’ discorsi e negli intrighi dei demagoghi e degli agita- 
tori. È opportuno distinguere socialismo da comunismo. Alcuni con- 
fondono i due termini, mentre invece sembra che si possano adope- 
rare ad esprimere due cose diverse. Comunismo è il sistema che 
vuole comuni i beni, fors'anche le donne, ma che lasciando agli in- 
dividui una certa indipendenza ed una certa iniziativa, non pretende 
nè a quella unità d'azione nè a quell’ordinamento monastico ch'è 
oggetto dei più perfetti sistemi socialisti. Al contrario il socialismo 
che è il panteismo politico, e che è la forma di comunismo propria 
del tempo presente (4), vuole uno Stato onnipotente, onnisciente, da 

(1) Più particolarmente parlando del progresso intellettuale. 

\2) La scuola di Sarnrr-Simox voleva la riforma sociale connessa colla 
riforma religiosa. Cotesta scuola non è finita ; e mesi sono il PeRziRE, uno 
dei suoi antichi adepti, pubblicava sull'argomento uno scritto intitolato : la 
Question Religieuse. Vedasi del resto le note alle pagine 271 e 272. 

(8) È degno di considerazione come la scuola realista nelle arti e nelle 
lettere tenda a dichiararsi socialista. 

(4) Supre dice: « Les divergences socialistes ne sont que les hérésies 
de la religion dont le communisme est l’orthodoxie » (Histoire du Commuw- 
nisme etc. p. 300). Sarebbe più esatto dire che il socialismo del nostro se- 
colo, specialmente nelle sue ultime manifestazioni, si è accostato pratica- 


mente al comunismo col volere l'onnipotenza dello Stato, una certa ugua- 
Blianza delle fortune e la vita comune. Ma ne differisce in due punti essenziali, 
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per tutto presente e tutto assorbente, che tutto diriga, tutto regoli, 
e in mano al quale gli uomini non siano che automi. Sì potrebbe an- 
che porre più chiaramente la differenza col dire che il comunismo 
divide i capitali, il socialismo divide le rendite; ed ognuno vede al- 
lora quanto sia poco logico e pratico il sistema puramente comuni- 
sta, il quale obbliga ad una nuova ripartizione ogni volta che cresce 
o diminuisce un membro della comunità. Si è anche detto con molta 
eleganza che il comunismo è l'uguaglianza degli uomini davanti al- 
l'umanità, ed il socialismo è l'uguaglianza dei cittadini davanti allo 
Stato ; ma ricordiamoci del detto dell’antico: omnis definitio în ture 
periculosa, e tiriamo innanzi (1). 

Fra i socialisti è opportuno distinguere diverse schiere, che mì 
pare poter chiamare socialisti teoretici, socialisti pratici, socialisti 
dottrinarii. Socialisti teoretici sono quasi tutti i francesi da MaBLy a 
FOURIER, i quali fondavano i loro sistemi sopra considerazioni astratte, 
e mettendoli in pratica così come li aveva prodotti il loro cervello ot- 
tenevano quei risultati brillanti che otterrebbe, per es., un meccanico 
sperimentando una macchina che fosse fondata sulle leggi della for- 
za centrifuga della terra e volesse prescindere dalla legge di gravità. 

Socialisti dottrinarii sono quelli della scuola tedesca, i quali 
tengono conto non solo delle leggi dell'economia politica e dei prin- 
cipii astratti di un diritto o di una filosofia, per quanto di loro gusto, 
ma eziandio delle condizioni pratiche nelle quali si trovano di voler 
operare. Tenendo conto di tutti questi elementi si formano un ideale 
più o meno determinato, e procurano di raggiungerlo più o meno ra- 
pidamente, con dei mezzi più o meno giusti, più o meno legali. 

Quanto ai socialisti pratici si può dire che non ànno un obbiettivo 
concreto; ma si propongono degli scopi, generalmente vicini, tal- 
volta anzi immediati, che non sono sempre giusti, e talora non sono 
Il migliorare le condizioni delle classi più numerose, e l’organizzare la 
società, che sono in fondo a quasi tutti i programmi socialisti, sono gene- 
ralmente punti trascurati dai comunisti. E siccome queste due tendenze dei 
socialisti corrispondono a due particolari bisogni del secolo nostro, come si 
è dimostrato più sopra; si può a buon diritto dire, come nel testo, essere 
il socialismo la forma di comunismo propria del tempo presente. — Per le 
medesime ragioni si spiega perchè io adoperi talvolta la parola comu- 
nismo, quando parlo di quelle tendenze e di quegli istituti che sono comuni 
al socialismo ed al comunismo. i 

(1) Si potrebbe fors' anche dire che i comunisti ànno solo in mira l'ugua- 
glianza di tutti; i socialisti pretendono il bene di tutti ; il primo sistema. 


sembra ispirato ad una imparzialità che sa d'invidia, il secondo ad una 
filantropia che non è più carità, ma utopia, quando non diventa pazzia. 
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neppure utili. Essi domandano oggi un’ emigrazione a spesa del go- 
verno per dare uno sfogo ad una popolazione esuberante ; domani 
un aumento di salarii da ottenersi colla violenza; dopo domani la 
creazione di un alelier national a spese dello Stato, ecc. (1). In fine 
non anno un concetto sistematico, o sembrano non averlo, seppure 
non voglia dirsi concetto sistematico il distruggere colla violenza 
e senza scopo l'ordine di cose esistente. Vivono dunque alla gior- 
nata — e sono opportunisti. - Tipo e nucleo di questi socialisti sem- 
bra essere l'Internazionale ; ma vi si rannodano les socialistes sans 
le savoir, i socialisti autoritarii, i socialisti della cattedra e buon nu- 
mero di politicanti che certo non s'immaginano d’essere socialisti (2). 
Dico che l'Internazionale sembra essere il nucleo di questi socialisti, 
perchè sebbene essa sembri avere un programma perfetto, pure sì 
può forse dire non sufficiente dal lato scientifico per mettere gl’in- 
ternazionalisti fra 1 socialisti dottrinarii (3). A questi socialisti pra- 
tici si rannodano necessariamente i socialisti anarchici - nome che 
si dà volgarmente ai nichilisti russi. È chiaro che i socialisti pratici 
sono pericolosi per l'ordine pubblico più degli altri, perchè i loro atti 
sono meno razionali, meno prevedibili, meno prudenti — per le me- 
desime ragioni è chiaro che il socialismo dottrinario è quello che à 
maggiori probabilità di conseguire ed assodare un esito qualunque. 
III. L’odierno socialismo tedesco merita per più riguardi d’essere 
particolarmente considerato. Esso riveste un’apparenza di modera- 
zione e di gravità che potrebbe facilmente ingannare un superliciale 
osservatore. Esso si è sviluppato per modo che la sua storia sarà 
intimamente connessa con quella della politica unificazione della 
Germania. Esso dà in certa guisa il tipo e la direzione al socialismo 
degli altri paesi; ed in America per esempio si è in pochissimi anni 
trapiantato, diffuso ed assodato, conservando i principii, gli intendi- 
menti, l'indole, l'organamento e quasi la lingua della madre patria (4): 
vasta e fitta rete germanica che avvolge nelle sue maglie la libera so- 
cietà degli Stati Uniti e tenterà forse d'imprigionarla e anche di sof- 
focarla (5). Da ultimo le condizioni generali della Germania vi ren- 
(1) Cfr. Fawcett, Modern Socialism, p. 20 ss. 
(2) Vedi indietro la nota 4 a pag. 266. 
(9) Il Fawcett, nell’opuscolo citato, espone i punti principali dei recenti 


programmi dell’Internazionale. 

(4) É Interessante In proposito un articolo della North-American Review, 
April 1879. 

(5) L'illustre Fawcett pronunciava recentemente a Cambridge le seguenti 
parole : « Niuno che osservi fatti che accadono presentemente può dubitare: 
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dono assai più possibile che altrove la diffusione e la prevalenza diteo- 
rie riformatrici della società (1); cosicchè non ritengo improbabile che 
appunto nel fortissimo impero germanico vediamo in tempi non lon- 
tani recarsi ad effetto qualche tentativo socialista. Come Carlomagno, 
vincitore di Sassoni, Longobardi, di Arabi e di Teutoni, avendo 
fondato il più potente impero dei suoi tempi, piangeva vedendo av- 
vicinarsi alle coste di Francia le leggere barche normanne, foriere 
di sventure pei suoi successori; così Guglielmo imperatore, Gugliel- 
mo il Vittorioso vede mestamente quel popolo che tanto gli deve, 
agitarsi per gl'intrighi e le mene dei socialisti. 

Ma veniamo ad esaminare più partitamente cotesto germanico 
socialismo. I socialisti tedeschi, almeno i capi più noti (LASSALLE , 
Marx, RopBERTUS etc.), sono o pretendono di essere scienziati, ed è 
colle leggi dell'economia politica che pretendono difendere le loro 
teorie. Essi dicono di volere una riforma graduale dell'economia so- 
ciale, da ottenersi coll’intervento dello Stato, cioè se non col fon- 
damento della giustizia e dell’equità, almeno colle apparenze del- 
la legalità. Questa riforma la domandano lenta, coll’ intenzione se 
non di ledere meno interessi, almeno di eccitare meno apprensio- 
ni. - Da ultimo, osservazione importantissima, sono abbastanza 
espliciti sui mezzi, ma serbano un silenzio significativo sul fine ulti- 
mo che vogliono raggiungere (2), o tutt'al più lo designano con 
espressioni vaghe e flessibili assai. Esaminiamo punto per punto 
questi caratteri. 

Il socialismo tedesco è in primo luogo un socialismo dotto, che 
riveste di apparenze scientifiche ed economiche i suoi ragionamenti 
ed i suoi sofismi. È difficile dire se questa tendenza dottrinaria nel 
socialismo tedesco provenga dall’indole tedesca portata alla metafi- 
sica ed alle considerazioni analitiche, o piuttosto dal desiderio di 
che se il socialismo continuasse ad avanzare colla rapidità di che ultimamente 
à dato prova in Germania e negli Stati Uniti, non sarebbe molto lontano il 
giorno nel quale i socialisti potrebbero impadronirsi della legislazione di 
quei paesi » (North-Am. Review). 

(1) Fra le condizioni proprie della Germania atte a favorire le idee so- 
cialiste sono precipue la inferiorità delle classi industriali alle agiate; la 
mancanza di materie prime e di altri cespiti delle industrie; la profonda 
impressione prodotta dalle tante guerre ; l'amore alla meditazione ; la co- 

stanza dei propositi negli abitanti. 

(2) « C'est là d'ailleurs que les Allemands se plaisent ; ils aiment mieux 
discuter que conclure, et multiplient les opinions afin de ne pas avoir à 
s’expliquer sur les faits » (ReyBauD: La Politique Allemande à propos des 
Grèves d'Ouvriers). 
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rendere più sicuro, sebbene più lento, il trionfo delle idee socialiste. 
In altri termini è difficile dire se questa tendenza abbia una ra- 
gione soggettiva od una ragione oggettiva. Da una parte il vedere 
che il socialista è dottrinario principalmente in Germania, e che è 
anarchico in Russia, rivoluzionario in Francia, farebbe credere essere 
la stanza (l’ambiente) quella che dà al socialista tedesco quell’indole 
dottrinaria. Dall’altra parte sì consideri che la Germania è uno dei 
paesi intellettualmente più progrediti dei nostri tempi; e che in 
Germania appunto il senso storico deve far riconoscere più luminosa 
questa verità: che le idee si propagano per lenta diffusione e per in- 
sensibile assorbimento come la pioggia dolce che feconda la terra, e 
non per brusche rivoluzioni come la tempesta che distrugge, ma 
non vivifica. La rivoluzione politica del 1789 fu fatta molto più dagli 
scritti di Rousseau e di Voltaire, che dalle filippiche di Mirabeau e di 
Desmoulins. E così se nei nostri tempi o nei venturi avrà luogd una 
rivoluzione sociale, sarà molto più da attribuirsi alle teorie del Prou- 
PHON, del LASSALLE, del MARX, che ai violenti tentativi del BLANC o del 
BAKOUNIN. Se questa ipotesi fosse vera; se gli agitatori tedeschi pre- 
ferissero aspettare che fosserodiffusele loro teorie per effettuare il loro 
progetti; questa previdenza onorerebbe la loro intelligenza non meno 
che il loro carattere ; e dimostrerebbe che se essì vogliono un risul- 
tato che tanti ritengono disastroso per la società, lo vogliono in buona 
fede, e non per procurare a se stessi quei vantaggi che ogni rivolu- 
zione porta facilmente ai suoi autori (1); e con un disinteresse raro 
nei rivolgitori dei popoli, preferiscono seminare la tarda ma robusta 
quercia perchè ne godano i loro nipoti, che non piantare per se stessi 
la vite, gradita e precoce. È ovvio peraltro come tanto più saranno 
pericolosi questi dottrinarii, quanto più saranno 0 sembreranno con- 
vinti delle loro funeste teorie (2). 

Questi acuti pensatori, per conservarsi quell'apparenza di one- 
stà che sembra ancora necessaria nel mondo per rendere felici le 
grandi imprese, condannano gli eccessi d'ogni genere che alcuni so- 
cialisti commettono (3). Ma li vedono con piacere perchè il partito 

(1) Proupzon aveva un' opinione meno lusinghiera dei socialisti del suo 
tempo, dei quali diceva : « Ils sont tous partisans de la propriét6; ils com- 
mencent par proclamer le communisme, et ils finissent par confisquer la 
communauté au profit de leur ventre ». (Syst. des Contradictions Econ.) 

(2) « Non può quasi essere che quello che molto efficacemente si afferma 
non faccia qualche ambiguità eziandio negli uomini determinati a credere 
{il contrario » (GUIOCIARDINI). 


(3) Lassalle, il padre dell'odierno socialismo tedesco ; Lassalle il demo- 
cratico che dedicava i suoi scrilti alla plebe più forse che al popolo; Las 
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ricava sempre qualche utile anche dai più avventati tentativi: la com- 
mozione nel pubblico, il frequente discorrere di quegli arditi delitti, 
e la naturale commiserazione per quei facinorosi cui illustra l’enor- 
mità del misfatto, dispongono gli intelletti sempre più a pensare e 
ripensare le cagioni di silfatti movimenti, e forse li preparano a tro- 
varvi più facilmente un fondamento di ragione. Giova per altro dire 
che questa vernice di onestà che i capi più freddi e calcolatori vor- 
rebbero mantenere, non garba alle masse irrequiete ch’essi conducono 
e che sempre vogliono i violenti propositi e le clamorose risoluzioni 
— ed i capi per sostenersi debbono spesso transigere coi gregarii, e 
subire quell'apparenza di violenza e d'intransigenza che fa torto ai 
buoni partiti, e molto più ai cattivi, nelle menti educate. 

I socialisti tedeschi sembrano convinti che il mondo sarà con- 
dotto al socialismo tanto più facilmente, quanto meno si accorgerà 
d’esservi condotto. Perciò oltre al fondare moltissime speranze, come 
abbiamo veduto, sul diffondere largamente le loro idee teoretiche, 
‘domandano allo Stato delle riforme per ottenere delle rivoluzioni — 
domandano il meno per ottenere il più — tattica nuova nella politica, 
ove si è generalmente domandato il più per ottenere il meno. Questa 
tattica à per movente la considerazione che meno sembrerà chiedere 
il socialismo, meno interessi sembrerà voler ledere, meno sentimenti 
dichiarerà voler conculcare, tanti meno nemici, tante meno opposi- 
zioni troverà. Rivestendo quelle forme modeste, incontrerebbe meno 
ostacoli — meno nemici — e forse si farebbe più amici, perchè a mol- 
ti fra quelli che sarebbero sedotti dalla bellezza apparente del fine e 
dei principii del socialismo sarà di minor remora l’ iniquità dei mezzi 
se sarà dissimulata. Col volere le rivoluzioni legali, anzi che i tu- 
multi di piazza, il socialismo non solo ottiene il vantaggio di non 
inimicarsi o fors' anche di conciliarsi quei molti che all’ onestà del 
cuore non accoppiano l’ acutezza della mente, ma ubbidisce ad una 
salle corteggiava nobilmente la figlia di un ricco gentiluomo bavarese; e 
per lei moriva di ferite riportate in un duello presso Ginevra (agosto 1864) 
amore e morte che taluno potrebbe forse ritenere più confacenti ad un no- 
bile cavaliere cristiano del secolo XIV che al popolare agitatore israelita 
del secolo XIX. « Il recherchait l’élégance, et un de ses critiques a pu dire 
de lui, que, malgré ses idées socialistes, il aimaità avoir une poignée ciselée 
à son poignard de jacobin, et des broderies à son bonnet phrygien », (La- 
veLEYE, Le Socialisme Contemporain en Allemagne. — Revue des Deux Mondes 
1876, vol. 6, pag. 872). Quel carattere di Lassalle, carattere di eleganza, 
di nobiltà, dicevo quasi di aristocrazia, si è conservato nella parte elevata 
dei socialisti tedeschi.di oggi; i quali contano nelle loro file ecclesiastici e. 


gentiluomini, che col favorire la causa dei poveri non credono di tradire 
nè la causa della religione, nè quella della nobiltà. 
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ineluttabile necessità storica, ad un portato delle moderne condizioni 
politiche — che facilitano grandemente le rivoluzioni legali col si- 
stema costituzionale e rappresentativo, appunto nel tempo in cui le 
condizioni politiche, col rendere la forza armata permanente un mo- 
nopolio del governo, rende più difficili le rivoluzioni di piazza (1). 

Ò pure detto che mentre i socialisti tedeschi dicono chiaramente 
quali sono i risultati prossimi ed immediati ai quali tendono colle loro 
riforme, sono abbastanza riservati sul fine ultimo e mediato cui aspi- 
rano (2). Perchè questa riserva ? Perchè sono essi stessi incerti del 
fine che desiderano? — No certo: gli agitatori tedeschi non possono 
avere le idee meno nette e meno decise degli agitatori francesi e 
russi : le loro più sapienti elaborazioni, il loro carattere più freddo e 
la loro maggiore istruzione escludono questa ipotesi. Bisognerà dun- 
que dire ch’ essi serbano il silenzio, perchè lo credono di loro inte- 
resse : perchè capiscono che le loro, teorie sarebbero oggi ripudiate 
da quel buon senso, da quella onestà elementare che ancora contano 
qualche cosa nel mondo. Essi sperano forse che il sentimento comune 
degli uomini si cambierà col tempo per modo da permettere o almeno. 
tollerare che le violente riforme si possano proporre con libertà ed 


(1) Questa tendenza a ricorrere ai mezzi legali e dirò così ufficiali per 
ottenere le riforme, si manifesta nei nostri tempi non solo per quel senti- 
mento di legalità che si sviluppa nel sistema rappresentativo quasi a com- 
penso del sentimento dell'equità che si smarrisce; non solo per quella 
difficoltà maggiore che ai giorni nostri incontrano le rivoluzioni di piaz- 
za; ma anche per l’enorme forza d'azione che la politica moderna con- 
centra nel governo d'ogni stato. Quanto poi alle riforme sociali i socialisti 
reputano tanto più necessario il concorso dello Stato in quanto che, come 
si è detto di sopra, i tentativi di Fourier ed altri dimostrano ai nostri 
contemporanei come l’ iniziativa privata non possa effeltuare una riforma 
sociale senza l'intervento dello Stato. Questa tendenza in fine a ricorrere 
allo Stato, manifestatasi nei novatori francesi del 1848, si manifesta negli 
agitatori tedeschi con quello spirito di sistema e di organamento che è. 
proprio della moderna razza teutonica. — Si manifesta sino nella liberissima 
Inghilterra, il classico paese del self governement. Ivi in pochi anni il FAaw- 
CETT rileva un immenso movimento delle classi operarie per domandare 
l'intervento dello Stato. (Modern Socialism. p. 12, 17, 11). 

(2) Estremamente vaghe sono le loro parole. Domandano delle associa- 
gioni socialiste di produzione.... sotto il controllo democratico del popolo.... 
per giungere all'organizzazione socialistica del lavoro generale. Queste espres- 
sioni, che per se stesse sono poco meno che incomprensibili ed avrebbero 
bisogno di essere meglio determinate, si trovano sparse nelle conclusioni 
del congresso di Gotha (1875) e formano per i socialisti tedeschi un pro- 
gramma (?) — Cfr. E. pe LaveLeve: Le Socialisme Contemporain en AUemagne: 
(Revue des Deux Mondes, 1876, vol. 5, p. 123). 
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. eseguire senza ostacoli. — Lo sperano dicendo, e forse credendo, che 


allora il mondo sarà migliore : io credo che invece il mondo ritorne- 
rebbe così verso quei ferrei tempi che si possono raffigurare all’ Ar- 


. gante del poeta: 


, 


Impaziente, inesorabil, fero 

Nell’armi infaticabile ed invitto, 
D'ogni Dio sprezzatore, e che ripone 
Nella spada sua legge e sua ragione, 


Quelle ingannevoli apparenze di moderazione e di serietà delle 
quali si riveste il socialismo tedesco potrebbero far credere ad alcuno 
ch'esso si voglia limitare alle rivoluzioni economiche e finanziarie € 
che non tenda alle sociali e politiche. Ma oltrechè dall'esame attento 
dei programmi degli agitatori tedeschi si vede chiaro l’intendimento 
di impadronirsi del governo politico per realizzare le loro utopie eco- 
nomiche; la più elementare considerazione degli elementi filosofici di 
qualunque socialismo, e dei nessi strettissimi che legano fra loro le 
condizioni economiche e finanziarie colle sociali e politiche — la fa- 
miglia, lo Stato, colla proprietà, colla nazione, coll’arte e colla scien- 
za — basterebbe senza dubbio a convincere che gli agitatori tedeschi 
i quali vogliono la rivoluzione economica non possono non volere la 
rivoluzione sociale ; e che se mai riusciranno a compire ed a conso- 
lidare la prima, ciò non potrà essere che per mezzo o coll’aiuto della 
seconda. 

VI. Le ragioni più comunemente addotte a favore del socialismo 
si trovano lungamente svolte e discusse in tutti gli scritti che trat- 
tano la materia, sia difendendo, sja combattendo il socialismo mede- 
simo. Per non ripetere dunque cose troppo trite, mi contenterò di 
accennare sommariamente alcune fra le principali, che sono una 
d’ordine pratico, e due d'ordine teorico. 

- A giustificare i sistemi socialisti si suole comunemente addurre 
una ragione pratica ; che cioè il regime attuale della società produce 
quegli inconvenienti che pur troppo lamentiamo ogni giorno : unioni 
male assortite, e quindi proli infelici fisicamente e moralmente; man- 
canza in molti dei mezzi necessarii ad una vita agiata (1); cattivo 


(1) L'esperienza à insegnato ed il ragionamento conferma che non vi è 
e non vi può essere un numero apprezzabile d'individui, i quali normal- 
mente e costantemente manchino del mezzi di vivere come che sia. L'espe- 
rienza dimostra che gli uomini anche più miserabili ànno ogni giorno un 
tetto, un abito ed un cibo. Il ragionamento prova che una popolazione alla 
quale i mezzi di sussistenza mancassero, o si estinguerebbe, o si ridurrebbe 
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impiego delle ricchezze, 0 per cattiva volontà, o per ignoranza dei pos- 
sessori, 0 per quell'errore ch'è inseparabile dalle cose umane (1), e 
quindi le cosiddette crisi economiche ed anche sociali; educazioni 0 
insufficienti o cattive ; e tutti quegli altri inconvenienti che in simili 
requisitorie si sogliono enumerare. 

Rispondendo a questo argomento diremo in primo luogo che i 
‘rimedii escogitati dai socialisti producono mali certo maggiori degli 
inconvenienti cui pretendono ovviare; come ognuno può vedere a 
distesa esaminando i libri che criticano la comunanza delle donne e 
degli averi, e gli altri istituti escogitati dai comunisti e socialisti col- 
l’intendimento di rimediare ai guai domestici, economici ed altri che 
pur troppo sono nella società nostra da lamentarsi. Inoltre non è ne- 
cessario leggere libri speciali per conoscere gli infelici risultati di 
alcuni preconcetti sistemi economici e sociali: bastando esaminar 
nelle storie la miseranda fine dei falansterii Fourier, del sistema eco- 
nomico di Colbert, del sistema sociale di Licurgo. E di tutti cotesti 
naufragii io terrei ragione precipua l’essersi voluto andare contro al- 
l'ordinamento naturale degli uomini e delle società; e particolarmente 
l'aver trascurato in cosilfatti arbitrarii ordinamenti l'interesse perso- 
nale, che suole esser la fonte precipua di ogni umana azione, non 
solo rea, ma anche onesta, di ogni umana invenzione, di ogni umano 
successo. Che seppure, in omaggio allo spirito positivo e sperimentale 
dei nostri tempi, si voglia dire che le esperienze finora fatte non sono 
sufficienti, conviene notare che non è lecito farne delle nuove, se 
non nei casi estremi, ed in piccole proporzioni ; essendo tali rimedi 
sociali simili a quei medicamenti pericolosi e poco noti, che i medici 
prudenti ed onesti non si credono lecito somministrare agli infermi, 
se non quando ogni altra speranza è finita, Finalmente è tutt’ altro 
che provato essere la libertà e la poca ingerenza dello Stato che 
produca od esageri tutti i così detti mali sociali, e che perciò sia da 
porvi rimedio coll’incatenare le libere azioni degli uomini. 


in poco tempo per modo che le sussistenze che avesse sarebbero sufficienti 
ai rimanenti. È per tali ragioni che dico nel testo che a molti mancano i 
mezzi di una vita agiata, ma non qualsiasi mezzo di vita. 

(1) I seguaci di Saint-Simon consideravano la proprietà come una pubblica 
funzione ed il proprietario come un pubblico funzionario incaricato di ripar- 
tire nella società i mezzi atti a produrre la ricchezza. Da questo loro con- 
cetto ne derivava che la proprietà dovesse conferirsi, mantenersi, e tra- 
smettersi a quello stesso modo che un pubblico impiego; prendendo in con- 
siderazione la capacità degli individui, I loro meriti verso lo Stato, l'anzia- 
nità nel servizio e simili: od in altri termini considerando il solo interesse 
reale od immaginario della società, e non il diritto degli individui. 
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Una ragione teorica, spesso addotta in favore del socialismo, e 
più specialmente del comunismo, è il noto principio dell'uguaglianza 
degli uomini ; uguaglianza che i socialisti non prendono per quella 
uguaglianza astratta e quasi direi filosofica, ch'è data dall’unità della 
natura, e che produce l'uguaglianza civite o giuridica ; ma per una 
uguaglianza di fatto e materiale, dalla quale essi vorrebbero dedurre 
che tutti gli uomini devono ugualmente godere i beni naturali e so- 
ciali, i pubblici onori e fors’anche le donne. 

Oramai non vi è libro che tratti ì sociali argomenti, il quale non 
sì occupi di questo principio, e perciò non credo necessario ripetere 
a distesa discorsi troppo noti: che mentre l'uguaglianza astratta 0 ge- 
nerica ci è provata dal ragionamento, dalla coscienza morale e giuri- 
«dica, lo stesso ragionamento, la stessa coscienza morale e giuridica, 
e la più elementare osservazione di fatti che abbiamo tutto il giorno 
sott'occhio ci provano che quella uguaglianza concreta e materiale 
non esiste ; e che mentre la uguaglianza astratta o potenziale, che 
si potrebbe anche dire negativa, è stabilita dalla natura, l'uomo non 
può giungere ad attuare quella uguaglianza concreta ed attuale che 
direi positiva. Infatti, anche ammettendo che si fossero potuti dividere 
fra tutti gli uomini in tante parti esattamente uguali i beni tutti ai qua- 
li essi possono pretendere, ossia dato, ma non concesso, che si fosse rag- 
giunta l'uguaglianza obbiettiva, non si può dubitare che con questo 
il vero concetto della uguaglianza non sarebbe raggiunto, non aven- 
dosi l'uguaglianza subbiettiva; essendo che beni uguali producono di- 
suguali godimenti fra i diversi uomini: date una veste uguale al pi- 
gmeo ed all’ Ottentotto, non li avrete vestiti ugualmente; date un 
cibo uguale al gigante ed al nano: non li avrete ugualmente nutriti. 
Inoltre noi vediamo nelle società primitive regnare una certa ugua- 
] glianza che sparisce col progredire della civiltà. Nella società romana 
l'antica divisione per tribù e genti, le leggi agrarie, la ripartizione dei 
paesi conquistati, mostrano che da principio la proprietà era ripar- 
titacon una certa eguaglianza. La società medioevale colle concessioni 
dei beneficii e dei feudi, mostra pure da principio una certa uguaglianza 
di ripartizione (1). Eppure l’una società e l’altra ànno portato a quelle 


(1) L'equilibrio nell'alta proprietà fu al certo lo scopo che si prefisse 
Carlo -Magno nell’estendere il feudalismo in tutto l'impero. Non affermo pe- 
raltro ch'egli lo facesse con intendimento economico nè sociale, - soltanto 
forse egli ebbe iu mira l'uguaglianza generale delle forze per fine meramente 
politico. Ad o:ni modo fu sempre un sistema vicino alla ripartizione uguale. 
Corrado il Salico, quando nel 1037 promulgò la Constitutio de Feudis, (Libri 
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disuguaglianze di fortune che tutti conoscono, che alcuni lamentano, 
la prima sotto gli imperatori, la seconda nei tempi moderni. Dovremo 
dunque dire che lo sviluppo naturale delle società porta all' inugua— 
glianza delle fortune. 

1 socialisti adducono pure un’altra ragione teorica, che non 
manca di una certa sottigliezza: siccome il lavoro utile, il progresso 
sociale, intellettuale o materiale, non è possibile senza la società, così 
la società è il diritto di dirigere in tutto e per tutto questo progresso 
e questo lavoro, e di appropriarsene i frutti, salvo a ripartirli fra ] 
suoi componenti (1). 

Lasciamo stare l'equivoco della parola Società, presa una volta 
nel senso di societas, l'altra nel senso di respublica; equivoco che, se 
ragionassi alla maniera scolastica, mi basterebbe per qualificare di 
erroneo quel ragionamento, e passiamo ad altro. La società è para- 
gonata al proprietario di una macchina, di un terreno. o di un capi- 
tale qualsiasi, che impiegando questo capitale a produrre della ric- 
chezza, la volesse tutta per sè, rifiutando al lavoratore, che l' à aiutato 
a produrla, una qualunque rimunerazione. Il capitale col quale la 
società, lo Stato, pretenderebbe ottenere questo grasso compenso è 
quel bene sociale, quella tranquillità, quell’unione di forze, che per- 
mette e fomenta il progresso umano. Questo capitale è senza dubbio 
prezioso; ma non può pretendere di assorbire la parte che spetta agli 
individui, cioè ai lavoratori. Con maggior verità si potrebbe dire 
l’inverso: che siccome in una società costituita, il progresso, il lavoro 
utile, non è possibile senza l'attività degli individui, così a costoro 
spetti tutto il frutto del lavoro medesimo ; «dico con maggior verità, 
perchè l'interesse dello Stato non è in antitesi con quello dell’ indi- 
viduo, come quello del capitalista è in antitesi con quello del lavora- 
tore; essendochè mentre il capitalista non esiste per il lavoratore, lo 
Stato esiste per l'individuo (2); perciò non à diritto ad una rimune- 


Feudorum appendices lib. V. tit. 1) risollevò i valvassori, e li restitu) nel 
grado di feudatarii, che avevano perduto per ingiustizia dei grandi vassalli. 
Da questatto, comunque col tempo eluso e dispreziato, traluce un senti- 
mento non più esclusivamente politico ma di equità, e che può dirsi con- 
finare con quello che susgerisce le sociali riforme. 

(1) Nel congresso tenuto a Gotha nel maggio 1875, parlando del pro- 
gramma dei socialisti tedeschi si posò tale principio (Revue des Deur Mon- 
des, 1876, vol. 5, p. 121) ; principio ripetuto con voluttà in un recentissimo 
proclama del socialismo (tedesco) degli Stati Uniti d’ America ;Vorth-Ame- 
rican Rewiew — April 1879, p. 379). 

(2) Non est regnum propter regem, sed rex propter regnum (S. Tommaso). 
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razione come cooperatore del progresso e del lavoro, ma solo ad una 
contribuzione per il raggiungimento dello scopo sociale (1). 

Ecco riassunte le più comuni e volgari ragioni in favore del so- 
cialismo ; la prima, d'ordine pratico, lo dice utile : la seconda e la 
terza d'ordine teorico lo dicono giusto ; ed è evidente che qualunque 
altra ragione in favore del socialismo dovrà ridursi ad una di queste 
due, dimostrandolo o utile o giusto; avvegnachè non so se si possano 
dare delle ragioni che lo dimostrino, non solo utile e giusto, ma an- 
cora necessario. Del resto confutare tutti i principii sui quali si fon- 
dano i vari sistemi socialisti non sarebbe cosa difficile, ma non sa- 
rebbe cosa breve; ed inoltre mi condurrebbe a considerazioni di 
fatto, di diritto e di morale applicata, che per ragione di brevità mi 
son proposto evitare in uno scritto d’indole teoretica, quale è il pre- 
sente. Tali principii sono espressi alcuni con l’attica eleganza degli 
spiritosi scrittori di Francia; formulati altri colla filosofica precisione 
dei pensatori tedeschi ; ispirati gli upi alla più nebulosa filantropia ; 
informati gli altri alla più bestiale ferocia ; quali usciti dalla bocca di 
uomini celebri per alto ingegno, per lunghi studii, per chiare azioni 
ed espressi in mezzo a venerabili consessi; quali pronunziati da 
oscuri operai in mezzo a tumultuosi meetings. In tutte le lingue, in 
tutte le forme, in tutti i luoghi il socialismo à trovato difensori, per- 
chè il loro nome è legione. 

Abbiamo l’aforismo insensato di Rousseau: « les fruits sont è 
tous,la terre n’est à personne »; la massima di Brissot volgarizzata da 
ProupHoN: «la propriété, c'est le vol », che ai giorni nostri è stato an- 
cora perfezionata col dire : «la propriétéc'estl’assassinat »; il principio 
di Bapeur dell’uguaglianza dei diritti (2) volgarizzato da Louis BLANC 


(1) Si potrebbe opporre che la confutazione di tale principio non à va- 
lore pratico, perchè lo Stato effettivamente non conserva le ricchezze pro- 
dotte dagli individui, ma torna a dividerle fra loro. Ciò peraltro sarebbe 
confondere i termini della questione, e portarla in altro terreno. In primo 


luogo vl è una differenza logica fra lo Stato che riscuote il frutto del lavoro 


sociale e lo Stato che lo ripartisce; fra gli individui che concorrono alla 
produzione, e quelli che fruiscono della ripartizione. In secondo luogo sep- 
pure si volesse lasciare il campo teoretico nel quale la questione è stata 
posta dai socialisti e da me combattuta, direi; che se le ricchezze saranno 
distribuite secondo le norme stesse secondo le quali oggi si distribuiscono 
senza l’opera dello Stato, sarà inutile ed ozioso l’ immaginato intervento 
dello Stato medesimo ; se saranno distribuite diversamente, tale intervento 
sarà ingiusto (Cfr. la nota seguente). 

(2) « Tous (les communistes) partent de ce principe formulé par Babeuf 
dans les manifeste des egaux: « La nature a donné à tous les hommes un 
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nella formola: « de chacunselon ses forces à chacun selon ses besoins »; 
il famoso e nebuloso principio della solidarietà; la nota legge di bronzo 
di LassaLLE, secondo la quale il presente ordinamento economico e 
sociale terrebbe per necessità l'operaio, non dirò nella povertà, ma 
nella miseria (1); l’altra di KarL Marx « che il capitale è un vampiro 
che vive e s'ingrassa succhiando la vita del lavoro ». E tutto questo 
per non parlare che dei più noti. 

Come ò detto di sopra non intendo esaminare uno ad uno que- 
sti discorsi per non fare un lungo e stucchevole riassunto di quanto 
si è scritto pro e contro il socialismo ; ed anche per non fare para- 
frasi dei tre argomenti sviluppati di sopra. È tempo che lasciamo la 
trattazione generale dell'argomento e veniamo a considerare alcune 
conseguenze dei socialistici sistemi. 

V. Abbiamo veduto come l'ordinamento attuale della società sia 
fondato sulla libertà, sulla famiglia, sulla proprietà individuale: i so- 
cialisti, dichiarandolo erroneo, lo vogliono invece fondato sull’ auto- 
rità spinta fino al dispotismo, sulla proprietà collettiva, talvolta sulla 
promiscuità dei sessi. 

Parlare partitamente di tutte le conseguenze del socialismo sa- 
rebbe passare in rivista tutti gli istituti sociali; essendochè ad ogni 
istituto stabilito dalla natura i socialisti ne contrappongono uno o 
parecchi da loro architettati, non essendo l'immaginazione la qualità 
di cui difettano. Perciò mi è parso che fosse da limitarmi in questo 
studio ad alcune delle più notevoli conseguenze del socialismo; e mi 
è parso che trattando della famiglia, della produzione della ricchezza, 
e del progresso intellettuale, avrei avuto campo di accennare le molte 
conseguenze di questo sistema nel campo morale e giuridico, nel- 
l'economico e sociale, nello intellettuale e psicologico. 

Incominciando dal parlare della famiglia, vedremo in primo luogo 
come alcuni comunisti abbiano voluto abolire il matrimonio ; come 
altri abbiano tolto ai genitori l'educazione della prole; e come da ul- 
timo la dissoluzione del matrimonio e l’annientamento dei vincoli di 


« droit égal à tous les biens ». Principe dont la fausseté devient manifeste, 
dés que l'on substitue au mot bicns son équivalent. Les biens c'est — à dire 
les choses susceptibles de servir à nos besoins, n’étant que le produit du 
travail individuel, l'’argument des communistes sv traduit ainsi: « LA NATU- 
€ RE A DONNE À TOUS LES HOMMES UN DROIT EGAL SUR LE FRUIT DU TRAVAIL DE QUEL- 
« Ques uns ». Proposition dont l'absurdité n'a pas besoin de démostration ». 
(Supre, Hist. du Communisme. Chap. 14). 

(1) Su questa erronea e quasi dico gratuita asserzione di LassaLLe ra- 
giono partitamente nell'appendice (nota B). 
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paternità e figliuolanza siano logicamente connessi ad altri principti 
del comunismo, principii altresì dal socialismo adottati. 

Nel suo disegno comunista della Repubblica, PLATONE fra le altre 
cose respinge la famiglia, regolando la promiscuità dei sessi e to- 
gliendo i neonati alle madri per affidarli allo Stato (1). Passo sopra 
sall'immoralità degli annabattisti del secolo XVI (2): le orgie di quella 
plebaglia potrebbero attribuirsi più alle basse passioni popolari che 
ai principii della loro dottrina. Mi ferme all'opera di un altro filosofo, 
di un altro pensatore, per quanto inferiore a Platone. Nella Città del 
Sole di CamPaNELLA troviamo la comunanza delle donne, non selo 
ammessa, ma regolata dalla autorità, interessando allo Stato di avere 
generazioni d'uomini belli e robusti (3). In tempi più recenti si sono 
veduti i seguaci di SAint-Simon, di FouRIER,.mascherare sotto il nome 
di libero divorzio, di attrazione delle passioni, la più scandalosa delle 
promiscuità (4: : cagione non ultima della pronta fine di quelle scuo- 
ile (5). L'allevamento compulsorio deilanciulli da parte dello Stato è un 
fatto molto più generale negli annali comunisti. Lo vediamo inaugu» 
rato da Minosse a Creta e da Licurgo a Sparta, e lo vediamo deside- 
sato nei programmi socialisti odierni di Germania e d’ America. Ai 
novatori sembra non essere mai sfuggita la considerazione che per 
fare durare uno stato di cose cotanto contrario a natura convenisse 
‘assicurarsi fin dalla più tenera età delle menti e dei cuori dei giovani, 
acciocchè non fossero indirizzati a quegli ideali di gloria, di felicità 
morale, di benessere materiale, che sono poco meno che impossibili 
.col comunismo. È importante notare comela distruzione della famiglià 
sancita.col negare il matrimonio el'educazione della famiglia sia logica» 


(4) Supax, Histoire du Communisme, p. %£. « Ainsi, Piaton est un com- 
4muniste complet et logique. Il ne recule pas davant la rupture des liens 
«du sang, qui a arrèté quelques rèveurs moins conséquents que iui, et qui 
«est la suite nécessaîre du principe de la communauté ». 

(2) Cfr. Suprz, Op. cit., p. 118. | 

(3) « Campanella s'étonne que l'on consacre è l’amélioration des races 
«d'animaux des soins que l'on refuse à celle du genre humain ». — (SuprE, 
op. cit., p. 198). 

(4) Nel congreaso socialista di Ginevra del 1869, già citatoatlanota 3 p. 259, 
si domanda espressamente 1° abolizione del matrimonio, « in quanto istitu- 
zione religiosa, giuridica e civile ». 

(5) « Tant qu'une école se contente de toucher à la propriété, elle peut 
‘trouver quelque appui dans les instincts des classes malheureuses, et quel: 
quefois mème dans les instincts généreux des mieux parlagés; mais toute 
“+secte qui voudra toucher en Europe è l‘institution de la famille est 'avance 
«condamnée è mori ». (P. Janzr, L'Ecole Saint-Simonienne). À 
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menteconnessa cogli altri principii fondamentali del socialismo : l’ugua- 
glianza assoluta degli uomini e la negazione della proprietà indivi- 
duale. All’ uguaglianza matematica ripugna il matrimonio monoga- 
mico e monandrico ; il quale se soggettivamente si presenta come 
‘un diritto e come un dovere, oggettivamente apparisce un privilegio. 
La tendenza alla proprietà individuale è troppo violenta finchè l’uo- 
ano può desiderare di possedere per far possedere suo figlio : cont+ 
viene far sparire il figlio per rendere possibile che l’uomo non brami 
Je proprietà. « Détruire la propriété et l'hérédité en maintenant la 
« famille, c'est se montrer inconséquent et illogique, c'est attaquer 
« l’effet, tout en respectant la cause » (1). Ma non basta. Se lo Statò 
à diritto di regolare la produzione e la distribuzione della ricchezza, 
e se tutti ànno ugual diritto a questa distribuzione, ne viene, che lo 
Stato à anche il diritto ed il dovere di regolarne il consumo. E sic- 
come il consumo è strettamente legato collo sviluppo della popola- 
zione, ne viene di conseguenza che lo Stato può e deve regolare an- 
che questa ; o regolando le relazioni fra l'uomo e la donna come a 
Sparta, o distruggendo quella parte dei neonati che stima conve- 
miente come nella detta Sparta, in Cina e nella Scandinavia antica, 
promuovendo le guerresche emigrazioni che si dovevano ritenere 
cessate, come istituzione sociale, col predominio del cristianesimo. 

Si potrebbe opporre che non tutti i sistemi socialisti aboliscono 
manifestamente la famiglia; ma dalle cose dette si rileva come la fa- 
miglia sia necessariamente connessa colla libertà umana, colla inu- 
guaglianza concreta (2) e colla proprietà: perciò si può dire a buon 
diritto che un sistema socialista che nega anche uno solo di questi 
tre principii ed ammette quello primo, o è ilfogico o finge. Negata la' 
dibertà, la individualità 0 inwguaglianza in atto, e la proprietà, biso+ 
gua necessariamente negare la famiglia. 

VI. A realizzare le tendenze economiche dei riformatori della 
società si sono pensati parecchi mezzi. Dividere ugualmente fra gli 
uomini il capitale produttivo ; lasciare il capitale produttivo nelte 
mani dei suoi attuali possessori, ma dividendo ugualmente le rendite 
fra i cittadini; riunire il capitale produttivo in mano dello Stato, il 
quale poi curi la ripartizione della rendita fra tutti i cittadini. 


{1) Supnz, op. cit., pag. 2. 

(2) Credo superfluo ricordare quanto è detto di sopra : che l' uguagliatiza 
astratta degli uomini si concilia nel fatto e nel ragionamento colla loro 
inuguaglianza concreta ; o in altri termini, che la identità della sostanza 
nella specie comporta, anzi esige, negli individui, la diversità degli attributi. 
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Il primo mezzo, che è propriamente il comunismo, è quello at- 
tuato da Licurgo a Sparta, ma offre due fortissime difficoltà di ese- 
cuzione. Dovendosi del capitale nazionale attribuire uguali porzioni 
ad ogni cittadino, ed il numero dei cittadini variando ad ogni mo- 
mento, si dovrebbe stare continuamente a riformare la divisione. 
Inoltre il capitale oggi non si compone più di sola terra, ma si com- 
pone di valori industriali, ed anche intellettuali; e questi capitali di 
svariatissima natura non valgono che quando sono associati : il più 
abile macchinista non è valore se non presso la macchina ; la mac- 
china non à valore se non à la materia prima da trasformare e via 
dicendo. La ripartizione matematica di tale capitale « non perver- 
« rebbe a dividerlo, ma bensì a sciogliere quell’associazione genera- 
« trice della ricchezza ; e distruggerebbe quel fattore di cui si vuole 
« la divisione » (1). Non parlo della difficoltà di valutare i capitali di 
diversa natura sotto un regime che non sarebbe più quello dela 
libera concorrenza. 

Il secondo sistema consisterebbe nell'aggravare di una tassa non 
proporzionale ma progressiva 0 di qualche equivalente i capitali at- 
tualmente esistenti. Per mezzo di questo straordinario gravame im- 
posto ai più ricchi, ai più industriosi, ai più operosi, ai più intelligen- 
ti, lo Stato dovrebbe migliorare la condizione dei più poveri, dei più 
infingardi, dei più ignoranti. Un tale sistema scoraggirebbe l'industria 
e l'opprimerebbe per modo che in poco tempo i grandi capitali privati 
sparirebbero; e secondo le circostanze o si sminuzzerebbero éa mano 
ai cittadini o si accumulerebbero in mano allo Stato. Un tale sistema 
dunque sarebbe transitorio; ed infatti i più pratici ed i più intelligenti 
fra i socialisti consigliano appunto questo sistema dell’ imposta pro- 
gressiva, della limitazione della eredità ecc. come il miglior mezzo di 
transizione dall'attuale regime della proprietà privata al regno della 
proprietà collettiva. 

Rimane dunque la terza ipotesi: concentrazione del capitale in 
mano allo Stato; distribuzione della ricchezza sociale per opera dello 
Stato. Questa è propriamente l'ipotesi, la tendenza, il programma del 
socialismo moderno, che rigetta come empirici e tutto al più come 
mezzi transitorii e non finali gli altri due metodi. Questa ipotesi sola 
presenta gli estremi di un sistema razionale e scientifico, e sola nello 
stesso tempo presenta la vera e completa antitesi del sistema prov- 
videnziale, naturale della società, fondato sulla libertà e sulla inizia- 
tiva dell’ individuo ; e di questa ipotesi pertanto mi occuperò più 

(1) Savarese, Le Dottrine Politiche del Secolo XIX. 
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accuratamente.(Quanto prima studieremo come farà lo Stato a far va- 
lere il capitale sociale. Per ora vediamo come ne distribuirà i pro- 
dotti. Qui nasee subito una divergenza fra i varii sistemi socialisti. 

I seguaci di Saint-Simon dànno la formola : « de chacun selon 
sa capacité à chaque capacité suivant ses oceuvres », che implica il 
concetto della proporzionalità. Louis BLanc dà l’altra: « de chacun 
selon ses forces à chacun selon ses besoins », che non ammette che 
Ja più brutale uguaglianza; o se ammette delle disuguaglianze lo 
fa in danno dell’uomo sobrio e lavoratore ed in vantaggio dell’intem- 
perante e dell’infingardo. LAssaLLE, ed in genere quelli che con lui 
desiderano di stabilire il socialismo mediante la cooperazione, am- 
mettono la proporzionalità. 

Il principio della proporzionalità della retribuzione rende omag- 
gio a quell’ordine provvidenziale che fece gli uomini di uguale na- 
tura ma d’inuguali attributi; e riconosce che il principal mobile del- 
l'uomo nel campo economico è l'interesse; e mentre toglie la più 
solida soddisfazione dell'interesse che è la proprietà, ne lascia almeno 
un’altra benchè minore, che è appunto la retribuzione proporzionata 
ai meriti ; ed assicura, almeno per un certo tempo, un qualche suc- 
eesso alla società socialista. Dico per un certo tempo; perchè la re- 
tribuzione proporzionale porta i meglio retribuiti al risparmio ; e 
questo risparmio accumulandosi diventa capitale individuale; il quale 
col pregredire porta la negazione del capitale sociale, ossia della so0- 
€ietà socialista. Al contrario col principio dell'uguaglianza brutale si 
fomenta l’infingardaggine, si rallenta la produzione e s'impedisce as- 
solutamente alla società socialista di raggiungere lo scopo pel quale 
sì è istituita. Voglio pertanto credere che se 8°’ istituirà qualche so- 
cietà socialista, sarà sul principio della retribuzione proporzionale ; 
principio che se contiene il germe distruttore di una cosiffatta so- 
cietà, è il solo che possa almeno assicurarle, come abbiamo detto, una 
certa vita. 

Rimane che vediamo se questa ricchezza, per distribuire la quale 
i socialisti si danno così fiere battaglie, sarà prodotta dallo Stato-Ca- 
pitalista con uguale facilità, con uguale abbondanza che dai privati. 

Dei tre agenti della produzione, natura, lavoro, capitale, l’ele- 
mento natura si presta ugualmente allo Stato come all’individuo. 

Esaminiamo il capitale. Concentrato ed accentrato nello Stato 
sarebbe senza dubbio più forte (1); ma la direzione cieca, la man- 


(1) È innegabile che mentre nel lavoro si verifica la legge, che è più 
proficuo il lavoro più diviso ; nel capitale sembra verificarsi l’altra, ch’ è più 
“snergico Il capitale più accumulato. 
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canza d'interesse personale, che naturalmente è necessariamente co- 
stituiscono la specialità di un tal capitale lo esporrebbero a dei mo- 
menti d'inazione o peggio di aberrazione, che neutralizzerebbero di 
certo il vantaggio ottenuto coll’unità del capitale e forse produrreb- 
bero un danno positivo (1). Di più stando il capitale e |’ industria, 
l’ explottalion, in mano allo Stato, ente morale nel quale i socialisti 
darebbero a tutti un interesse, o almeno un diritto, cioè il simulacro 
di un interesse; l’amministrazione del capitale sociale non potrebbe 
andare con quella maniera casalinga, e quasi dico patriarcale, colla 
quale procedono le amministrazioni private, anche importantissime, 
dove un solo è il padrone, o uno solo il direttore di tutto responsabile, 
che si serve solo di subalterni di sua soddisfazione: sicchè la libera pa- 
dronanza dell'uno e la fiducia meritata dagli altri permettono di sop- 
primere i costosi e complicati meccanismi amministrativi, ed ottenere 
copiosi risultati con semplici mezzi. In uno Stato dove il capitale (che 
in verità non apparterrebbe a nessuno) appartenesse di nome a dieci, 
venti, cinquanta, sessanta milioni di cittadini ; dove gli amministra- 
tori alti e bassi di questo capitale sarebbero necessariamente scelti 
non con l'unico vero criterio della capacità intellettuale e morale, ma 
col capriccio dell'elezione, 0 peggio forse coll’alea del sorteggio; dove 
questi amministratori scelti individualmente, non potrebbero formare 
un tutto organico e armonico (affiatato); dove la brevità e peggio 
l'instabilità del loro ufficio impedirebbe loro di far niente di duratu- 
ro (2); in questo Stato ed amministrati ed amministratori sarebbero 
costretti, a reciproca malleveria, d’istituire un numero prodigioso di 
freni che assicurassero il pubblico della regolarità dell’ amministra- 
zione, che impedissero o almeno attenuassero gli effetti dell'inerzia 
degli uni, dell’incapacità di altri, della disonestà di questi, della cat- 
tiva volontà di quelli (3). In una parola bisognerebbe istituire ispe— 
zioni, controlli, revisioni, sorveglianze senza fine. E siccome i fan- 
zionarii destinati a quest’ufficio di controllo si troverebbero nelle 


(1) « Il est une vérité essentielle que les réformateurs ne doivent ja- 
mais oublier, c'est que le ressort de la production a toujours été et sera 
toujours la responsabilité et l’intérèt personnel ». (LAaveLEYE, Le Socialisme 
Contemporain en Allemagne. — Revue des Deux Mondes, 1876, vol. 6, p. 888). 

(2) Nel già mentovato programma del socialismo tedesco della Nord 
America si legge al N.*° 16. « Every public officer shall be at all times sub- 
ject to prompt recall by the election of a successor »; cioè: ogni pubblico 
funzionario sarà in ogni tempo soggetto ad immediata destituzione colla ele- 
zione di un successore ». (North. Amer. Review.). 

(8) « Ha sempre dimostrato l'esperienza, e lo dimostra la ragione, che 
mai succedono bene le cose che dependono da molti ». Guicciannini, Pensieri). 
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medesime condizioni di quelli che sarebbero destinati a sorvegliare, 
sì dirà come l'antico : Quis custodiet ipsos custodes? - Un simile si- 
stema di diffidenza e di sorveglianza diventa necessario ed inevita— 
bile, e non vi è limite logico al quale si fermi: non vi è che il limite 
fisico della maneanza, non certo di oggetti, ma di soggetti: vi do- 
vranno essere ispezioni finchè vi sarà un cittadino od una cittadina di 
Gui fare un ispettore od un’ ispettrice. In altri termini ogni minimo 
atto dell’ amministrazione per quanto innocuo, per quanto insignifi- 
cante, dovrà essere soggettoalla revisione del popolo. Se questo istitu- 
to del sindacato popolare portò tali inconvenienti quando si stabilì sul 
fine della repubblica romana, più in forza di un abuso che di una leg- 
ge, in una cittadinanza ristretta, per alcune determinate magistrature 
ed in casi speciali; quanti mali maggiori esso porterebbe in una gran 
Bazione moderna, bandito come un diritto, esercitabile semper et 
quandocumque, per tutti gli ufficii pubblici ?... Ma tornando alle 
ispezioni ed ai controlli, dei quali non si potrebbe logicamente fare a 
meno, essi assorbirebbero la miglior parte degli individui, delle ric- 
chezze, del tempo, della nazione in un lavoro che potremo dire emi- 
nentemente improduttivo (1). 

Veniamo all’altro agente della produzione. Il lavoro organizzato: 
dallo Stato non può aver luogo che in due modi : 0 col premiare co- 
loro che volontariamente e liberamente vi prendono parte, cioè col- 
l’attribuir loro un salario, una compartecipazione agli utili, od un al- 
tra qualunque delle rimunerazioni usate nel regime economico del 
Capitale s o col costringere un certo numero d’ individui, designati 
in un modo o nell'altro, a lavorare per lo Stato, pena il carcere, la 
galera, o qualcun'altra delle pene conosciute oggi nel regime penale 
della repressione dei reati. Logicamente parlando vi potrebb’ essere 
un terzo movente: una religione che spingesse gli uomini a lavorare 
con zelo ed attività per lo Stato senza la speranza di un guadagno 
materiale, e senza il timore di una pena terrestre - col solo sperare 
© temere una ricompensa od una punizione futura (2). Ma una reli- 


{1) Vedi nell’appendice la nota 4. 

(2) Il movimento economico ed intellettuale del medio evo è dovuto in 
buona parte ai monasteri. Quando il mondo immerso nella barbarie ed as- 
sorto nei pensieri della guerra non curava le arti, le industrie, le lettere, 
le scienze, l'agricoltura, pochi monaci dissodarono provincie' intere, traccia- 
rono strade, edificarono ponti, protessero la borghesia bambina colle sue in- 
dustrie ed i suoi commerci, conservarano ai posteri i monumenti letterarii 
dell'antichità. Oggi la società provetta, incivilita, guarda con ingratitudine 
quelle modeste ma gloriose istituzioni, come il figlio dell'arricchito guarda con 
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gione non opera su tutti gli uomini con quella precisione di risultati 
materiali ed esterni che è necessario per fare sul suo concorso quel- 
l'assegnamento che ci conviene poter fare sopra un fattore economi- 
co: del resto gli odierni socialisti sembrano non desiderare, non ispe- 
rare enoncredere opportuno un simile movente; e perciò ci asterremo 
dall’esaminarlo, e ci dispenseremo dallo studiare se sia possibile in 
genere una religione che faccia da piedistallo alle speculazioni eco- 
nomiche di uno Stato (1). Rimangono dunque le altre due alterna- 
tive: o premio per chi lavora, o pena per chi non lavora. 

Il premiare in un modo qualunque diretto, per quanto razionale 
e scientifico, i lavoranti che lo Stato adoperasse nelle sue officine, la- 
scerebbe perfettamente intatto l’attuale regime economico del capi- 
tale e del lavoro, colla differenza che uno solo sarebbe il capitalista, 
e tutti sarebbero i lavoratori senza speranza di diventare capitalisti. 

Qui si presenta nuovamente la questione che poc'anzi parlando 
della distribuzione della ricchezza, ò posto in termini più generali - 
questa retribuzione, sarà essa fatta in modo proporzionale, o in modo 
uguale ? - Bisognerà andare coll’equo principio di SAINT-SiMoN e di 


disprezzo la capanna ove nacque l’autore dei suoi giorni e della sua fortuna. 
Ma forse è destino che gli ordini religiosi debbano ancora avere una grande 
influenza nel futuro movimento economico e sociale, come l’ebbero già nel 
passato movimento intellettuale e politico. Forse un avvenire non lontano 
mostrerà agli uomini ch° è necessario che TÀ lotta febbrile dell'industria ; 
che l'agitazione egoista del commercio, riceva l’ opportuno carattere di mi- 
tezza, di giustizia, d’ordine, da uomini che professano povertà ed abnega- 
zione ; a quel modo medesimo che le antiche cruente lotte di predominio, 
di nazionalità, di conquista, furono frenate, corrette, santificate da chi s'era 
votato ad una vita di pace e di umliItà. Fors’' anche fra le sorprese dell’av- 
venire vedremo sorgere, ispirati a quella religione che consiglia la povertà 
come una perfezione, ordini religiosi industrianti e commercianti; come nel 
passato vedemmo fare gran cose, nel nome di una fede di pace e d'amore, 
ad ordini religiosi militari. 

La novità dello scopo esigerebbe naturalmente la novità delle forme ; e 
non è facile divinare quale indirizzo prenderebbero dapprima questi nuovi 
istituti ; ma non è ardita ipotesi supporre che la Chiesa non sia per rimanere 
estranea a questo nuovo indirizzo economico e politico che portano i tempi 
presenti, essa che à sempre guidato le svariatissime evoluzioni dell’ inge- 
gno umano, per quanto abbia sembrato talora trovarsi in momentanea op- 
posizione con qualche improvviso cambiamento. 

Non è peraltro necessario di spendere molte parole per dimostrare che 
un simile fenomeno potrebbe cooperare al nuovo movimento cconomico, 
ma non costituirne una parte così precipua da farvi quel positivo assegna- 
mento che conviene poter fare sui fattori economici. 

(1) L'idea di connettere la riforma economica e sociale con una riforma 
religiosa è stata sostenuta dal Saint-Simon (Vedi indietro la Nota 2 a pag. 253). 
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LASSALLE : « à chaque capacité selon ses ceuvres; o servirsi della forza 
per attuare il priocipio di BLanc: de chacun selon ses forces, à cha- 
cun selon ses besoins ? » Siccome quest’ultimo principio produrrebbe 
inconvenienti troppo evidenti, non istarò ad esaminarli, e conside- 
rerò solo il caso che la ricompensa sia graduata. 

Con quale criterio sarà graduata ? con quale criterio verrà at- 
tribuita alle diverse capacità in modo equo e proporzionato ? 

Nell'ordinamento attuale economico il contratto del salario è, in 
tesi generale, equo perchè libero, libero perchè fatto fra soggetti 
Uguali in diritto. L’industriale pagherà 1 a Tizio, 2 a Caio, 3 a Sem- 
pronio perchè così à convenuto con Tizio, Caio e Sempronio. Nè Tizio 
potrà pretendere la mercede di Caio, nè Caio quella di Sempronio per 
quanto forse la meritino tutti e tre uguale (1). Ma quando lo Stato 
tenga in mano tutto il capitale - questo monopolio impedisce che il 
mercato sia libero; - quando lo Stato à in mano il capitale di tutti, non 
può stabilire a capriccio le mercedi. - Dunque difficoltà grandissima 
di attribuirla equamente — ma difficoltà che non diremo insolubile 
nè equivalente ad una impossibilità. 

La qualità essenziale dello Stato industriale - l'essere imperso - 
nale, — infine à anche un'influenza sulla qualità del lavoro che può 
attendere dai suoi operai. Il lavoro sarà sempre metodico, fatto senza 
ardore perchè fatto senza speranza, senza energia perchè senza sti- 
molo. Nella manifattura privata, in tesi generale, l'operaio che si se- 
gnala per zelo ed attività à una ricompensa prossima nei favori del 
padrone, i quali si possono manifestare in più maniere. - Nell’opifi- 
cio governativo, siccome i regolamenti non saprebbero misurare lo 
zelo, l’attività, l'intelligenza, così non sapranno neppure premiarla. 
La conclusione è evidente ; l’indolenza prevarrà, e l'operaio lavorerà 
come un automa, perchè saprà di non essere valutato come un uomo. 

Esamineremo più brevemente la seconda ipotesi, perchè si espri- 
me con più brevi parole, sebbene sia molto importante per i socialisti. 
Lo Stato, avendo organizzato il lavoro, assegna da sè i cittadini ad 
uno o ad un altro lavoro e li costringe a lavorare sotto minaccia di 
alcune pene. I cittadini debbono dunque lavorare senza pretendere 
niente in compenso dallo Stato in quanto lavoratori; ma ànno diritto, 
in quanto cittadini, ad avere gratuitamente le cose necessarie alla 
vita (2) La seconda parte di tale programma è un’equa conseguenza 
della prima, sulla quale mi fermerò un istante. 


(1) Tolle quod tunm est et vade (Marta. XX, 14). 
(2, È la più ovvia applicazione della formola di Lovis BLanc: « è chacun 
sélon ses besoins ». 
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Per quanto le disposizioni legislative relative all'organizzazione 
del lavoro ed alla coscrizione dei lavoratori siano fatte con cura ed 
applicate con discernimento, è impossibile non diano luogo a gravis- 
simi inconvenienti. Prima di tutto vi è una evidente e flagrante in- 
giustizia nel costringere un cittadino a fare un mestiere piuttosto 
che un altro - dato che la forza delle cose lo costringa a qualche la- 
voro: la coscrizione militare è pure una violazione della libertà in- 
dividuale, ma è non giustificata ma scusata dalla suprema necessità 
di provvedere alla sicurezza dello Stato. Al contrario nel caso che ci 
occupa non essendovi veruna necessità d'ordine supremo, la libertà 
violata è una ingiustizia senza scusa. Inoltre, o la scelta dei mestieri 
è facoltativa, e tutti sceglieranno i più comodi e piacevoli, o è fatta 
dall'autorità e sarà più che probabile che li scelga perfettamente op- 
posti ed incompatibili colle capacità dei singoli. In ogni caso, se è cat- 
tivo, come abbiamo detto di sopra, il lavoro retribuito, sol perchè la 
retribuzione viene da un ente impersonale, sarà pessimo per verità 
il lavoro fatto per forza e per sola paura della frusta, della carcere © 
dei ferri. Gli economisti ànno detto mille volte che la schiavitù era da 
condannarsi perchè il lavoro degli schiavi non vale il lavoro degli 
uomini liberi. Ora guardiamoci da ciò che il socialismo ci riconduca 
alla schiavitù, anzi ad una schiavitù peggiore di quelle viste finora : 
sia perchè colpirebbe tutti i cittadini, sia perchè sarebbe fatta a pro- 
fitto dello Stato, padrone impersonale ed irresponsabile, che non tro- 
verebbe alle sue esigenze alcun freno, nè di coscienza, nè di pietà, 
nè d'interesse. Quindi nè il pensiero del male che fa soffrire ai suoi 
simili, nè il rimor$o delle ingiustizie, che commette, nè il calcolo che 
non conviene ridurre alla disperazione o far morire quelli dai quali 
trae il proprio guadagno ; cose tutte che muoverebbero il peggiore 
dei padroni di schiavi, quando fosse un uomo; tutte queste cose la- 
seiano impassibile il HIER, che nè le sente, nè le pensa, nè le 
capisce (1). 

VII. Adunque la produzione diretta dallo Stato diminuisce per la 
minore eflicacia del capitale, per la minore energia del lavoro e per le 
molte spese improduttive. In uno Stato socialista i cittadini saranno 
pertanto meno ricchi perchè minore è la ricchezza generale ; ed inol- 
tre la tendenza ad agguagliare le fortune, anche se non predomina 
come nel sistema di BLanc, avrà sempre per effetto di impedire le for- 


(1) « Tei est le vice du système de la communauté. Il fait l' homme 
esclave, et s'en remet à lui du soin de choisir un maître: Il ne peut sub- 
sister que par le despotisme, et il implique |’ SRATCUIS ». (Supaz, Hist. du 
Communisme, p. 18%). 
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tune superiori ad una modesta agiatezza, all'aurea mediocritas del li- 
rico latino. Ora con fortune mediocri nessuno più potrà spendere in 
oggetti di puro lasso, quadri, statue, gioielli, in soddisfazioni estetiche 
ed intellettuali, che consistono in teatri, curiosità scientifiche e che 
so io. Quanto minori saranno le fortune individuali tanto più nume- 
| rosi saranno i frutti dell'ingegno umano dei quali ognuno dovrà in- 
terdirsi il godimento; e per conseguenza tanto più numerose saranno 
le arti e le discipline che dovranno trascurarsi dagli uomini, perchè 
i loro prodotti non troveranno più compratori. E se limitatissime sa- 
ranno le individuali fortune l’attività umana potrebbe venir circo- 
scritta ai soli mestieri strettamente necessarii alla vita. Nella re- 
pubblica democratica di Louis BLanc o di BaBEUF, Virgilio non avreb- 
be trovato la protezione d'Augusto e di Mecenate, nè Dante il pane 
e la cortesia del gran Lombardo; l’uno avrebbe campato la vita fa- 
cendo il pedagego, e l'altro facendo lo speziale! (1) l'Europa non n avreb- 
be nè l'Eneide, nè la Divina Commedia. 

Si dirà che lo Stato potrebbe provvedere. Lo so, la fantasia e 
la burocrazia credono tutto possibile (2). Il cittadino Isacco Newton, 
superando esami felici, potrebbe essere applicato alla direzione delle 
ferrovie, con incarico speciale di far pesare il carbon fossile della re- 
pubblica ; il cittadino Lavoisier troverebbe un impiego degno del 
suo genio analizzando i concimi da adoperare per fertilizzare i po- 
deri socialisti; il cittadino Cervantes potrebb'essere nominato diret- 
tore del giornale umoristico del governo (3); il cittadino Machiavelli 
sarebbe destinato senza dubbio a compilare una storia universale ad 
uso delle scuole della Repubblica socialista, dalla quale sarebbero ac- 
curatamente eliminate la vittoria di Gedeone sui Madianiti, la morte 
dei trecento alla Termopoli, l'insurrezione di Bruto e Collatino, la 
vittoria di Legnano e la disfatta di Novara, perchè tutte avvenate in 
nome della libertà, parola che i socialisti intendono in un modo tutto 
loro, seppure l'ammettono (4). 

Non mi pare possibile che in uno stato socialista il genio sia 
per trovare quella proteziene ad un tempo e quella libertà che è neces- 
saria al suo sviluppo.Il governo de fabbricanti di candele, di zucchero 

(1) Dante era ascritte all'Arte degli speziali. 

(2) L'odierno sociaiismo è essenzialmente democratico ed accentratore. 

(8) Nell'fcaria di Casgt vi sono prosatori e peeti utticiali, « qui font des- 
chefs-d’oeuvre par ordre ». Vi è una lingua nella quale si traducono | libri 
che l'autorità stima utili, distruggendo gli altri (Sunaz, Mist. du Commu- 
misme, p. 330). 

(4) Vedi la precedente nota: 3. 
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di barbabietole, di crino vegetale e di carte da parati, non istanzierà 
davvero in bilancio somme per aiutare poeti, filosofi, storici, morali- 
sti, giureconsulti, tutta gente parassita inutile alla società, che non 
produce di quelle cosequae numero pondere ac mensura consistunt (1). 
Ma vi sono altri ingegni, forse meno elevati, certo non meno utili 
dei precedenti; ingegni che invece di applicarsi alle teoretiche astra- 
zioni del buono, del vero e del bello, si applicano alle pratiche spe- 
culazioni dell’utile e dell’onesto ; ingegni che scuoprono e perfezio- 
nano la macchina a vapore, il gas illuminante, la luce elettrica , le 
macchine da tessere, gli alti forni del ferro, la ferrovia, il telegrafo, 
il fonografo, l'anestesia medicale, trovati che non sono meno gloriosi 
pei loro fortunati autori che utili per l'umanità. Tutti questi ingegni 
continuerebbero a svilupparsi sotto il dominio di uno Stato che in 
sè solo riconosce l’iniziativa di ogni cosa utile e buona, che a sè solo 
arroga il diritto di apprezzare e premiare se e come e quanto e quando 
crede così lo sforzo materiale del più volgare facchino, come le su- 
blimi speculazioni del più nobile ingegno ? No certo; PrRoUDHON me- 
desimo lo dichiara : « On aime les autres jusqu’à mourir pour eux, 
on ne les aime pas jusqu'à travailler pour eux ». 

Abbiamo del resto veduto come i comunisti ed i socialisti ab- 
biano sempre o praticato o voluto che la gioventù fosse educata in 
comune ; e come tale educazione fosse non solo utile a stabilire il 
loro sistema, ma anche necessaria a conservarlo ; essendo il solo 
mezzo che l’uomo si abbia di tentare con qualche successo d’abolire 
1] sentimento dell’individualità, quel sentimento così contrario a qua- 
Aunque sistema comunista e socialista (2). I risultati di tale educa- 

(1) Un già de' tuoi, lodato Gino; un franco 
Di poetar maestro, anzi di tutte 
Scienze ed arti e facoltadi umane, 

E menti che fur mai, sono e saranno, 
Dottore, emendator : « Lascia, mi disse, 
« I propri affetti tuoi. Di lor non cura 
« Questa virile età, volta a severi 

« Economici studi, e intenta il ciglio 

a Nelle pubbliche cose. Il proprio petto 
a Esplorar che tl val? Materia al canto 
« Non cercar dentro te. Canta i bisogni 


« Del secol nostro, e la matura speme, ecc. » 


Lroparpi, Palinodia. 
e Ma novo e quasi 


Divin consiglio ritrovàr gli eccelsi 
Spirti del secol mio; che non potendo 
Felice in terra far persona alcuna, 
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zione è facile immaginarli; e la storia ce li dipinge tali, quali se li 
figura la ragione (1). Una educazione incompiuta, perchè mancante 
interamente di ciò che riguarda il cuore, un’ istruzione limitata e 
volgare, dei giovani con poca emulazione e senza nessun entusia- 
smo ; uomini d'ingegno mai superiore al mediocre, capaci d’un co- 
raggio stoico e d'una obbedienza passiva, ma non d’un’ardita con- 
cezione e di una energica iniziativa : ecco ì risultati così della im- 
morale educazione spartana come della morigeratissima dei fratelli 
moravi e dei padri gesuiti dell'Uruguay. « La vie commune est mor- 
telle au génie » (2). 
I comunisti del resto, come tutti i tiranni, anno sempre veduto 

di mal occhio l'ingegno. La demagogia, con quella logica che non ab- 
bandona le masse anche deliranti, e che anzi ne rende più pericolosi 
gli eccessi, à inteso in ogni tempo che il genio rappresenta l'ordine, 
rappresenta la più indiscutibile delle aristocrazie. Aristide che solo 
meritava il nome di giusto in Atene non per altro fu cacciato dalla pa- 
tria che perché la sua virtù lo metteva al disopra dei suoi invidiosi 
concittadini (3). Quella plebe che faceva morir di crepacuore Scipio- 
ne Africano, rispettava più tardi le ricchezze di Lepido; ascoltando 
più l'invidia che la fame condannava la gloria del vecchio guerriero, 
ma tollerava la insolente opulenza del neghittoso epulone. Venti se- 
coli più tardi la Comune di Parigi atterrava la colonna Vendòme (4) 

L'uomo obliando, a ricercar si diero 

Una comun felicitade ; e quella 

Trovata agevolmente, essi di molti 

Tristi e miseri tutti, un popo! fanno 

Lieto e felice; e tal portento, ancora 

Da pamphlets, da riviste e da gazzette 

Non dichiarato, il civil gregge ammira. 

LEoPARpI, Palinodia. 

(1) Proupnon definisce gli uomini viventi in comunità : « Des huftres 
attachées cote à cote, sans activité ni sentiment, sur le rocher...... de la 
fraternité » (Supre, op. cit., p. 392). 

(2) Supre, Hist. du Communisme, p. 64. 

(3) In recenti congressi socialisti, che non nomino, perchè mi si potrebbe 
rimproverare di incolpare la scuola delle aberrazioni di qualche adepto, si 
è provvisto al modo come contenersi cogli « uomini di genio », incomodi 
cittadini nel rezno dell'uguaglianza demagogica ; e si è stabilito che si sa- 
rebbe loro tagliata la testa, come al re, ai preti, ed al ricchi. 

(£) « Già una volta la rivoluzione à buttato giù la statua di bronzo che 
corona la cima della colonna Vendbòme; e nel caso che i comunisti venissero 
al potere, la medesima cosa potrebbe bene avvenire una seconda volta, 
seppure la frenesia radicale d’uguaglianza non butti giù anche la stessa co- 
lonna, perchè anche questo monumento e questo simbolo della gloria spa- 
risca dalla terra.... Sì, Il morto eroe avrebbe dovuto rimanere a Sant'Ele- 
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e bruciava i bei monumenti artistici, ma rispettava la Banca di Fran- 
cia ed i subiti guadagni della gente nuova, dei parvenus ; credeva as- 
sicurar meglio il trionfo della plebe annichilando le glorie militari ed 
artistiche, che dividendo le fortune. « La démocratie, c'est l'envie »(1). 

VIII. Comeddetto parlando della sua evoluzione filosoficae storica, 
il socialismo non è più oggi una scuola filantropica od ulopista che 
sì propone di discutere in una accademia o in un libro le conce- 
zioni di qualche cervello originale; ma è un partito politico, impo- 
nente per il numero degli aderenti, temibile per la violenza dei mezzi, 
odioso per l’ iniquità del fine. Mi sembra pertanto che non sia da 
trascurare un brevissimo cenno di quelle condizioni che possono fa- 
vorire il socialismo nelle sue peggiori manifestazioni. 

Richiamo in primo luogo quanto è esposto al principio di questo 
scritto circa l'odierna propensione del popolo alle questioni sociali. 
Quelle medesime cagioni che fomentano nelle masse il malcontento 
delle attuali condizioni e lo studio dei problemi economici le spia- 
gono a cercare negli avvelenati, ma seducenti frutti del socialismo 
uno sfogo al primo, una soluzione ai secondi. Fra coteste cagioni mi 
piace ricordare più particolarmente il falso concetto che nel volgo 
pur troppo si ispira delle franchigie politiche ; sicchè esso crede facil- 
mente che potendo nominare i legislatori può anche arbitrariamente 
inventare la legge, ch'essendo detto sovrano può essere tiranno, € 
che la sovranità non consista nell'uso prudente della legittima auto- 
rità, ma nell'abuso sfrenato della forza brutale. 

- In secondo luogo mi sembra che l’ accentramento dell’ autorità 
favorisca il socialismo, essendo più facile alle fazioni popolari impa- 
dronirsi dell'autorità concentrata in pochi: sia perchè i pochi non 
possono per la disuguaglianza del numero facilmente difendersi 
contro i molti; sia perchè godendo in pochi di quell’ autorità, più 
facilmente sono soggetti all'invidia dei molti; sia finalmente perchè 
essendo pochi gli interessati in quel potere, anche se non ne saranno 
numerosi i nemici e gli invidiosi, più numerosi saranno gli indiffe- 
na, ed fo non l'assicurerel che una volta Îl suo melsoleo non fosse violato e 
le sue ceneri gittate nel bel fiume sulle cui sponde egli voleva così senti- 
mentalmente riposare, cioè nella Senna » (H. Huinx, Lulctia, 1841). Parole 
che sembrerebbero profetiche, scritte come sono trent'anni prima della ri- 
voluzione di Marzo 1871, se non fossero il frutto di un sfnplice e logico 
ragionamento. 

(1) Suonare parlando delle devastazioni di Munster, dice: « Les comenu= 
n'stes subséquents ont hérité de la haine de Matbias contre les monuments 


de l’intelligence et du génie » (Hist. du communisme, p. 144). PnounBoN pure 
« eroit les beaux-arts incompatibles avec l'égalité réelle » (ib., p. 413). 
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renti, essendo natura dell’uomo di preoccuparsi poco di quelle cose 
che non lo toccano da vicino. E quando parlo di governo di pochi e 
di melti, non intendo fare disquisizioni scientifiche, astratte ed 
estranee al mio argomento sul governo di un monarca, di alcuni © 
molti ottimati, o di un demos più o meno numeroso; ma intendo so- 
lamente parlare di quei governi di molti o di pochi che soli sono 
possibili nelle odierne condizioni politiche ; vale a dire dei governi 
rappresentativi o molto o poco burocratici, o molto o poco accentra- 
ti, o molto o poco autoritarii. Riputerei perciò pessimo quel governo 
che tutto il potere, tutta l'autorità, tutta l'iniziativa, tutta la respon- 
sabilità ripenesse in pochi dicasteri della capitale, poichè i facinorosi 
. potrebbero più facilmente impadronirsene e con meno resistenze 
mantenervisi (1). Di rimpetto mi sembrerebbe ottimo il governo nel 
quale l’autorità sparsa e suddivisa fra molteplici enti morali, fra le 
provincie, fra i comuni, fra particolari deputazioni e fino fra privati 
cittadini, sarebbe assai più difficile ad afferrarsi da un partito anar- 
chico; essendo assai più difficile combattere molti nemici per quanto 
deboli, che un solo nemico per quanto forte. La verità di queste af- 
fermazioni è confermata dall’ osservare che l'Inghilterra nella quale 
la disuguaglianza delle fortune e fo sterminato numero degli indi- 
genti sembrerebbero favorire una rivoluzione economica , sembra 
finora il paese più sicuro da una rivoluzione sociale (senza la quale 
una rivoluzione economica non appaga il concetto dei partiti anar- 
chici); nè vi sarà chi dabiti di attribuire questa sicurezza sociale al _ 
liberale decentramento inglese, alla vigorosa amministrazione locale 
così nell'ordine amministrativo, come nel giudiziario, e posso quasi 
anche dire nel militare (2). 

Cose analoghe si potrebbero dire da ultimo circa l’ accentra- 
mento della proprietà. Ma parlando della proprietà non si possono 


(1) La Francia deve alle sue sventure guerresche del 1871 se la sua 
mostruosa burocrazia non la condusse allora anche al colmo delle sventure 
sociali, con una rivoluzione comunista di tutto il paese. Tutta la vita della 
Francia era concentrata nella capitale; caduta questa in mano ai faziosi, le 
provincie dovevano cadervi anch® esse @ perire come membra separate ad 
tun tempo dalla testa, dai polmoni e dal cuore. La tremenda crisi che subiva 
allora la Francia inverti sola questa legge di fisiologia politica, e permise 
che le membra fossero Invece fertificate dalla ferita dell'invasione nemica, 
ed anzi conservassero Îl fuoco sacro della vita pelitica, onde poi rianima- 
rono il cape. 

(2) L'ordinamento della milizia inglese è per contee. N Lord-Luogote- 
nente ne è il capo in ogni contea e neralaa esse gH ufficiali, senza l'Inter» - 
vento del ministero della guerra. 
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seguire solamente le norme utilitarie ed opportuniste della politica, 
nè le leggi, per quanto razionali, della economia ; conviene altresì 
tenere nella dovuta considerazione i principii del diritto ed i precetti 
della morale. Il problema della ripartizione della proprietà è talmente 
complesso ed esteso, è subordinato a tante condizioni di fatto, ed è 
tanto incerto e variato nella soluzione, che piuttosto che trattarlo in 
una maniera incompiuta, preferisco solamente accennarlo come uno 
dei più importanti fra i così detti problemi sociali (1). Ed ora passo a 
chiudere questo studio con un sommario esame del probabile svol- 
gimento del nostro sistema sociale. 

IX. Dalle cose che ò fin qui esposte con quella fedeltà che è saputo 
migliore, e con quella moderazione che mi è stato possibile, sì rileve- 
rà facilmente a quali eccessi condurrebbe un trionfo delle idee socia- 
liste, e quanto breve durata si avrebbe il governo che le attuasse, e 
come finalmente i socialisti, quali oggi si presentano, anderebbero 
con questo loro procedere contro le più legittime aspirazioni delle 


(1) Vi è una scuola assai numerosa che partendo dal semplicissimo afo- 
risma che la proprietà sarà tanto più rispettata quanto più numerosi sa- 
ranno coloro che della proprietà risentono i vantaggi, stabilisce che per 
mantenere l'ordine nella società bisogna frazionare la proprietà. È questo il 
concetto politico ispiratore del codice di Napoleone e di quelli che lo segui- 
rono, che tutti tendono, talvolta con una certa brutalità, spesso con poco 
rispetto al puro diritto, ad uguagliare le fortune. 

Prescindendo dalle obbiezioni giuridiche e morali che possono farsi a 
questi sistemi, mi pare che nel campo economico si possa loro rimproverare 
poco discernimento nella scelta e nell'impiego dei mezzi. I vantaggi della 
proprietà o sono diretti, e provengono dal possesso effettivo ed attuale della 
ricchezza, o sono indiretti, e provengono daile conseguenze economiche che 
la ricchezza di un individuo porta necessariamente negli altri che con luî 
vivono in società. Il capitale che cresce porta un vantaggio diretto al ca- 
pitalista che lo possiede e che con esso vede accrescersi la sua parte asso- 
luta di utili; porla un vantaggio indiretto ai lavoratori che mercè sua vedono 
accrescersi ad un tempo la loro parte assoluta e la loro parte relativa di 
profitti, secondo la elegantissima formola di Carer e Bastiar. 

La scuola dunque che vuole dividere direttamente i vantaggi della pro- 
prietà va incontro ad evidenti inconvenienti poichè con un eccessivo fra- 
zionamento non solo ne snatura l'essenza, ma ne compromette financo l'esi- 
stenza; e non vede d'altronde che lo scopo economico-politico che si pre- 
figge è assai più facilmente, stabilmente ed equamente raggiunto cot 
diffondere i vantaggi indiretti delia proprietà. 

La cooperazione, la cointeressazione, le società per azioni, ed altri sistemi, 
raggiungono assai bene lo scopo di interessare l'operaio al capitale senza 
annichilire il capitalista, che per legge non solo giuridica e morale, ma 
anche economica, non potrebbe impunemente sopprimersi in una società 
che non volesse ricadere nella barbarie. 
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classi laboriose per voler raggiungere un ideale irrealizzabile e con- 
tradittorio (1). Ma dal fatto che i mezzi finora escogitati od adope- 
rati non sono nè giusti né utili ; dalla considerazione che il fine so- 
gnato da alcuni di parificare gli averi e le condizioni di tutti gli uo- 
mini non è né giusto nè utile nè possibile; non ne segue che niente 
vi sia da fare per migliorare le condizioni dell'umanità, che niente 
muterà le condizioni sociali. Se uomini egregi ànno creduto di poter 
fare una rivoluzione economica come si fa una rivoluzione politica, 
con un semplice decreto tumultuario ; uomini chiari per ingegno e 
studii ànno creduto che nulla si potesse, che nulla si dovesse fare, 
e che il mondo sarà sempre lo stesso; gli uni anno voluto che il 
mondo potesse camminare presto come i loro desiderii; gli altri 
ànno creduto che dovesse rimaner fermo come le loro idee. Quelli 
anno spesso fatte abortire le rivoluzioni con la precipitazione, questi 
le anno talvolta provocate con la resistenza. E se tra i primi si con- 
tano ambiziosi demagoghi non meno che filantropi illusi, è doloroso 
incontrare fra i secondi, accanto a politici di corto ingegno, uomini 
che coi loro lumi avrebbero potuto beneficare l'umanità. 

Il socialismo è stato finora considerato da alcuni come un peri- 
colo per la società civile, cui dovrebbe respingere nella barbarie; da 
altri come un sistema atto a migliorare le condizioni del popolo. Con- 
siderato il socialismo quale oggi si presenta negli articoli dei gior- 
nali e nei discorsi dei clubs, quale più sopra l'abbiamo veduto, in- 
carnato per così dire nell’assolutismo della demagogia, ed appoggiato 
sul comunismo, credo più vera la prima opinione che la seconda. Ma 
considerandolo nelle sue cagioni quali le abbiamo in altro luogo som- 
mariamente esaminate, mi sembra si possa arguire che un migliora- 
mento nelle classi popolari non è nè ingiusto, né inutile, nè impos- 
sibile, nè forse lontano. 

Nella società umana troviamo sempre tre classi d’uomini. Quelli 
che si danno alle arti manuali ed all'opera materiale delle braccia 
formano la classe più numerosa e come la base della piramide sociale. 
Sopravengono coloro che fanno valere coll'opera loro i capitali, ossia 


(1) « Si les réèves de ce socialisme sauvage pouvaient se réaliser, le chaos 
informe qui en résulterait présenterait l'image d'une armée sans officiers, sans 
généraux; d'une société décapitée de ses chefs naturels dans les beaux-arts, 
dans les sciences et dans l’industrie ; d'une société d'où serait exclu tout ce qui 
en fait l’ornement, la gloire et la force ; où l'imagination, l'invention, le génie 
des decouvertes et des grandes applications seraient subordonnés au travail pu- 
rement manuel, et où une égalité contre nature détruirait toute émulation, 
anéantirait tout progrès ». (Isaac PEREIRE, La Question Re'‘igieuse). Parole cer- 
tamente non sospette in bocca ad uno degli antichi seguaci di Saint-Simon. 
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i frutti di un antecedente lavoro, a loro appartenenti; i quali capitali 
o sono materiali come nelle industrie e nei commerci, o sono intel- 
lettuali, come nelle lettere, nelle arti e nelle scienze. Il vertice della 
sociale piramide è formato da quella classe che con parola odierna di- 
remo dirigente, e che à per missione di condurre a buon fine l'opera 
delle classi inferiori. Secondo le condizioni storiche e la natura dei 
varii popoli queste classi sono più o meno determinate o distinte; più 
o meno facile il passaggio da una classe all'altra; più o meno mobile 
la classe stessa; ma questa divisione che corrisponde a un dipresso 
alla necessità della divisione del lavoro si è trovata e si troverà sem- 
pre nelle umane società, ed è stata accettata da tutti quei socialisti 
che ànno fondato i loro sistemi sulla proporzionalità della retribu- 
zione e sulla gerarchia delle attribuzioni. 

Il progresso dell'umanità non è consistito nello sconvolgere un 
tale ordinamento ed una tale ripartizione, che debbono dirsi provvi- 
denziali, ma nel rendere più facile il passaggio da una classe all’altra, 
e soprattuto nel perfezionare tutta l’ umanità elevando l’intera pira- 
mide sociale (1). Quando all'uccisione dei prigionieri di guerra suc- 
cesse la loro schiavitù; quando alla schiavitù degli antichi successe 
il servaggio del medio evo; quando al servaggio successero nello 
stesso medio evo le corporazioni ed i comuni; e quando i membri 
delle corporazioni e dei comuni diventarono nei tempi moderni i cit- 
tadini, capaci di ogni diritto civile e politico ; in tutti questi carn- 
biamenti l'umanità à compiuto progressi immensi. I quali ànno gra- 
datamente elevato il povero ed il debole dallo stato di una bestia da 
macello ad una condizione che gli permette di sedere fra gli ammi- 
nistratori della sua città, fra 1 legislatori del suo paese, e fors' anche 
di reggerlo e governarlo col nome di presidente e colla dignità di 
sovrano. Le due classi superiori si sono in pari tempo elevate, man- 
tenendo la gerarchia senza pregiudizio dell'uguaglianza e della giu- 
stizia (2). Ma in queste classi superiori i progressi giuridici sono 
stati accompagnati dai progressi economici, dai progressi materiali, 
dai progressi intellettuali e morali. Invece il popolano ch'è libero, che 
gode dei diritti politici, talvolta non trova il pane del corpo, spesso 


(1) « Cette améflioration des classes inférieures, nous n' avons cessé de 
le dire, entrainerait celle des classes supérieures, car Dieu rigarde tous les 
hommes, mème les riches, commes les enfants, à la condition toutefois que 
les riches ne se renferment pas dans le cercle étroit des jouissances indivi- 
duelles, et qu’ils se considèrent comme chargés d'une responsabilité d'au- 
tant plus grande que leur situation est pius élevée ». (Isaac PiragiRE, Za 
Question Religiouse, p. 93). 

(2) Vedi la precedente nota. 
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non trova quello dello spirito. È libero, ma le condizioni economiche 
dell'industria gli rendono assai difficile in fatto esercitare liberamen- 
te quel lavoro che la legge dichiara libero in diritto. È libero, ma i 
bisogni materiali non gli lasciano l’agio di attendere ai bisogni dello 
spirito, perfezionando la sua mente ed il suo cuore. Nelle masse po- 
polari abbiamo ancora la miseria materiale, la miseria morale; e se è 
legge necessaria che la "povertà debba rimanere, nulla ci vieta di 
credere che la miseria debba sparire (1). 

Ed è a mio avviso a fare sparire la miseria morale e materiale 
che tenderà il movimento sociale che sotto gli occhi nostri s' inizia ; 
movimento che si manifesta colle aberrazioni del Socialismo e del- 
l' Internazionale, ma che giova sperare si svolga con più ragionevoli 
intendimenti e più pacifici mezzi, affinchè non ne derivino disordini 
e sventure, ed affinchè ne siano meno contrastati 1 progressi e meno 
tardo il trionfo (2). Siffatto movimento deve migliorare le sorti dei 
poveri e dei deboli, non con lo scapito dei ricchi e dei potenti, ma col 
sollevare gradatamente l’ intera umanità verso quello stato morale e 
materiale più perfetto che desidera, cui tende, che appena osa sperare. 

E che vi debba essere questo progresso nel futuro si deduce da 
molti esempii passati. Vediamo che tanti lavori esercitati prima dal- 
l'uomo lo furono poi dagli animali, ed ultimamente dalle macchine. 
Vediamo che l’uomo nelle prime età mal sicuro della vita minacciata 
dai suoi simili e dalle fiere, passò a migliori tempi nei quali è tute- 

(1) Perchè nella massa del popolo migliorino etficacemente le condizioni 
econbmiche, conviene che cresca immensamente la ricchezza generale, non 
che venga falcidiata la fortuna privata di pochi individui privilegiati. I gran- 
di patrimonii sono poco numerosi: frantumati fra milioni di persone, come 
vorrebbero i comunisti, darebbero ad ognuno pochi centesimi di moneta, che 
‘non sarebbe più nè una ricchezza nè molto meno un capitale atto alla riprodu- 
zione. Al contrario se la ricchezza generale si potesse condurre a moltipli- 
carsi nelle stesse proporzioni nelle quali crescono le ben dirette fortune 
private, si avrebbe un rapido ed immenso aumento di ricchezze da dividersi 
fra tutti; e per la nota legge di Caney e Bastiat per la quale il lavoro gode 
più che il capitale di ogni sviluppo nella produzione, questo aumento di for- 
tune si risolverebbe a profitto sempre maggiore delle classi meno ricche. 
Sembrerebbe dunque che gli sforzi di coloro che ai clamorosi rivolgimenti 
preferiscono {l tranquillo ma efficace progresso economico dovrebbero piut- 
tosto rivolgersi ad una più energica produzione che non ad una diversa di- 
stribuzione delle ricchezze. 

(2) « Salute, o genti umane affaticate ; 

Nulla trapassa, e nulla può morir : 
Noi troppo odiammo e sofferimmo. Amate. 


Il mondo è bello e santo è l''avvenir ». 
‘(Carpucci, Canto dell'Amore). 
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lata la vita, ma non è sempre assicurata la sussistenza, e poi da que- 
sti ad altri migliori quando non solo v’ è per tutti il necessario, ma 
per molti v'è l'utile, e finalmente ai presenti quando per quasi tutti. 
il necessario e l’utile, e per molti è anche assicurato il superfluo. 
Vediamo nei primi tempi la guerra fatta pel solo scopo dell’ utile, e 
non informata da principii di giustizia, divenire nelle età seguenti 
semplice mezzo di legittima difesa, finchè nei tempi moderni si re- 
stringe ai soli Stati come supremo mezzo di politica, e che vi è chi 
spera tenda a sparire dai nostri costumi e dalle nostre tradizioni per 
mezzo di un supremo arbitrato internazionale (1). Vediamo la scienza, 
già retaggio di qualche casta misteriosa, passare poi nel dominio della 
classe più vasta e più mobile dei ricchi, per divenire nei tempi mo- 
derni accessibile alle moltitudini per mezzo della stampa. Vediamo la 
religione, non più retaggio di una classe o di un popolo privilegiato, 
ma uguale per tutti 1 popoli e per tutte le classi. E mentre tutti que- 
sti fatti ci mostrano un continuo progresso nei tempi passati, niente 
c'impone di credere che questo progresso debba cessare col tempo. 
presente, e non proseguire magnifico, vittorioso, nei tempi avvenire. 

In tutti gli esempii addotti vediamo che i progressi delle classi 
inferiori non sono stati una spoliazione delle superiori; ma un acco- 
munamento a classi sempre più numerose dei beni che prima erano 
il monopolio di pochi : estendendosi assai l'oggetto dei beni godibili 
dall'uomo, si è potuto farlo godere ad un maggior numero di sog- 
getti, senza scapito dì nessuno. In altri termini nessuno potrà dire 
che l'istruzione oggi sparsa nel popolo à diminuito quella dei dotti; 
nè che il pane ed il tetto oggi assicurato in Europa a presso che tre- 
cento milioni d'uomini abbiano niente tolto all’agiatezza di quei cin- 
que o sei milioni che forse soli ne godevano venticinque o trenta 
secoli addietro; nè che la legale emancipazione degli schiavi abbia 
portato un vero e durevole scapito ai loro antichi padroni. 

Mi sembra dunque che il socialismo batta una falsa strada quan- 
do chiede la divisione delle fortune, l'abolizione del capitale o la sua 
ripartizione in mano ai lavoratori, la soppressione di quelle classi 
dirigenti che con frasi più impertinenti che giuste à chiamato vam- 
piri, vespe, (Irelons) e parassiti (2); ma ritengo che dall’ immenso, in- 

(1) «La ragione e l’esperienza permettono di sperare che nell’avvenire si 
formeranno tali ordinamenti positivi e di giustizia internazionale, per i qualf 
la guerra non sarà più necessaria. Oggi non ci peritiamo di dire che i si- 
Stemi escogilati sono poco pratici e non adducono al fine desiderato » (P1E- 
RANTONI, Diritto Internazionale, 1879). 


(2r<« Certes, s'il vy a des oisifs, on doit les blàmer, mais il est facile de 
se convaincre qu’ il y en a infiniment moins qu'on ne l'a prétendu, car- 
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«contrastabile movimento sociale che sotto i nostri occhi vediamo 
compiersi in Europa od in America, cioè in tutto il mondo civile non 
si effettueranno i progetti di Saint-Simon, di Marx e di LAssaLLe, 
ma emergerà un miglioramento nelle classi lavoratrici che forma il 
«sogno del filantropo, l'aspirazione del povero, il desiderio di ogni ani- 
mo onesto e gentile (1). 

Non è la prima volta che nella storia dell'umanità vediamo delle 
grandi rivoluzioni essere l'effetto di movimenti che avevano tutt'altro 
seopo. Quei barbari che venivano nell'impero romano a cercare fiu- 
mi di latte e di miele, non sapevano che venivano a distruggere la 
decrepita società pagana per costituire, sulla civiltà cristiana, l’ éra 
della individuale libertà e della civile uguaglianza. Quei valorosi ba- 
roni che lasciavano patria e famiglia per andare in Terra Santa a 
combattere il Musulmano, creJlevano fare solo un’opera di pietà, cor- 
rendo, la croce sul petto, il gran sepolcro a liberar di Cristo; e non 
sapevano che assicuravano la civiltà dell'occidente col circoscrivere 
l' islamismo‘a quei limiti fatali che non varcò più stabilmente ; e che 
preparavano colla lunga assenza e le dispendiose e lontane guerre 
lo sviluppo dei comuni e la formaziene delle borghesia. Quei prodi 
che seguendo Napoleone cadevano, illuminati dal sole di Austerlitz, 
‘0 sepolti dalla neve della Moscovia, o travolti nei vortici dell'Elba, 
credevano di difendere l'impero di un uomo o il predominio di una. 
nazione; e non sapevano che spargevano i germi di quelle rivoluzioni 


je guis loin de ne voir des producteurs que dans ceux qui passent leur vie 
‘ & faire de la toile de coton ou des souliers..... Je n'appelle pas oisif celui 
qui veille è la sùrcté publique, celui qui administre la justice, celui qui 
par ses travaux contribue à ce que le pays ait des bonnes lois... Je n'ap- 
pelle pas oisif celui qui, au lieu de consacrer tous ses revenus au plaisir, 
les administre sagement et en destine une partie à la reproduction, celui 
qui par l’epargne augmente la reproduction, celui qui par l'épargne augmen- 
‘te le capital national... » {Rossr, Econom. Pol., vol. I, chap. 12). 

(1) Probabilmente questo miglioramento avverrà con una produzione che 
cresca più rapidamente della popolazione e specialmente con una produzio- 
nc sempre più estesa delle cose meno necessarie: poichè se il grano fosse 
«duc volte più abbondante di quello che occorre per nutrire tutti gli uomini, 
nessuno saprebbe che fare del rimanente; al contrario se vi fosse più stoffa 
di quella occorrente a dare una veste ad ogni uomo, il dippiù sarebbe utile 
per farne a ciascuno una seconda. Così è stato col fabbridare in abbondanza 
il vetro e la tela che si è potuto fare le finestre del povero più belle e co- 
mode di quelle dei Cesari, e che si è potuto ad ogni contadino dare della 
‘biancheria quale non l'aveva ogni romano patrizio. TI miglioramento mate- 
riale rende poi più facile il miglioramento intellettuale e morale : « primo vi- 
vere, deinde philosophari ». 
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legislative e politiche che meno di mezzo secolo più tardi dovevano 
sconvolgere la vecchia Europa. | 
Non è dunque ardita congettura il ritenere che il movimento so- 
cialista del giorno ; opportunamente modificato ed abilmente diretto- 
da coloro che desiderano di conciliare la felicità delle masse coll’ordi- 
ne nella società, possa dare fecondi ed utili risultati - ; ed anzi mi 
piace registrare una speciale ragione a sperare un sì felice futuro. 
Nell’accennare più sopra la notevole tendenza che è il presente socia- 
lismo all’organizzazione , è notato come questa corrisponda ad uno 
dei più urgenti bisogni della nostra società ; è notato che la rivolu- 
zione, sotto pretesto di togliere gli abusi del passato, à del tutto tra- 
scurato le basi della vita avvenire ‘1), ed in luogo dell'organismo so- 
ciale, per quanto in parte difettoso, dei tempi andati, non à lasciato at 
presenti se non un incompiuto ed imperfetto meccanismo politico =—;. 
ed ò notato infine come appunto tale difetto di organamento tenga 
agitata ed instabile la società nostra, la quale quà e là si rivolta per 
ritrovare uno stabile assetto. Ora alla mancanza di sociale organismo 
negli stati moderni sembra appunto corrispondere quell’ecresso di 
organizzazione e di regolamentarismo che si rileva nelle odierne uto- 
pie socialiste: cosicchè il difetto capitale degli uni potrebbe felice- 
mente contemperarsi e compensarsi col difetto capitale delle altre. 
Avverrà questa fusione fra l'ordine ed il progresso, o invece av- 
verrà un cozzo fra la società ed il socialismo ? 1l miglioramento delle 
classi laboriose avverrà coll’organizzazione pacifica della società, 0. 
invece il predominio, momentaneo sì, ma funesto, della demagogia, 
tenterà, per quanto invano, di sostituirsi all'opera lenta, ma sicura 
delle riforme ? Paurosi problemi dei quali un avvenire forse non ]on- 
tano potrà cominciare ad indicarci la soluzione. 


APPENDICE. 


Nota A. - Dall’osservare che alcuni lavori producono direttamente delle 
cose, come il lavoro del tessitore, del fabbro, dell’agricoltore; e che altrinon 
dànno direttamente se non dei servigi, come illavoro del soldato, del giudice, 
del professore ; si volle dedurre che i primi avessero a dirsi produttivi, im- - 


# 


(1) « Le dix-huitième siècle se leva, saturé d' idées mauvaises et de plai- 
sirs malsains. Mais imbu d’inspirations genereuses, il prit la vieille socié- 
té, la renversa, en faisant crouler toutes les institutions anciennes avec: 
leurs abus, mais aussi avec leurs abris. L'independance de l'individu est 
proclamée, la solidarité détruite, l'homme est libre, mais il est seul! On ne. 
voit plus que la poussière humaine sous la main d'un pouvoir plus ou moins 
encombré suivant les 6poques » (MermiLLon, L'Église et les Quvriers). 
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produttivi i secondi. Ma a torto (1): essendochè quei lavori che non dànno 
che dei servigi possono dirsi produttivi in due guise; o perchè sodisfano 
immediatamente dei bisogni dell’ uomo , come il lavoro del musico, del 
medico, dell'avvocato, del professore; o perchè sono o necessarii o utili 
alla produzione o conservazione delle cose materiali, come il lavoro del 
domestico , del soldato, del giudice, dello scienziato. Adunque il lavoro 
che si risolve in servigi, dovrà dirsi produttivo direttamente o indiret- 
tamente secondo che sodisfa ai bisogni dell'uomo in modo immediato o 
mediato. Sembra pertanto più esatto distinguere il lavoro, ed in genere 
ogni fattore della ricchezza, in agente diretto od indiretto di produzio- 
ne, anzi che in agente produttivo od improduttivo. Ma ora vediamo come 
quest'ultima distinzione possa usarsi opportunamente. I fattori diretti od 
indiretti della ricchezza variano colle condizioni della civiltà, dei luoghi 
e dei tempi. Si può errare impiegando sopra il bisogno mezzi produt- 
tivi, sia diretti, sia indiretti. Come commette un errore economico il col- 
tivatore che attacca sei buoi all’aratro che può essere convenientemente 
tirato da due; o che spande dieci misure di grano in un terreno nel quale 
non ne possono germinare che quattro ; cosi commette un errore econo- 
mico l'industriale che impiega nella sua fabbrica sei sorveglianti ove uno 
è bastante, o lo Stato che impiega venti carabinieri a mantenere l’ordine 
in un paese che può essere guardato da cinque. Tessere oggi altrimenti 
che colle macchine è non solo un anacronismo, ma è un errore econo- 
mico: Penelope poteva trovare utile di far fabbricare la tela alle sue an- 
celle ; il fabbricante odierno che volesse mettere in commercio della tela 
fatta a mano di donne sarebbe presto rovinato. L’ industriale di un secolo 
fa illuminava la sua fabbrica coll’olio di oliva ; l’ industriale d'oggi che 
non impiegasse o il petrolio o il gas ne risentirebbe ben presto una per- 
dita. Come dunque il tessitore che impiegasse come agente diretto di 
produzione il lavoro antico delle braccia invece del moderno delle mac- 
chine farebbe una spesa inutile e perciò improduttiva ; così 1’ industriale 
che ad ottenere l'agente indiretto di produzione che è la luce impiegasse 
I illuminazione più costosa dei nostri maggiori, farebbe una spesa inutile 
e perciò improduttiva. Non dovranno dunque dirsi improduttivi in senso 
assoluto quei lavori, quei mezzi diretti o indiretti di produzione che pro- 
ducono immediatamente, non cose , ma servigi; ma piuttosto dovranno 
dirsi improduttivi in senso relativo quei lavori, quegli agenti diretti od 
indiretti di produzione che le condizioni dell'industria, della civiltà, dei 
luoghi e dei tempi, permettono di risparmiare o di semplificare. 

Così ò detto che i nostri odierni eserciti permanenti sembrano rap- 
presentare una spesa improduttiva se si consideri che o accorte com- 
binazioni diplomatiche coll’estero, come per la Svizzera, o una intelligente 
amministrazione interna, come per gli Stati Uuiti d'America, li possono 
o risparmiare o semplificare. Ed ò detto altresì che il sistema di con- 

(1) Il Rossi colla solita lucidità d’ idee ed eleganza di stile tratta diffusa- 
mente l'argomento nel 13.° cap. del suo 1.° libro. 
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trolli, d'ispezioni e di sorveglianze infinite al quale costringerebbe l’or- 
ganizzazione economica ed industriale di uno Stato socialista, potrebbe 
veramente dirsi improduttivo , se si consideri che nelle condizioni nor- 
mali della società esso si elimina completamente coll’interesse individuale, 
che è quello che presiede alla direzione delle industrie e dei commerci 
nostri. I sistemi economici degli odierni socialisti tendono appunto ad esa- 
gerare quella categoria di spese che con nome generico si possono dire 
d'amministrazione ; - ad esagerarle per modo che finiscono o piuttosto 
finirebbero coll’assorbire la miglior parte delle forze della società ; - ad 
esagerarle per modo che da utili e minime come esse sono nello stato 
normale dell’ industria e del Commercio attuale diventano nello Stato so- 
cialista enormi e sopra tutto improduttive. 

Nota B. - Sichiama salario necessario quella retribuzione ch'è indispen- 
sabile al lavoratore per sussistere e per mantenere la sua famiglia (1). Il 
salario necessario varia col variare le condizioni del lavoratore, coi suoi 
bisogni : altro è il salario necessario per l' Irlandese, che si veste di cen- 
ci, cammina scalzo, vive in tuguri e si nutre di patate, altro è il salario 
necessario per l'Inglese che vuole una casa pulita, un vestiario com- 
piuto, un nutrimento abbondante e sano (2). Il salario necessario cresce 
dunque a misura che la condizione dell’operaio è più elevata. 

Il salario corrente non può essere normalmente inferiore al salario 
necessario : perchè se fosse normalmente inferiore, le privazioni, le ma- 
lattie, la morte degli operai, la emigrazione od il cambiamento di me- 
stiere, porterebbero presto una diminuzione di braccia, una minore of- 
ferta di lavoro, e conseguentemente un maggior prezzo del medesimo. 
Non è ugualmente riconosciuto che il salario corrente non si possa man- 
tenere normalmente al disopra del salario necessario, permettendo così 
al lavoratore non solo la vita facile secondo il suo stato, ma anche il 
risparmio e quindi il miglioramento di condizione. Turcor fu il primo a 
dire che il salario corrente non può normalmente essere superiore al sa- 
lario necessario, perchè la concorrenza fra gli operai, coll’offerta del lavoro, 
ne fa ribassare il prezzo (3). LassaLLe adottò questa idea, e la sviluppò 
colla originalità della sua logica e del suo stile. Sostenne che il prezzo 
del salario à forzatamente per limite il salario necessario; perchè se scen- 


(1) Rossi, Econ. Politique, Vol. 3, lec. 10. 

(2) Rossi, loc. cit. 

(3) « Le simple vuvrier qui n’a que ses bras n’a rien qu’autant qu'il 
parvient à vendre à d'autres sa peine. Il la vend plus ou moins cher, mais 
ce prix plus ou moins haut ne dépend pas de lui seul ; il résulte de l’accord 
qu' il fait avec celui qui paiè son travail. Celui-ci lo paie le moins cher 
qu'il peut, et comme Il a le choix entre un grand nombre d'ouvriers» 
il préfère celui qui travaille au meilleur marché. Les ouvriers sont donc 
obligés de baisser leur prix è l'envi les uns des autres. En tout genre de tra- 
vail il doit arriver et Il arrive en effet que le salaire de l'ouvrier se borne 
à ee qui lui est nécessaire pour lul procurer la subsistance ». 
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de al disotto le cagioni che è enumerato diminuiscono presto le braccia 
in modo da farlo risalire, e se sale al disopra, l'aumento di popolazione, 
l'affluenza di operai di altri mestieri e d'altri paesi, fanno presto crescere 
le braccia in modo che diminuisce il prezzo del lavoro. A tale teoria il 
celebre socialista dà il nome di legge di bronzo del salario (eherne Lobn- 
gesetz) e l'appoggia a noti principi dell'economia politica. Le due prin- 
cipali formole del valore si trovano riassunte nella legge di bronzo a 
proposito del lavoro; la legge della domanda e della offerta nelle oscil- 
lazioni, e la legge del costo di riproduzione nel limite assegnato al prezzo 
del lavoro. LassaLre, malgrado il suo grande ingegno, e l'abilità colla 
quale analizza e critica le leggi dell'economica politica à il torto, abba- 
stanza comune ai giorni nostri (1), di considerare il lavoro come una mer- 
ce, come un prorotto, soggetto alle stesse leggi del cotone , del grano, 
o del carbon fossile: prescinde dalla natura morale ed intellettuale del 
lavoro, che è un effetto della natura morale ed intellettuale dell’uomo (2). 

Che fl lavoro non segua nelle sue oscillazioni la legge di bronzo lo 
mostra in primo luogo il fatto: gli operai anno generalmente denaro da 
sciupare alla bettola, dunque ànno generalmente denaro da risparmiare ; 
‘in ogni professione vediamo gli operai intelligenti ed onesti migliorare 
facilmente condizione, il che non potrebbe avvenire se non avessero che 
il-salario necessario. 

Ma non basta. La legge di bronzo di LassaLce è tanto più vera, o 
piuttosto è tanto meno falsa quanto più si applica a lavori materiali, 
ed è tanto meno vera quanto più si applica a lavori nei quali predominano 
le qualità intellettuali e morali dell'operaio. In fatti noi vediamo che nei 
mestieri più intellettuali non solo regna maggiore agiatezza, ma è più 
facile e frequente il miglioramento di condizione. Ora uno degli effetti 
della moderna divisione del lavoro e del perfezionamento della meccani- 
ca si è quello di affidare alle macchine il lavoro materiale e di riservare 
all'uomo il lavoro più intelligente, cioè quel lavoro nel quale meno può 
essere vincolato dalla nota legge di bronzo. 

Inoltre entro certi limiti la volontà degli operai può sostenere il 
prezzo dei salarii, purchè sia generale, organizzata e ragionevole ; e dico 
entro certi limiti : perchè se le pretese degli operai fossero eccessive non 


(1) Il Fawcett rileva con dispiacere che nei tempi presenti v’ è pur trop- 
po la tendenza a considerare il lavoro come una merce malcrjale (Modern 
Socialism). A misura che per padroni e per lavoranti crescono la civiltà, il 
lusso, le comodità della vita, tende a pronunciarsi sempre più una distanza 
fra gli uni ce gli altri, (distanza di residenza, di condizione sociale, di abi- 
‘tudini ecc.). Strano a dirsi! Erano forse più vicini il signore ed il servo 
della gleba sotto l'impero del più deciso feudalismo, che non siano oggi il 
capitalista ed { braccianti, nel regime della industria. 

(2) « Faire abstraction, dans les lois du travail, de notre nature morale; 
C'est abuser de l'analyse et rabaisser 1° homme au niveau de la brute. C'est 
en vain que l’économiste s‘arrogerait un pareil droit » (Rossi, Econom. 
Pol. 1. 12, p. 281). 
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raggiungerebbero lo scopo, per quanto compatti essi fossero nelle loro 
pretese : sia perchè la consumazione di alcuni prodotti meno necessarii 
diminuendo, diminuirebbe la richiesta del lavoro, sia perchè il generale 
rialzo dei salarii porterebbe un rialzo nei generi di consumo, e sarebbe 
cosi reso illusorio per gli operai stessi il rialzo dei salarii. 

Abbiamo in fine la legge di Carey e BastiaT secondo la quale « i 
a capitali crescendo più rapidamente del lavoro, la parte relativa dei pro- 
« fitti diminuisce, mentre cresce la parte assoluta; al contrario la parte 
« relativa dei salarii cresce nel medesimo tempo che la parte assoluta » (1). 

Ma il salario non è la sola forma di rimunerazione del lavoro, e nem-- 
meno la più perfetta. Abbiamo la colonia parziaria, abbiamo il sistema 
dei piccoli fitti rustici, dove l’affittuario è anche lavoratore, e nell’ in- 
dustria abbiamo la compartecipazione o cointeressazione (copartnership), 
la cooperazione, e sotto il regime della libertà non' mancherà certamente 
di farsi giorno e di prevalere quel regime che è più favorevole al mag- 
gior numero d°’ interessi (2). Rossi à espresso cen molta eleganza la gran 
verità economica che il capitale non è il nemico del lavoro quando à 
detto che mentre i capitalisti anno interesse a che la popolazione cresca, 
gli operai ànno interesse a che cresca il capitale (3). 

Mi sembra dunque sufficientemente provato cosi dall'esperienza come 
dal ragionamento che il salario necessario non è il limite al quale tende 
il prezzo del lavoro; e la propensione evidente dei nostri tempi ad au- 
mentare i capitali più rapidamente che la popolazione sembra assicurare 
che la condizione dei lavoratori continuerà a progredire nei tempi fu- 
turi, come à progredito nei tempi passati (4). 

FerpiNANDO DEL Draco. 

(1) Perchè la legge di Carey e Bastrat porti un miglioramento nelle con- 
dizioni degli operai è necessario che si verifichi un altro fatto : che cioè la 
popolazione operaia cresca meno rapidamente della pàrte assoluta attribuita . 
al lavoro ». Questo fatto si verifica appunto in Inghilterra ed in Francia ove 
negli ultimi 50 anni i salari effettivi sono assai cresciuti. 

(2) « Aujourd’ hui mème il y a des industries cu il n°y a pas des salai-. 
res proprement dits. Le travailleur est associé, le travailleur court les chan- 
ces comme le capitaliste. Je citerai, pour exemple, la grande péche: le 

“ matelot n'a pas de salaire; si la pèche donne beaucoup, il a beaucoup, si elle 
donne peu, fl recoit peu. Eh! bien, comme ce fait pourrait ètre généralisé, 
comme le jour pourrait arriver où l’ouvrier ne seralt plus dans la nécessité 
de vendre sa portion à venir dans les produits, la retribution sous forme de. 
salaire n’ est pas une nécessité » (Rossi, Economie Politique, vol. 3, pag. 386). 

(3) Econom. Politique, vol. 3. 

(4) Non può essere altrimenti se si considera che la produzione immen- 
samente aumentata deve risultare a vantaggio delle classi più numerose le 
quali potranno per tal modo godere di un numero assai maggiore di beni 
(Cfr. indietro la nota a pag. 50). Ela prevalenza della produzione industriale - 
sull’agricola assicura che l'aumento di ricchezze industriali non porterà in ul- 
tima analisi un aumento sproporzionato di popolazione; come sarebbe a te- 
mere da un aumento eccessivo della produzione agricola. 
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VI « Una nazione non può essere veramente libera, se non è 
virtuosa, e più i popoli divengono corrotti e depravati, più hanno biso- 
gno di padroni », questo ricordo lasciava Franklin nel secolo scorso: 
ai suoi concittadini. 

La educazione del popolo è più degli eserciti necessaria per 
la difesa e conservazione dello Stato. - La educazione riesce il più 
saggio ed ordinato sistema di polizia ad ottenere che la proprietà, la 
vita, e la pace della società siano assicurate. Presso un popolo libero, 
ove tutto riposa sul voto, ove il suffragio è sovrano, ove il numero fa 
la legge, il pericolo risiede nell’ignoranza. Gli uomini di Stato, i mo- 
ralisti, i filosofi, hanno tutti assegnato alla istruzione popolare e spe- 
cialmente alla educazione, il primo luogo nelle loro preoccupazioni. - 
Ài nostri giorni nessuno è degno del titolo onorevole di uomo di Stato 
se la educazione del popolo non tiene il primo posto nel suo program- 
ma di amministrazione. 

È nel cuore dell’uomo che bisogna porre la regola morale, se sì 
vuole che viva onestamente, e del pari bisogna porre nell'anima del 
cittadino la regola politica. In un governo libero non vi ha che la ra- 
gione del popolo per mantenere la pace del popolo. L’ordine non può 
essere mantenuto, che per l'accordo volontario di una popolazione 
illuminata e ben decisa di non lasciare distruggere dall'anarchia i 
diritti che essa ha conquistato sul despotismo. 

Gli inesorabili termini del problema sono sempre questi. — Suf- 
fragio universale significa o educazione universale — oppure dema- 
gogia e cesarismo. - L'educazione del popolo adunque è il primo e 
più importante degli interessi sociali. 

Ora come siasi adempiuto a questo supremo ufficio dallo Stato 
accentrato noi abbiamo tentato di dimostrare. - Abbiamo osservato 
come siasi adempiuto in Francia durante la prima repubblica coi pro- 
grammi di Anacharsis Clootz, durante il primo impero, la ristora- 
zione legittimista ed orleanista, durante il secondo impero ; come 
vi abbia corrisposto nello scorso decennio la odierna repubblica lo 
attestava il 20 dicembre ultimo scorso in Parlamento il Presidente del 
Consiglio e Ministro della pubblica istruzione on. Ferry, confessando 
che, malgrado i grandi sacrifici fatti dallo Stato, dai dipartimenti e dai. 


(1) Continuazione, Vedi Fascicolo 3.°, 1.* Marzo 1881, pag. 535. 
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comuni a favore della coltura popolare, i risultamenti furono puramen- 
tenegativi, non essendovi miglioramenti dal 1866, cioè dalla statistica 
di Duruy.- « La situation est restée presque stationnaire au point de 
vue du nombre des enfants fréquentant l’école. - Il y a des départe- 
ments où la proportioo des enfants qui ne recoivent aucune instru- 
clion est de 40 et 50 pour cent... » 

A che serviva adunque tutto il legiferare dei parlamenti per 
costruire, aumentare cd estendere la macchina burocratica, ledirezio- 
ni generali, i consigli superiori, i funzionarî in missione, i metri cubi 
di statistica scolastica, se « la situation est restée presque stalionnai- 
re » - è il ministro che lo afferma - se le masse popolari si trovano in 
uno stato di coltura, inferiore a quello che avevano prima del 1789 ? 

Quale prova più solenne della impotenza dello Stato accentrato 
ad adempiere convenevolmente all’ ufficio di pubblico educatore ? E 
l'esperimento è durato quasi un secolo, e coi regimi i più diversi ! 

E dopo un secolo, ed un esercito d’ impiegati, ed un grosso bi- 
lancio, il ministro confessa che « Il y a des départements où la pro- 
portion des enfants qui nc recoivent aucune instruction est de 40 
et 50 pour cent... » dopo un secolo che lo Stato assunse la parte di 
« Instituteur public... » Può forse immaginarsi una maggior calamità 
per un paese, di quella di salariare un simile « instituteur public? » 
E che cosa è la civiltà di un pacse se le masse RESSE sono brute, 
ineducate e barbare ? 

Eppure vi è chi proclama la Francia come il paese più civile 
del mondo, mentre è dimostrato che le popolazioni si trovano sempre 
in uno stato e presque fixe d’ indifference, d'ignorance, de cupidité, 
de misere... » e si ha coraggio di affermare come Victor Hugo « Ce 
que Athènes a été pour l'antiquité grecque, ce que Rome a été pour 
l’antiquité romaine , Paris l'est aujourd' hui pour l' Europe, pour 
l’Amérique, pour l'univers pl c'est la dl c'est le monde... 
Urbi et orbi... c'est la Ville sacrée.. 

Infatti è in questa « Ville i... », Che risiede la lue bellica, di- 
casterica, plutocratica, edilizia, giacobina e pornografica, che la rese 
un immenso lago di putredine che ammorba tutto il mondo - dove 
si nasce meno e si muore di più che in Irlanda - dove il terzo dei 


mati è illegittimo, ed il quarto della popolazione muore negli ospi- 


tali o nelle prigioni - dove di quando in quando l’onda barbarica dei 
sans-culottes vi sommerge la civiltà ! 

Ma la Roma antica era ben altro — essa sara sempre una mera- 
viglia per il vigore del suo popolo, per la maschia virtù dei suoi 
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soldati — per la scienza del governo e del diritto - di quel diritto 
romano, che forma il complesso più ammirevole di leggi di qualsiasi 
popolo. In quella Roma sino a due anni prima dell'era volgare non 
sì tollerava forza armata — Augusto essendo riescito a tenervi sta- 
bilmente tre coorti, (tre mila uomini) ed il famoso prefetto di Tiberio, 
Sejano, a portare la forza armata a nove coorti (nove mila uomini) ma 
a condizione di stare fuori delle mura — in quella Roma non si par- 
lava di organici, di avanzamenti, di pensioni, ritenendosi dovere 
di tutti di servire la patria gratuitamente - i pretori come Catone 
percorrevano la provincia a piedi o vendevano in [spagna il proprio 
cavallo da guerra, per non aggravare la finanza della Repubblica delle 
spese dj trasporto in Italia - gli Scipioni davanti Cartagine scri- 
vevano al Senato per avere due dei cinque schiavi destinati al Co-. 
mandante Supremo, dove i Cincinnati dell’aratro passavano alla 
dittatura... 

Può vantare qualche cosa di simile la « Ville sacrée » di Victor 
Hugo ? Pur troppo anche Roma sul finire della repubblica si convertì 
in un mare di putredine al pari dell’ odierna metropoli francese - ma 
ciò che è singolare furono le medesime cause che produssero identici . 
risultamenti presso la capitale del mondo e quella della Francia odier- 
na. - Gli storici latini sono concordi nell'affermare, che una delle pri- 
me cause del decadimento di Roma, si ful’aflievolimento delle idee 
religiose. Kant affermava che « la Religione è la moralità, è il ricono- 
scimento dei nostri dovericome ordini di Dio » (1). - Perciò l’osser- 
vanza della legge è tanto maggiore quanto più il popolo è religioso — 
e Beniamino Constant scrisse pure « Che un popolo incredulo non 
ha mai potuto essere libero ». 

Ma altre gravissime cause, quasi connesse alla precedente, asse- 
gnano gli scrittori latini alla catastrofe dell'antica Roma. - Osservano, 
che prima delle conquiste i Romani erano una stirpe gagliarda, fru- 
gale, piena di annegazione, religiosa. - Nessun ufficio, nessun ma- 
gistrato riceveva paga o stipendio pei suoi servizi. - Non eravi 
esercito stanziale, ma chi possedeva un valore di 4mila libbre di rame 
era inscritto nel ruolo militare dai 17 ai 45 anni - coll'obbligo di 
militare un anno in tempo di guerra, alternato con un anno di ripo- 
so. Ma poi la severità degli antichi costumi spariva. - È vero che un 
secolo e mezzo prima dell'era cristiana, Scipione dinanzi a Numan- 
zia inibiva i letti di lana e dormiva sopra un letticciuolo di paglia, e 
bandiva Je meretrici ed ogni lusso dal campo, ma è vero altresì che 

(1) La réligion dans les limites de la raison - IV, 1. 
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‘il nobile carattere romano si trasformava già sotto il governo di 
un’ aristocrazia degenerata e corrotta, la cui avarizia era divenuta 


insaziabile, colla passione del lusso, il furore delle opere di arte, 


dei marmorei palazzi, delle splendide ville, della crapula, della 
ghiottoneria. Fu allora, che si formarono le scandalose fortune di 
‘centinaja e centinaja di milioni di Crasso, di Pompeo, di Giulio Ce- 
sare, di Marcantonio, di Curione, di Milone, Lucullo ec. — che si 
formarono i « latifundia ‘», la vera rovina d’Italia - e che, quando 
tentavasi di richiamare in vigore la legge Licinia, l'oligarchia spe- 
gneva il Tribuno Gracco, e strangolava nel suo letto il secondo Sci- 
‘pione africano. Fu allora, che si vide lo spettacolo di due o tre mila 
individui, accaparrare le ricchezze del mondo intero, e col lusso in- 
solente, la prodigalità e le fortune scandalose spezzare ogni legge 
«di eguaglianza, mentre la plebe, bisognosa, affamata, veniva cor- 
rotta colle mollezze per comperarne i voti nelle elezioni generali e il 
celibato e la sterilità matrimoniale si estendevano tanto, che il Senato 
al tempo di Augusto accordava premi e privilegi ai genitori di tre 
figli procreati da legittimo matrimonio... 

E questo quadro della decalenza del grande astro di Roma non 
si riproduce con una incredibile identità ai nostri giorni ? 

Le idee religiose non le vediamo bandire dalle nostre scuole, e 
perciò scemare ogni ritegno morale ed aumentare ognor più il sofi- 
sma, lo scetticismo, il suicidio ? La media giornaliera dei suicidi in 
Francia, che nel triennio 1827-30 era quasi di 5, saliva a 15 al 
giorno nel triennio 1872-73 — ed ora si è prossimi a toccare i 20 
suicidi al giorno! E non è forse ai giorni nostri spezzata ogni legge 
di eguaglianza economica ? Ci piace di riprodurre un autorevole giu- 
dizio sulla odierna plutocrazia. « On voit aujourd'hui dans les pays 
les plus policés, les plus éclairés, les plus prospères, après vingt et 
quelques siècles de civilisation, après que de siècle en siècle les 
découvertes de la science ont accru prodigieusement la puissance de 
‘l'humanité, ses connaissances, ses ressources materielles - on voit 
quelques miliers d'hommes qui semblent avoir recuilli presque tout le 
bénéfice dece merveilleux progrès, ceuvre de tant de générations» (1). 

La lue plutocratica dell'antica Roma era un nulla posta di fron- 
te alla odierna - di fronte ad alcune migliaja di uomini possessori di 
sostanzeche raggiungono persino il miliardo, mentre intere provincie 
devono lottare colla fame per pagare gl’ interessi a queste potenze 
plutocratiche ! 

(1) Economiste francais - 8 Gennaio 1881, 
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Si ebbe a scrivere nei tempi tristi di Roma: e Ubi publicanus 
est, ibi aut jus publicum vanum, aut libertatem sociis nullam » (1) 
e cosa non dovremmo dire noi, se in Francia per pagare gl’interessi, 
i pubblicani oggi devono saccheggiare le provincie ? 

E la natalità non va pure scemando come ai tempi di Augusto ? 
Le cifre inesorabili non dimostrano che la corruzione o la miseria 
va minando le stesse fondamenta della società ? Vi possono essere 
cifre più spaventose, peggiori persino delle cifre irlandesi ? 

O corruzione o miseria, o forse una e l'altra unite, sono la unica 
spiegazione delle seguenti cifre e sfidiamo chicchessia a dare una 
spiegazione diversa. 


Nascite e morti in Francia per mille abitanti. 


Eccedenza delle 


Periodi Nascite Morti nascite 

1801 al 1810 32,90 28,60 4,30 

1811 » 1820 31,75 26,70 5,08 

1821 » 1830 30,60 24,80 5,80 

1831 » 1840 98,80 24,05 4,15 

- 15841 » 1850 27,30 23,20 4,10 
1851 » 1860 26,08 23,72 2,36 

18601 » 1870 26,40 23,40 3,00 

1871 » 1878 25,10 23,70 1,40 


Dunque la diminuzione della natalità è costante, e si è scesi 
niente meno che al di sotto della natalità irlandese... edi matrimonî 
scemano del pari. - Erano nel 1872 352,754 

1873 321,233 
1874 303,133 
1875 = 300,427 
1876 291,393 
1877 278,094 
° 1878 279,660 

E i matrimonî diventano ognora meno fecondi - i figli legittimi 
al principio del secolo era di 3,93 per matrimonio, ora sono ridotti 
a 3,12. La borghesia appena raggiunge i due figli per matrimonio - 
«La natalité n'est donc plus soutenue en France que par les ouvriers 
de l’ agriculture et de l’ industrie ». Dunque il decrescimento dei 
matrimonii, e perciò del sentimento di famiglia che costituisce la 
prima base dello Stato — è un fatto costante. 

(1) Tir. Liv. I. XCY, 18. 
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A questi fatti aggiungasi anche quello della popolazione ma- 
schile francese che raggiunge i 20 anni che va notevolmente decre- 
scendo. 

Nel 1873 era di 303,810 

' » 1874 »n' » 296,204 
» 1875 » » 283,768 

» 1876 » » 277,000 

Non sono queste cifre spaventose, che rivelano lo sfacelo so- 
ciale? E a lato della onnipotenza assorbente della plutocrazia non 
si ha forse lo spettacolo, come nella Roma dei Cesari, di una plebe 
bisognosa, affamata, in uno stato « presque fixe d'indilfTérence, d’igno- 
rance, de cupidité, de misère ? » — non udiamo noi che « le très- 
grand nombre d’hommes dans un pays riche comme la France n'a 
ni logement, ni l'ameublement, ni le vétement, ni la nourriture que 
commande l’hygiène » ? (1) 

E di fronte a questi enormi mali, a questi pericoli sociali, quali 
rimedi adottarono i politicanti, che governarono la Francia dal 1789 
in poi ? I polilicanti si misero a fabbricare una sterminata, oppri- 
mente serie di leggi, al pari dei pessimi tempi di Roma, quasi a di- 
mostrare la verità della nota sentenza - « Corruptissima respublica 
plurimae leges ». 

E vero, che i famosi principii del 1789 — « liberté, égalité, frater- 
nité » - si vedono anche ora scolpiti sui pubblici edifici dopo quasi un 
secolo — ma pare per coprire e nascondere un’ altra trinità dai poli- 
ticanti imposta alla Francia - cioè il militarismo, il dicasterismo e 
la plutocrazia. - L'accentramento di un secolo ha dato questi frutti. 

VII. Ora ci pare di sommo interesse il constatare se presso altri 
popoli la libertà, l'eguaglianza, la fratellanza, sieno anche semplici 
parole vane, una semplice mostra, una insegna da barbiere, come in 
Francia, oppure sieno una verità. 

Abbiamo posto i nostri sguardi sopra un piccolo popolo affran- 
catosi come la Francia nel 1789 - cioè il Cantone di Neuchatel, che 
liberavasi dalla signoria degli Hohenzollern nel 27 Maggio 1857. 

Ha saputo questo piccolo popolo, nel breve spazio di tempo di 
23 anni, raggiungere l’alto intento che si era prefissa la Francia del 
1789 ? E perchè arresteremo i nostri sguardi sopra un microscopico 
paese quasichè fosse possibile un confronto con una grande nazione? 
Perchè ci sembra doversi i problemi sociali studiare anzitutto nelle 
unità elementari, studio che può riescire di grande insegnamento -— 

(1) Laveteve, Revue des Deux .Mondes, 1 Novembre 1880. 
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specialmente per constatare quale possa essere l'azione delle piccale 
autonomie nell'opera sociale. 

Ci limiteremo a semplici canstatazioni di fatti. 

Quando quel piccolo popalo. rimase libero e padrone di sè, come 
la Francia nel 1789, non giungeva che a 77,753 abitanti, viventi in 96 
persone sopra ogni chilometro quadrato di unsuolo quasi sterile, perla 
massima parte formato dalle aspre giogaje del Giura. - Le condizioni 
di esistenza erano assai più difficili di quele della vicina Francia la 
quale non noverava che 69 abitanti per chilometro, e sopra un suolo 
ben altrimenti ticco e fertile. 

È notevole anzitutto come quel piccole popolo divenuto libero 
abbia preso una via diversa da quella della Francia per governarsi - 
poichè, mentre in Francia il diritto pubblico del cittadino non con- 
sisteva che in quello di abdicare in altre mani l'intervento nella 
amministrazione comune e pubblica e gli amministratori soltanto 
divenivano i veri arbitri e sovrani dei destini del paese — il diritto 
pubblico del cittadino nel Neuchatel non era già di semplice e. pura 
abdicazione, ma si estendeva anche al controllo e sindacato dell’opera 
degli amministratori — e come al tempo dell'antica Roma, oltre la 
deliberazione del Senato si riconosceva indispensabile anche l'ap- 
provazione del popolo. 

In Francia trienfava la famosa frase di Taine, che'« dix milions 
d’ignorances ne font pas un savoir » quasicchè i collegi dei detti, la 
grandi assemblee dei sapienti, non siano cadute nei più grossolani 
ed incredibili errori, che al certo un'assemblea di illetterati contadini 
non avrebbe commesso - e basti accennare, oltre le già ricordate 
deliberazioni di assemblee francesi, quella dell’ 8 Agosto 1793 che 
sopprimeva le società scientifiche e le accademie letteraria, oppure 
quella del 14 Luglio 1870 che ad unanimità, meno cinque deputati, 
cen cuor leggero e sopra un semplice pretesto, denunciava la guer- 
ra alla Prussia, provocando un’ immensa ecatombe di vite e disastri: 
incalcolabili. = Il piccolo pepolo pertanto pese per base, che i parla- 
menti non sono infallibili, a possono commettere grossolani errori — 
e perciò la sovranità pepolare non potersi abdicare, ma trovarai sem- 
pre attiva nel popolo. Noi non ci faremo qui ad esaminare se questo 
culto del controllo popolare abbia avuto origine dalla educaziene bi-. 
blica e religiosa di quelle popolazioni, come vogliono taluni i quali 
osservano che, quando appunto i Cesari nell’antica Roma avevano 
abolito ogni intervento e controllo di popolo, sorgeva la novella dot- 
trina religiosa a proclamarne la necessità, poichè lo stesso Nazzareno 
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rivolto alle turbe disse: « E perchè da voi stessi non giudicate ciò 
che è giusto ? » (1). Provengano queste dottrine dalla Roma dei 
Consoli, o da insegnamenti religiosi, sta in fatto che quel piccolo 
paese adottava principii di governo assai diversi da quelli accolti 
dalla'« grande Nation ». 

E tra le diverse massime di governo nel Neuchatel si adottava 
quella di non porre imposizioni sopra gli oggetti alimentari - massi- 
ma già antica anche nelle democrazie italiane - poichè troviamo in 
antichi Statuti del 1142 « Non debet fodrare rusticos et ecclesias (2) 
come troviamo nelle « Institutiones iuris publici Neapolitani » non 
potersi imporre dazj senza il consenso della maggioranza dei capi di 
famiglia. Altra massima fondamentale adottavasi nel Neuchàtel, che non 
vi fossero funzioni vitalizie, ma puramente temporanee, di uno, di tre, 
di sei anni al più, tutte elettive, ed in gran parte gratuite - come pu- 
re inibivasi ogni esercito stanziale, mentre rendevasi obbligatoria 
per tutti i cittadini l'educazione militare - e proclamavasi scopo su- 
premo della piccola repubblica la educazione dei cittadini. 

E in qual modo le «“dix milions d’ ignorances » abbiano prov- 
veduto alla educazione ed istruzione popolare si può argomentare dal- 
l'ultima legge adottata in data 17 Maggio 1872, della quale ci per- 
mettiamo di trascrivere alcuni articoli. 

« Art. 1.° L’instruction primaire est celle qui est indispensable 
à chacun — Elle est obligatoire pour tous les enfants neuchatelois , 
suisses et étrangers domiciliés dans le Canton. 

« 2.° L’ instruction publique primaire est gratuite — Elle est 
donnée dans les écoles organisées par la loi. 

« 3.° La liberté d'enseignement est garantie, sous reserve des 
dispositions de la presente loi. 

« 15.° Lesobjets d'enseignementdanslesécoles publiques primai- 
res sont les suivants — Langue francaise - Ecriture - Arithmétique — 
Géographie et sphère — Histoire — Chant - Dessin — Eléments de géo- 
metrie et toisé — Notions élémentaires des sciences naturelles ou 
d'économie agricole - Gymnastique - Instruction civique (pour les 
garcons) - Economie domestique et ouvrages du sexe (pour les filles). 

« 18.° L'enseignement religieux est distinct des autres parties 
de l’instruction — Il se donne suivant le libre choix et la volonté des 
familles - Cet enseignement est facultatif. 


(1) 8. Luca, XII, 57. 
(2) Codice Diplomatico laudense - Vignati - vol. II, p. 188. 
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« 19.° Les Gommissions d'éducation doivent déterminer les heu- 
res affectées à l’enseignement réligieux. 

a 22.° Les enfants qui ont atteint l'àge de 7 ans revolus sont te- 
nu de fréquenter les écoles primaires publiques. 

a 23. L'instruction primaire obligatoire dure jusqu’à l'àge de 
seize ans etc. etc. ». 

Con questa legge « les dix milions d’ignorances » del Neuchîtel 
decretarono la obbligatorietà della scuola elementare dai sette ai se- 
dici anni - scuola di ogni giorno, salvo mezzo giorno di vacanza per 
settimana, ed otto settimane durante l’anno sommando le diverse va- 
canze — vale a dire ,- che con una simile legge non si intendeva di 
fornire al cittadino una semplice coltura alfabetica , ma bensì dì do- 
tarlo di una estesa istruzione ed educazione. 

Si dirà che queste sono utopie, che soltanto « les dix milions 
d’ignorances » possono escogitare, poichè se a noi in Italia con 
venti anni di tempo non fu dato di ottenere la esecuzione della leg- 
ge Casati, la quale estendeva la obbligatorietà della scuola alle sole 
due prime classi elementari, se forse, anche nelle più ricche e più 
vaste città, una metà soltanto della crescente generazione adem- 
pic alle legge, mentre l’altra metà cresce completamente o quasi 
senza coltura, e bruta - come poi sarebbe supponibile l'adempimento 
di una legge che impone una coscrizione scolastica di 9 anni ? Ma è 
rimasta proprio una legge morta come la legge Casati, quella del 17 
Maggio 1872 sopra citata ? 

Per vedere se e come sia eseguita la detta legge, basta prendere 
in esame « le Rapport du département de l’instruction publique sur 
l'exercice 1879 » un volume di fitta stampa di 243 pagine pubblicato 
nel 1880 a Locle. 

Nel 1879 gli alunni delle scuole elementari, che subirono gli 
esami, ascesero a 7841 e le alunne 8048; in tutto 15,889; e se si ag- 
giungono gli alunni con meno di 7 anni, o più di 16 nei ginnasi, 
scuole industriali e superiori, questo numero saliva a 22,123 allievi 
sopra una popolazione complessiva di 102,744 abitanti - E la spesa 
incontrata dalla piccola repubblica per la istruzione elementare saliva 


nel:dell0:20N0 diurna L. 610,123 
Per la istruzione secondaria industriale e clas- 

sica infetiofe..iauailaiaiaza » 180,358 
Idem superiore, cinici » 100,127 


Totale............ L. 890,608 
‘ossia quasi L. 9 a testa e L. 43,32 per allievo. 
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Dunque non vi può esser dubbio — la legge del 1872 è eseguita in 
una misura sorprendente-nelle scuole elementari quasi 16mila alunni 
subirono gli esami sopra una popolazione di poco superiore ai 100 
mila abitanti! Quale Stato d'Europa può presentare un simile qua- 
dro di educazione popolare, un simile numero di alunni nelle scuole, 
un'istruzione ed educazione estese sino al 162° anno? Le piccole au- 
tonomie dirette da « dix milions d’ignorances », non sono di gran 
funga preferibili nell'opera sociale della educazione all’immenso di- 
casterismo dei vasti Stati, ove l’azione individuale e locale è quasi 
spenta, e soppressa, ove l’opera di questo dicasterismo si è ovunque 
dimostrata impotente ? 

Ma quali vantaggi ha raccolti il Neuchatel da una coltura , da 
una educazione cotanto estesa e diffusa ? Il livello morale delle mas- 
se popolari vi sièinnalzato, le virtù cittadine vi aumentarono, l’egua- 
glianza, la fratellanza, la libertà vi sono divenute una verità e non una 
menzogna, le popolazioni non vi sono miserabili, serve e schiave della 
plutocrazia ? Quali frutti, quali risultamenti si sono ottenuti dalla 
coscrizione scolastica di 9 anni ? 

Cominciamo dal crescite et multiplicamini. 

La popolazione al 27 Maggio 1857 era di 77,753 abitanti 

al 1 Novembre 1880...... 102,744 


Essa dunque aumentava di 24,991 abit. in 23 
anni, ossia intorno al 30 per °/, - portando la densità per ogni chilo- 
metroquadrato a 126 persone, aumentandosi il numero delle bocche di 
trenta per chilometro, sopra un suolo in gran parte composto di nude 
roccie. Da questo lato adunque esiste una grande differenza colla vi- 
cina Francia , la quale con una densità tanto minore di popolazione 
in 23 anni rimase quasi stazionaria nella riproduzione umana tenen- 
dosi appena in bilico colle forze della distruzione, come si è già più 
sopra osservato. 

Ma se nel Neuchatel si è di tanto aumentato il numero delle boc- 
che in paese quasi sterile, non si sarà forse aumentata di altrettanto 
la miseria, non vi sarà un pauperismo superiore a quello oramai clas- , 
sico della Irlanda ? Noi abbiamo già pubblicato un documento abba- 
stanza notevole, e ci permettiamo anche ora di riprodurlo , perchè 
merita di esser tenuto costantemente davanti ai nostri occhi. 


Neuchatel 20 Aout 1878. 


Département de l’ Intérieur - Liste des inhumations gratuites 
qui ont eu lieu pendant les années 1878 — 1876 - 1877 dans le lo- 
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calité de Neuchatel, Chaux de Fonds et Locle (Canton de Neuchatel 
en Suisse) 


Neuchatel......... 1875 N. 7 
1876 » 12 AA 
1877 » 25 
Chaux de Fonds 1875 » 18 
18760 » 6 | 37 
1877 » 13 
Loclézzissioiaa 1875 » 1 
1876 » 11 | el 
1877 » 9 


Totale......... 102 
Ces inhumations concernent en genera! des éirangers au Can- 
ton, et qui n° y sont qu en passage. 
Le Sécrétalre de 1° Intérieur 
Sig. Fr. Girarp-BILLE. 


La popolazione complessiva delle tre città era di 36,708 abi- 
tanti, e le inumazioni gratuite in tre anni ascendevano a 102 e per 
la massima parte di estranei al cantone... Dunque il doloroso spet- 
tacolo che presentano tante metropoli di una immensa miseria, di 
un ributtante putridume sociale, in quel piccolo paese non si cono- 
sce. Altro che pauperismo - quel piccolo paese è stato trasformato 
in un incantevole giardino, ove ovunque traspira un ben essere sor- 
prendente. 

E lo prova anche meglio lo stato fiorente delle finanze del 
Cantone. Contro la spensieratezza dei parlamenti avendo adottato 
il farmaco del referendum al corpo elettorale, nel Neuchàtel - il 
debito 3 0j0 è alla pari, e il patrimonio quasi doppio del passivo — 
ed ì servizi pubblici di sicurezza, igiene, istruzione, debito pub- 
blico, interno, giustizia, lavori pubblici, milizia non costano che 
intorno a L. 20 a testa. Colà non si conoscono dazi governativi 0 
comunali ; il sale vi è a 18 centesimi il chil.° - vi è un'imposta di 
L.1| p. mille sui valori capitali, ascendenti complessivamente 
ad oltre 400 milioni ; vi è un'imposta di una lira ogni cento di ren- 
dita, eccettuate però le prime seicento, per ogni persona adulta e 
duecento per i figli che non giungono ai 18 anni — e l'ammontare 
delle rendite tassate ascendeva a fr. 24,310,000. Ma ciò che è.estre- 
mamente notevole si è che il numero dei contribuenti alla detta im- 
posta ascendeva a 44,644, numero dimostrante come il pauperismo 
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vero non vi esista. Vi è una imposta sulle successioni e sul trapasso 
delle proprietà — ma ripetiamo, tutte queste imposte sommate insie- 
me ascendono a circa lire venti a testa. Eceo adunque come un 
piccolo popolo abbia saputo raggiungere il fine di una società civile, 
cioè unità di coltura e di ben essere, con sacrifici pecuniari lievis- 
simi, mentre una grande nazione governata da un’assemblea di sa- 
-pienti , come la Francia , anche con imposte quattro volte maggiori , 
non seppe ottenere i medesimi risultamenti , poichè « le très grand 
nombre dans un pays riche comme laFrance n'a ni le logement, ni 
l’ameublement, ni le vétement que commande l’hygiène... » e poichè 
le masse popolari trovansi sempre in uno stato « presque fixe d’ in- 
difference, d’ignorance, de cupidité, de misère... » (1). 

Il quadro dei due paesi è veramente sorprendente. Nel piccolo 
paese non si conosce il comunismo finanziario, che confisca a favore 
dello stato la massima parte del patrimonio privato — non vi si co- 
noscono le legioni dei tassatori, ricevitori, gabellieri, esattori dei 
paesi governati dai e savoirs » — la pubblica ricchezza vi cresce in 
una proporzione ben maggiore dell'aumento della popolazione, e la 
plutocrazia non succhia ed assorbe la parte maggiore della fortuna 
pubblica. In quel piccolo paese non si vedono brillare le baionette 
tra i capi ed il popolo; v'è un governo quasi. di famiglia, e l’ordine 
non vi puo essere più perfetto. - La giustizia è pronta, vicina, quasi 
gratuita, richiede è vero una vigilanza attiva, poichè le carceri vi 
sono popolate per due terzi da estranei al cantone - il numero dei 
carcerati vi ascende a circa un centinajo — ma anzichè carceri si 
possono chiamare case di educazione e di lavoro. Nel podere carcera- 
rio di Devens, rappresentante in fabbricati, terre e scorte un capitale 
di fr. 415, 000 — si rinchiudono tutti i condannati da tre mesi a 


(1) Il giornalismo ed il colto pubblico celebrano la ricchezza di una ca- 
pitale che în un giorno sottoscrive prestiti di miliardi - ma non guardano 
adaltri fatti - uno solo del quali è di una terribile eloquenza. -- Le inuma- 
zioni gratuite dei poveri di Parigi nel 1875 furono 36,991 

1876 =» 39,040 


1877 -n 39,220 
1878 » 40,825. 
1879» 43,962 


1880» 47,642 
ed Il complesso dei decessi nel 1880 fu di 37,414. (Debats, 23 Aprile 1881). 
Ailro che f krumiri africani - questo è un male di gran lunga maggio- 
re, mentre ie ricchezze si concentrano in poche mani, il pauperismo cresce 
= Questa è la civiltà moderna, almeno rispetto alla capitale della Francia. 
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due anni, si impiegano in lavori agricoli, e vengono educati ed 
istruiti con apposite scuole - e sopra 250 carcerati che entrarono in 
Devens ìn cinque anni non si contarono che 15 recidivi. 

Ecco quale è il domicilio coatto adottato dalle « dix milions de 
ignorance » del Neuchatel. 

T funzionarii dell’ordine giudiziario durano in carica tre anni — 
dessi non indossano spagnolesche divise — il carcere preventivo vi 
è quasi sconosciuto , come sconosciuti sono i numerosi balzelli , che 
quasi dazio proibitivo sono imposti in altri paesi all'amministrazione 
della giustizia. 

Ovunque regna un invidiabile attività , il paese è reso incante- 
vole — la vigna è l'orgoglio del coltivatore e vi si affitta a 1500 fr. 
l’ettaro , ed il lavoro del vignajolo vi è largamente rimunerato, la 
sua giornata vi è quasi sempre pagata a 3 fr. 

Il piccolo ministero veglia su tutto, ed ogni anno pubblica un 
esteso resoconto - il paese è coperto da grande numero di associa- 
zioni - agricole viticole, industriali, di belle arti, di scienze naturali, 
59 commissioni di educazione spargono ogni anno nel Cantone mi- 
gliaja di libri utili, 

Vi si è pure stabilito un socialismo pratico ed utile nella socie- 
tà mutua di credito fra popolani - la quale accorda ai soci dei pre- 
stiti da 500 a 1000 fr. appoggiandosi alla solvibilità dell’onoratezza - 
incominciava nel 1864 con 27 soci ed ora supera i 500 - e le opera- 
zioni annuali vi toccano i 40 milioni - non vi furono che insignifi- 
canti perdite, ed i soci ripartono intorno all’ 8 °|, sui loro sborsi. 

Questi sono i vantaggi della educazione obbligatoria sino al 16° 
anno - nè possono punto attribuirsi alla solita frase ad effetto, che 
questi risultamenti sono possibili soltanto presso popolazioni edu- 
cate da secoli alla libertà come le popolazioni elvetiche - poichè la 
liberta del Neuchatel non conta che ventitrè anni. 

Infatti prima del 27 Maggio 1857 il Cantone era retto da uno 
prefetto della Casa Hohenzollern - non sarà stato un Sejano il famo- 
so « praefectus Urbis » di Tiberio, ma era sempre il prefetto rappre- 
sentante del potere esecutivo, - che nominava 45 dei 75 deputati 
del parlamentino cantonale , che esso convocava , e contro le di cui 
deliberazioni aveva il diritto di veto — era esso, che nominava i fun- 
zionari i quali non erano sempre i più meritevoli, le cariche essendo 
considerate come sinecure, come premii per servizi politici, a chi met- 
teva più spiccata e largafla coccarda monarchica — la giustizia vi era 
male amministrata, perchè costituiva come un mestiere vitalizio, no- 
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minata spesse volte per favori, per intrighi. - Tutti questi mali .si 
depteravane col regime-del « praefectus Urbis » ventitre anni di regi- 
me delle « dix milions d'iguorances », bastarono per raggiungere tutti 
i risultamenti che di volo abbiamo accennati. — Quali dei due regimi 
sia il migliore la eloquenza dei fatti pare abbia risposto in forma 
inappellabile. 

VITE in casa nostra quali fatti:troviamo nei rapporti della istru- 
zione ‘popolare — in quale stato si trova essa mella Urbs, ove siede il 
pontefice massimo incaricato della edocazione nazionale, coi relativi 
supremi dicasteri che dirigono e presieddno questo supremo ufficio? 
La legge Casati, che determinava un minimum di coltura obbliga- 
toria, minimum meschinissime , perchè limitato alla sola frequen- 
tazione della prima e della seconda classe elementare - questa legge 
è osservata nella capitale ? 

In verità questo orizzonte educativo limitato dai sei ai nove 
anni era già ben modesto se si pone di fronte a quello del piccelo 
cantone sopra ricordato — € con una sì scarsa coltura il livello morale 
delle masse pepolari al certo non poteva essere molto elevato - per- 
ciò si poteva riguardare un simile ideale come un semplice inizio, 
un semplice avviamento verso fini più ‘alti. L’attuazione pertanto 
delta legge Casali doveva riescire assai facile almeno nella Capi- 
tale, che si trova sotto gli sguardi dello stesso pontefice dell’istru- 
zione e degli alti-dignitarii. 

Eppure è cosa ben singolare — dalle pubblicazioni ministeriali 
nessuno può rilevare in quale stato si trovi la istruzione popolare 
nella Capitale. — Le tabelle ministeriali pubblicate a lontani interval- 
li danno le cifre riassuntive di tutta la provincia, ma queste non 
dimostrano punto se e come sia eseguita la legge Casati nella Ca- 
pitale e nella provincia. — Ma esistono pubblicazioni municipali, e 
noi abbiamo presa in esame quella del IX anno scolastico di Roma, 
cioè quella dell’anno 1878-79. | 

Non abbiamo tenuto conto delle scuole infantili, serali e do- 
menicali — abbiamo preso nota semplicemente degli alunni delle 
scuole elementari diarne — perchè quelle soltanto possono fornire 
un criterio passibilmente vero detto stato della coltura popolare - ab- 
biamo classe per classe sommato il numero degli alunni inscritti dei 
due sessi, e quello degli alunni che veramente frequentarono ie 
scuole — H TX anno scolastico di Roma adunque diede i seguenti 
risultamenti. Popolazione fuori della cinta daziaria 26,413 abitanti — 
per questa popolazione sparsa sopra una vasta superficie, non vi è 
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che la scuola unica dove si insegna a sillabare, a scrivere il proprie 
nome © ‘poco più — gli alunni inscritti dei due sessi ascendevano a 
519 e i frequentanti la scuola 352. — 26 mila abitanti e 352 alunni 
nella scuola unica - ecco i due termini comprovanti lo stato nel qua- 
le cresce la popolazione al di fuori della eterna città, ma di cui fa 
parte (1). 
In quanto poi alla coltura popolare impartita nella Capitale tan- 
to entro le mura che fuori, colla popolazione, nel 1879, di 298960 
abitanti si avevano melle scuole elementari diurne alunni dei due 
sessi: 
3 Inscritti Frequentanti 
Classe I.® inferiore 3215 2527 
I.a superiore 3298 2644 
Is  » 2028 1698 
IIs » 1347 1163 
IVA » 948 811 


Totale N. 10,836 8843 
Corrispondenti al 3,60 per cento della popolazione per gli inscritti 
e » al2,90 » per i frequentanti. 
Queste cifre sono veramente istruttive e terribilmente eloquen- 
ti — poichè ci dimostrano che se gli alunni inscritti nella prima 
classe elementare inferiore e superiore ascendevano a 6513 — gli 
alunni invece che frequentavano la II.s classe elementare non erano 
che 1698... vale a dire che la grande maggioranza della crescente 
generazione della Capitale non riceve la scarsa coltura della seconda 
classe... Dunque anche colle tabelle municipali del IX anno scolasti- 
co alla mano chi ci sa dire il numero degli alunni che, obbligati, 
non frequentarono la seconda classe obbligatoria per la legge Casa- 
ti ? Sappiamo, è vero, che 1698 alunni la frequentarono, ma non sap- 
piamo quante sieno state le mancanze. - La natalità a Roma è assai 
scarsa : se si trovasse nello stato normale, gli alunni tenuti a fre- 
quentare la II.a classe dovrebbero ascendere a 6 mila circa... ma 
qualunque ne sia il numero per quanto minore, rimane dimostrato 
che grande parte della nuova generazione cresce nella capitale quasi 
completamente bruta. 
Ma ciò che è ancora più doloroso si è che questi fatti non si 
conoscono dagli stessi grandi dignitarii che presiedono alla pubblica 
(1) Poco più degli Arabi dell'Algeria, ove si contano 18 scuole arabe fran- 


cesi, per insegnarvi fl Corano, la lettura ecc. frequentate da 681 allievi — 
Debats, 26 Dicembre 1878. 
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educazione: poichè nello stesso Parlamento vennero emessi da auto- 
revoli personaggi giudizii di lode intorno allo stato della coltura po- 
polare della capitale, dimostrando in tal modo di non conoscerne lo 
stato vero — e di non prendere sul serio la suprema importanza 
della educazione. 

Nei paesi ancora moralmente sani l'educazione è riguardata co- 
me il precipuo fattore della posperità pubblica e privata. — La gran- 
de preoccupazione degli uomini politici degli Stati Uniti di Ameri- 
ca, ove recentemente si liberavano cinque milioni di schiavi, ed ove 
si versa ogni anno un fiume umano di èmigranti in gran numero 
incolti, la grande preoccupazione di quegli uomini politici, ripetia- 
mo, sié l'educazione - Il nuovo Presidente di quel grande paese, 
testè colpito dalla mano d’un brutale assassino, nel suo Messaggio, 
richiamava gli sguardi della Nazione non già sulle ferrovie, sugli 
eserciti, sui mastodonti di mare, sugli organici, o sopra costruzioni 
edilizie, ma bensì e quasi esclusivamente sull’ educazione — Quel 
Messaggio pare scritto per noi, perciò ne riportiamo alcuni cenni. 

« La elevazione della razza negra dalla schiavitù ai pieni 
diritti di cittadinanza è il più grande cambiamento politico che 
sia da noi conosciuto dopo l'adozione della costituzione del 1787 
(come lo sarà per l'Italia l’allargamento del voto politico, ossia 
la partecipazione di classi meno educate alla sovranità dell'urna). 
« Non abbiamo, continua il Messaggio, modo di misurare i disa- 
stri che possono essere attirati su di noi dall’ignoranza e dal vi- 
zio dei nostri cittadini, allorchè sì uniscono alla corruzione ed al- 
la frode nel voto. — Gli elettori dell’Unione , i quali fanno e disfanno 
le costituzioni, e dai quali dipendono le: sorti dei nostri governi, 
non possono trasmettere la loro autorità suprema se non che alla 
futura generazione di elettori, i quali sono gli unici eredi della po- 
tenza sovrana. — Se quella generazione perviene alla eredità accie- 
cata dalla ignoranza e corrotta dal vizio, la caduta della Repub- 
blica sarà certa e senza riparo. LA NAZIONE TUTTA È RESPONSALE 
PER L'ESTENSIONE DEL VOTO, ed ha l'obbligo speciale di contribuire a 
far cessare l'ignoranza del corpo elettorale ». 

Nobilissime parole, e salutare avvertimento - Le condizioni di 
vita della grande repubblica risiedono esclusivamente nella educazio- 
ne. E se ciò si affermava dallo stesso Presidente agli Stati Uniti, che 
cosa non si dovrebbe dire e fare da noi ove la popolazione intorno 
alla eterna Urbs è peggio istruita dei negri agli Stati Uniti, ed ove 
nella capitale stessa la grande maggioranza della nuova generazione 
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‘cresce quasi completamente bruta ed incolta ? ove il vizio e la cor- 
ruzione sono veramente spaventevoli, come pur troppo lo dimostra-- 
no le seguenti cifre relative al Circondario giudiziario di Roma 

1879 1880 
Omicidii ed assassinii 46 59 
Grassazioni............ 81° 95 
Falsi e truffe........... 303 398 
Furti qualificati......... 18495 1687 (1) 

Quale paese tra i così detti civili, trovasi in un simile stato di pu- 
tredine morale ? 

E a migliorare queste spaventose condizioni, quali rimedi hanno 
escogitato il governo ed il parlamento? Hanno costruito dei forti in- 
torno a Roma ed ora deliberarono altre costruzioni entro Roma di ca- 
serme e di palazzi per una cinquantina di milioni, dopo di averne già 
costruiti di colossali, come quello delle finanze, vera reggia della bu- 
rocrazia, ove tutti i giorni un esercito di impiegati sta coprendo: 
di inchiostro dei metri cubi di carta. Non si è ancora compreso da 
noi questa verità elementare, ed antica quanto il mondo, che non so- 
no nè le fortezze, nè le caserme, nè i palazzi, nè gli uniformi a do- 
rati ricami, che rendono illustre e potente una città, ma gli uomini 
educati e virtuosi che la abitano — non si è ancora compreso, che la 
ignoranza, la corruzione del corpo elettorale fu la causa del trionfo. 
del cesarismo a Roma, della perdita della libertà e poscia del trionfo - 
dei barbari — e che la capitale del mondo cadeva appunto quando sì. 
pensava alla erezione di marmorei palazzi, anzichè alla educazione. 
Lutero stesso nel 1524 scriveva ai consiglieri municipali dell'impero 
Germanico : « Ricordatevi che Dio comanda formalmente che si istrui- 
scano i fanciulli ».... e conchiudeva: « Ciò che fa la prosperità dello - 
Stato non sono i tesori, le forti mura, le belle case, le fulgide armi - 
la ricchezza vera di una città, la sua salute, la sua forza, sta nel- 
l'avere cittadini istruiti, onesti, e buoni allievi ».— Se ai nostri giorni 
è tanto raro il trovare simili cittadini, chi incolpare, se non voi, o 
magistrati, che avete lasciato crescere la gioventù come gli sterpì e- 
le boscaglie? L'ignoranza è più dannosa che gli eserciti nemici... ». 

E se Lutero riteneva giustamente più esiziale l’ignoranza degli 
stessi eserciti nemici, che direbbe di noi vedendoci occupati a eri- 
gere caserme e palazzi mentre si lascia e crescere la gioventù come - 
gli sterpi e le boscaglie? » poichè cosa è mai questa coltura, istru-- 


(1) Relazione del Proc. del Re. 
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zione ed educazione, se la grande maggioranza della crescente gene- 
razione non giunge che alla prima o seconda classe elementare? Col- 
tura, educazione sono parole vuote di senso per tanta parte di popo- 
lazione in lotta colla miseria, colla fame, poichè sta sotto i nostri 
occhi lo spettacolo che sopra 10,414 decessi della Capitale i misera- 
bili che non lasciarono da pagare la cassa mortuaria erano 8,109.... 
Caserme e palazzi mentre il paese geme sotto il peso di enormi de- 
biti.... e in una città ove si nasce in 7721 e si muore in 10414 in un 
solo anno come nel 1880.... e in una provincia che dà il massimo di 
nascite illegittime e di esposti, ognora crescenti, poichè, mentre la 
media dei trovatelli ed esposti del quinquennio 1872-76 era sopra 
cento nati di 44, 23 nel 1876 era di 18, 61 

» 1877 » 20, 65 

» 1878 » 21, 05 

» 1879 >» 81, DA 
Dunque dopo nove anni di esercizio scolastico, sotto gli stessi sguar- 
di del Ministro-e di tutto l'alto funzionarismo, a noi non è dato di 
conoscere tampoco, se e come sia stata eseguita la legge Casati nella 
stessa capitale..... Ciò che ci è dato di conoscere sono le tabelle 
municipali delle scuole diurne, delle quali abbiamo riportate più sopra 
le cifre complessive, cifre ai nostri occhi spaventose, perchè dimo— 
strano le masse popolari della Urbs, non soltanto manchevoli di quella 
istruzione didattica a tutti indispensabile, ma sopratutto difettive 
di quella educazione per la quale soltanto può chiamarsi civile un 
popolo. 

E a dimostrazione di questo nostro giudizio stanno davanti ai no- 
stri occhi le terribili tabelle degli assassinii, degli omicidii, delle gras- 
sazioni e tutta la lunga lista degli altri enormi malefizii.... superiori 
perfino alla classica terra della miseria, l'Irlanda... tabelle che fanno 
supporre mali profondissimi. 

Altro che istruzione ed educazione obbligatoria sino al 16.mo 
anno! E come sarebbe ciò possibile a Roma, ove la disuguaglianza 
economica e morale tra ‘i cittadini è sì grande - ove una parte della 
società è occupata solo dei godimenti del lusso (barometro morale di 
un popolo), che sopprime la vita di famiglia, provoca il libertinaggio, 
mantiene Îa prostituzione, non occupandosi che di foilettes, di mode, _ 
di nastri, di cappelli, di teatri, di balli, mentre la massima parte delle 
masse popolari, trovasi in preda alla miseria, alla ignoranza, al vizio 
- ove il lavoro è tenuto in minor pregio, che in qualsiasi altra 
parte del mondo, perchè i giorni di ozio e perciò di crapula sono as- 
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sai più numerosi che altrove, - e mentre all’alto pare che non si pensi 
seriamente a questo cancro che rode le stesse basi della società? 

Ma pure è indispensabile, è urgente che il livello morale delle 
masse popolari almeno della capitale sia innalzato, e non sia un pe- 
ricolo di contagio al resto della nazione - è urgente.... Ma è possi- 
bile, replichiamo, sognare una scuola, una educazione obbligatoria 
sino al 16.mo anno per una massa popolare che si trova nelle condi- 
zioni economiche sopra indicate, di undici persone sopra sedici che 
non lasciano tanto da pagare l'ultimo ufficio, il seppellimento? 

E fra le cause del pauperismo si additano come principali dal 
Laveleye « i debiti ed i pesi militari dei paesi civili, che tolgono al 
lavoro una parte dei suoi frutti. I debiti dello Stato, dei comuni e 
delle provincie che divengono ognora più pesanti, creano da una 
parte una classe numerosa di miserabili rovinati dalle imposte, e dal- 
l’altra nelle città una classe di reddituari oziosi, che vivono a spese 
del lavoro e dell'industria. 

a Les dix milions d'ignorances » del Neuchatel seppero risolvere 
il problema adottando un metodo diverso ed opposto al nostro — ed 
in 23 anni raggiunsero i risultamenti maravigliosi che abbiamo più 
sopra osservati — i risultamenti da noi ottenuti stanno sotto i nostri 
occhi nella stessa capitale - e quale sia il migliore dei due metodi al 
certo non può essere, che quello che sa meglio educare i cittadini. -— 
Nè ci arresta l’asserzione, che altro è un piccolo stato, altro è un 
grande paese, poichè anche nei vasti stati si può raggiungere la 
medesima meta. - Gli Stati Uniti di America ne sono la prova più 
evidente - il livello morale in quel grande paese è sì alto, che non si 
sente bisogno di eserciti stanziali — occorrono più soldati e cannoni 
per guarentire l'ordine nella capitale della Francia, di quanti se ne 
tengano sparsi sulla immensa superficie della federazione americana. 
Da noi i barbari stanno entro le nostre mura, e fa d'uopo di tenere 
il fucile spianato.... Agli Stati Uniti si contano nove milioni di ab- 
bonamenti a giornali morali e religiosi, presso a poco uno per fami- 
glia (1), a Parigi occorrono 11 mila sergents de ville e poliziotti, un 
corpo di esercito per lo meno, e sovente il piccolo ed il grande 
stato di assedio. 

IX. Lo Stato ha la missione, ed il dovere, si proclama dagli ado- 
ratori del Dio Stato , di formare dei buoni cittadini, nel senso civile, 


(1) Or ora vennero vendute in anticipazione un milione di copie agli 
Stati Uniti della traduzione del Nuovo Testamento che si sta facendo a 
Oxford e Cambridge. 
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cioè di insegnare nelle sue scuole i doveri civici, le disposizioni ge- 
nerali della costituzione, l’ organismo della città. — E se ha una tale 
missione lo Stato accentrato, come vi adempie ? 

Col proclamare obbligatoria la scuola colla legge Casati dai 6 ai 
9 anni, cioè la prima e seconda classe elementare -— ossia presso a 
poco quello stesso insegnamento che Carlo Magno imponeva coi suoi 
famosi capitolari del 789 -— mille anni prima della rivoluzione france- 
Se - consistente nella lettura, scrittura, elementi di calcolo, il sistema 
legale dei pesi e misure - e gli elementi della lingua francese o te- 
desca a seconda delle provincie se tedesche o francesi del suo vasto 
dmpero. 

Voler formare dei buoni cittadini colla scuola estesa alla II classe 
elementare, sino ai nove anni di età, fa supporre nello Stato pubblico 
. educatore un’idea ben meschina del grave ufficio da lui adossatosi - 
| Cidera tollerabile ai tempi di Carlo Magno, ma ora.... ora che i citta- 
dini all'urna diventano arbitri dello Stato, ora che le virtù cittadine 
divengono la suprema necessità sociale-l'esistenza dello Stato essen- 
do fondata sulle virtù cittadine - un tale ideale di coltura che si ar- 
resti ai nove anni è ai nostri occhi un delitto | 

Eppure, come lo Stato adempia a questa missione” di impartire 
una sì insufficiente coltura noi abbiamo già avvertito. Lo Stato col 
suo esteso funzionarismo non ha mai conosciuto da quanti alunni sia 
stata frequentata la prima classe elementare e da quanti la seconda 
classe elementare, cognizione indispensabile onde avere una qualche | 
idea della coltura popolare. A confermarci in questa nostra opinione 
si presta anche la recente pubblicazione dei bollettini dei mesi di 
Ottobre, Novembre Dicembre Febbraio e Marzo p. p. del ministero 
della pubblica istruzione, unica pubblicazione in venti anni alquanto 
più razionale. 

In detta pubblicazione si accenna per la prima volta provincia 
per provincia al numero degli alunni obbligati alla scuola a sensi del- 
‘la Legge 15 Luglio 1877 la quale non è che la ripetizione della prece- 
dente legge Casati, ed al numero degli alunni che adempiono alla 
Jegge. 

Riportiamo dai detti Bollettini soltanto le cifre riguardanti: 1.° il 
N.° degli Alunni obbligati alla Scuola — 2.° il numero degli Alunni 
che eseguiscono la legge — 3°. la Spesa — Noi vi abbiamo aggiunto 
.il rapporto percentuale. 
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Popolaz. [Alunni ob-|Per °/,} Aluoni {Per °,| Costo in 
Provincie 1871 | blig.alla della adempienti | della | ragione 
in centinaia| istruz. el.| popol. [all'obbligo] popo!. {di abitan. 


Alessandria 683,3 | 59,000 | 8,6! 49,019 | 7,2 [£.1,52 
Cuneo 618,2 | 52,353 | 8,4 | 47,140 | 7,6 |» 1,62 
Novara 624,9 | bB1,873 | 8,3 | 45,869 | 7,6 |» 1,90 
Torino 972,9 | 81,639 | 84 | 74,574 | 7,0 |» 2,18 
Genova 716,7 59,494 | 8,3 | 40,417 | 5,6 |» 1,77 
Porto Maurizio 127,0 | 11,108 | 8,8| 7,263 | 5,7 |» 1,89 
Bergamo 368,1 | 26,597 | 7,3 | 24,036 | 6,5 |» 1,36 
Brescia 456,0 | 31,320 | 6,8 | 27,668 | 6,0 |» 1,49 
Como 477,6 | 40,870 | 8,5 | 35,143 | 7,3 |» 1,24 
Cremona 300,5 | 25,149 | 8,4 | 21,587 | 7,1 |» 1,46 
Mantova 288,9 | 19,656 | 6,8 | 15,153 | 5,2 |» 1,88 
Milano 1,009,8 | 81,776 | 8,1 | 67,757 | 0,7 |» 1,04 
Pavia 77,0 | 35,765 | 7,5 | 31,363 | 0,5 {» 1,54 
Sondrio 111,2 | 11,801 | 10,6 | 10,150 | 9,1 |» 1,54 
Rovi 200,8 | 15,656 | 7,8 | 11 ‘455 5,5 |» 1,50 
Treviso 352,5 | 30,257 | 8,8) 26, 058 7,5 |» 1,46 
Udine 481,5 | 37,460 | 7,7 | 26, "893 5,6 |» 1,20 
Venezia 337,5 | 27,210 | 8,1 18, 163 | 5,5 {» 1,79 
Verona 367,4 | 27,861 | 7,6 | 20, 881 5,6 |» 2,54 
Vicenza 363,1 | 30,273 |! 8,3 2h 491 | 6,7 |» 1,36 
Bologna 439,2 | 33,784 | 7,7] 18, 191 4,1 |» 1,78 
Ferrara 215,3 | 15,640 | 7,3 9232 43 |» 2,05 
Forlì 234,0 | 19,430 | 83 | 9,287 | 4,0 |» 1,24 
Modena 273,2 | 16,163 | 6,0 | 11,230 | 4,1 |» 0,96 
Parma 204,4 | 21,943 | 83 8.581 3,2 |» 1,19 
Piacenza 225,7 | 14,274 | 63 | 10,559 | 4,6 |» 1,61 
Ravenna 221,1 | 18,351 | 83 6,073 2,7 |» 1,51 
Reggio d'Emilia | 240,6 13, 267 | b5 | 9,938 | 4,1 (> 1,76 
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Arezzo 234,6 | 13,948 

Firenze 766,8 | 63,645 

Grosseto 107,6} 9,347 

Livorno 118,8 | 16,722 

Lucca 280,4 | 12,167 

Massa Carrara | 161,9 13,953 

Pisa 265,9 | 22,078 

Siena 406,4 | 21,610 

Ancona 962,3 | 21,741 

Ascoli Piceno 903,0 | 12,451 

Macerata 236,9 | 19,671 

Pesaro ed Urbino| 213,0 11,150 

Perugia 549,6 | 59,618 

Roma 836,7 | 61,156 

Aquila 332,8 | 22,396 

Campobasso 364,2 | 33,073 

Chieti 330,9 | 28,220 

Toramo 946,0 | 19,351 

Bari 604,5 | 50,173 

Foggia 322,7 | 26,792 

Lecce 493,6 | 41,008 

Avellino 378,7 | 31,183 

Benvenuto 933,0.| 19,259 

Caserta 697,4 | 57,884 

Napoli 907,9 | 75,347 

Salerno 541,7 | 38,764 

Potenza 10,5 | 38,840 

Catanzaro 12,2 | 38,000 

Cosenza AEO,A | 36,561 

Reggio Calabro 353.6 | 29,348 

Caltanisetta 230, | 19,090 

Catania 495,4 | 34,759 

Girgenti 289,0 | 21,036 

Messina 420,6 | 34,910 

Palermo 617,6 (47,110 

Siracusa 294 8 | 24,186 

Trapani 236,3 | 21,928 

Cagliari 393 2 | 29,743 

Sassari 943,4 | 18,090 
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Quantunque ufficiali, queste cifre non si possono accogliere ad 
occhi chiusi, poichè lasciano luogo a gravi dubitazioni. 

1.° In quanto al numero degli alunni obbligati si trovano delle 
differenze al certo enormi — a Livorno sopra 100 abitanti sarebbero 
obbligati alla scuola 14 alunni - nella vicina provincia di Lucca sa- 
rebbero obbligati soltanto 4, 4; a Sondrio 10, 6; a Reggio Emilia 5, 3. 
Evidentemente i Provveditori non controllarono seriamente le cifre 
da essi esposte. — 

2.° Negli alunni, che adempiono all'obbligo vi è pure una scala 
di distanze enormi - da due alunni sopra cento abitanti a nove alun- 
ni. — Saranno proprio esatti questi numeri? 

3.° Le cifre riguardanti i dispendi si dovrebbero ritenere sicure 
‘perché basate ai bilanci - se vere si dovrebbe dedurre che a eguale 
spesa non si ottengono eguali risultamenti. — Sondrio spende L. 154 
per cento abitanti - Ravenna 155 - nella provincia di Sendrio si 
hanno allievi 9, 1 per cento abitanti, e Ravenna soli 2, 7. — 

Queste tabelle inoltre hanno il difetto capitale di dare in blecco 
il numero degli alunni delle due classi inferiori, senza distinguere 
le classi stesse, il numero degli inscritti, dei presenti agli esami e 
dei promossi — Senza queste distinzioni sì cammina nel buio fitto. 

Ecco adunque in qual modo si adempie dalloStatol’assunta missio- 
ne di pubblico educatore nelle 69 provincie - riportandoci alle stesse 
tabelle. - Noi però temiamo che il male sia di gran lunga maggiore 
di quello apparente dai citati bollettini ministeriali — e questi nostri 
timori trovano una triste conferma da alcuni documenti pure ufficiali 
unitialla Relazione sul progetto della leggeelettorale politica presenta- 
to il 31 Dicembre 1880. Da quei documenti adunque appare, che sopra 
la popolazione italiana oltre i 91 anni ascendente a 7,615,826 uomini, 
appena 2,668,790 sanno leggere e scrivere — e sopra 7,519,594 don- 
ne oltre i 21 anni appena 1,488,410 sanno leggere e scrivere - Que- 
ste cifre dicono tatto, nè vi è bisogno di commenti - e il quadro delle 
singole regioni italiane merita pure qualche meditazione. 

Ogni mille abitanti sanno leggere e scrivere al di sopra di 


21 anni. 
nel Piemonte 337 uomini 304 donne 


Liguria 258 » 219 » 
Lombardia 308 =» 336 >» 
Veneto 227 » 159 » 
Emilia 170 » 147 » 
Marche 145 » 101 » 
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Toscana 219 » 176 » 
Umbria 143 » 92 » 
Roma 221 » 192 » 
Abruzzi 125 >» 43 » 
Campania 147 >» 86 » 
Puglie 112 » 606 » 
Basilicata 103 ) 33» 
Calabria 109 » 49 » 
Sicilia 113 » 58 » 
Sardegna 106 >» 50 » 


In verità questo quadro è ben triste ! altro che gli splendori 
edilizj, gli uniformi a dorati ricami ! la grande maggioranza della 
nazione sì trova come in Francia a quello stesso livello morale e pre- 
sque fire d'indifference, d’ignorance, de cupidité, de misère... » E 
non può essere altrimenti, poichè, se è sì meschina la istruzione im- 
partita nelle classi elementari inferiori, è quasi nulla quella delle 
classi elementari superiori, che giunge intorno al 12.° anno. — E 
gli accennati documenti dimostrano che poco più della metà delle 
popolazioni italiane, cioè 14,378,835 ab. di grossi comuni, può fruire 
delle classi elementari superiori, e che il numero degli alunni vi è 
scarsissimo contandosi ogni mille abitanti - 


in Liguria 9,34 allievi 
Veneto 7,13 » 
Piemonte 7,48» 
Lombardia 7,00 » 
Sardegna 5,78 » 
Roma 4,97 » 
Emilia 4,57 » 
Calabrie 3,94 » 
Umbria 3,93 >» 
Basilicata 3,88» 
Marche 3,77 >» 
Toscana 3,25  » 
Campania 3,22 » 
Sicilia 3,19 >» 
Puglie 2,602 > 


E a queste cifre desolanti ne aggiungiamo altre - in quei do- 
cumenti si trova, che a Prato con 39,594 abitanti si contavano 25 
alunni nelle scuole elementari superiori. 
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Ad Aci-Reale con 35,787 abitanti alunni 42 
S. Miniato 16,187 » » 21 


Monte S. Angelo 17,242 » » 28 
Sessa Aurunca 20,708» » 21 
Osimo 17,086 >» » 22 
Altamura 17,108» » 2f 
Bitonto 24,973 » » 25 
Bisceglie 21,371» » 23 
Aversa 21,176 » » 25 
Maddaloni 18,767 » n 20 
Barcellona 20,464 » » 32 
Carpi 17,724 >» » 27 
Afragola 17,899» » 9 
Terracina 17,370» » 29 
etc. etc. 


Si possono immaginare cifre più tristi, più funebri di queste? 
Il valore di un uomo, come di una nazione sta tutto nella educazio- 
ne ricevuta — e la civiltà di un paese non sì misura già dal numero 
dei suoi dotti, ma dalla educazione delle sue masse popolari, poichè 
‘un paese può esistere tranquillamente anche senza dei grandi scien- 
ziati, ma non lo può senza una popolazione educata e morale — ora 
de cifre suesposte dimostrano quale sia la civiltà del nostro paese. 

E questa è l’opera dello Stato pubblico educatore. 

Ovunque si ha questo fatto costante, come una legge fatale. — 

Collo Stato accentrato, un livello morale delle masse bassissimo 
— « un nivau presque fixe d’indifference, d’ignorance, de cupidité, de 
misère...» colle autonomie, col decentramentoall’opposto-ia coltura, 
d'educazione delle masse popolari spinta al 14.mo 1}}.mo16.moanno ed 
anche più - Ovunque si ha il medesimo fatto - i francesi nel Canadà 
.con regime provinciale autonomo, e legislazione provinciale autono- 
ma, anche scolastica, vantano un allievo nelle scuole ogni quattro 
abitanti, ed una istituzione scolastica ogni 300 abitanti (1). - I me- 
desimi fatti si riproducono presso a poco nei francesi del Neuchatel, 
«del Vaud, di Geneve — i fatti opposti invece si producono in Francia 
— eppure sono tutti francesi, parlano tutti la medesima lingua colla 
sola differenza che lo Stato - instituteur publie — in Francia è il pes- 
‘simo degli institutori, come un secolo di esperimento ha dimostrato. 

X. E la Germania non deve forse alle autonomie locali la estesa 
coltura di cui va celebre quel paese ? Nelle stesse provincie prus- 

(1) Caavav, L'instruction publique au Canada. Quebec, 1876. 
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siane di cui si censura tanto il regime dicasterico e soldatesco, ve- 
dasi se non è al regime di libere autonomie locali, che è dovuta la 
vantata educazione delle popolazioni. 

Il recente organismo di autonomie locali adottato nel 1872 per 
circa quattordici milioni di abitanti, merita, a nostro avviso, le più 
serie meditazioni per l’attinenza che ha colla educazione nazionale. 
E siccome l’ordinamento attuale prussiano è soltanto lo svolgimento- 
delle idee propugnate fin dal principio del secolo dello Stein, incomin- 
ciamo dal volgere un rapido sguardo all'opera sua. 

Quel grande ministro affermava che « la vita pubblica agisce as- 
sai più sullo sviluppo della vita nazionale che le università, i licei e- 
le scuole » perciò proclamava ufficialmente necessario per la salvezza 
della Prussia, di costituire un organismo nel quale le città, i comuni 
rurali, le provincie decidessero essi stessi i loro affari. Stein osser- 
vava, che soltanto per tale ordinamento poteva svilupparsi lo spirito 
patriottico, essendo la volontà dei liberi cittadini il vero ed incon- 
cusso fondamento del trono. 

La legge 19 novempre 1808 sull’amministrazione delle città , 
stabiliva delle istituzioni, che, salve leggiere modificazioni, sussisten- 
do anche oggi, lasciano poco a desiderare. Ogni città è una corpora- 
zione amministrantesi da se stessa. Tulti gli abitanti che hanno rag- 
giunto i 34 anni, e pagano una imposta qualunque, hanno diritto di 
concorrere alla elezione delle autorità comunali. Il consiglio od as- 
semblea dei consiglieri comunali viene nominato dagli elettori di- 
visi in tre classi, ognuna delle quali paga un terzo delle imposte 
comunali. Ogni classe nomina un numero eguale di consiglieri co- 
munali. Il Consiglio è il potere legislativo del comune - esso decide 
di tutti gli affari della città - esso nomina il magistrato, composto di 
uno o più borgomastri e di un numero più 0 meno grande di scabini,. 
incaricati di nominare i funzionari subalterni e di sorvegliare l’am- 
mainistrazione comunale. Nella maggior parte delle città, la polizia è 
nelle attribuzioni del magistrato (1). 


(1) La legge 11 Marzo 1850 speciale alla polizia, nell'art. 6 dispone. 

« Le materie nelle quali l’ autorità comunale può fare dei regolamenti di: 
polizia sono (così l'autorità locale non solo eseguisce, ma fa regolamenti). 

1. La pretezione delle persone e delle proprietà. 

2. L'ordine, la sicurezza, la facilità delle comunicazioni nelle vie, 
etrade, piazze pubbliche, ponti, rive, corsi d’acqua etc. 

8. I mercati e vendita delle sussistenze. 

&. Il mantenimento dell’ ordine in tutte le numerose riunioni. 

5. Gli alberghi, osterie, restaurants, birrerie, caffè étc. 
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Tl prine:pio della indipendenza comunale subi poscia qualche re- 
strizione, perchè sì pretese di sottoporre all'approvazione governativa 
la nomina dei borgomastri e scabini - ma il Governo non ha facoltà 
di nominarli da sè. Nelle città di oltre 50 mila abitanti il potere cen- 
trale ha il diritto di nominare un R. Direttore di polizia - il quale 
può annullare le deliberazioni illegali, e sciogliere il consiglio colpe- 
vole di deliberazioni illegali. La vendita di beni patrimoniali, 0 l' as- 
sunzione di mutui sono sottoposti alla sua approvazione. Tale re- 
strizione, ripetiamo, non riguarda che le più popolose città, superiori 
ai50 m. abitanti. Non si ravviserà in questo un tipo perfetto di ordina- 
mento municipale urbano - però la vita municipale di quel paese non 
solo non ha presentato lo scandalo di rovinose spensieratezze edili- 
zie — ma può servire di modello di sapiente amministrazione. Per non 
«citarne altri, limitiamo i nostri sguardi al bilancio di Berlino pel 1875, 
che ci sta sotto gli occhi, e a quello più recente (1881) di Duisburg. 
Lo Stato patrimoniale di Berlino, che si tiene in grande evidenza, 
presentava nel 1875 un attivo di 98 milioni di lire e 45 milioni di 
passivo, e perciò un patrimonio netto di 53 milioni, che tutti gli anni 
aumenta per l’ammortizzazione annuale del debito. 

Le spese complessive ordinarie ascesero a circa L.27 a testa, cioè 


per polizia, sicurezza, viabilità, nettezza e pompieri L. 11,50 
Istruzione - scuole elementari e superiori (1) » 6,50 
Beneficenza - ospitali - orfanelli etc. » 6,00 
Amministrazionecompresaquella della fabbricazione delgaz » 2,70 

L. 26,70 


Le imposte comunali furono le seguenti. 
fmposta diretta sulle case, sulle pigioni e sulla rendita —L. 26,00 


«a indiretta sui consumi - cioè sulla birra » 0,60 
Tasse scolastiche sull’ insegnamento superiore n 1,37 
L. 27,97 


E le città secondarie non sono da meno nella gestione dei pub- 
blici servizi della grande capitale, come risulta dal bilancio di que- 


6. ‘fgiene e salubrità publica. 

7. Misure contro gl'incendi - modo di costruzioni, e contro i pericoli 
ed accidenti di ogni sorta. 

8. Protezione dei campi, prati etc. 

9. Tutte le altre disposizioni che possono divenire necessarie nell’ in- 
teresse del comune e degli abitanti. 

(1) Nel consuntivo 1876 la spesa per l'istruzione saliva a Marchi 8,620,157 

ossia L. 9,50 a testa. 
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sto istesso anno della città renana di Duisburg, con circa 37 mila 
abitanti. | 

Le spese erano le seguenti in Marchi (L. 1,25). 

Spese di amministrazione M. 57,108 - Manutenzione di fabbri- 
cati M. 58,277 — Spese per le imposte sui fabbricati urbani M. 2,068 — 
Pensioni di impiegati municipali M. 1,100 - Custodia e viabilità nei 
boschi comunali M. 9,753 - Interessi passivi ed arretrati M. 132,461 - 
Ammortizzazione M. 41,300 - Polizia, illuminazione ec. M. 86,873 
-— Beneficenza, poveri ed orfanelli M. 106,100 - Istruzione M. 286,678 
- Culto e fabbricati religiosi M. 7,177 - Pensioni e soccorsi M. 2,133 
- Marciapiedi e bagni M. 5,500 - Fondazioni, legati e diverse Mar- 
chi 31,681 - Concorso nelle spese provinciali come strade prov. ec. 
M. 32,221 - Totale M. 860,802. Queste spese vengono per M. 750,000 
coperte da imposte, il Municipio avendo sovrimposto nella misura: 
del 50 °|, la tassa patenti, e nella misura del 100 a 200 per cento 
la imposta per classi. Gli altri M. 110,802 provengono da rendite 
patrimoniali e da diversi piccoli proventi. 

La spesa per l'istruzione ascendente a circa lire nove per 
abitante al certo è gravissima, ma si provvede con questa 


al Ginnasio, con allievi 195 
alla Scuola Reale di I classe, » 290 
a due scuole superiori per le figlie, » 203 
ad una scuola media, I) 139 


alle scuole elementari professionali, » 5912 


Totale allievi 6737 
corrispondenti a 18 alunni ogni cento abitanti. 


E notevole che a Berlino come nelle altre città prussiane non 
vi è dazio di consumo - è proibito per legge - e per convincersi 
quanto vantaggio ne abbia la pubblica salute basti riflettere che la 
natalità in quella capitale nel 1877 era a 43,1 per mille abitanti e 
la mortalità a 29,6 e perciò grande l'eccedenza nelle nascite. Tale 
eccedenza e costante in tutte le città non funestate dal dazio di con- 
sumo etc. poichè nel medesimo 1877 si ebbero a 


Londra nascite 38. 8 morti 21. 9 
Liverpool » 38.5 » 24.5 
Edimburg » 31.2 » 20.9 
Bruxelles o» 32.7 » 24.2 
Colonia >» 41.2 >» 25. 5 
Francfort S.M. » 33.6 » 19.3 


città tutte senza dazio di consumo - mentre in: Italia si ebbero : 
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Perugia » 1873-78 » 3130 » 3239 

Lucca =» 1870-78 » 5275 » 6421 

Bologna » 1872-73 » 6332 » 7047 

Ferrara » 1871-80 » 8664 » 9334 
» 


Verona 1872-77 » 11471 12647 
Cremona » 1873-78 » 5106 » 6222 

e potremmo aggiungere altri fatti consimili. Notisi che nelle città ita- 
liane sopra indicate, Roma eccettuata, le nascite e le morti nonriguar- 
dano che la popolazione di diritto con esclusione degli estranei (1). 

Il dazio di consumo governativo e municipale a Roma ascende 
a L.&b a testa e scende sino a L. 23 a Perugia. 

Pare adunque dimostrato coll'esempio di Berlino essere possi- 
bile amministrare una vasta e splendida metropoli senza enormi di- 
spendi e senza condannare la popolazione al pessimo dei regimi 
finanziari, quello del dazio di consumo, che ha per conseguenza inevi- 
tabile di rendere il povero più povero, ed è forse causa non ultima, che 
si muoja di più che si nasca nelle nostre città, e nelle città francesi. 

Ma non è meno notevole l’ ordinamento prussiano adottato per 
le campagne, basato sul decentramento, sul governo di se stessi, sul 
serio controllo degli interessati. Questo non data che dal 1872, ces- 
sando solo allora il regime feudale, già arbitro nei comuni rurali. 

La nuova legislazione è soprattutto importante perchè rispetta 
nel comune la quasi completa autonomia, nè condanna le frazioni di 
abitanti, ed anche i comuni interi, ad essere assorbiti da città o da più 
grossi comuni. Le frazioni di abitanti per costituire una corporazione 
comunale devono fare dei gruppi di 800 a 3000 abitanti. Il comune è 


Y 


(1) Da una recente pubblicazione municipale si afferma che dal 1841 
al 1861 nella città di Milano si ebbero 92,746 nascite e 97,248 morti ossia 


una media annuale di morti in più dei nati di 225 
Nel decennio 1861-72 questa media annuale di maggiori morti era di 447 
Dal 1871 al 1879, in otto anni, sarebbe salita a 1154 


È estremamente notevole questa progressione mortuaria, sembrando quasi 
avere essa seguita la progressione della imposta - come è notevole che i 
Corpi Santi vantino una media annuale di maggiori nascite in 1268 pagando 
L. 6 a testa di dazio forese, mentre entro la cinta murata si ha. una media 
di un migliaio di morti in più dei natl - pagando L. 38,50 a tassa di dazio 
urbano. Nelia pubblicazione municipale Mediolanum dal 1871 al 1879 81 com- 
prendono i nati ed i morti nei Corpi Santi fuori delle mura, che non pa- 
gano il grave dazio urbano; noi però ne abbiamo stralciati i nati ed i morti 
presumibili in relazione alla media decennale precedente pei FOrRe Santi 
in 1268 nati più dei morti. 


320 LO STATO E L'AUTONOMIA 


rappresentato dall’assemblea comunale e dalla Giunta municipale 
secondo i rispettivi attributi. L'assemblea comunale è composta da 
tutti i cittadini, che pagano un’ imposta — e delibera a pluralità di 
voti intorno a tutti gli interessi del comune — essa pure nomina la 
Giunta ed il Sindaco. 

AI di sopra del comune vi è il circondario, o cantone che si vo- 
glia chiamare, di circa b0 mila abitanti. L'organo dirigente il circon- 
dario è ùn’assemblea composta di deputati per metà nominata dalle 
frazioni, e per metà dagli altri comuni al di sotto di 25 m. abitanti: 
questa veglia assiduamente e controlla tutti i servizj comunali. 

L'assemblea del circondario si occupa di tutti i servizi del cir- 
condario - propone una lista di tre nomi al governo per la funzione 
di sotto prefetto — il quale poi non è onnipoterite nella esecuzione 
delle risoluzioni dell'assemblea, nella sorveglianza dei funzionarii co- 
munali, nell’ esercizio della polizia, nella esecuzione degli ordini 
governativi, essendo sottomesso alle decisioni di una deputazione 
permariente di sei membri designati dell'assemblea. Questa deputa- 
zione permanente guarentisce l’amministrazione locale dalla onnipo- 
tenza dello Stato. La nomina dei Sindaci e delle giunte nei comuni 
è subordinata all'approvazione del sotto prefetto. 

Si è dubitato se le popolazioni agricole rimaste da secoli sotto 
tutela, avrebbero corrisposto a dovere colla nuova organizzazione. 
Tutte le speranze furono grandemente sorpassate. Dopo un anno fun- 
zionavanolodevolmented,200 assemblee di frazioni sparse e più di200 
deputazioni permanenti di circondario. {l popolo si è mostrato com- 
pletamente maturo a governarsi da sè. ° 

Al di sopra del circondario vi è la provincia da due a cinque 
milioni di abitanti, cioè presso a poco la nostra regione. Gli affari 
interni e comuni alla provincia son affidati ad assemblee ed a fun- 
zionari? usciti dalla elezione popolare. Questi aflari sono parecchi - 
lavori pubblici, fondazione di case di correzione, ospizii, asili per po- 
veri, istituzioni scientifiche, di arte etc. Lo stato cedeva alle pro- 
vincie intorno a 40 milioni di rendita. 

La provinciacome corporazione è retta da un'assemblea nominata 
dalle assemblee dei circondarii e delle città. Essa ha diritto di costi- 
tuire il proprio statuto provinciale da approvarsi dal re, e regolamenti 
provinciali da approvarsi dal ministero - i quali però non possono es- 
sere contrarii alle leggi generali dello Stato. Delibera il bilancio pro- 
vinciale, ed ha diritto di petizione nell'interesse della provincia. 

Il governo ha diritto di farsi rappresentare nelle assemblee pro- 
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vinciali da ua R. Commissario, il quale non ha altra facoltà, che di 
essere inteso quando lo crede necessario, e di servire da intermediario 
tra esse ed il ministero. Per la gestione ordinaria degli affari provin- 
ciali l'assemblea nomina una deputazione permanente presieduta daun 
Disettore della provincia, funzionario importantissimoe ben retribuito. 

A lato di questo organismo comunale e circondariale delia pro- 
vincia, funziona l'amministrazione generale e politica nei differenti 
dipartimenti di ciascuna provincia. Dope l'era costituzionale, la bu- 
rocrazia era un'arma di guerra nelle mani del governo — ma ora venne 
diminuita la sua influenza colla creazione di uffici elettivi, composti 
del Presidente e di un altro membro di nomina regia, di quattro mes: 
bri eletti per sei anni dalla deputazione permanente della provincia 
— nell'intento di sorvegliare l'amministrazione comunale, la polizia 
generale, i servizii di sanità, di espropriazione per pubblica utilità etc. 
Invece sono riservati al governo regio le imposte dirette ed indiret- 
te, gli aflari ecclesiastici e la pubblica istrazione. 

E i diritti individuali come vi sono protetti? a chi ricorrere con- 
tro gli abusi e le prepotenze delie pubbliche amministrazioni in offesa 
ai diritti individuali ? 

In Prussia si crearono tre ordini di tribunali amministrativi. La 
prima istanza risiede nel circondario, composta da borghesi, presie- 
duta da un giureconsulto — e nominata dalla assemblea del Circon- 
dario. La seconda istanza è il tribunale amministrativo della provin- 
cia, composto di due giudici nominati dal Re a vita, e di tre membri 
nominati per tre anni dalla assemblea provinciale. Infine vi è una 
Corte di revisione composta di giudici norginati a vita dal Re, e nor 
sottoposti che alla propria corporazione, e perciò indipendenti. 

Ogni cittadino pertanto che si trova leso dalle decisioni di un 
pubblico funzionario, può indirizzarsi gerarchicamente al proprio tri- 
bunale amministrativo, ed in tal modo i diritti individuali sono gua- 
rentiti. La stessa Corte inoltre ha il diritto di destituire mediante 
regolare procedura i funzionarii eletti e non salariati in tutti i gradi. 
Anche l’amministrazione ed il personale di polizia le è sottoposto. 

Intanto 6000 funzionari non salariati negl'impieghi superiori, 
#0 mila Sindaci nei villaggi amministrano 14 milioni di abitanti, e 
specialmente quelli delle campagne sono liberati da quello stato di 
minorità nel quale sono sempre stati. 

Dall'altro lato, il funzionario dello Stato lavorando a fianco cogli 
uomini più distinti e considerati del paese, cessa di essere stromen- 
to servile del governo, e subisce l'influenza della pubblica opinione. 
Quest'ordinamento non venne applicato a tutta la Prussia, essendosi 
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rispettati in varie provincie gli antichi Statuti ai quali sono vivamen- 
te affezionate le popolazioni. 

È veramente notevole in detto ordinamento, come per l'ammi- 
nistrazione della polizia sia stato risolto uno dei problemi più ardui, 
poichè qualsiasi decisione di un potere di polizia può essere da qual- 
siasi cittadino sottoposto alle autorità giudiziarie — e perciò costitui- 
sce una specie di habeas corpus inglese. 

È ben vero, che l'ordinamento prussiano attuato nel 1872, non 
presenta il perfetto ideale di decentramento, del governo di sè stes- 
si, come lo è il cantone elvetico, è però un grande avviamento alla 
vita autonoma locale, ordinamento economico, che dà modo a tutti 
gl’interessi locali di svolgersi, e costituisce così la scuola elementare 
della libertà , coll'’interessare tutti i cittadini a studiare e discutere 
nelle assemblee i problemi sociali i quali appunto hanno la prima ra- 
dice nel comune. 

Ma ciò che v'ha di più singolare in detto ordinamento è il ri- 
spetto al diritto individuale, e specialmente al primo diritto, quello 
di associazione, di costituirsi in corporazione comunale di 800 abi- 
tanti, rispettando in pari tempo le frazioni, e non riconoscendo in 
alcuno, al di fuori degli interessati, il diritto di decretare la morte di 
un comune per unirlo ad un altro, con offesa ai principii elementari 
di associazione basati unicamente sulla libera volontà degli interes- 
sati — poichè ogni contraria dottrina non è che tirannia , prepotenza 
e giacobinismo. 

Quanto sieno fatali alla libera vita comunale, alla pubblica edu- 
cazione, questienti idropici, fittizi, creati da un prosuntuoso, malsano 
dottrinarismo straniero, il prova un solo sguardo alle nostre mostruo- 
se agglomerazioni. Citeremo due soli fatti, di una insuperabile elo- 
quenza, e ne potremmo citare ben altri. 

Fuori delle porte della eterna città, e sparsi sopra una enorme 
estensione, vivono 26,413 abitanti facienti parte del comune di Roma. 
Quale è la vita municipale di sì importante parte di popolazione ? 
Quali interessi hanno gli abitanti fuori della mura perchè si spendano 
nell'interno dei milioni in lusso edilizio, L. 1,700,000 in ispese ammi- 
nistrative, L. 700,000 in illuminazione, L. 1,300,000 nella istruzio- 
ne etc., se per essi non vi è edilità, non istrade, non sicurezza, non 
illuminazione, se la stessa istruzione è limitata alla scuola unica, cIOÈ 
poco più del sillabare e compitare - e se della crescente generazione 
sopra 26 mila abitanti si contavano nella scuola soltanto 352 alunni 
dei due sessi nel 18782... 

Poco più di un alunno ogni 100 abitanti.... quale contrasto coi 
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tempi della grande Urbs - quando le 31 tribù rustiche col loro voto 
preponderante costituirono quella immortale legislazione che sarà im- 
perituro monumento di regime municipale.... ora di quali diritti mu- 
nicipali fruiscono le odierne popolazioni rurali ? 

Il secondo fatto è il seguente - al di fuori della città di Lucca e 
formanti parte di quel comune vivono intorno a 48 mila abitanti 
sparsi sopra una delle più ricche e ridenti plaghe, ridotta da quella 
industriosa popolazione a vero giardino. Ora come si educa, si colti- 
va lo spirito di quella parte sì notevole della città , che costituisce 
tre quarti della cittadinanza lucchese ? 

Partecipazione alle deliberazioni municipali quasi nessuna , per- 
ciò nessuna educazione, nessuna vita, nessuna virtù cittadina. Nelle 
scuole, durante il 1880, gli alunni dei due sessi che frequentarono la 


prima classe elementare inferiore ascesero a 1640 
la prima superiore 438 

la seconda 141 

2219, 


vale a dire, che quasi completamente la crescente generazione non 
riceve, che la coltura della prima classe inferiore; vale a dire, 
che la massima parte della popolazione cresce quasi completamente 
bruta. E questa è la condizione di gran parte d’Italia — e quasichè 
questo male gravissimo fosse un bene, l'aggregazione forzata dei pic- 
coli ai grandi comuni continua sempre, spegnendo così l’ ultimo filo 
di vita comunale che tuttora sussisteva nelle piccole aggregazioni. 

Il problema educativo è completamente legato a quello dell'or- 
dinamento comunale. - Ovunque il Comune è riguardato quale una 
grande società civile (Universitas) retta da statuti liberamente stabi- 
liti e convenuti tra i comunisti, come lo era al tempo dell'antica Roma 
(Gaius L. 4 de Coll.), e non esistente già per concessione dello Stato — 
il quale non può nè crearle nè distruggerle, poichè le associazioni si 
creano e si distruggono solo per la volontà dei contraenti - il livello 
morale delle masse è più elevato, ed il problema educativo meglio 
risoluto. Presso la vecchia Albione, ove l’antico diritto italicoè ancora 
rispettato, si ammirano dei fatti sorprendenti nelle stesse sue colo- 
nie. Citiamo soltanto quella del Canadà. 

Ecco alcune regole colà vigenti negli Statuti generali. Sopra do- 
manda di 30 elettori può essere eretto in municipio un gruppo di 40 
case, sentito il voto generale degli elettori — come può essere eretta. 
a comune separato, una parte, una frazione di altro comune dietro. 
domanda degli abitanti. 
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Ricordiamo l’atto 9 giugno 1862 - nel quale è detto « conside- 
rando, che gli abitanti della Parrocchia di S. Giorgio di Quebec han- 
no con petizione rappresentato , che i loro interessi sono completa- 
mente agricoli e diversi da quelli della città di Quebec, e non esservi 
interessi comuni tra i detti abitanti — e perciò domandato che la 
parrocchia stessa sia eretta in municipalità autonoma, S. M.* col con- 
sènso del Consiglio ed Assemblea legislativa eresse a Municipio la 
detta Parrocchia » colle allegate prescrizioni. 

Altro atto 9 giugno 1862. « Considerando che il Township di 
Duram contea di Drummond è rappresentato da tre villaggi, i cui 
interessi differiscono fra loro - e che è importante il dividere almeno 
in due municipalità separate - dietro domanda di gran numero di 
abitanti interessati - col consenso del Consiglio ed assemblea legi- 
slativa - la Regina ha eretta in municipalità autonoma - Corporazio- 
ne dell'avvenire - a condizione che il corpo elettorale di detta Cor- 
porazione riunito in assemblea venga a maggioranza accettato l’Atto 
di costituzione. Ciò fatto e riescendo affermativo - si passerà alla 
nomina dei poteri comunali. Le altre due parti del Township di Du- 
ram coi loro consigli municipali continueranno sotto i medesimi no- 
mi la loro esistenza ». Seguono le provvidenze per la ripartizione del 
patrimonio, dei debiti - fissazione di confini etc. 

Se nel Canadà un comune trova utile riformare io statuto muni- 
cipale oppure di costituirne uno nuovo - non dipende che dalla vo- 
lontà della maggioranza degli elettori. Una prova si ha nell’Atto 15 
ottobre 1863 - col quale in sostituzione dell'Atto precedente è dichia- 
rato : « Gli abitanti della Città di S. Giacinto sono incorporati - di- 
chiarati corpo politico, sotto il nome di « Maire e Consiglio della Città 
di S. Giacinto » con questo nome, essi ed i loro successori alla per- 
petuità potranno stare in giudizio, promuovere azioni, difendersi 
presso qualsiasi tribunale od ofticio e per qualsiasi causa contro chic- 
chessia - capaci di ricevere in donazione, di possedere, di compera- 
re, alienare beni mobili ed immobili, addivenire a convenzioni e sti- 
pulazioni - dare ed accettare biglietti, buoni, obbligazioni e garanzie 
per pagamenti per somme ricevute, prestate etc. Nefl’articolo 67 di 
detto Atto si trova pure: « Il consiglio ha pieni poteri per impedire 
ogni specie di giuoco - case di tolleranza - impedire assembramenti 
sregolati, o minacciosi — di far arrestare persone mancanti e di pu- 
nirle compresi i vagabondi, mendicanti, prostitute — proibire e rego- 
lare spettacoli teatrali ed ogni genere di esposizioni - e qualsiasi 
misura atta a tutélare l’igenie, la sicurezza etc. per regolare, ar- 
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mare, una forza di polizia della città - tenere prigioni, ed ordinare 
arresti». 

In quell’ atto non si parla punto di tutela, di intervento dello 
Stato — i cittadini riuniti in consorzio comunale sono considerati mag- 
giorenni e nel pieno diritto di provvedere direttamente alla sicurezza, 
alla igiene, ai buoni costumi ed a tutti i servizi locali. Le delibera- 
zioni di qualche importanza per parte del consiglio devono sottoporsi 
a tre letture a cinque giorni di distanza ed approvarsi dall'assemblea 
del corpo elettorale -— solo e competente tutore dei propri interessi. 

Sin dove giunga il diritto di associazione nel Canadà, si rileva 
dall’ atto 5 Maggio 1863 col quale viene assentito, che ogni numero 
di persone non minore di cinque capi di famiglia possa convocare 
un'assemblea pubblica delle persone che desiderano di erigere una 
scuola separata, e perciò erigere una corporazione per la direzione 
ed amministrazione della scuola separata dalle scuole pubbliche - con 
facoltà di possedere - una vera persona morale - ogni scuola ha di- 
ritto a quella sovvenzione, che la legislatura attribuisce alle scuole 
pubbliche (Art. 20). Naturalmente vi sono condizioni di sorveglianza. 

Ecco adunque come l'ufficio dello Stato nel Canadà, non sia che 
quello di semplice notajo, che riceve nei suoi rogiti gli atti stipulati 
tra i liberi cittadini — e perciò non si ammettono stipendiati dello Sta- 
to quali membri del corpo legislativo ad eccezione dei ministri della 
corona (1) appunto per allontanare ogni sospetto di illecita ingerenza 
dello Stato. 

È con questo ordinamento, che la educazione ed istruzione la- 
sciano poco a desiderare in quel paese, e perciò offre lo spettacolo 
del massimo ordine e tranquillità, quantunque l'Inghilterra non tenga 
in quella immensa regione, che il quarto di soldati che sì ritengono 
indispensabili ora alla sicurezza di Roma. © 

Perciò giustamente osservava il Toqueville « Sans institutions. 
locales, une nation peut se donner un gouvernement libre, me elle 
n’a pas l’esprit de la liberté. Les institutions communales sont è la li- 
berté ce que les écoles primaires sont à la science, elles la mettent à 
la portée du peuple, elles lui font gouter l’usage paisible et l’ babi- 
tuent è s'en servir ». 

Noi pertanto ripetiamo sempre essere il problema educativo 
strettamente connesso colle libertà locali. 


(Continua) G. B. RucGERI. 


(1) Atto 10 maggio 1878 per assicurare .l’ indipendenza del Parlamento. 
L) 
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REMINISCENZE (*) 
X. 
La Storia. 


Sarà merito incontestato dell’età nostra l'avere tolto la storia 
dall’essere un’infilata di aneddoti o un’astrazione sistematica, un'oc- 
.casione di descrizioni, di ipotiposi, di apoftegmi sonori, di filantro- 
piche esclamazioni, di avvenimenti snaturati dall’intenzioneparziale, 
a cui si vuol farli servire; un arsenale di armi d'ogni partito; insom- 


ama un mezzo per farne qualcos’altra; sarà merito l'averla, dalla vita . 


di re e dalle imprese di guerrieri, rivolta alle nazioni, all'esame im- 
‘parziale, al riscontrare i fatti individuali coll'andamento complessivo 
dell'umanità; all’osservare il popolo co’ suoi sentimenti, i suoi biso- 
.gni, i suoi diritti; e questo progredire continuo, sebben talora inter- 
rotto e talora in apparenza respinto indietro. 

Ed oggi, nello sfacelo delle idee e delle credenze più solide, la 
storia rimane base di tutto il conoscere; da essa devono muovere le 
disquisizioni de’ principj o ideali o empirici; sola essa può istruire 
sul processo sociale e politico; giacchè l'umanità, nella piena sua 
realtà, non si rivela che per mezzo delle opere: e la storia appunto 
indica qual essa fu, cioè come operò. Perchè la storia compisse que- 
sto uffizio, era mestieri che l'umanità avesse traversato molteplici 
Sasi. Non poteva dunque molto progredire fra gli antichi, i quali, non 
vedendo i lunghi effetti della perfettibilità umana, si limitavano o a 
notare la retribuzione divina come negli Ebrei, od a cercare i modi 
di costituire gli Stati greci o il romano, e preservarli dal conflitto 
“esterno e dall'interno. 

Oggi più numerose e positive informazioni possediamo; sono 
accertate le norme della moralità, della intelligenza, della ragione, 
dell'equità, anche quando non applicate; sono altrimenti classate le 
categorie sociali: sicchè diventa men difficile il conoscere di qual 
passo sì giunse allo stato presente, e indurne lo stato futuro. 

Se non che nelle vicende può dirsi che tutto è causa ed è effet- 
to; tutto è soluzione insieme e problema; al loro concatenamento si 
mescola l’azione dell’uomo sulle cose, delle cose sull'uomo, dell’uomo 
sull'uomo, della vita collettiva sopra l’individuale, talchè si fatica a 

(*) Continuazione. Vedi pag. 112. 
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stabilire dove arrestar la ricerca delle cause, dove cessare di ricono- 
scere gli effetti. Michelet e Giuseppe Ferrari potranno sopra un unico 
fatto formulare una frase spiritosa, e spacciarla come stillato di verità ; 
il Machiavello, « ch’ebbeiltristo privilegio di dare il suo nome al prin- 
cipio utilitario in politica », vorrà da un fatto particolare indurre una 
regola generale: altri improvvisare filosofie della storia a un tanto il 
metro; ma il cogliere le relazioni di antecedente e conseguente, e 
condurre sotto un punto di vista gli avvenimenti separati per con- 
dizioni di tempo e di spazio, eliminando gli accidentali, e colla ra- 
pidità del pensiero avvicinarli fra loro onde presentarli come per 
unica intuizione in quell'ordine che lo spirito umano ama trovarli, e 
di cui ha il tipo in sè stesso, è questa una delle più importanti fa- 
coltà dell'intelletto. 

Per istoria s'intende, non la sola narrazione cronologica d’alcu- 
ne specie di atti umani, ma qualsiasi esposizione ordinata e siste- 
matica di essi. Ove si trovi che ella abbia fatto conoscere il corso 
politico d'una parte dell'umanità in un dato tempo, anzichè il suo 
modo di essere sotto aspetti molteplici; abbia trascurato certi fatti 
e ordini interi di fatti, non conoscendone l'importanza; non osser- 
vato certe relazioni e le dipendenze di certi fatti, da essa raccolti, 
ma come estranei fra loro; ebbene, si frughi in documenti del più 
vario genere; si facciano diventare documenti anche certi scritti, i 
cui autori erano lontanissimi dall’immaginare che diverrebbero tali : 
si scelga, scarti, accozzi; si confrontino deduzioni e induzioni, e si 
otterranno di quel momento storico concetti più speciali, più decisi, 
più interi, più sinceri. 

Così press'a poco rifletteva Manzoni, e per verità alla storia lo 
rendeano sovranamente disposto i suoi studj, le consuete letture, la 
estesa memoria, il gusto della erudizione seria, per cui la cogni- 
zione esatta del passato sottentra poco a poco alle teorie arbitrarie, 
alla vana declamazione; e sovratutto l'imparzialità, cioè la disposi- 
zione a comprender tutto, e nulla sacrificare per passione o per di- 
versa veduta dei singoli oggetti. Sapeva che base di tutte le indu- 
zioni sono ì fatti, sicchè questi bisogna cercare e sincerare, col propo- 
sito di dare il vero, tutto il vero, il solo vero. Adunque coscienzioso 
amore della verità, decisa e ombrosa avversione per tutto ciò che è 
superficiale e ambiguo; risoluzione di non ommettere nulla di certo 
e di rilevante, e di escludere tutto ciò che non lo è : repugnanza in- 
vincibile a riempier con parole le lacune de’ fatti: vivo sentimento 
delle difficoltà, che nasce dal veder molto e molto addentro nelle cose. 
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L'arte si vale del verosimile onde produrre un dato effetto, ge- 
nerare un'impressione, ottenere un assenso, senza pretendere d’in- 
gannare col darlo per verità. Manzoni le contendeva tale facoltà; don- 
de la paradossale sua dissertazione contro il romanzo storico. Ma 
anche da questa appare in fondo ch'egli avrebbe voluto pure nel ro- 
manzo la scrupolosa verità, come egli aveva usato nei Promessi Spost, 
e che le tragedie e tutte le opere d’immaginazione non trasfiguras- 
sero la verità, la facessero anzi risaltare. 

Schiller non pretese dar la storia de’ Paesi Bassi, anzi dice egli 
stesso che « la storia era puramente un magazzino per la sua imma- 
ginazione, e lecircostanze doveano acconciarsi a quel ch'egli voleva ». 
Manzoni invece, per solo intento del vero, accompagnò le sue trage- 
die con dissertazioni sui fatti che vi drammatizzava, non volendo 
padroneggiare la storia, nè imporle un punto di vista fisso ed esclu- 
sivo. Anzi per rispetto alla verità attenuò l’effetto delle sue trage- 
die. Trascorro Venezia, bestemmiata e sputacchiata ottant'anni fa, 
quando si voleva la sua aristocrazia sacrificare alla democrazia fran- 
cese (altro dei nomi convenzionali indeterminatissimi); poi esaltata 
a cielo quando, men colle armi che colla costanza, respingeva lo 
straniero. Dovette il Manzoni dipingerla nel Carmagnola, e ragio- 
narne in pagine, ove per verità si desidererebbe la oratio remissa, 
non soluta. Ma uno dei simboli più abituali di ire e di amori inde- 
terminati è l'attuazione temporale della Chiesa, col corredo di diciot- 
to secoli di storia, grandi benefizj e grandi errori, amici e nemici 
capricciosamente giudicanti e giudicati. Schema volgare era questo 

—I Longobardi (i meno rozzi fra i Barbari) sì erano fusi cai Ro- 
mani: tendevano a occupar tutta l’Italia, formandone un regno unito 
e forte: i papi li contrariarono, e chiamarono i Franchi contro di 
questo embrione di unità. - 

Manzoni, disapprovando quei troppi, ai quali piace avere in po- 
che parole dei giudizj generali sui momenti più decisivi, e fermo 
a dir la verità « tanto più di genio quanto più è stata contrasta- 
ta » (pag. 263), tolse a faticosamente provare che i Longobardi,, 
gente rea « cui fu dritto il sangue, e gloria il non aver pietà »; 
avea « ritenuta la disciplina delle antiche foreste, e imparato nella 
prima educazione l’arti dell'invasione, e vedendo nei Romani piut- 
tosto una preda che un nemico, li opprimeva fino a toglierne non . 
solo ogni diritto civile ma anche la proprietà. Occupata l’alta Italia 
voleano ridurre alla stessa condizione la media, che stava ancora a 
devozione degli imperatori d'Oriente; e poichè questi non erano ca- 
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pacia difenderla, i papi ricorsero ai Franchi, non contro degli Italiani, 
ma a difesa degli Italiani contro dei loro oppressori. 

A tale concetto non viene egli per capriccio, ma lo deduce dal- 
l'esame del tempo, delle inclinazioni, dei timori, dei desiderj, delle 
speranze; dallo stato generale delle moltitudini d'allora, che non 
ebbero parte negli avvenimenti, ma ne provarono gli effetti. 

Le cronache scarsissime di quel periodo non ci danno il mini- 
mo cenno del popolo italiano, nè tampoco un nome. I moderni che se 
ne occuparono, è strano come passassero accanto ai problemi più im- 
portanti senza mostrar d'accorgersene, o presumendo d’averli sciolti 
con formole vaghe, elastiche, vulgari, la cui trasparenza non serve 
che a mostrare un grand’errore, qual è la supposta fusione. 

Quandosi conoscano l'invasione d’Alboino, il brindisi a Rosmun- 
da, le galanterie d’Autari, la pietà di Teodolinda, il romanzo di Ber- 
tarido, le ambizioni di Liutprando e di Astolfo, si saprà la storia di 
un piccolo popolo invasore, non quella della nazione nostra, non lo 
stato, i patimenti della gente italiana, che per due secoli passava 
sulle proprie terre inosservata e senza lasciarvi traccia. 

Parve Manzoniavesse dedotto il suo concetto da Agostino Thier- 
ry, il quale, nella Conquista dei Normanni in Inghilterra (1), fonda 
ogni ragionamento sulla distinzione fra il popolo vincitore e il popolo 
vinto, e dal loro antagonismo spiega tutti gli eventi. Però Manzoni 
trovava già questa teoria nel Vico, ove, discorrendo delle due cele- 
bri rogazioni di C. Canulejo, dice che, a quel tempo, cioè sul princi- 
pio del IV secolo di Roma, i plebei erano ancora stranieri. Cioè il 
divinatore napoletano non vedea nei patriz) e nei plebei due classi 
di cittadini, ma due popoli, uno sovrapposto all'altro. 

Ma il popolo vinto non ha storia, nè può conoscersi o dedursiì 
se non da frammenti, da aneddoti, da leggi, da carte private, dalla 
intenzione più che dalle parole de’ pochi cronisti, e in luogo di fatti 
positivi, bisogna avventurarsi alla congettura traverso alle lacune, 
alla credulità, alle reticenze. Poi tra le diversità di scrittori, o creduli 
o ingannati o appassionati, desumere ciò che più somigli a probabile, 
e che meglio si accomodi a quei fatti principali, che Ja costante tra- 
dizione fa ritenere per veri e fondamentali. 

(1) Agostino Thierry era grande ammiratore di Manzoni, e ridotto a così 
misera condizione, che non si moveva se non portato in una specie di pa- 
niere, senza poter nè leggere nè scrivere, mi recitava alcune strofe degli 
inni con un accento e una correzione, ben rara ne' Francesi. Egli è lodevo- 
lissimo per zelo della libertà e della giustizia, ma travisa i fatti nell’ori- 
gine dei Comuni e nella conquista d’Inghilterra, ove sconosce il merito di 
Tommaso Beket. 
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Dalla Chiesa, cioè dal popolo, anzichè dalla reggia e dalle acca- 
demie, contemplando la dominazione de’Longobardi, Manzoni scor- 
geva la Chiesa come protettrice dei vinti, depositaria delle dottrine 
e della civiltà antica ; essa frena i Barbari, ne addolcisce i costumi, 
rischiara le intelligenze, eleva i cuori. Malgrado di essa, giacciono i 
Latini oppressi, spogliati ; è quindi naturale in loro il desiderio di 
scuotere quel giogo obbrobrioso; è legittimo se il papa, loro patrono 
e rappresentante, ricorre a un altro signore, che portasse domina- 
zione, se non onorevole, almeno più mite. 

Gli avversarj dell’organamento cattolico e parteggianti per l’op- 
pressore, e quelli che non amano lasciar i loro pregiudizj e nemmeno 
discuterli, incolpano Manzoni di aver giustificato e la chiamata di 
Carlomagno e la istituzione o il consolidamento della dominazione 
papale: dipingono i Longobardi come gente che avrebbe ridotto l’Ita- 
lia ad unità (1); anticipando di dicci secoli il 1870. « È una curiosa 
maniera di osservare la storia quella d’arzigogolar gli effetti possibili 
d’una cosa che non è avvenuta, invece d’esaminare gli effetti reali 
d'avvenimenti reali; di giudicare una serie di fatti in vista della po» 
sterità, e non della generazioue che vi si è trovata dentro e sotto, 
come se alcuno potesse prevedere con qualche certezza lo stato, che 
a lungo andare sarebbe risultato dai fatti diversi; come se, quando 
anche il potesse, fosse cosa ragionevole e umana il considerare una 
generazione puramente come un mezzo di quelle che vengono dopo ». 
Ma « quando una questione storica è divenuta una disputa di partito, 
ì lettori sono per lo più disposti a supporre mire di partito in chiun- 
que si faccia a trattarla di nuovo » (2). 

In tal caso che resta allo storico? « Dir la cosa proprio come la 
si pensa, e lasciare che ognuno la intenda a suo modo ». 

Meditata quella dissertazione, è difficile concepireancorala storia 
di quei due secoli nel modo vulgare: ma ciò che più importa è il me- 
todo da lui adoperato; e l'aver fatto quel che spesso importa più cheil 
sapere e il volere; l’avvertire dell’importanza del giudizio. Ed è no- 
tevole, che, mentre tante contraddizioni egli incontrò come letterato, 
fu generalmente accetto come storico d'irrecusabile competenza, non 
accasciato sotto al peso dell’erudizione, con cognizioni solide, non 
speciose; non isgomentato dalla lentezza delle ricerche, e vedendo 


(1) Antonio Ranieri, nella Storia d'Italia dal Y al IX secolo, dettata in 
contraddizione del Manzoni, sostiene che i Longobardi erano Italiani, e stra- 
nieri i Franchi. 

(2) « Quasi che chi difende un papa sia l'apologista di tutto ciò che tutti 
i papi hanno fatto o ch'è stato fatto in loro nome ». 
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l'umanità sotto largo aspetto. Le questioni ch'egli gettò in mezzo o 
ravvivò, vennero discusse con serietà da persone capaci e con indu- 
zioni più esatte; Capponi, Vesme, Balbo, Rezzonico, Capei, e prin- 
cipalmente Carlo Troya, il solo forse che portò più innanzi la que- 
stione adoperando il metodo stesso di confrontar tutti i passi, ac- 
certarne il tempo, il luogo, l'occasione, il valore d’ogni paroja. 

Manzoni li tolse ad esaminare, e arrivò a « concludere diversa- 
mente da tutti, ma imparando da ognuno » (pag. 230). 

Sopra quel lavoro egli dirigeva a Carlo Promis questa lettera : 


Milano, 10 agosto 1847. 

posa Il benevolo Rezzonico ha veduto, e lo ha rappresentato troppo in 
grande, il lavoro di cui ero occupato, e lo scopo del quale non è altro che 
l'interpretazione dei due celebri e disputati passi di Paolo Diacono II, 32 e 
Ill, 16. È vero che in essi principalmente si crede che deva trovarsi la 
chiave della gran questione intorno alla condizione degl’Italiani in generale 
sotto i Longobardi; ma il mio tentativo è appunto di dimostrare che la si- 
gnificazione di que’ passi è molto più ristretta : di maniera che, andandomi 
bene, non sarò riuscito ad altro che a diminuire i mezzi di sciogliere quel- 
l'importante questione, e a mantenermi la povera parte che ci ho preso fino 
.da principio, cioè la parte di promovere senza risolvere. 

Per formarmi una giusta idea dell'importanza del nuovo testo delle 
leggi longobardiche, non che fidarmi nelle mie troppo scarse cognizioni, 
aspetto fusiorem disquisitionem, utile ai dotti e a me necessaria, che le deve 
accompagnare ; e l'aspetto con quella viva curiosità e con quella molta 
‘fiducia che inspira il nome del signor cavaliere di Vesme. Intanto mi per- 
metta di ringraziarla anche del piacere e dell'istruzione che ho trovata nelle 
dotte e evidenti note alle leggi riguardanti i maestri comacini. E insieme 
si degni gradire le proteste dell’alta stima e del profonde rispetto, col quale 
ho l'onore ccc. 


Che che si pensi del pronunziato finale, si pose mente a quei do- 
cumenti che esprimono l'intima personalità dell’uomo, dei popoli, del- 
l'umanità : si studiò la condizione de’ vincitori e dei vinti; si penetrò 
nelle case, nelle officine, nelle chiese di « un volgo disperso che nome 
non ha »: si conobbe un clero il quale vigilava sui privilegi, che sono 
la prima forma dei diritti, e li difendeva con armi che il Longobardo 
non poteva nè spezzare nè sprezzare: si ravvisò un'arte che indicava 
la libera personalità dei Romani; una concatenazione di consuetudi- 
ni, di formole categoriche del diritto, la cui posteriore esistenza ne 
atiestava la durata anche traverso a quella barbarie; fin una lingua, 
che diventava necessaria al Longobardo per iscrivere il proprio co-- 
.dice e consacrare le proprie attitazioni giuridiche (1). 

(1) Anche in Inghilterra | Municipat Corporations sì credono introdotti 


dai Romani, sopravissuti alle conquiste degli Anglo-sassoni e dei Normanni, 
riformati al tempo dei Tudor e degli Stuardi. 
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Storici minori familiarizzarono il pubblico a giudicare i re colla 
misura stessa dei popoli, valutare i titoli reciproci di governanti e 
governati, di Chiesa e Stato: non accettati tutti, ma proclamati con: 
un coraggio che la plebe letteraria non riconosceva; ma qual di noi: 
esiterà a confessare di avere avuto impulso dall’esempio, e incorag- 
giamento dalla fermezza del Manzoni? Della quale dava prova con 
non lasciarsi illudere da certi nomi, da certi vocaboli, che la pubblica 
opinione addotta quali tipi, affiggendovi gloria o infamia prestabilite; 
e se ne vale per ispiegare vulgarmente e fantasticamente alcuni mo- 
menti sociali, che sono il complesso di molte idee e sentimenti ed atti. 

Avendo il Romagnosi pubblicato una dissertazione sull’Indole e- 
î Fattori dell’incivilimento, ove svolgeva la medesima questione in 
senso diverso, noi esortavamo Manzoni a giudicarla. Alle prime ci 
dichiarò, « Su quel punto ho detto tutto quanto sapevo, e non amo 
tornar sulle cose mie ». Sapete che usò tutt’altrimenti, e prese a 
confutarlo in un articolo. Ma l'articolo anche questa volta gli crebbe 
fra le mani, e lo inserì poi come appendice al capo III del Discorso 
storico. Ivi gli cade di esaminar a lungo se sì pecchi di irriverenza 
criticando autori di alta fama. Trova che il senso comune ha sem- 
pre lasciato questa libertà, e che l'autorità d'uno scrittore costituisce. 
una probabilità; non mai un criterio infallibile: doversi usargli ri- 
guardi, e sopratutto lealtà; ma il notarne gli errori essere tanto più 
doveroso, in quanto la sua autorità può farli adottare come verità. 
Ancor più doversi ribatterli qualora non si tratti solo d'un errore. 
materiale, ma d'un intero metodo che può diventare esempio. Tal. 
sarebbe il caso del Romagnosi, di prendere qualche documento alla 
ventura , interpretare qualche frase isolatamente, sostituire delle 
sintesi alla ricerca dei fatti: accettar quelle formole « già nate pri- 
ma dell'idea, che sono in mille casi il mezzo di comunicazione tra il 
poco bisogno dì spiegarsi e il poco bisogno d'intendere ». Il qual 
metodo di ragionare, « se fosse addottato generalmente, ci sareb- 
bero tante storie quanti voleri, che è quanto dire non ve ne sarebbe- 
più nessuna ». 

Ora il Romagnosi, invaghitosi d'una ipotesi non ben determi- 
nata, accoglieva ogni argomento che a quella gli sembrasse favore- 
vole in qual sifosse maniera, dimenticando che le maniere diverse co- 
stituiscono diverse specie, e che queste possono essere incompatibili. 

Molto più severo in questa occasione e in altre si mostrò col 
Giannone, in cui trovava ignoranza, bassezza, mala fede e ostinato 
proposito di sacrificare gli ecclesiastici all'adulaziohe dei governanti;. 
« in molti luoghi non si dà nemmeno la fatica di sbagliare giacchè- 
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copia servilmente » (Colonna Infame, 861). Non usò con esso neppure 
quelle forme cavalleresche, colle quali fu solito sempre accompa- 
gnare la confutazione. E rifletteva che, se i giudizj dei contempo- 
ranei sono appassionati e parziali, sembra dovrebbero esser giusti 
quando quegli affetti e quegli interessi cessarono. Eppure troppo 
spesso da quell’elevato seggio di giudice imparziale scendono i nar- 
ratori fra passioni e secondi fini, inventando sofismi più raffinati 
di quelli che seppero immaginare le passioni attive minacciate (1). 
Il buono storico espone i fatti, e mette il lettore in grado di giu- 
dicar da sè, di conoscere quel vero che deve presiedere al giudizio. 
Di rimpatto lodava Vincenzo Promis pel suo opuscolo Sulle mo- 
nete dei Papi avanti il mille, scrivendogli il 3 marzo 1859: 
Chiarissimo signore, 

Un incomodo, troncato in breve tempo da una cura energica, ma che, 
per ciò medesimo, portò una lunga convalescenza, fu la cagione del mio 
ritardo a esprimerle la mia riconoscenza per ia cortesisissima lettera che 
Ella mi fece l'onore di scrivermi, e per il dono prezioso della Memoria, 
nella quale, alle notizie numismatiche che sono per pochi, tra i quali io non 
mì trovo punto, ha saputo intrecciare un dotto ed elegante compendio di 
storia, fecondo d'istruzione e di diletto anche per I molti. Non so poi se deva 
esprimerle più riconoscenza o confusione per il giudizio troppo indulgente 
che le piacque di portare d'un mio leggiero e circoscritto tentalivo storico. 

Voglia, a ogni modo, gradire questi sinceri sentimenti, e insieme le 
proteste dell'alta mia estimazione e del profondo ossequio, col quale, ecc. 

Altrove considerammo quanto Manzoni stesse fedele alla storia 
nelle due composizioni drammatiche e nel romanzo. Solo racconterò 
come il canonico Dragoni di Cremona, che usurpava reputazione di 
archeologo, mise fuori una carta, dove Martino, figlio di Paolo nobi- 
lissimo uomo, e di Sabina onoranda femmina, diacono della chiesa 
di Ravenna, accennava il viaggio da lui fatto per indicare ai Franchi 
‘un varco sconosciuto delle Alpi. « Nel nome di Dio, io Martin cre- 
monese, per grazia divina diacono della santa chiesa cattolica di Ra- 
venna, per ordine del ss. in Cristo Leone arcivescovo di Ravenna, 


(1) È notevole questo passo in confutazione del Giannonè, pag. 271 del 
Discorso: « Mai Desiderio avea preso {l titolo di re d'Italia ; ma l'avesse preso, 
come poteva venir da ciò chè Adriano dovesse andare all’obbedienza di quel 
Te? Se questo l'avesse preteso per diritto come re d’Italia, toccherebbe allo 
storico a trattare tale pretensione come si meritava; ma il re non l’ebbe, è 
lo storico l'ha immaginata. Fra tutti ! sistemi di diritto pubblico non se ne 
troverà uno, in cui ci sia un principio, pel quale Adriano, che abitava an 
paese su cui i Longobardi non avevano un diritto nemmeno sognato (quando 
il desiderio non costituisse un diritto), un principio, dico, per il quale Adria- 
‘no dovesse presentarsi a loro, quand'era chiamato ». 
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avendo intrapreso un lungo e difficile viaggio, e arrivato al confine 
dei Franchi, e parlato col grazioso re loro Carlo, e nel ritorno venuto 
a Cremona mia patria, mi parve sarebbe grato a Dio e a Maria sua 
madre se de’ miei beni giovassi questa mia canonica ». 

Vi aggiungeva un diploma di Carlomagno, ove lodava i sacer- 
doti di Cremona, qui nobis fideles fuerint jam ab ipso nostro adventu 
hic in Italia. 

Noi esultammo di questa scoperta, che dava contezza d'un per- 
sonaggio, immortalato nell'Adelchs. Ma il Manzoni stesso, in tutt'al- 
tro proposito, mi diceva, che non bisogna fermarsi s'un punto parti- 
colare, ma considerare il complesso. Ora la congerie degli atti pub- 
blicati dal Dragoni eccitò dubbiezze in altri e in me, e rassegnandomi 
agli strapazzi di chi mi tacciava di tedesco scetticismo, addussi le 
ragioni per cui esitavo di alcuni, asserivo la falsità d'altri di que’ do- 
cumenti. Bramando anche prove estrinseche, pregai il Dragoni a 
permettermi andassi a visitarli: esso mi rispose che, vivo lui, nes- 
suno li vedrebbe. 

Era un confermarmi che fossero falsi, come in fatto si accertò 
allorchè, lui morto, vennero alle mani del diligente Robolotti; e il 
viaggio del diacono Martino resta unicamente una bellissima poesia. 
Manzoni mi si mostrò grato d'aver impedito che ne macchiasse il suo 
Discorso, come pur troppo avvenne al Codice Longobardo del Troya, 
con documenti della provenienza stessa, ch'egli accettò sulla fede di 
un nostro lombardo (1). | 


(1) Una nuova raccolta delle cose longobarde, Scriptares rerum longo- ‘ 
bardicarum et italicarum saeculi VI-IX, fu fatta nel 1878 dalla Società Anno- 
verese delle Fonti delle cose tedesche. La lavorò il Bethman, morto îl quale, 
la compì il Waitz. La parte più importante è là Storia di Paolo Diacono, e 
il Bethman vi faticò per 40 anni, cercando a quali fonti altingesse; con- 
frontò 107 codici per trarne la miglior lezione; raccolse i fatti di quel per- 
sonaggio operosissimo, cresciuto a Pavia, monacato a Montecassino, testi- 
monio della caduta de’ suoi Longobardi, carezzato da Carlomagno. Sul punto: 
stesso lavorarono recentemente il dott. Jacosr {Die Quellen der Longobarden- 
geschichie des Paulus Diaconus. Halle, 1877); il professore Dann (Langobardi- 
sche Studium. Lipsia 1876); il WarrenBACH (Deutsche Geschichtsquellen im Mit- 
telalter. Beriino, 1873,; T. Moca (De P. Diaconi historia Longobardorum, 
1875); Bauca, Ueber die Historia Romana des P. Diaconus. Gottinga, 1876) ; 
V. BLunmr (Edicius caeteraeque Langobardorum leges. Hannover, 1870)...... 

Gli editori, nel passo tanto controverso, preferiscono la lezione patiuntur,. 
vedendo pretto errore di scrittura il partiuntur che si trova solo in tre codici. 

La Legge Romana Utinese si disputa a qual tempo e a qual paese ap- 
partenga. Hinel e Stobbe la fanno del VIII secolo: altri del IX, atteso Il suo 
carattere feudale. Hinel, Hegel, Stobbe la attribuiscano alla Retia Curiensis, 
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Per amore dell'unità come fonte di forza, Manzoni disapprovava 
i Comuni del nostro medioevo, nel che eravamo più volte a contra- 
sto: giacchè ciò lo portava ad approvare i principati che si andavano 
surrogando alle repubbliche, perchè i duchi di Milano, di Monferrato, 
di Toscana rappresentavano almeno delle unità parziali, invece dello 
sbriciolamento municipale : il tempolegalizza ciò che nonsi può legit- 
timare. E sulla storia cadevano le più frequenti nostre dispute, ove 
talora egli si piaceva di paradossare. I geroglifici egiziani credeva una 
calligrafia sacerdotàle, negando così il progresso dalle scritture ideo- 
grafiche e simboliche, alle fonetiche. I moderni, che fanno risalire a 
50 o 60 secoli fa le lunghe scritture alfabetiche egiziane, potrebbe- 
ro appoggiare questa opinione. Il tanto difamato Annio da Viterbo, 
non credeva impostore, bensì che avesse raccolto ciò che al suo 
tempo correva, ma senza critica, e perciò non attendibile. 

Una volta scusava Giuliano apostata, quasi potesse essere di 
buona fede. Greco, e quindi politeista per istoria, per tradizioni, per 
letteratura, alla grossolanità dell'ebraismo opponeva le avvenenze del- 
l'ellenismo, che allora i Neoplatonici s'affaticavano a mostrare conso- 
no colla filosofia più elevata, e purificavano, abbellivano con quanto 
di meglio insegnava il cristianesimo, e principalmente colla carità; 
formavano insomma nn sincretismo teologico, appoggiato alla tradi- 
zione e ai libri classici, e lo raffacciavano al cristianesimo, il quale sì 
avanzava colla novità, la povertà, la vulgarità. Quanta coltura di po- 
poli! quali eroi virtuosi! che scrittori sapienti non vantava la Gre- 
cia! Inoltre il politeismo era nazionale, straniero il monoteismo: gli 
Dei personificavano ciascuna nazione; anzi nel platonismo, politica, 
filosofia, religione formavano un tutt’insieme. Col monoteismo invece 
non possono spiegarsi le diversità delle nazioni. 

Qui io mormorava: « Tutti fatti a sembianza d’un solo ». 

Alessandro sorrideva, e proseguiva:-Il monoteismo de'Cristiani 
dovevaa Giuliano parer peggioredì quello degli Israeliti: questo avea 
tradizioni vetustissime, riti precisi, solenni sacrifizj, pratiche inde- 
clinabili, mentre i Cristiani erano nati jeri, senza altari, senza pos- 
sessi; adoravano in ispirito e verità; abolivano l'ebraismo dal quale 
erano rampollati; non più circoncisione, non astinenze: un’ortodos- 
sia inflessibile, che neppur cedeva alle decisioni dello Stato. 


e a questi famosi giureconsulti aderiscono i più fra i dotti, compreso il Sa- 
vigny, che prima avea sostenuto altra opinione. Ultimo a parlarne fu lo 
Schupfer, che, con minuto ragguaglio delle condizioni sociali, politiche © 
giuridiche, sostiene appartenga all'Italia e al TX secolo. 
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« Quel ch'è peggio, i Galilei (come esso li denominava) litiga- 
vano fra loro su punti di fede inestricabili. Aggiungasi come gli im- 
peratori che precedettero Giuliano, erano stati ribaldi, benchè cri- 
stiani; de’ loro cortigiani molti si battezzavano per condiscendenza, 
per fini egoistici, pur continuando nei vizj. I conservatori invece 
erano caratteri fermi, che resistevano a minaccie e promesse... ». 

a Ai terrori immobili e alle lusinghe infide », diceva io. 

Ed egli, confutando sè stesso e cambiando di tono, ripigliava: 
« Il punto fondamentale sta in questo, che il cristianesimo fa fine del- 
la creazione l'uomo; ingerisce disprezzo pei beni e per le grandezze 
temporali, mentre il gentilesimo ba la mira alla patria, allo Stato. 

« Chi sa (soggiungeva) come trattò questo personaggio il Gib- 
bon? vediamolo ». 

È si andòacercarlonellasualibreria. Ma diedeinuna risata quan- 
do, trovato il posto, lo vide tutto postillato di sua mano, ed esclamò: 

a Ecco cos'è la mia memoria ». Ed era caso strano in chi l’ave- 
va così tenace. 

Vedemmo un brano di storia, che dovea formare uno dei capitoli 
dei Promessi Sposi; il racconto della guerra di Monferrato, così com- 
plicata per le pretensioni dei molteplici eredi, per l’intrusione di Po- 
tenze straniere , pei viluppidi Carlo Emanuele di Savoja, che Manzoni 
stupiva di veder lodato di lealtà e semplicità dall’Oltrocchi nelle note 
alla Vita di san Carlo; per la trasformazione della tattica, per la lunga 
durata, per la venuta dei lanzichenecchi e la peste del 1630 e il de- 
plorabile saccodi Mantova. Colà dipingeva il Richelieu, che nei diciot- 
to anni di ministero con un re che dicono illustre solo per suo padre 
(Enrico IV) e per suo figlio (Luigi XIV), doveva realmente far tutto, 
sorvegliar nell'interno le brighe degli Ugonotti e dei Signori feu- 
dali, e di fuori l’Austria. Fu di fatto un gran ministro di re debole, 
avendo distrutto i forti della Vultellina e restituitala ai Grigioni, che 
così aveano e davano libero passo all'Italia; annichilata la potenza 
degli Ugonotti e della Lega; abbassata la preponderanza dell’Austria 
mediante le imprese del re di Svezia e il rinfianco dato, anche dopo 
la morte di questo, al partito luterano, pur senza troppo deprimerla 
per non rompere l’equilibrio coi principi protestanti, e senza ini- 
micarsi Roma e la Lega Cattolica tedesca; ricomposti gli affari 
d’Italia contro l’astuto Savoiardo; acquistati in Germania i tre Ve- 
scovadi; sorvegliata la rivoluzione del Portogallo ed altre minori; 
mantenuta la religion cattolica anche ne'paesi stati occupati dagli Sve- 
desi. Come soleva, Manzoni andò ampliando la sua tela, poi la trovò 
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«eccedente alla cornice del romanzo e la pose da banda; e non so se 
ora si trovi fra gli scritti da lui lasciati. 

Altra volta pareagli avessimo calunniato il governo spagnuolo 
in Lombardia, giacchè i suoi difetti erano quelli di tutti gli altri di 
quel tempo; le gride che ciascun nuovo governatore pubblicava, 
erano conformi alle precedenti; i magistrati erano tutti lombardi; 
lombardi gli statuti e le pranmatiche: dalla Spagna grossissime 
somme erano spesso mandate qui per sovvenire alle miserie del 
paese e ai disastri. 

Incidentemente trattò alcuni punti, sempre con superiorità di 
vedute. Qui è Trajano, il buon Trajano, che ai dubbj di Plinio ri- 
sponde freddamente di metter pure al supplizio i Cristiani benchè 
innocenti, sol perchè non obbediscono; easseconda l'amor dei Romani 
pel sangue col dar alle fiere il santo vescovo Ignazio, di nulla incol- 
pato. Or pondera la condotta dei conquistadori dell'America coi ca- 
noni della religione e coi consigli de' veri Cristiani. Or i giudizi di 
Cicerone sugli schiavi, paragonando il divertimento che danno i loro 
sanguinar) combattimenti con quel che danno le fiere. E la magna- 
nimità di Catone che, mentre si uccide per non esser dipendente da 
Cesare, percuote fieramente uno schiavo che indugia a portargli il 
ferro con cui scannarsi. Or si consola che in Italia siasi versato, per 
ragioni di fede, men sangue che in tutte le altre nazioni: 

Fra gli orribili rancori che banno diviso l'Italiano dall’Italiano, questo 
almeno non si conosce ; le passioni che ci hanno resi nemici non hanno 
almeno potuto ascondersi dietro il velo del santuario. Pur troppo noi tro- 
viamo a ogni passo nei nostri annali le nemicizie trasmesse da una gene- 
razione all'altra per miserabili Interessi, e la vendetta anteposta alla sicu- 
rezza propria ; ci troviamo a ogni passo due parti della stessa nazione di- 
sputarsi accanitamente un dominio e de' vantaggi, i quali, per un grande 
esempio, non sono rimasti nè all'una nè all'altra; ci troviamo la feroce 
ostinazione di volere a schiavi pericolosi quelli che potevano essere amici 
ardenti e fedeli: ci troviamo una serie spaventosa di giornate deplorabili, 
ma nessuna almeno simile a quelle di Cappel, di Jarnac e di Praga. Pur 
troppo da questa terra infelice sorgerà un giorno gran sangue in giudizio, 
ma del versato col pretesto della religione, assal poco. Poco dico, in con- 
fronto di quello che lordò l'altre parti d'Europa : i furori e le sventure del- 
l'altre nazioni ci danno questo tristo vantaggio di chiamar poco quel sangue; 
ma il sangue d'un uomo solo, sparso per mano del suo fratello, è troppo 
per tutti i secoli e per tutta la terra (Mor. Catt., c. VII). 

Nel rinato culto del Vico udendo tacciare Montesquieu d’esser- 
sene vantaggiato senza citarlo, negava il fatto; giacchè forse neppur 
l’avea letto, essendo allora il Vico ignoto fin nel suo paese: del resto 
Montesquieu era estraneo allo svolgimento storico de’ fenomeni so- 
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ciali, sui quali si fonda l'italiano, come al metodo induttivo di questo, 
mentre il suo è tutto teorico. Bensì conobbe gli autori stessi, ai quali 
attinse il Vico, e le loro massime ha fuse nel proprio stampo. 

E desiderava che la congerie stupenda di. nozioni positive, rac- 
colte e generosamente comunicate dal Muratori, fosse avvivata dagli 
intenti generali e dalle portentose congetture del Vico. Questi cercò 
l’uomo singolo nelle istituzioni di universale coscienza, mentre i Te- 
deschi cercano nell’intima natura dell'io pensante il mondo delle 
nazioni, donde le idealità di Burkard, di Taine, di Mommsen, di 
Perrey, alle quali il nostro non arrideva. 

Quando il Grossi gli leggeva alcun pezzo de’ suoi Lombardi (il 
tutt'insieme non conobbe) domandavagli: - È vero? » ese rispondeva, 
Sì, bastava perchè l’approvasse. D'Azeglio nel Fieramosca pone una 
lettera di Alessandro VI, con cui manda al Valentino una scatola, 
contenente l’ostia consacrata, perchè se la rechi in collo nelle infami 
sue imprese. Levatosene rumore, sicchè D'Azeglio dovette dichiarare 
ch’era finta, e facendone taluno rimarco al Manzoni, rispose: e Cre- 
devo fosse vera » (1). 

Questo amore di cercar la verità e franchezza del professarla ; 
questo acume a scorgere negli scritti il debole e il falso; questo 
accoppiare la profondità tedesca e la lucidezza francese col pro- 
fondo sentimento del retto e dell’opportuno, mostrano quanto sareb- 
be riuscito grande se alla storia si fosse specialmente dedicato, se 
avesse voluto scrivere (come noi insistevamo) sui grandi bricconi del- 
l’antichità, o i piccoli bricconi dell’oggi. E sperammo farebbe per la 
Rivoluzione un lavoro, meno prammatico che ideale. 

Il problema che affatica tutti gli spiriti eletti del nostro tempo, 
tormentò lui pure: che cos'è la Rivoluzione? un progresso o un di- 
sastro? la laboriosa gestazione d’un’ era nuova; o un carpire con 
orribili sacrifiz) le conquiste, nobili sì ed utili, ma che possono otte- 

(1) « Credo che non ci sarà alcun autore di romanzo storico, a cui non 
sia capitato qualche volta di sentirsi domandare se il tal personaggio, il tal 
fatto, la tale circostanza fosse cosa vera o di sua invenzione. E credo 
ugualmente che avrà detto tra sè : Ah traditore ! sotto la forma d'una do- 
manda innocente, tu mi fai una critica velenosa: mi protesti in fondo che 
il libro t'ha lasciato, anzi t'ha dato il bisogno di tirar l'autore per il man- 
tello...... » Del romanzo storico. 

« L’unica cosa che si deve cercar nei fatti è la verità. Chi ha paura di 
esaminaria dà un gran segno di non esser certo de’suoi principj. Mor. Cate. 633. 

Dava ragione a Thiers, ove la qualità di storico riduce al comprendere ; 


nè il colorito, né la moralità, nè l'erudizione, nè la filosofia valgono se non 
s'intendano i fatti. 
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nersi col tempo e colla perseveranza? o uno sciagurato sovvertimento 
che respinge tutta la società nella barbarie? È l’opera della Provvi- 
denza che vuole acquisto sempre maggiore di giustizia e di verità, 
o l’insidia del maligno che, sotto speciosi nomi, maschera detestabili 
fini? La Rivoluzione (« così chiamata per antonomasia, giacchè nonsi 
può mettere in fascio colle altre ») certamente portò del bene e del 
male; ma qual più? La parola stessa di Rivoluzione implica che non 
abbia stabilità. Non che argomentarne che siano inefficaci le lezioni 
dell’esperienza, ne induceva la necessità di studiarle, come si raffina 
la diagnosi delle malattie nella speranza disanarle, oalmeno alleviarle. 
Se n'era stato sempre curioso, venne poi smaniato di conoscere tutto 
quanto se ne scoprisse o scrivesse. E applicando il metodo rigoroso 
che sopra ho indicato, conosceva tutti i personaggi, e le particolarità 
intime, come gli avesse praticati, e li giudicava severamente perchè 
avessero, per teoriche assolute, per private passioni, per odio d'ogni 
superiorità, e spesso per rispetto all’opinione, tiranna dei fiacchi, so- 
pito gli entusiasmi sinceri, tradito il vero vantaggio del paese, sur- 
. rogando i proprj concetti alle commissioni ricevute dagli elettori; e 
così sbalzando la nazione dalle basi su cui fin allora s'era posata, e 
arrivando all'opposto di quel che si proponeva, fino a scivolare in 
un'orgia di sangue e di fango. 

Gli raccontai come Gino Capponi mi avesse esposto le correzio- 
ni, che egli col Giordani faceano alla Storia di Napoli del Colletta. 
Questi, nel cominciamento, voleva dare le ragioni della rivoluzione 
francese in un modo nuovo, ma il Capponi ne lo dissuase, inducen- 
dolo a tenersi, come fece, alle solite. Manzoni tacque un tratto, poi 
uscì a dire: « Chi sa che il Colletta non indicasse qualcosa di nuovo, 
o almeno di non comune? ». E qui cominciò una vera dissertazione,. 
di cui mi duole non ricordarmi che i sommi capi, e neppur questi con 
sicurezza. Per ispiegare quel gran fatto egli sentivanecessario risalire 
più in su dei libertini della reggenza e dei commensali di Luigi XV;. 
più in su di Voltaire, di Ronsseau, di Montesquieu, di Delolme, della 
monomania antireligiosa degli Enciclopedisti; e disapprovava Thiers 
che poche pagine dedica a que’ precedenti; modo sicuro di perpe- 
tuare l'equivoco (1). 

(1) Ricordandosi della filologia anche nella politica, e studiando non meno 
sui giornali che sugli storici, mostrava l'introduzione alla V edizione del Di- 
ctionaire de l’Academie, fatta ii 1798, ove si diceva: « Entre les trois Acadé- 
mies (che la Rivoluzione aveva abolite) l'Académie Francaise est celle qui 


a le plus contribuè au changement de l’esprit monarchique en esprit re-- 
‘publicain. Par un statut, ou par un usage, elle était composée d’hommes- 
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Fra i precursori della Rivoluzione annoverava gli Economisti, 
fossero i fisiocratici con Turgot, o gli inglesi con Smith. Spiriti acuti, 
scontenti, fantastici, essi osteggiarono le consuetudini, trasmesse 
.dal medioevo, per cui la ricchezza era una funzione sociale, non un 
.mezzo di godimento egoistico; onde ne veniva la stabilità della fa- 
miglia, la conservazione dei poderi e delle manifatture. Posato come 
‘unico termometro l'offerta e la domanda nelle relazioni fra l’operajo 
-@ l'industriale, si cangiò di mestiere, si agglomerarono i lavoranti 
sopra alcuni punti, si abolirono le fraternite d'arti e mestieri, € 
tutti i corpi intermedj nello Stato e gli indipendenti, la vita propria 
delle località, la preponderanza dei beni sodi. 

La Rivoluzione risultava dalla mentale condizione del paese. 
Le riforme veramente importanti, il riscatto delle decime, l'egua- 
gliamento dei tre ordini, il voto per testa, il raddoppiamento del terzo 
stato, l'abolizione dei diritti signorili e delle prestazioni personali, 
surrogati da prestazioni allo Stato, la soppressione dei privilegi, 
«erano domandati già nei libretti di commissione ai deputati, e la 
Corte era volenterosa a concederli. Le riforme voleansi da tutti: ve- 
10 è che, privi d’educazione politica, non s'accorsero che quel che 
domandavano non erano riforme, ma rivoluzione. 

Alcuni non vedevano se non i mali da correggere; si stava ma- 


le, dunque si dovea volere l'opposto di ciò che volevano i governanti, 


sull'antico regime versare i rancori imprevidenti. Il popolo, dal ve- 
dersi compassionato, passò presto a volersi vendicato. Nel 1790 e 91 
.Cominciò un’orrida sommossa contro ai signori, ai castelli, incen- 
.diando, trucidando. Ciò ha determinato la migrazione dei nobili, che 
‘fu un vero sottrarsi all'assassinio. Tutte le provincie erano sossopra, 
«anche prima della stupida e barbara incoerenza della Costituzione 
del 1793, che naturalmente produsse il Terrore. 
Già nel rifondere il Discorso sulla condizione dei Romani sotto i 
. Longobardi (rifusione ben più importante e tanto meno considerata che 
quella dei Promessi Sposi), Manzoni avea cominciata una nota sopra 
il tanto discusso passo di Paolo Diacono, populi aggravati per Lon- 
gobardos hospites patiuntur ; e confutando l'opinione del Muratori e 
del Fumagalli sulla fusione dei vinti coi vincitori, mostra come tal 
«Mistione fosse tanto meno credibile allora, giacchè essa non era per 
de lettres, et de ce q'on appellait grands seigneurs. Ses membres, égaur 
«Comme académiciens, se regarderent bientot égaux comme hommes. Ces 
futiles illustrations de la naissance, de la faveur, des décorations s'éva- 


. nouirent devant cette égalité académique. Cette espèce de dèmocratie lit- 
“téraire était déja un petit exemple de la grande démocratie politique. 
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anco effettuata al tempo che questi scrivevano; anzi una causa della 

rivoluzione francese fosse appunto il pretendereche i successori della- 
‘© gente conquistatrice, cioè la nobiltà, si soggettassero alle leggi stes- 

se, alle medesime imposte dei vinti. Questo cenno della Rivoluzione lo: 
trae a considerare come in essa non si trattasse solo dell'uso e delle 

condizioni del potere, ma del principio medesimo del potere. Con ciò- 
s'intraprendeva un gran viaggio, credendo far solo una passeggiata; 

appoggiavasi una scala a un punto che credeasi l'ingresso d’un quar- 

tiere abitabile, mentre non era che un pianerottolo, dal quale doveasi 

ascender a un altro, e così via senza più sapere ove fermarsi. Nè al- 

trimenti può succedere quando il principio del potere si cerchi in 

un ente relativo, contingente, qual è l’uomo; il quale, non essendo» 
principio di sè stesso, non può avere in sè il principio di nulla ; an- 

zichè riconoscerlo nel suo autore vero, Iddio. 

Questo principio significa superiorità. Or questa non v'è ragione: 
chestia in un uomo solo, nè che stia nell’universalità, dove sono tutti 
eguali; ed è strano metter nell'eguaglianza il principio della supe- 
riorità, che è l'opposto. Per ammettere negli uomini il principio di 
uguaglianza bisognerebbe concepire che ogni uomo fosse l'autore di 
sè medesimo; il che non essendo, bisogna convenire che gli uomini. 
non possono essere eguali se non in quanto ricevettero egualmente, 
‘ e così tornare al principio superiore che sì rinnegava. 

Anche l’antichità, anzi tutti i popoli, tutte le religioni (poichè 
negli errori positivi c'è sempre una parte di verità) ebbero la nozione 
di qualche cosa superiore agli uomini, da cui derivi il potere di dirit-. 
to. Dove poi è piantato il cristianesimo, si può sconoscere il vero au- 
tore dell'uomo, ma è impossibile riconoscerne uno falso. 

È poi carattere del cristianesimo il non esser legato a veruna 
forma speciale di potere, la sua teologia essendo universale, applica- 
bile a qualsiasi condizione della società umana, e atta a correggerla’ 
in meglio. Il titolo di diritto divino è uno dei tanti abusi delle paro= 
le, nato fuori del cattolicismo. 

Alcuni ammettono in Dio il principio del potere, ma non vor- 
rebbero il Dio d'una religione positiva. Capiscono però che questo: 
non potrà mai diventare la credenza d'un popolo; non già perchè un: 
popolo non possa procedere tanto nella filosofia, bensì perchè un po- 
polo intero ha troppa filosofia per intendere un Dio antore dell'uma- 
nità, col quale l'umanità non abbia nessuna relazione positiva. 

Far poi che una società prescinda dal diritto è cosa impossibile 
a un uomo, nè ad un sistema fatto apposta per un tal fine. Questo è- 
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ciò che si è tentato quando la Rivoluzione uscì dai termini, che da 
principio si era posti. 

I dottrinarj (e furono anche allora i più feroci) con una conce- 
zione puramente astratta della società, avevano per canoni la origi- 
nale bontà dell’uomo, l'eguaglianza naturale, l'indipendenza della ra- 
gione, e tutti gli sforzi avere per unico motore il vantaggio dello 
Stato, senza valutare l’individuo. Rousseau, loro oracolo, aveva pro- 
clamato l'unità del potere assoluto, fondato sull’eguaglianza servile 
de’ cittadini, sicchè lo Stato possiede, opera, vive; tutto il resto è 
nulla ; e si giudicavano reazionarj tutti quelli che zelassero i diritti 
individuali. Se v'è diritti innati, imprescrittibili, saranno eguali l'Eu- 
ropeo più incivilito e il cannibale, nel cui vocabolario non v'è parola 
che esprima affetto e commiserazione verso altri: sarà rinnegato quel 
progresso che, mediante la società e gli sforzi individuali, gli uomi 
ni fanno in intelligenza, in ragione, in potenza, in sociabilità: non si 
può spiegare un passato di disuguaglianza, nè presumere qualche di- 
versità nell’avvenire mediante nuovi svolgimenti della società. 

L'89 aveva accesa una candela, il 93 la mutò in fiaccola incen- 
diaria: proclamando principj liberali, piantava istituzioni tiranniche, 
jusque datum sceleri; la gran nazione abbandonata ad uomini vol- 
gari, leggeri, declamatori, ubriachi della propria parola, quando non 
erano di violenza brutale, smaniosi di distruggere il reale per edifi- 
care un ideale di loro fantasia, tradendo le intenzioni vere e i senti- 
menti del popolo, di cui voleano fare una nazione di filosofi, anzichè 
una convivenza di contenti. E sotto a quei pochi tiranni l’intera na- 
zione stava sbigottita, lasciavasi conculcare, spogliare, trucidare, 
quando un minimo sforzo concorde sarebbe bastato ad annichilarli. 

Dopo gli orrori, parve un acquisto la Costituzione dell’anno III, 
che istituiva due Camere e un potere esecutivo, affatto indipendente 
dal legislativo, e qualche saviezza politica fra le passioni rivoluzio- 
narie. Ma la repubblica, per quanto si studiasse di esseratroce e riu- 
scisse trionfatrice, ispirava disprezzo e la fiducia che non durerebbe. 

Così a un bel circa discorreva Manzoni, dipingendo la Rivoluzio- 
ne ben diversamente di quel che l'hanno data a intendere o i detrat- 
tori, 0 quei troppi che la raccontano in tono d'epopea. De Maistre (1), 
sempre appassionato, con tocco.imperioso e implacabili paradossi mi- 


(î) De Maistre scrive che « l’uomo non ha che sogni : egli stesso non è 
che un sogno. Eccettuiamo però, per consolarci, l'amicizia, la riconoscenza, 
tutti i buoni sentimenti, e massime quelH che sone fatti per unire le per- 
sone stimabili. ». 
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nacciando il suo disprezzo a chiunque non avesse le sue convinzioni, 
ne previde la necessaria rovina. Un anno prima di lui Saint-Martin, 
il filosofo sconosciuto, esclamava: — Bisogna esser insensato o di 
mala fede per non vedervi scritto a caratteri di fuoco l'esecuzione 
d’un decreto della sapienza eterna, e davanti ad essa non esclamare, 
come i maghi d'Egitto avanti ai miracoli di Mosè, Qui è il dito di 
Dio. Sempre i popoli servono alternativamente di mezzi a compiere 
la grande opera della Provvidenza, secondo i loro delitti, come se- 
condo le loro virtù ». | 

Sotto Napoleone, anzichè esaminar la Rivoluzione, si cercò farla 
dimenticare, e Lacretelle è freddo e accademico. Succedette la ri- 
storazione, che ad alcuni parve l'età dell'oro del secolo nostro, dove 
ai vecchi Chosteat, Bonald, Royer-Collard, Cuvier, Frayssinous, La- 
mennais, Delavigne, Daunou.... si innestarono Berryer, Guizot, 
Thiers, Mignet, Cousin, Villemain, Hugo, Lamartine, Dupanloup, Ra- 
vaignan, Lacordaire, De Vigny, Montalembert.... 

Allora ne comparvero numerose storie, Droz, Garnier De Cas, 
saignac, Carnot, Dumont, Campardon, Buchez.... De Viel Castel, 
come ministro degli esteri, potè conoscere molti fatti, ma manca 
d'arte. Luigi Blanc fece un mero libello, in giustificazione non so- 
lo, ma in lode di Danton, Marat, Saint Juste. Manzoni non la perdo» 
nava a Thiers che fu dei meno eccessivi, ma fu il primo che gli attori 
della Rivoluzione, fin allora guardati con orrore, non giustificava ma 
ne raccontava i misfatti con indifferenza che somiglia a complicità, e 
presentava i grandi effetti che avrebbero sull’umanità. Quei dieci vo- 
lumi della Storta della Rivoluzione, usciti fra il 1823 e il 27, fecero 
tutt'altro che efletto morale; contribuirono a ritardare e sconvolgere 
1 progressi della libertà in Francia, disponendo alla rivoluzione del 
1830. Manzoni vi notava e sbagli e gravissime mancanze, avendo 0 
ignorate per negligenza o taciute per difetto di sentimento morale 
alcune circostanze caratteristiche, più importanti che i fatti stessi, 
e che avrebbero mostrato come quei delitti o eccessi non fossero 
necessarj, ma derivassero da vizj personali; delitti che per gran 
pezzo resero spaventosa la libertà. 

In Lamartine vedeva lampi di genio, non mai la paziente inda- 
gine; fantasia, non mai ragione. Nè sapea darsi pace della ammira- 
zione vulgare che rimase pei Girondini, Vergniaud (1), Petion, ma- 

‘(1) Come segno della debolezza derivata dalle teorie bentamiane della 


utilità universale citava Vergniaud, che, interrogato da Segur sul voto che 
darebbe nel processo del re, esclamò: - Io votar la morte? mi insulta il 
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dama Rouland, che tutti aveano proclamato le massime più inu- 
mane, e finirono vigliaccamente. Eppure trovarono ammirazione, en- 
comj in versi e in prosa, apoteosi anche da scrittori onesti, tanto per 
fare qualcosa di nuovo, e acquistare popolarità. Contro quegli scrittori 
talvolta Manzoni scagliava un accento eccitato e convulso, e diceva: 
- Non vi si trova una pagina che riposi il cuore e lo spirito ; nulladi 
giusto, di vero, di sincero; pajono spettatori interessati e frivoli; non 
s’accorgono come si fossero surrogati all'aquila i papagalli, agli en- 
tusiasti gli ubbriachi, agli utopisti i bricconi, alle tigri le scimmie ». 
E credeva bisognasse non cessar di smascherarli, giacchè non si 
cessa di non solo scusare, ma cingere di aureola uomini, che, ai vanti 
del delitto, ora sfacciato, ora vigliacco, pretendevano associare i vanti 
della virtù. « Dalle rivoluzioni (diceva anche) derivala corruzione, che 
non lasciando altra grandezza che il far denari, dall’aristocrazia finan- 
ziaria passa all'alta borghesia, poi alla piccola, poi alla plebe; disso- 
luzione della famiglia, pervertimento del senso morale, donde svilup- 
po di rancori sociali; angustia universale mentre cresce la ricchezza 
pubblica; degradazione della razza, decremento della popolazione ». 
E prendeva qualche amara compiacenza nel vedere come egli n’avesse 
indovinato le conseguenze nel primo impero, ove stimava Lanfrey 
che lo disadorna, più di Thiers che lo idolatra nella restaurazione, 
nel regno degli Orléans, nella repubblica del 1848, e fino agli es- 
tremi disastri del 1870. 

Nè già repudiava i frutti della Rivoluzione. Trovati, o diffusi, 0 
ricapitolati alcuni principj politici, fatto immani sforzi per metterlì 
in atto, ne vennero gravissimi mali, eppur è errore il rigettar quelli 
come cagione di questi: come è assurdo il proscrivere la verità per 
l'abuso che siasene fatto, pei sofismi che le passioni oppongono alla 
giustizia. Cessate le esplosioni della collera, stupiti della viltà silen- 
ziosa e del quanto possa tollerare un popolo in rivoluzione; veduta: 
la cattiva strada presa senza sapienza pratica nè virtù, dovrebbero 
gli uomini comprendere che i diritti naturali sono più inviolabili 
che non Je garanzie politiche; e che libertà è il poter fare da soli e 
senza impedimento ciò che è giusto. 

Solo tardi si intraprese il vero studio della Rivoluzione, comin- 
.ciar ad esaminare le condizioni della società qual era nel secolo 
precedente. Oggi che un secolo v'è passato sopra; sepolti, non che la 
solo credermene capace ». Al domani votò la morte sans phrases, e si giu- 


stificava dicendo: - Bilanciai la morte d’un uomo col pericolo di tutta la 
nazione ». 
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generazione che ne fu parte o testimonio, ma ormai i suoi figliuoli; 
cessata Ia causa e in parte gli effetti più appariscenti, e già stabiliti 
gli influssi sulla vita privata e sull’organamento sociale, politico, giu - 
ridico, amministrativo, finanziario, e succeduto un numero di rivolu- 
zioni, maggiore che non ne presentassero 1 sette secoli precedenti; 
pure l'impressione ne rimane ancor viva ; tornano ogni volta le stesse 
fasi, comechè meno sguaiate e sanguinarie; le stesse divisioni di 
conservatori e demolitori ; le stesse ire civili; le stesse contraddizio- 
nì, morali e sociali ancor più che politiche; gli stessi cominciamenti 
rosei, riuscenti alla violenza, e la democrazia finita col despotismo. 

Per descrivere quel gran momento bisogna abbandonare coloro 
che enfaticamente la rappresentano, con eroismi da scena, motti in- 
ventati, calunnie eleganti, incerte quanto le ammirazioni per l’incor- 
ruttibile Robespierre, pel sensibile Danton, per quel Couton, « buon 
padre di famiglia che seduceva colla dolcezza prima di sgomentar col 
terrore » (1). Bisogna disfare maglia a maglia queltessuto dimenzogne 
che passò finora per istoria, a quella leggenda opporre la realtà, alle 
frasi dei club e alla retorica dei partiti e dei caffè il racconto sincero 
e scientifico, la ricerca di fatti particolari, locali, individuali e i do- 
cumentiî autentici, quei che si chiamano gli spicciolidella storia; non 
prefiggersi di bestemmiare o di commiserare, ma di capire. 

Ma dei particolari non si può giudicare a fondo se non dopo 
compreso l'insieme. 

A ciò gli parevano avviati molti lavori, quali la Révolution del 
Taine, Les volontaires di Camillo Rousset, Maxime du Camp, De la 
Rocheterie, De Saint Allais, Zancienne France, Raudot la France 
avant la Révolution: si doleva che Mortimer Ternaux abbia per morte 
interrotto l’Histoire de la terreur, lavoro dei più concludenti. Quan- 
to avrebbe profittato se avesse potuto vedere la storia del tribu- 
nale rivoluzionario di H. Wallon, la corrispondenza di M. An- 
tonietta con Maria Teresa, e i rapporti secreti del conte de Mercy, 
prodotti dal cav. Arneth, e il libro Le comte de Fersen et la cour 
de France, pubblicato il 1878 dal barone Klinckowstròm a Parigi. 

Perocchè egli qualche volta negli ultimi anni esclamò: - Ho due 
amanti: la lingua e Maria Antonietta », quasi a redimere un brutto 
ricordo della sua adolescenza. 

Mentre Luigi XVI era stoffa di martire, non di eroe, che sapeva 
subire i mali, ma non respingerli, Maria Antonietta potrebbe credersi 
piuttosto un mito delle età favolose, che un personaggio della nostra età 

(1) Correspondance de Couthon, 1870. 
La Rassegna Nazionale, Vol. VI. 2 
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umanitaria. Nata dal misto sangue imperiale di Austria e di Lorena, da 
una delle principesse più segnalate nella storia, cresciuta fra le cure di 
Mozart, diGliick, di Metastasio (1), va sposa al discendente di Luigi il 
santo e di Luigiil grande, alre della nazione più simpatica epiù gen- 
tile, i cui filosofi e gli economisti fanno a gara a diffondereprincipj di 
filantropia, di benessere universale. Allorchè « improvida d’un avvenir 
mal fido, spiròlevivide auredel franco lido », fuun entusiasmo del popolo 
e dei grandi, un universale ammirar la sua rara bellezza, il suo spirito 
colto, l’affabilita dignitosa; la mitologia antica e i romanzi moderni 
non aveano hbastanti nomi per attribuirle, non l’Arcadia bastanti frasi 
per inneggiarla: essa la Venere, la Flora, l’Astrea, l’Elena, l’Ester, la 
Sunamite, l'Angelo. Saint Cloud, Compiegne, Fontainebleau non pa- 
reano soggiorni abbastanza suntuosi per essa. Tra lo splendore degli 
spettacoli di Versailles sfolgora come una dea fra le nubi: è una si- 
rena incantatrice per lo spirito, la vivacità, gl’importanti nonnulla 
cortigianeschi. Ma sua passione sono il libero ritiro, e la bella natu- 
ra (2): dal fasto e dalla rappresentanza della vita publica ricoverarsi 
al Trianon, dove si formò un idillio con elegantissimo giardino, or- 
nato con tutte le varietà; cedri del Libano, robinie della Virginia, ci- 
pressi di Creta, arboscelli de’ Pirenei, elci d’Italia, e alla loro ombra 


(1) M. Antonietta fece fare una magnifica edizione delle opere di Meta- 
stasio alla stamperia reale, e ne mandò le copie all'autore. 

Lettera di Mercy a M. Teresa, 17 maggio 1780. 

(2) Si sa come Manzoni amasse la campagna e i lavori agresti. Rispon- 
dendo, il 26 agosto 1833, al Sismondi, e schivando di entrare in discorso 
della Storia, dicea: « Votre Traité d' agriculture toscane est le premier li- 
vre sur l'agriculture toscane que j'ai lu, et certes le premier qui m'ait In- 
spiré pour cet art un gout qui, heureusement pour moi, ne s'est jamais 
refroidi ». Egli dilettavasi di ricordare le delizie campestri che M. Anto- 
nietta si era procurate al Petit Trianon, e come il famoso agronomo Ar- 
thuro Yong scrivesse: «La gloire du Petit Trianon ce sont les arbres et les 
arbrisseaux exotiques. Le monde entier a été mis & contribution pour 
l’orner (Voyage en France): e per quanto freddo osservatore e poco devoto 
alle opere dei vecchi re, va in estasi davanti a quella gagliarda vegetazione 
e alle collezioni maravigliose, benchè alquanto affollate. . 

Il principe di Ligne, celebre per aver creato il Bellocil, scrive: «Je ne 
connais rien de plus beau et de mieux travaillè que le temple et le pa- 
villon (del Trianon'. La colonnade de l’un, et l'intérieur de l'autre sont le 
combie de la perfection du gout et de la ciselure. Les rochers et la chute 
d'eau feront un superhe fait dans quelque temps, mais je pense que les 
arbres vont se presser de grandir pour faire valoir tous les contrastes de 
baisse, d'eau, et de gazon... Tout est d’un ton parfait et juste ». Anche M. 
de Stiel trovava « le cabinet de la Reine beau dans tous les détails au delà 
de tout ce qu'on peut immaginer ». 
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ì fiori più belli e più nuovi, e insieme una vera masseria con rustici 
casolari, e bassa corte di polli, e scuderia di mucche, con acque e 
mulini, e la chiesetta, e la scuola, dove la regina d'un vasto regno si 
trasforma in piccola proprietaria: e ciarla e balla e favoleggia col 
popolo ammesso e coi bambini; e dapertutto semplicità e grazie. In- 
coraggia poeti, sostiene Gliick e Sacchini, canta e recita ella stessa, 
fino all’imprudenza di rappresentare il Barbiere di Siviglia; ma in- 
sieme ha il coraggio di non voler ricevere Voltaire, quando Parigi 
folleggiava nel levarlo a cielo. 

Scorrono alquanti anni; il nembo s'addensa; lamenti del po- 
polo si associano alle satire dei letterati e del bel mondo, che si affi- 
nano sopra atti, parole, pensieri di Maria Antonietta. La corruttela 
si estende, e la nobiltà cortigiana si compiace a sparger la spiritosa 
calunnia sulla moglie infida del re, sulla amante del cognato, sulla 
comprata dal cardinale di Rohan con una collana di diamanti; sulle 
amiche sue, complici delle lubricità, sulle trame coll'Austria a danno 
della Francia. Crescono i mali della nazione ? il popolo ne versa tut- 
ta la colpa sulla austriaca; il lusso di lei, qualche sua frivolezza, le 
sue scampagnate, le sue cene sono date come causa dell’ impoveri- 
mento del regno; sono gl'intrighi suoi che inalzano cattivi ministri e 
abbattono i buoni, scompigliando e il governo e le finanze. 

Scoppia la Rivoluzione, e gli od} si concentrano contro di essa: 
le sgualdrine di Parigi la assalgono nel proprio palazzo, la insultano 
come sa insultar la plebe; la strascinano a Parigi; ben presto la 
chiudono nella torre del Tempio quei patrioti che aveano demolito 
la Bastiglia, in un’angusta camera, ridotta a rattopparsi da sè i po- 
veri abiti, tagliando l'agucchiata coi denti perchè le son negate le 
forbici; concesso solo de’ giornali alcuno che la insulta. Di là deve 
udire gl'improper] della ciurma, che la intitola Messalina, Fredegonda, 
la più abietta delle prostitute, e con essa svillaneggia il bacchico 
marito, l’adulterino figliuolo, e una lunga lista di amanti e un corteo 
di lupi, di tigri; e le presenta alla finestra su un palo il teschio della 
sua più cordiale amica: di là ode diroccato il regno, ben presto uc- 
ciso il re; ella chiamata a un giudizio di calunnie assurde e di fa- 
vole ridicole se non fossero abominevoli, miste d’oscenità e crudeltà 
sino ad imputarla di aver ad arte contaminato il proprio figliuolo, e 
questo toltole per affidarlo a un ciabattino. A 37 anni incanutita, al- 
fine è condannata a morte, e teme che il popolo non la lasci giunge- 
xe fin al patibolo senza farla a brani. 

Manzoni leggeva le moltiplicate pubblicazioni d'’imparziale ve- 
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| rità sopra i minimi tratti di quella patetica sembianza, ingrandita 
dalla sventura, che finiscono con una inappellabile sentenza di ria- 
bilitazione per la figlia, la madre, la moglie, la regina; pagine di mar- 
tirologio, che l'’accompagnano sulla via della croce, dove la stupenda 
sua rassegnazione può recar consolazione a chi soffre; soffre certa- 
mente meno di essa, caduta da così alto; oltraggiata così codarda- 
mente; finita senza conforti; espiando per le colpe d'un’intera dina- 
stia, e senza che il suo olocausto risparmiasse infiniti guai alle due 
sue patrie. Egli mi disse un giorno: - Almeno la vostra Margherita 
quando andava al supplizio non fu insultata » (1). 

Alla martire opponeva la figura spaventosa di quel Robespierre, 
nel quale era anche la persuasione di un rapido perfezionamento del- 
- l'umanità, l’ardore ostinato a raggiungere questo scopo, fra le atro- 
cità calcolate serbando la probità privata, onde potè esser da Car- 
Iyle qualificato « incorruttibile come l’oceano ». 

« Giudicato dalla posterità, dirò cosî, immediata e contempora- 
nea, per null'altro che per un mostro di crudeltà e d'ambizione, non 
si tardò a vedere che quel giudizio, come accade spesso dei primi, 
era troppo semplice; che quelle due parole non bastavano a spiegare 
un tal complesso d’intenti e d’azioni; che, nel mostro, c'era anche 
del mistero. Non si potè non riconoscere in quell'uomo una persua- 
sione, indipendente da ogni suo interesse esclusivo e individuale, 
della possibilità d'un novo, straordinario, e rapido perfezionamento e 
nella condizione e nello stato morale dell'umanità e un ardore tanto 
vivo e ostinato a raggiunger quello scopo, quanto la persuasione era 
ferma. E di più la probità privata, la noncuranza delle ricchezze e 
de' piaceri, la gravità e la semplicità de’ costumi, non sono cose che 
s'accordino facilmente con un'indole naturalmente perversa, e por- 
tata al male per genio del male; nè che possano attribuirsi a una 
ipocrisia dell’ ambizione, quando, com'era il caso, non abbiano 
aspettato a comparire nel momento che all’ ambizione s'apriva un 
campo inaspettato anche alle più ardite aspettative (2). Ma fu Robe- 


(1) Anche Dupanloup, leggendo il Luigi XVI del Beauchaisne, fu preso 
d'orrore ; studiò il Terrore, oceano di delitti ove uccideansi fanciulli, donne, 
innocenti; torturavansi le madri nei figli, e non in un accesso, ma per mesi, 
dopo lunga deliberazione, sempre raffinando le torture : pianse fin di rabbia, 
e non vi trovava anime grandi. Bensì esaltavasi per M. Antonietta, supe- 
riore a partiti, anzi ad amicizie, all’invidia, alla gloria, all’umiliazione, € 
vi riconosceva forza d'intelletto, bontà di cuore, energia di carattere, che: 
sono i distintivi delle grandi anime. 

(2) Dell'Invenzione. 
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spierre che avea fatto istituire il tribunale rivoluzionario , destinato 
a mandare al supplizio chiunque vi fosse denunziato ; fu lui l’ultimo 
che vi soccombette. 

Dell’ opera divisata dal Manzoni non restano che pochi qua- 
derni e moltissimi abbozzi, di cui solo una mente forte come la sua 
potrebbe fare ciò che altri fece coi Pensieri di Pascal. Richiesto dal 
Municipio di Torino d’ uno scritto per la « raccolta d’ autografi di 
quelli che per vario modo cooperarono virtualmente all’indipendenza 
nazionale », si era proposto di mandare un brano di quella storia, 
dimostrando come la rivoluzione italiana fosse riuscita perchè le si 
improntò il carattere piemontese, e a ciò si diressero tutti gli sforzi, 
invece di sparpagliarsi in tentativi, assicurandosi quel prestigio mo- 
rale e politico che basta a trasformare i piccoli Stati. Ma, sebbene 
in alcune delle tante e così poco esatte commemorazioni del gran- 
d' uomo si legga che mandasse questo brano, noi crediamo non in- 
viasse se non questa lettera : 

I sottoscritto, al ricevere l’ indulgentissimo annunzio del desiderio che 
in tale raccolta fosse inscritto anche il suo nome, aveva creduto di trovare 
in ciò una sospirata occasione di spiegare a parte a parte il sentimento 
speciale che prova come italiano, per questa regione estrema della patria 
comune, Ma essendosi messo alla prova, ed avveduto che una tale spiegazione 
sarebbe riuscita fastidiosamente prolissa per l'onorevole comitato a cui era 
diretta, si determinò ad accennarne qui il semplice assunto, evidente dei 
resto per chinnque voglia far la fatica di esaminare attentamente i fatti 
relativi. Ed è, 

Che la concordia nata nel 1849 tra il giovine Re di codesta estrema 
parte della patria comune, e il suo popolo ristretto d'allora, fu la prima ca- 
gione d'una tale indipendenza, poichè fu essa, e essa sola, che rese possibile 
anche il generoso e non mai abbastanza riconosciuto ajuto straniero, e essa 
sola che fece rimanere privi d'effetto gli sforzi opposti della Potenza allora. 
prevalente in Italia, e fatalmente avversa a questa indipendenza. 


Milano, 11 febbrajo 1878. 
Il devotissimo 


ALessanpro Manzoni. 

Ci resta dunque il dispiacere di non poter verificare quel ch'egli 
stesso asseriva, che « un gran poeta e un grande storico possono 
trovarsi nell'uomo medesimo senza far confusione » (1); e tanto più 
in lavoro che avrebbe interessato maggiormente, perchè vi si sareb- 
‘bero vedute divisate le vicende nostre stesse, le esaltazioni, i di- 
singanni e le speranze d’ un incremento di ragione, di dottrine, di 
sociabilità, che ci fugge dinanzi come il miraggio. 
(Continua) i C. CANTÙ. 


(1) Del Romanzo storico, p. 231. 
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Parte Fama. — Studio storico-esegetico sullo svolgimento di una teorica 
universale della circolazione delle acque terrestri. 


I. — L'acqua e i tre regni della natura. 


I. Madre Terra. — II. La Terra come pianeta. — III. Il generatore telluri- 
co. — IV. Principio dell'unità nella varietà. — V. L' analisi spettrale, 
gli aeroliti e la Luna. — VI. Il sole. — VII. Mercurio e Venere. — 
VIII Giove. — IX. Marte. — X. Condizioni speciali della Terra. — 
XI. Il primo scroscio di pioggia. 


I. Narrano le romane istorie (1) che ai figli di Tarquinio, da lui 
spediti a consultare l’ oracolo di Delfo, nascesse vaghezza di sapere 
a chi di loro sarebbe toccato in sorte lo scettro di Roma, e che dal- 
limo speco rispondesse il Dio : l'avrebbe impugnato colui che fosse 
il primo a baciare la madre. Bruto, il cugino che sotto la maschera 
della volontaria stupidità messagli da un ingiusto timore dì una ti- 
rannia spietatamente gelosa, celava alti disegni, egli solo colse per 
bene il significato dello strano responso, e, come per caso cadesse, 
prosternossi a baciare la terra, e fu tra i primi ch'ebbero nelle mani, 
senza saperlo, i destini del mondo. 

Madre terra, diciam noi, come ramprirepa ravruv uimmp dicevano 
i Greci, e come nello stesso concetto s’accordano le lingue di tutti i 
popoli e di tutte le età che la riconobbero di tutte le cose ad un tem- 
po genitrice e nutrice. Anche l’uomo non è escluso dall’ amplesso di 
questa maternità universale, almeno dentro di quei limiti che il ma- 
terialismo vorrebbe tolti, ma che inesorabilmente gli fissa qualunque 
filosofia che non sia delirio, e la Religione di continuo gli rammenta 
con quel homo de terra terrenus di S. Paolo, e il terribile ricordati 
che sei polvere, ed în polvere ritornerai. 

Tutti usciti da quel seno, cioè composti degli stessi elementi, 
tutti, o di prima mano comele piante, o di seconda come gli erbivori 
e i fungivori, o di terza come i carnivori, tutti ugualmente lo suc- 


(1) Tiro Livio, Lib. I, cap. 53. 
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chiano i viventi. Per gli esseri senza vita, ancora più vera e completa 
è la terrestre maternità. Dal seno della terra escono di continuo i 
suoi parti, quali appena visibili sotto le volubili forme dei vapori e 
dei gas, quali scorrendo in ruscelli di liquida pece; quali coprendo 
di fiori gemmati i cigli dei crateri e le labbra delle crepature ; quali 
erompendo furiosi coll’aspetto di fiumi infocati che spargono dovun- 
que incendio e ruina. Che se l’auri sacra fames spinge il maggior 
figlio della terra a frugarne le viscere; quanti tesori di sali, di marmi, 
di pietre d'ogni genere, di carboni, di metalli e di gemme, portati 
endogeni, gelosamente occultati e nutriti, vi scopre ! | 

Ma perchè è madre la terra ? Chi le dà quella virtù generatrice 
così universale e potente ? — Ecco la domanda alla quale vorremmo 
rispondere con questo scritto. 

II. Non entra pertanto nel nostro assunto di considerare la 
Terra come pianeta che rappresenti comunque la sua parte nel si- 
stema dell’ universo. Trasportandoci colla fantasia lontano lontano 
‘nei campi dello spazio, vediamo quest’atomo tondeggiante rotare in 
mezzo al turbinio degli astri che lo spazio stesso riempie còme fa il 
polverio descritto da Dante, il raggio, onde si lista tal volta l'ombra. 
Nè il primo nè l’ultimo ; nè il più veloce nè il più tardo; nè il più pic- 
colo nè il più grande degli altri che ruotano intorno al Sole, lo segue 
nella sua fuga vertiginosa attraverso gli spazi infiniti, ignaro de’suoi 
destini, trasportato da quella forza misteriosa che si rivela infinita- 
mente potente, ordinata e provvida, in quella miriade di mondi nella 
quale, ad onta dell’ apparente rimescolìio, parve già agli antichi di 
udire le note di un'armonia melodiosissima e di scorgere le mosse 
d’una misuratissima danza. Mentre la Luna, che s’affatica a lei d’in- 
torno fedelissima ancella, mostra alla Terra così spiccate le elissi lu- 
minose de’ suoi grandi crateri, così taglienti i profili de’'suoi monti e 
l' ombre silenziose delle sue valli; mentre Venere le mostra le sue 
fasi brillanti, Giove i suoi satelliti, Mercurio il suo triplice anello, e 
Marte tutto l’ordito de’ suoi mari e de’ suoi continenti ; non v'ha te- 
lescopio che sia riuscito ad ingrandire il diametro apparente (che anzi 
lo impiccolisce) od a palesare un sol tratto della stella più vicina che, 
forse più grande del Sole, non appare che come un punto luminoso 
in seno al firmamento, dandoci così un’ unità di misura più o me- 
no adeguata per calcolare la ]Junghezza dell'eterno cammino che la 
Terra è destinata a percorrere. Ma quest’ astro quasi imponderabile, 
questa monade degli spazi infiniti che noi chiamiamo Terra, accoglie 
nel suo seno la vita dell'universo. Il sole intanto lo inonda de’ suoi 
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splendori, indora le creste delle sue montagne, veste de’ più vari 
colori le sue pendici € i suoi piani, scintilla nell’ onde gemmate 
de’ suoi mari, e tutta l'accarezza coll'alito infocato, non così forte pe- 
rò che non si spenga entro gli strati più superficiali che compongo- 
no il terrestre involucro. Ma un altro fuoco arde in seno alla Terra 
stessa. Esso si può dir suo, tutto suo; ed io lo credo dipendente da 
quella stessa forza ‘che la Terra, come tutti gli astri, condensa, ne 
impedisce la dispersione, trattenendoli ciascuno sulla propria orbita, 
ne definisce l'intreccio, ne governa la danza e tutti li accorda in un 
solo armoniosissimo sistema, a cui la Terra stessa presta fedele la 
gua nota in cui risuonano gl inni dei tre regni della natura. Ecco 
qual’ è la Terra come pianeta. 

I{I. Tutto questo però basterebbe forse a dar vita ad una mona- 
de, a comporre un fil d'erba, anzi nemmeno a generare Un cristallo od 
un frantume di roccia calcarea ? Se guardo alla natura ed alla genesi 
degli animali che popolano e delle piante che rivestono la Terra, € 
delle rocce e dei minerali che ne compongono l'ossatura ; rispondo di 
po. Nemmen una di quelle infinite pagliette di mica che luccicano 
nella polve con cuì si trastullano i venti; nemmen uno di quei gra- 
nelli di quarzo onde si compone la rena che cinge di lidi intermi- 
nabili il mare, nemmen uno di quegli atomi calcarei per cui sor- 
gono sì alte e nerborute le moli di tanti monti e catene di monti, tro- 
verebbe la sua ragione di essere nelle sole forze cosmiche che comane 
dano all'universo. Chi può immaginare quali sarebbero le condizioni 
della Terra, quando il suo governo fosse affidato soltanto a queste 
forze, le quali governano del pari tutti gli astri del firmamento, € 
presiedono fondamentalmente allo svolgimento del Cosmo ? Questo 
è certo però che nessuno degli esseri, 1 quali appartengono presen- 
temente ai tre regni della natura sulla Terra, avrebbe potuto nè vi 
potrebbe mai nascere. Qualche cosa di più speciale ci vuole; qual- 
che cosa di specialmente terrestre. Le forze cosmiche rappresentano 
le condizioni attive della generazione ; manca però il generatore. 
L'osservazione e l’esperienza convengono nell’affermarci, senza nes- 
guna eccezione, che questo generatore è l’acqua, messa in circolazio- 
ne dalle forze che si potrebbero dire esterne alla Terra, se la Terra 
non formasse, per quanto piccola, una parte del Cosmo. 

IV. Prima di procedere oltre si varrà forse sapere s° 10 intenda 
restringere alla Terra questo artificio delle acque circolanti a cui 
vuole affidarsi tutto quanto di vivo e di fenomenale si osserva sul 
nostro pianeta. — Che ? le acque, versate in tanta copia sul globo 
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che appunto chiamossi terracqueo, sarebbero ignote a quelle sfere 
più piccole o mille volte più grandi, le quali sono altrettante terre 
più o meno vaste, altrettanti mondi più o meno meravigliosi, in nu- 
mero infinito disseminati nello spazio ? 

Chi potrebbe rispondere a tale domanda ? Ancella di Dio e spec- 
chio delle sue infinite perfezioni, Natura in tutto il sistema come nelle 
singole parti dell’ universo mostrasi gelosa di conciliare l’ unità più 
perfetta colla varietà più inesauribilmente multiforme. Mentre inca- 
tenò gli astri con un solo congegno di forze dipendenti da una pri- 
ma energia che tutti ugualmente governa ; diede a ciascuno di essi 
forma e condizioni diverse, assegnando certamente a ciascuno un di- 
verso scopo, e facendone per conseguenza un mondo diverso da tutti 
gli altri mondi. Credo che l’ affermarlo a priori non sia nè stoltezza 
nè temerità, poichè quanto nella natura ci è noto, si accorda a mo- 
strarci questa grande legge del minimo mezzo che presiede a tutto 
l'universo, ed esclude recisamente il bis în idem: questa legge 
supremamente regale, così conforme al concetto di un Creatore in- 
finitamente potente, sapiente e buono, che, con un sistema di eco- 
nomia senza eccesso e senza difetto di sorta, senza superfluità e 
senza deficienza, nell'unità di uno scopo supremo, accessibile soltanto 
alla sua mente che tutto l'essere comprende, collega l' infinità degli 
scopi. In questo sistema nulla vi può essere di perfettamente uguale. 
Fin dove arriva del resto il nostro sguardo, ancora così miope ben- 
chè armato di lenti così poderose, non vede affacciarsi un astro il 
quale non mostri in sè stesso qualche cosa che lo fa diverso dagli 
altri. Se Dio destinò a ciascuno uno scopo speciale, se volle farlo tea- 
tro di meraviglie diverse e spiegarvi in diversa maniera la sua po- 
tenza, la sapienza e l'amor suo ; fu certamente necessario fissare per 
‘ciascuno un diverso meccanismo e quindi probabilmente un genera- 
tore diverso. Non oso nemmeno pensare che un giorno possa l'uomo 
arrivare a scoprire il particolare meccanismo dei diversi mondi. La- 
sciando libero alla fantasia di trastullarsi in questo campo dell’ignoto 
che la scienza non le vorrà certamente contendere per molti secoli, 
non può negarsi che questa non abbia dato qualche passo in quei 
regni inesplorati. 

V. L'analisi spetrale, che ha già cominciato l'anatomia dei corpi 
celesti, ci ha ogni giorno da narrare qualche cosa di nuovo circa la 
loro composizione. Gli stessi elementi ond'è composta la Terra 
sono quelli che li compongono : ben diverse però le proporzioni, e 

diverse probabilmente le combinazioni, mentre diversa è la luce che 
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ci inviano e diverso lo spetro in cui la luce si decompone. Di tratto 
in tratto alcuni astri, sorpresi sulla sua via dal nostro pianeta e vinti 
dalla sua attrazione preponderante, gli dovettero cedere una parte di 
sè. Così ebbimo le cento volte fra mani i frantumi di questi miste- 
riosi pellegrini degli spazî celesti. Essi occupano già una sezione di- 
stinta ne’ grandi musei, specialmente in quelli di Vienna e di Lon- 
dra. Taluni sono pezzi di ferro, in quello stato nativo che è affatto 
ignoto alla natura terrestre. Non v'ha naturalista appena capace che 
non sappia distinguere a prima vista questi cattivi, esuli dalle cele- 
sti sfere, da quei prodotti marziali di cui l’ arte soltanto ha così ab- 
bondantemente provvisto i figli della terra. Altri moltissimi sono 
pezzi di rocce, per apparenze simili alle nostre : nessuna però finora 
che sì possa colle nustre confondere. L’analisi chimica vi scoperse 
ormai quasi tutti gli elementi che compongono il nostro pianeta ; ma 
alcune soltanto delle combinazioni naturali che gli son proprie. Se 
guardiamo al nostro satellite, senza voler decidere se veramente, come 
si afferma dai più, sia affatto nudo di qualunque atmosfera (1), nulla 
cì ha resi accorti finora che mai una nube venisse a turbare il suo 
purissimo cielo, o nero nembo a scatenarsi sulle cime serene de’suoi 
monti. Se acqua ci fosse, ci sarebbero vapori, e questi dovrebbero con- 
densarsi e velare una parte almeno della faccia di quell'astro. Avreb- 
be potuto il fenomeno sfuggire a quei telescopi che ci hanno permes- 
so di contare i suoi mille crateri, e di misurare le nere ombre gettate 
da’ suoi monti? Che cosa sono invece quei bagliori irradianti, quasi 
eruzioni di fosforica luce, che da diversi punti della superficie lunare 
sì espandono soltanto dopo che i punti stessi rimasero per due o tre 
giorni sotto la sferza del Sole ? Mistero. 

VI. Passando da questo piccolissimo al massimo degli astri del 
nostro sistema, dall’umile ancella d’un piccolo pianeta al sovrano che 
tutti gli signoreggia, come si potrebbero immaginare in grembo a 
quella immensa sfera di fuoco il conforto delle piogge, le frescure 
dei ruscelli e dei fiumi che scendano a nutrire dei mari agitati dalle 
brezze ? Che cosa v'ha sulla Terra che possa ajutarci anche soltanto 
ad immaginare la natura di quella specie di atmosfera da cui emana 

(1) Ho già riportati altrove gli argomenti pei quali ritengo che, ad onta 
dei dogma astronomici, ritengo inamissibile la non esistenza di un’atmo- 
sfera lunare. Ora potrei aggiungere, permettendomi un' indiscrezione, che 
l’egregio mio collega Tempel dell’ Osservatorio d' Arcetri, il cui occhio di 
lince ha in tante prove già vinto quello de’ più celebri astronomi, mi ha 


assicurato d'aver egli osservato, e promesso di farmi osservare! crepuscoli 
sul disco della Luna. 
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una luce che inonda le immense moli planetarie che s'aggirano lon- 
tane milioni e milioni di miglia ? 1 moderni astronomi la chiamarono 
fotosfera, e ne fanno un involucro di calore e di luce che involge una 
massa opaca cento e cento volte maggiore della Terra. A volte l'in- 
volucro si squarcia, e attraverso gli strappi, in fondo di abissi scon- 
finati, lo sguardo si posa sulla nera superficie dello smisurato fanta- 
sma. Da quegli strappi stessi e’ pare che sgorghino gli incendi, per cui 
il sole si mostra quasi incoronato d’un’aureola di fiamme sanguigne, 
d’ un'altezza stupenda, quando l’ eclisse totale libera un istante lo 
sguardo dell'osservatore dagli invincibili bagliori dell’astro del gior- 
no (1). Quale confronto insomma si può stabilire tra la Terra e il 
Sole, tra un pianeta e una stella ? 

VII. Osserviamo ora quell'altro problema che è il pianeta Mercu- 
rio. Tutti i giorni la scienza vi fa nuove scoperte; ma chi può nemme- 
no supporvi le stesse condizioni del nostro ? Quel molteplice anello, 
solido o nubiloso che sia, che da lontano lo cinge, scompiglia i nostri 
calcoli, scombuja le nostre divinazioni. Se guardiamo il globo di Ve- - 
nere, esso ci comparisce avvolto in una densa atmosfera che si di- 
rebbe assai della nostra più fitta, tanto che a mala pena, benchè sia 
tanto a noi vicino, si possono determinare alcuni tratti fondamentali 
della sua superficie. Assai probabilmente quell’atmosfera è sede di 
meteorologiche vicissitudini, simili a quelle a cui assistiamo ogni 
giorno sul nostro pianeta. Ma le condizioni del lucidissimo astro del 
mattino e della sera in che possano assomigliarsi del resto a quelle 
della Terra? Come si potrebbe spiegare, per esempio, quello splen- 
dore per cui quel bellissimo tra gli astri, guardato al telescopio, sem- 
bra un tersissimo specchio d’acciajo, quasi un piccolo sole, sulla cui 
superficie ondeggiano, per dir così, e sfumano i più vivaci tra i colori 
delliride ? Finora mistero. 

VIII. E il gran pianeta Giove ? Codesto gran mondo che vanta 
più di undici volte il diametro e 1330 volte il volume della Terra, e 
potrebbe dar comoda stanza all’umana famiglia moltiplicata cento vol- 
te?....Questo sì,direbbesi, che somiglia alla Terra. Per quanto s'aggi- 
ri sopra sè stesso, mostrandoci in meno di dieci ore tutta la sua su- 
perficie, sempre lo si vede con una enorme fascia tripartita di nubi, 
che tutta ne ricinge la zona equatorinle. Chi non sarebbe tentato di 
vedervi il triplice anello delle nubilose calme equatoriali e tropicali 
che pur ricinge la Terra ? Anche lateralmente alla zona media od 


(1) La fotografia però è arrivata a rendere visibili codeste fiamme, o 
espandimenti aeriformi, anche senza bisogno dell’eclisse. 
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equatoriale delle supposte calme di Giove, si osservano, talvolta molto 
ben distinte, due zone, le quali corrisponderebbero alle due serene 
regioni dei nostri Alisei. Ma quelle fasce nubilose vanno soggette a 
rapide e continue deformazioni. S'allargano, sì stringono, si fondono 
insieme in un grande rimescolìo di nubi, squarciato talvolta da im- 
mense radure di sereno. Tutto il sistema intanto oscilla, chi sa con 
qual legge, da Nord a Sud e da Sud a Nord. Le nebbie e le nubi sem- 
brano involgere le regioni polari, lasciando di mezzo tra esse e le 
nubi tropicali una vasta regione senza nubi. Talora però tutto il pia- 
neta sembra coprirsi di nuvole, che in zone distintamente parallele 
tutto lo involgono. Si direbbe che il massimo pianeta sia l' impero 
delle piogge, sicchè ben gli converrebbe l’ epiteto di Pluvio che gli 
antichi diedero a Giove, senza nulla sapere delle strane vicissitudini 
che presenta la sua mobilissima atmosfera. Se tengono le proporzioni, 
i suppomibili abitatori di quella enorme sferoide dovrebbero vedere 
scorrere un Po, largo come il Mediterraneo, un Mississipì come l’Atlan- 
tico, un Rio delle Amazzoni come il Grande Oceano. Da due o tre anni 
una macchia sanguigna come di fuoco apparve e si andò dilatando sui 
limiti nord della triplice zona equatoriale ; forse una sconfinata aurora 
boreale ; forse un mare di lava incandescente, parecchie volte più va- 
sto della Terra ; forse il riflesso d'un vulcano sformato che traspare 
dalla nubilosa atmosfera, come la fiamma d’un incendio dal fumo che 
lo involge. Chissà 2... tutto è mistero (1). 

IX. Quando però venisse un tempo in cui la scienza ci permet- 
tesse di classificare gli astri come s'è già fatto coì minerali, le piante 
e gli animali; Marte sarebbe probabilmente destinato a formare ge- 
nere colla Terra : e chissà che questo genere non debba esser quello 
degli astri terracquei. L'atmosfera di questo fratello germano della 
Terra è così trasparente nei giorni sereni del pianeta, che sul suo 
disco infuocato, quantunque alla distanza di un terzo della via che ci 
separa dal Sole, tutto si disegna l’intricato labirinto delle sue terre e 
‘de’suoi mari. Quelle sono isole, penisole, continenti ; questi sono 
golfi, maniche, stretti, bassi fondi e oceani vastissimi. Condensate 
le prime per la massima parte entro una zona equatoriale, formano 
intorno al pianeta una cintura in rilievo che divide un grande 
oceano australe da un grande oceano boreale. Così io credo si pre- 


(1) I particolari citati, con altri miile che si potrebbero citare, mi risul- 
tano dal rapido esame d'un lavoro con gran numero di (tavole che sta pre- 
parando ed ebbe la bontà di mostrarmi all'Osservatorio d’Arcetri il già citato 
amico Tempel, celebre per tante sue osservazioni e scoperte in astronomia. 
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sentasse la Terra nelle epoche paleozoica e mesozoica antichissime, e 
fin verso il mezzo della neozoica, quando in seno all'oceano si occul- 
tavano ancora per la massima parte gli attuali continenti, e quando 
unclima mite e uniforme rivestiva di vergini foreste le regioni artiche 
ora sepolte sotto montagne di ghiaccio (1). Dagli abissi nereggianti 
dei mari di Marte si levano, sopra larghe distese, le nebbie soffici e 
bianche. A volte a volte, quando la fredda stagione del pianeta vi 
condensa i vapori dell’atmosfera, veggonsi dense nubi librarsi, che 
si deformano, si stirano, si strappano in filamenti, coprendo di un 
fitto velo vasti tratti della sua superficie. Due macchie bianche, dello 
splendore della neve, ricoprono i poli, impiccolendosi ed allargandosi 
alternatamente secondo che sull’uno o sull'altro s’ alterna l’ estiva o 
l'invernale stagione. Nel 1877 il polo australe era interamente sco- 
perto, come lo furono probabilmente nelle epoche antichissime i poli 
della Terra. L'analisi spettrale pare assicurarci che quei vapori sono 
vapori d'acqua, e quelle nevi, nevi come le nostre (2). 

X. Ecco un pianeta che gli astronomi ci mostrano molto simile. 
a quello che noi abitiamo ; e ve ne saranno ben' altri che gli somi- 
gliano anche più perfettamente. Tutto va per gradazioni in natura : 
gli astri somiglianti alla Terra lì troveremo con maggior probabilità 
nei pianeti che girano colla Terra intorno al Sole. Per quanti ne tro- 
vassimo però, non saranno mai nè tali nè tanti che infermino il con- 
cetto di quella enorme differenza di costituzione che può già affer- 
marsi per le comete, per le stelle di così varia luce e di così varia 
grandezza, o di quella spiccata individualità che dev'esser propria di 
ciascuno degli astri suddetti, secondo il posto che occupa e la parte 
che rappresenta nel sisteina dell'universo. In ogni caso non sarà me- 
no maraviglioso e meno individuale il congegno destinato a rendere 
perenni sulla Terra il movimento e la vita e a mantenervi i tre re- 
gni della natura sotto quelle forme infinitamente svariate, organiche 
od inorganiche, provviste o sprovviste di senso, nessuna delle quali 
potrebbe sussistere senza quella circolazione delle acque, a cui tutto 


(1) Già da parecchi anni io vado svolgendo nelle mie lezioni questa 
tesi o ipotesi che si voglia chiamare, sembrandomi che in essa trovino ra- 
gione i fatti ancora così misteriosi che riguardano la climatologia tellurica 
nelle epoche anteriori all'emersione degli attuali continenti. Attendo da ul- 
teriori studî il coraggio di svolgerla e divulgarla colla stampa. 

(2) Vedi per tutte queste notizie lo scritto dello Schiapparelli che porta 
per titolo Il pianeta Marte, pubblicato nella Nuova Antologia (fasc. XI, 1878) 
e quello assai più dettagliato sullo stesso argomento negli Atti della R. Ac- 
cademia dei Lincei. 
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è confidato, fin dal primissimo istante in cui potè dirsi esistere sulla 
Terra un essere, un sol atomo se vuolsi, che avesse il diritto d'appar- 
tenere ad uno di quei tre regni, in cui tutti gli esseri terreni, salvo 
il loro sovrano che è l’uomo, sì ripartiscono al presente (1). Ma sarà 
stato sempre così ? Chi potrebbe rispondere con qualche asseveranza, 
e senza prendere a prestito dalla immaginazione ciò che la scienza si 
ostina ancora a rifiutarci ? 

Ignari delle origini del Cosmo ; ignari del quando e del come 


(1) La grande scoperta fatta dal Buffon che l'uomo ha due mani e due 
picdi, e la fondazione dell’ordine dei bimani nella classe dei Mammiferi de- 
cretata dal Blumenabach, furono i primi passi verso quell’antropologia mo- 
dernissima detta positiva che non sa ormai più distinguere l'uomo da una 
bestia qualsiasi. É bensì vero che il Linneo ebbe la previdenza di classifica- 
re l’unica specie del suo genere Homo col titolo di sapiens. Una volta però 
che il secolo XVII ebbe commesso il sacrilego attentato di collocare il si- 
mulacro dell'uomo nel Pantheon dei bruti, le conseguenze vennero da sè, 
rapide, fatalissime. I naturalisti, che rimasero fedeli alle tradizioni filosofi- 
che (ormal quanti ce ne restano di tali ?), s'ingegnarono ad impedirle, sta- 
bilendo distinzioni e riserve d'ogni genere; ma non seppero liberarsene 
eglino stessi. Non seppero mettere in pratica l’unico rimedio radicale; ed 
era quello di rifiutarsi recisamente a considerare l'uomo come oggetto di 
storia naturale, eliminandolo dalle loro classazioni degli esseri componenti 
j tre regni della natura. Il provvedimento più radicale a cui si ebbe ricor- 
so fu quello, venuto in mente al celebre naturalista Giorgio lan, già Diret- 
tore del Museo civico di Milano, cioè di fondare per l’uomo un regno a parte 
ossia il IV regno della natura. Tale proposta fu da lui messa in campo e 
difesa in una sua Prelezione, in cui prese a svolgere il tema Dell’ uomo 
considerato come un proprio regno. Essa fu pubblicata nel VI vol. del perio- 
dico ZI Politecnico, nel 1843. Ripeterò quì quello che ho scritto in propo- 
sito nella necrologia dell'illustre scienziato, che fa parte del volume da me 
recentemente pubblicato col titolo di Trovanti (Milano, Tip. Agnelli 1881) 
dove dicevo che, invece di fondare un regno umano, più presto era detto 
che I’ uomo è un essere, il quale avanza ogni visibile natura; anzitutto 
un essere intellettivo e morale. L'organismo corporeo col principio sen- 
ziente che lo anima, e ne forma un animale perfettissimo, non è che una 
parte, la minore, quasi un’ accessorio deli’ essere umano, benchè entri come 
altro dei costilutivi indispensabili dell'umana natura. Esso potrà ben ser- 
vire come termine di paragone per lo studio degli animali che compon- 
gono il terzo regno della natura: ma non potrà mai l’uomo, qual'è nella 
sua integrità, diventare oggelto delle scienze naturali. Aggiungevo poi che, 
mentre i naturalisti dividevano la natura fn tre regni, avevano dimenticato 
d' assegnare il suo re a ciascuno. Perchè? Perchè non v'ha che una sola 
creatura che possa esserlo e lo sia ugualmente di tutti e tre per la sua 
intelligenza e libera volontà. Questa creatura è l' uomo. La ragione e la 
fede s' accordano in questo concetto, così disconosciuto, così bistrattato dai 
moderni naturalisti. 
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questo nostro pianeta, comunque condensato in sè stesso, cominciò le 
sue ruote intorno al sole; ci è permesso tuttavia di supporre che esso 
sia rimasto per più o men lunga stagione in balìa soltanto delle for- 
ze cosmiche. La forza centripeta e la centrifuga, il calore solare, il 
calore che sì svolge e si perenna in seno al pianeta, avrebbero forse 
permesso il connubio di due atomi, sicchè ne nascesse un qualche 
cosa di simile a quello che ci troviamo al presente ? Io ripeto di no. 
Parmiche la geologia abbia ormai posto in saldo questo fatto che nulla 
naturalmente si compone quaggiù senza l’intervento attivo dell’acqua. 
Che dire poi delle piante e degli animali per cui l’acqua è così indi- 
spensabile- elemento ? Portandoci adunque al momento in cui durava 
questo stato di cose che il silenzio della scienza ci autorizza à sup- 
porre, sia pure per semplice ipotesi dialettica ; portandoci, dico, al 
momento in cui la terra, in uno stato assolutamente indefinibile , o 
nello stato, se si vuole, di semplice congerie d’elementi, era soggetta 
soltanto alleleggigeneralidell’universo;quand'è che avranno principio 
le nozze degli atomi? Quando potranno i primi germi delle piante 
mettere le prime radici in un suolo composto con tutti gli elementi 
attì a nutrirli, e gli animali, a qualunque classe appartengino, dalla 
monade all’elefante, trovare sulla superficie del globo le condizioni 
della vita ? Quando, insomma, cominceranno a svolgersi quei tre re- 
gni della natura, onde quasi per tre immensi gradini si sale a quella 
creatura sovrana che, librata tra la Terra e il cielo, mentre in sè stes- 
so i tre regni della natura compenetra ed unifica, sa di non essere 
che un re esule quaggiù, e d'appartenere come cittadino a ben altro 
regno che non sia l'impero tripartito di questa piccola sfera ?... 

Aspettate che una prima nube, galleggiante in seno all’ atmo- 
sfera, celi alla Terra col soffice volume de’ suoi vapori una parte de]- 
l’intatto zaffiro che la rinchiude. Aspettate che il primo lampo guizzi 
e scoppi in seno a quella nube il primo tuono: e vedrete al primo 
scroscio di pioggia che inonda la Terra rispondere, desta dai sepol- 
crali silenzi, tutta la natura terrestre. 

Oh avessimo assistito davvero a quel primo tempo in cui sopra 
una terra, impossibile ad immaginarsi quale potesse essere senza il 
doppio elemento che or tutta la penetra e possiede (1), si conden- 


(1) È più che inutile far presente al lettore che qui si dà all'acqua l'ap- 
petlativo di doppio elemento, perchè di due elementi è composta, l’ossigene 
e l'idrogene. Non è forse superfluo però d’avvertirlo che i due elementi sud- 
detti hanno potuto esistere sulla Terra affatto liberi come ancora in parte 
vi esiste l'ossigene, oppure sotto diverse combinazioni, simili o identiche 
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sarono i vapori in seno all'atmosfera e caddero le piogge le quali, 
inondandone la superficie e formandovi un mobile intreccio di rivi, 
di torrenti e di fiumi, si raccoglievano nelle profonde depressioni 
ancora vaneggianti ai piedi dei grandiosi rilievi e formavano il ma- 
re, e giù giù penetrando nelle cavità sotterranee, ovunque sì apriva 
una fessura, e filtrando per tutti i pori, ricercavano i penetrali più 
intimi del pianeta infino al punto, come disse il Poeta 
AI qual si traggon d'ogni parte i pesi! 

Come avremmo sentito allora commuoversi fin dall’imo la Terra, 
ruggire gli abissi, poi visti a poco a poco svolgersi i germi delle pian- 
te, verdeggiar tutta la superficie dei continenti e tutti i mari e le 
terre formicolare di viventi, e pieno il coro degli esseri che, da que- 
st’ umile sfera, con indefinibile accordo, sollevano un inno al Crea- 
tore ! Ma che sappiamo noi di questi primi palpiti della viva natura, 
incubata dalle forze vive, per cui si rendeva sensibile all’universo lo 


spirito di Dio ? 
. IL — La genesi del generatore tellurico. 


‘Frammento di un Exemeron (1) secondo la lettera). 


I. Limiti della geologia. — II. Primo capitolo della Genesi. — III. Principio 
esegetico dell’indiscutibilità del fatto. — IV. Spiritus Dei ferebatur super 
aquas. — V. Il quarto elemento. — VI. L'acqua come prima condizione 
della vita tellurica. — VII Ipotesi sulla prima formazione delle acque. 
— VIII. Una questione esegetica risolta coi principî della didattica. — 
IX. Il testo della prima giornata è un monumento di sovrumana sapienza 


I. Nessuno ha assistito al primo impianto del mondo. È fin ri- 
dicolo affermarlo, ma necessario per venire alle conclusioni che noi 
vogliamo cavarne. Non vi è in argomento nè tradizione nè libro che 


alle molte che esistono attualmente, prima che le condizioni del globo per- 
mettessero quella combinazione speciale che chiamasi acqua. La geologia posi- 
tiva non ba nemmeno una parola da profferire su questo argomento. La cosi- 
detta ipotesi di Laplace non è che un'ipotesi; e aggiungeremo un’ ipotesi, 
la quale pare che vada ogni giorno più dissolvendosi in un semplice 
fantasma. 

(1) E‘#z4npov in greco vuol dire sei giorni, ossia i sei giorni della crea- 
zione, e l'adoperò S. Basilio come titolo generale delle sue splendide omilie 
sul primo capitolo della Genesi. I Latini (p. es. S. Ambrogio) mantennero 
la parola greca, scrivendo alla latina Hexaemeron. Io pure la conservo, 
scrivendo all'italiana Exemeron, perchè mi suona male all'orecchio la pa- 
rola Esamerone adoperata da altri. 
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si possano chiamare storici nel significato comune della parola. An- 
che la geologia positiva non ci può ancora dir nulla d’assentato, non 
dirò del primo impianto del globo, ma nemmeno di quelle epoche 
certamente lunghissime che dovettero precedere la vita. Tutti i trat- 
tati lo alfermano negativamente, non avendo nulla di positivo riguar- 
do a quelle epoche antichissime ; e chi scrive lo ha affermato positi- 
vamente, dimostrando come la scienza geologica, dentro i suoi limiti 
attuali, non può dirne nulla. Discendendo negli abissi del passato 
colla grande scala degli strati sovrapposti, si arresta dove si arre- 
stano le reliquie organiche che essa andò man mano raccogliendo. 
Coll’ultimo fossile si spegne la lampada di cui il geologo s'è servito 
fino al presente. Ma quell’ultimo fossile, che è il primo organismo 
che si manifesti in ordine di tempo, ci costringe ad ammettere 
che già esistere dovevano le condizioni della vita, ed esser tali su 
per giù quali sono al presente. Chissà quanti secoli per preparar- 
le! Già il Sole doveva risplendere nel sereno del cielo ; già il mare 
essere rinchiuso ne’ suoi confini; già l’ atmosfera essere in moto 
colle sue correnti per distribuire sulla ‘Terra il calore e le piogge. 
Nulla insomma ci dice che anche l’uomo non potesse vivere in 
quelle condizioni di terre e di mari in cui vissero i primi animali 
dell’ éra paleozoica, di cui raccogliamo in tanta copia le conserva- 
tissime spoglie, o quelli dell'éra protozoica, allermati dalle antichis- 
sime masse calcaree (1°, che precedettero di tanti milioni di anni 
l'effettiva sua comparsa sulla Terra. Oltre queste epoche, che st 
dissero falsamente primitive, bujo pesto. L' astronomia e la geolo- 
gia stessa hanno buttato in mezzo delle ipotesi, tanto per non ri- 
manere mute affatto riguardo alle epoche che precedettero l’ ani- 
malizzazione del globo. Abbiamo già detto che la più acclamata di 
codeste ipotesi ormai si dibatte nelle agonie della morte. Dovesse 
«anche reggersi, non spargerebbe che un bagliore molto incerto sulle 
prime fasi della creazione. 

II. V'ha un libro però nel quale i primi avvenimenti sono stori- 
camente narrati. Ma anche quel libro, in quelle pagine dove si nar- 
rano le cose avvenute avanti la creazione dell’uomo, non può essere 

(1) È un’idea del Dana questa, ch’ jo ho cercato di svolgere e dimostrare 
ne’ precedenti miei scritti, che i calcari antichissimi dell’èra azoica dei geo- 
logi, ma protozoica per me, siano stati generati da organismi secretori, co- 
me i calcari meno antichi, recenti e recentissimi furono generati, quasi 
senza eccezione, da molluschi, crinoidi, coralli ecc., come dagli stessl orga- 
nismi secrcetori lo sono le grandi masse calcaree che si formano attualmente 


in mare. (Vedi il mio Corso di geologia, Vol. II, $$ 286-288 e Za purezza 
del mare e dell'atmosfera, Conferenzà sesta, $ bd. 
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storico nel senso ordinario della parola. Mosè non. lia assistito. alla 
creazione , né può averne cavata la narrazione da documenti o da 
tradizioni che si riferiscano a testimoni di veduta. Ecco.la conclusior 
ne cl’io volevo cavare da quella premessa che forse avrà fatto strin- 
gersi nelle spalle il lettore. Se storico è soltanto ciò di cui gli uomini: 
furono testimoni, non vha nulla di storica circa le origini del mondo. 
L'autore della Genesi, se non ha: inventata quella storia della crea- 
zione, narrata nei primi ventisette versetti, non può raccontarla 
che per rivelazione avutane: immediatamente da Dio , o per tradizio- 
ne dei maggiori, a cui Dio l'abbia rivelata. È meritevole di credenza 
. quella narrazione ? — Anzi. è la base di tutte le credenze religiose 
degli Ebrei e dei Cristiani, il che vuol dire di tutto il mondo: civile, 
in quanto abbia delle vere credenze religiose. Ciò tuttavia non basta 
al filosofo il quale, come: filosofo , non può ammettere la. verità della. 
storia mosaica, se non-a patto che vi. sia. tutta la convenienza, 0 
almeno non esista sconvenienza 0 contraddizione tra quello che sii 
afferma come rivelato e quello che risulta per storica testimonianza, 
per osservazione o per esperienza , tanto per ciò che riguarda il. 
passato quanto per ciò che si riferisce al presente dell'universo, La 
credibilità della narrazione mosaica, messa soltanto speculativamente 
in. dubbio dal filosofo credente, o in via assoluta non acconsentita 
dallo scredente (e può esserlo per: ignoranza in tutta buona fede, 
diverrà nuova: certezza pel primo, e certezza anche pel. secondo, 
quando si riesca a porre in saldo, non. solo che non esiste sconve- 
nienza o contraddizione tra la rivelazione e la scienza, ma che inveca 
l'una e l'altra perfettamente s'accordano e si compensano. Così co+ 
manda con impero inesorabile la.logica: così vuole anche la fede 
che ha proclamata come dogma l’inviolabilità della ragione. 

UI, Vo’ levare anzi tutto, se-mi riesce, dell'animo del. lettore., 
credente od.incredulo che sia, ogni dubbio 0.diflidenza in- proposito; e 
disporlo a seguirmi, tranquillamente e senza nessuna preoccupazione, 
nel corso dei. ragionamenti (semplicemente reiei e quindi, s'intende, 
tutt'altro che indiscutibili) che andrò esponendo in questo. e nel se- 
guente capitolo;: nè oredo di poter meglio-cominciare altrimenti che 
col mettergli sott'occhio una regola esegetica, per altro notissima, di 
S. Agostino, ch'io stimo doversi considerare come il canone dei cà - 
noni nell'interpretazione delle Sacre Scritture, per ciò che riguarda i 
fenomeni naturali, e tutto ciò che sì può stabilire naturalmente, con 
tutti quei mezzi d'osservazione, d’esperienza c d’induzione che ci 
presta la scienza, La regola di cui parlo è quella dell'inviolabilità ed. 
indiscutibilità del fatto a fronte di tutte le possibili interpretazioni. 
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‘del Sacro Testo. Così semplice e sicura com'è pel credente, il quafe, 
appunto perchè crede, deve ritenere impossibile la contraddizione 
‘tra il fatto reale e ciò che insegna la Sacra Scrittura , dovrebbe ser- 
vire a sgombrare da qualunque ubbìa l'animo dell'incredulo, il quale 
si è fisso nell’idea che gli si voglia far violenza colla fede, obbligan- 
dolo ad ammettere anche quello che è contrario alla ragione ed alla 
verità del fatto. Questa regola, in più luoghi stabilita ed ampiamen- 
te spiegata da quel sapientissinto dei Padri (1), parve così giusta, 
così fondamentale al più sapiente tra i Dottori, che si direbbe l'abbia 
voluta porre , formulandola con mirabile precisione e chiarezza, co- 
me fondamento delle sue disquisizioni là dove incomincia ad entrare 
propriamente nel campo della fisica terrestre. Dico che entra proprio 
nel campo della fisica terrestra, là dove comincia a parlare delle 
creature della seconda, terza e quarta delle giornate mosaiche..È un 
punto codesto dove il santo Dottore, sempre così deciso , così fiero 
nel difendere i diritti dell’umana ragione, si mostra quanto sò 
può dire largo, accondiscendente e affatto alieno da quel dogma- 
tismo intemperante, di cui molti danno così cattivo esempio in suo 
nome. Ecco adunque ciò che scrive S. Tommao d'Aquino, in base alla 
dottrina di S. Agostino, parlando del modo con cui deve comportarsi 
l’esegeta nelle quistioni che riguardano fatti naturali. « Nelle quistioni 
« di questo genere due massime sono da ritenersi : 1.° che la verità 
« della Scrittura si ritenga come inconcussa ; 2.° che , potendosi la 
« divina Scrittura in più modî venire interpretata, non si deve af- 
« ferrarsi a nessuna interpretazione con tale tenacia, da presumere 
« di affermaria, anche quando sia con certezza dimostrato falso ciò 
a che egli riteneva essere il vero senso della Scrittura, a rischio così 
« che la Scrittura stessa divenga soggetto di derisione per gl’incre- 
« duli, e sia ad essi preclusa la via del credere » (2). 

IV. Così premuniti a cercare anzi tutto, non il vero naturale 
nella Scrittura, ma piuttosto il vero scritturale nella natura, ossia 
nei fatti indiscutibili e certi; vediamo che cosa ci narra il più antico 
dei libri riguardo a ciò che noi diciamo generatore tellurico ; il che 


(1) Nel trattato De Genesi ad litteram e nelle Confessioni. 

(2) Respondeo' dicendum, quod, sicut Augustinus docet, in bujusmodi 
quaestionibus duo sunt observanda: Primo, quidem ut veritas Scriplurae 
inconcusse teneatur. Secundo, cum Scriptura divina multipliciter exponi 
possit, quod nulli expositioni aliquis ita praecise inhaereat, ut, si certa 
ratione constiterit, hoc esse falsum, quod aliquis sensum Scripturae esse 
«credebat, id nihilominus asserere praesumat, ne Scriptura ex hoc ab Infi- 
-delibus derideatur, et ne eis via credendi praecludatur (Summa theol., P. 
3, Quaest. LXVII, Art. 1). 
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vorrebbe dire riguardo alle prime condizioni in cui doveva trovarsi da” 
principio la Terra, prima che le piante vi sbocciassero , e venissero. 
gli animali a popolarla ? Mi sembra che valga la pena di farlo. 

Nel primo capitolo della Genesi, nel quale, dopo il concetto fon- 
damentale di un Dio creatore del tutto, io credo che più dell'ordine. 
cronologico delle creature , non atto per sè ad esprimere nulla di 
moralmente istruttivo e degno di meditazione per noi, debba cer- 
carsi l'ordine di convenienza, quello cioè della mutua relazione e 
dipendenza degli esseri, per cui l'universo riesce uno specchio lu- 
cidissimo degli attributi di Dio e ci prostra umili e riverenti davanti 
alla sua supreima Maestà; nel primo capitolo della Genesi, dico, 
Mosè, in seguito alle prime parole con cui annuncia che în principio 
Dio creò il cielo e la Terra, soggiunge tosto: Terra aulem erat 
inanis et vacua, cioè improduttiva e vuota d’abitatori (1) e lo spirito 
di Dio ferebatur super aquas. Lo spirito di Dio si moveva sulle ac- 
que, traduce il Martini : ma alcuni dei Padri, come San Girolamo. 
e San Basilio, proposero che la parola, la quale nell’ebraico corri- 
sponde al feredatur , si interpretasse per incubabai ; il che vorrebbe 
dire che lo spirito di Dio , quasi uccello sul nido, covava, riscaldava 
le acque, ad esse infondendo la vitale fecondità (2). Codesta antica in- 
terpretazione è non solo ammessa, ma molto accarezzata dai moderni 


(1) Darò in altra opera le ragioni per cui, alle molte interpretazioni più 
o meno cavillose e stiracchiate , suggerite da idee preconcette agli inter- 
preti delle parole che la Volgata traduce inanis et vacua, io ahbia preferito 
il senso più ovvio, più letterale di quelle stesse parole, quale si presentò 
a quel sommo ebraicista ed esegeta che è l’autore della stessa Volgata, e 
quindi tradotto l’ inanis (vuoto , che qui sarebbe un pleonasmo, ma anche 
inutile, inetto, privo di vita e di forze, ozioso ecc.) per improduttiva 0 ste- 
rile in senso assoluto, e îl vacua per vuota d’ abitatori, come doveva es- 
sere l'una cosa e l'altra la Terra, prima che divenisse atta a produrre e 
producesse difatto le piante e gli animali. Io credo che sia stata fatalissima 
all’esegesi, e feconda d° infinite false credenze questa te:;denza degli in- 
terpreti a scostarsi dal senso più ovvio e letterale, per piegare la Bibbia 
verso le opiinoni che si avevano, od anche verso certi veri particolari che: 
SÌ scoprivano quando quel tale esegela dettava i suoi commenti. 

(2) Riferisce S. Basilio che questa interpretazione gli venne suggerita 
da un Siro, il quale diceva che nella tradizione siriaca, traduzione molto 
rispettata, la voce ferebatur significa fomentava, covava. « Verbum hoc fe- 
« rebatur seu confovebal, vitalemque feconditatem aquarum naturae prae- 
« bebat, sumunt atque interpretantur ad similitudinem aviculae incubantis, 
« vimque vilalem quamdam imprimentis in ea quae ab ipsa foventur (Ze 
« caemeron, hom. II) ». Gli altri testi antichi differiscono pochissimo dalla 
Volgata. Il Samaritano legge: Lo spirito di Dio che soffiava in faccia alle - 
acque; l’Arabico: / venti di Dio soffiavano ecc.; il Persiano: Il vento di Dio 
pirava ecc. 
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esegeti, i quali vorrebbero poi cavarne forse di più che non convenga, 
volendovi scoprire per esempio, la nebulosa di Laplace ed altre si- 
mili nebulosità scientifiche, escluse finora dal campo della scienza 
positiva, e, fossero anche dimostrate, notizie ripugnanti, per mio 
avviso, colla semplicità del testo biblico. Quanto a questo spirito di 
Dio che esercitava tale fecondatrice virtù sulle acque che ricopriva- 
no la Terra, lasciando da parte che per esso si possa od anche si 
debba intendere espresso 0, per dir meglio, simboleggiato lo Spirito 
Santo, di cui simbolo principalissimo è l’aria , ed a cui si attribui- 
sce la fecondità intellettuale e morale ch'egli impartisce co’ suoi 
doni (1); lasciando, dico, da parte tutto questo, che appartiene 
al senso mistico; è indubitato che, nel linguaggio biblico qui e 
altrove, la parola spiritus ha il senso letterale e primitivo di aria. 
Spirito, vento, aria, alito si esprimono in ebraico colla sola pa- 
rola ruah. Ma è conseguenza del processo natu rale dell’ umana 
mente, la quale, prescindendo dal primo intuito dell'idea dell’ es- 
sere, deve partire necessariamente dal sensibile per arrivare al so- 
prasensibile, e conforme a ciò che si nota in tutte le lingue antiche 
e moderne, che si adoperino le parole già in uso ad indicare oggetti 
sensibili per esprimere, a modo di similitudine, oggetti di pura 
speculazione naturali o soprannaturali, non mai viceversa. Che poi 
in questo primo capitolo della Genesi, enumerandosi le principali 
cose create da Dio, sotto il nome di spirito di Dio si debba intendere 
propriamente l’aria, lo si desume anche da questo che la Genesi non 
ne farebbe menzione altrimenti: la qual cosa sarebbe veramente 
difficile a comprendersi, mentre si tratta d'un elemento principa- 
lissimo , che non poteva al certo pretermettersi da chi enumerava 
le principali creature di Dio. Quando poi si pensa che l'aria era per 
gli antichi uno dei quattro elementi, e che essi non avevano quasi 
altra parola per esprimere quanto v'ha in natura di sottile, di leggiero, 
di trasparente e di invisibile, e che adoperavano la stessa parola 
aria, o spirito, per indicare tanti oggetti fisici e spirituali, la neb- 
bia, le nubi, il suono, il fiato, l’anima, la vita ecc. ecc.; che dice- 
vano semplicemente aria l'atmosfera che involge la Terra, benchè 
altri elementi oltre l'aria entrino a comporla, ed attribuivano al- 
l'aria quanto nell'aria e con l’aria si manifesta, confondendo con essa 
lo stato dell’aria , il clima, le intemperie, le vicissitudini atmosfe- 


(1) L'attribuire allo Spirito Santo la parte di fecondatore nella creazione 
come al Verbo si attribuisce quella di archetipo ordinatore, è cosa affatto 
«conforme alle proprietà della terza divina Persona. Per ciò l'inno della Chie- 
‘8a comincia col verso Veni Creator Spiritus. 
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riche ; quando si pensa tutto questo, dico deve, trovarsi molto na- 
turale e appropriata quell'immagine dello spirito , cioè dell'aria, che 
covava le acque per significare , conformemente al linguaggio e al- 
l'intelligenza dei tempi, quegli agenti, come il calore e l’elettricità 
che specialmente per l'aria si manifestano , e tutto l'apparato atmo- 
sferico per cui si attiva, come diremo più tardi, Ja circolazione del- 
le acque, condizione necessaria perchè trovasse sulla Terra vita ed 
alimento quella serie di creature animate ed inanimate che lo storico 
divinamente ispirato va poi successivamente passando in rassegna. 
Nè si creda che noccia a questa interpretazione letterale , da cui si 
desume con quanta sapienza siano stati scritti i primi due versetti 
della Bibbia , quell'aggiunta ché si mette come addiettivo all'aria, 
chiamandola spirito di Dio. Vorrei essere meno indotto nella lingui- 
stica per dimostrare come in tutte le lingue si fa sentire il bisogno, 
che ebbero sempre gli uomini di tutti i tempi, di distinguere 0 con 
vocabolo o con addiettivo speciale l’aria che si respira in. qualunque 
ambiente da quell'immenso oceano aereo, cioè da quell’atmosfera 
che involge la Terra, e che gli antichi credevano occupare tutto 
lo spazio tra la Terra e il cielo. 
Ricordo quel periodo dell’Humboldt dove dice; « Il semplice con- 
e tatto dell’uomo colla natura, quell’influsso del grande aere, 0, come 
« dicono altre lingue con più bella espressione, dell’ aria libera, in- 
« fonde un senso di calma, lenisce il dolore, seda la tempesta delle 
passioni » (1). Grand’air, dicono i Francesi; open air gl’Inglesi; aria 
libera, diciamo noi appunto appunto, od ariaaperta, per indicare, non 
già puramente l’aria che si respira, ma quella che si respira in campa- 
gna, sui monti, sotto la vòlta azzurra del cielo; quell’aria che sembra 
riempire gli spazi infiniti; quell'aria che è simbolo di libertà; insem- 
ma l'atmosfera. Anche gli antichi Latini sentirono il bisogno di espri- 
mere con qualche cosa di speciale questo grande gere, quest aria 
libera: ed è appunto in questo senso che introdussero ‘alla Greca il 
singolare aera invece di aerem (2), ed adoperarono anche la stessa 
parola aera in plurale neutro e aeros in plurale maschile, come gli 
stessi Latini e noi ancora diciamo le acque in plurale, per indicare, 
non già l'acqua che quotidianamente si beve, ma la moltitudine del- 
le acque, il complesso delle acque dei fiumi, dei laghi e dei mari. 
(1) Cosmos, Considerazioni, Vol. I. 
(2) In questo senso lo prese Plinio il Naturalista. Nello stesso senso anche 
la Volgata. Contigit autem per universam lerosolymoruna civitatem videri diebus 


quadraginia per aera equites discurrentes (Il. Mac., V, 2). Rapiemur cumillis: 
în nubibus obviam Christi in aera (S. Paolo) Ad Thess. IV, 16). 
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Questo bisogno di distinguere con qualche cosa di speciale dall’ aria 
. comune il grande aere ossia l'atmosfera, lo dovettero sentire i ‘popoli 
antichi, lo dovettero sentire gli Ebrei, e lo dovette sentire in modo 
particolarissimo Mosè, nell'atto che si faceva ad enumerarelecreatare 
che compongono l' universo. Il grande Profeta trovò, nel linguaggio 
proprio e del popolo a cui parlava, ‘un modo sommamente vigoroso, 
estremamente poetico, perfettamente conforme alio stile orientale, 
per distinguere da ciò che v’ ha di comune nel genere, quello che 
esiste di grande, di sublime, di immenso, di sommamente considere- 
vole nella specie. 

Questo modo usitatissimo nel linguaggio ebraico, che è poi quel- 
lo della Genesi, ‘è d'aggiungere come addiettivo î nome di Dio all’og- 
getto dicui si vuole esprimere la grandezza, la forza, l’immensità, quel 
qualche cosa insomma di meraviglioso e fuor di misura dell'oggetto 
stesso. È un uso codesto che non è cessato nemmeno per noi che, 
anche parlando il linguaggio comune, applichiamo sovente l’enfatico 
appellativo di divino a ciò che straordinariamente ci colpisce. Così 
diciamo divina la bellezza d’un viso, d'un concetto, d'un opera d'arte. 
Il dire una cosa di Dio o da Dio, che è poi un chiamarla divina, tene- 
va, può dirsi, luogo del superlativo nella lingua degli Ebrei. Fuoco 
meraviglioso fa quello certamente che distrusse Sodoma e Gomorra e 
tutto il paese all’ingiro. Mosè non si accontenta di dire piovve il Si- 
gnore fuoco dal cielo, ma alla parola fuoco aggiunge a Domino, vo- 
lendo significare un gran fuoco, un favco spaventoso (1). Così un fuoco 
prodigioso e veemente (ignis a Domino) quello che divorò i figli di 
Aronne, Nadab e Abiu, i quali avevan messo del fuoco profano nei tu- 
riboli (2) e quello che uccise i 250 sediziosi seguaci di Core, Dathan 
e Abiron (3). Fuoco di Dio, 0 fuoco violentissimo, quello che sull’ al- 
tare d’Elia divorò l'olocausto, le legna, le pietre, la polvere e l'acqua 
sparsavi abbondantemente all’ ingiro (£). Fuoco di Dio quello che 
uccise e consumò le greggia e i pastori di Giobbe (5). Dopo che la 
terra fu inebriata di pioggia, scorre rigurgitante il fiume di Dio (6). 


(1) Igitur Dominus plult super Sodomam et Gomorrham sulphur et ignem 
a Domino de coelo (Gen., XIX, 24). 

(2) Egressusque ignis a Domino, devoravit eos (Levit. X, 2). 

(3) Sed et ignis-egressus a Domino, interfecit ducentos quinquaginta vi- 
ros (Num., XVI, 35). 

(4) Ceciditautem ignis Domini, et voravit hoiocaustum, etligna, et lapides, 
pulverem quoque, et aquam, quae eratin aquaeductu lambens(III Reg. XVIII,38). 

(8) Ignis Dei cecidite coelo, at tactas oves puerosque consumpsit (/ob, 1,16). 

(6) Visitasti terram et inebriasti cam... Flumen Dei repletum et aqua 
(Sal. LXIV, 9, 10). 
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La prosperità del popolo eletto è la mistica vite che ha ricoperto 
i monti, e i suoi tralci sono grossi ed alti come i cedri di Dio (1). 
Se un gran vento è quello che portò di qua dal mare quel nembo di 
pernici nel campo degli Israeliti, lo si dirà un vento che veniva 

dal Signore (2). La tua verità , dice Davide al Signore, si inalza 

fino alle nubi, e la tua giustizia sì eleva sublime come i monti di 
Dio (3). Tu, diceva Isaia, tu superba Babilonia, che aspiri in cuor tuo 
ad elevarti fino al cielo, e ad erigere il tuo trono sopra gli astri di 
Dio (4). Non è dunque senza proposito o con espressione difforme 
dallo stile della Scrittura che lo spirito, cioè l’ aria, che involgeva la 
terra, incombeva sulle acque e riempiva gli spazi celesti, fa chiamata 

da Mosè spirito di Dio, come volesse dire spirito grande, spirito po-_ 
tentissimo, spirito iràmenso, spirito che si eleva sopra ogni altezza 

sublime, toccando dalla terra al cielo. 

V. Ecco intanto il nostro globo, non quale può essere uscito 
primitivamente dalle mani del Creatore, (ché la Bibbia fu sempre 
inesorabile in questo di non volere dir verbo semplicemente per dar 
pascolo alla nostra, per quanto scientifica, curiosità); ma quale 
già ci si presenta col suo doppio involucro dell’ acqua e dell’ atmo- 
sfera ; cioè non quale lo vollero certi commentatori moderni, i 
quali parvero voler costringere Mosè a farsi astronomo con La- 
place e i popoli primitivi ad immaginare e ad ammettere ciò che 
appena oserebbero, non dirò affermare, ma soltanto discutere se- 
riamente i più moderni scenziati. Ecco il globo qual’ è , costituito 
da quelle tre masse di diversa natura , la terra’, l’acqua e l’aria, le 
quali, se dagli antichi furono dette elementi mentre la chimica 
ha volto ad altro più preciso significato questa parola, non ces- 
sano di essere ancora, intese come sono nel comune linguaggio, 
1 tre grandi costitutivi del nostro pianeta. Non manca che il quarto, 
1 quale ha sede nel cielo ; che emana, come da fonte principalissima, 
da un corpo collocato al di fuori dell'ambito della sfera terrestre. Gli 
antichi lo chiamarono fuoco; ma forse che la scienza degli antichi 
afferma nulla in questo a cui non possa fondamentalmente aderire la 
scienza moderna ? Venga dunque il quarto elemento che non è ma- 
teria - Fiat lux! - e la Terra... non una terra immaginaria, ma la 

(1) Vineam de Aegypto transtulisti... Operuit montes umbra ejus, et ar- 
busta ejus cedros Dei (Sal. LXXIX, 9 11). 

(2) Ventus aulem egrediens a Domino, arreptans trans mare coturnices, 
et demisit in castra (Num., XI, 31). 

(3) Veritas tua usque ad nubes. Iustitia tua sicutmontes Dei (Sal. XXXV, 5, 6). 

(À) Qui dicebas in corde tuo: in coelum conscendam ; super astra Dei 
exaltabo solium meum (Isaia, XIV, 13). 
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Terra nostra, con tutti 1 suoi elementi che la compougono, con tutte 
le forze che la governano, ma ancora improduttiva e vuota d’ abita- 
tori, sentirà il palpito della vita, acquisterà una possa generatrice 
inesauribilmente feconda. 

VI. Qui mi fermo per domandare: quale tra i moderni scienziati 
avrebbe potuto immaginare e fare una sintesi più semplice e più 
precisa delle condizioni in cui si doveva trovare la Terra, perchè un 
primo lichene vi germinasse od una prima monade venisse a rompe- 
re la solitudine del pianeta? Già s'intende con questo che il pianeta 
esisteva, e come tale già occupava il suo posto nel sistema dell’ uni- 
verso; e già era tale, quale il volevano le leggi fondamentali del Co- 
smo, il qual Cosmo è già affermato nella sua interezza, nel suo ordine 
meraviglioso, nella sua eccellenza con quelle parole: In principio 
creavit Deus coelum et terram (1). L'acqua stessa infatti non è che il 
prodotto di una prima combinazione dell’ ossigene coll’ idrogene, la 
quale esige naturalmente quell’ energia di cui tutte le combinazioni 
chimiche sono un prodotto, e il calore, I’ elettricità e la luce le prin- 
cipali manifestazioni. Che poi l’acqua sia il primo necessario ele- 
mento, non solo per la sussistenza delle piante e degli animali che 
dovevano venire a rivestire o a popolare la terra improduttiva e 
vuota d' abitatori, ma anche per dare alla Terra l'efficacia del pro- 
durre, è un concetto che anche i popoli primitivi potevano dedurre 
dalle più volgari osservazioni ed esperienze ; per cui Mosè poteva 
benissimo essere inteso, quando ne parlava agli Ebrei come d’ una 
creatura primitiva, che entrava già nella primitiva composiziope 
della Terra. Anche in base alla scienza moderna, se alcuno vo- 
lesse precisare quale sia fra i composti degli elementi, che primo 
sì richiederebbe perchè sopra un pianeta qualunque avesse principio 
quella serie di fenomeni che costituiscono, prescindendo dai vegetali 
e dagli animali, la vita della Terra; io credo che non potrebbe indi- 
care altro che quel primo specificato da Mosè, cioè l’ acqua (2). 


(1) Il Cosmo dei Greci, non è solo il mondo, l'universo, ma il mondo, 
I' universo ordinato e quale è specchio della potenza, della sapienza e bontà 
di Dio. Così l’Intesero anche i Pagani. li mondo o Cosmo, dice Aristotile, 
è un sistema risultante dall’ unione del Cielo e della Terra con tutte le na- 
ture che vi sono comprese. Il nome Cosmo vuol dire anche ordine e dispo- 
sizione di tutte le cose, quale dagli Dei e per gli Dei si conserva. Aéyerca di 
xal Erepog xéamos $ Tous diouy TAELWS Te xou dix udasmo Unò Bey Te xa dix Oecey 
‘pulattontm (De mundo, Cap. Il). 

(?) L'aria, come tutti sanno, non è un composto, ma una miscela di due 
elementi nativi, cioè semplici e liberi ; l'ossigene e l'azoto. 
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VII. ‘Parmi così quando considero innanzi tutto che l’ossigene 
(cosa che pare incredibile a prima vista ma che risulta dai calcoli ese - 
guiti all'uopo dal Dana) compone da solo la metà del globo terracqueo. 
Quando considero in secondo luogo che l’acqua è il prodotto di'una 
prima immediata combinazione di questo elemento coll’ altro che si 
chiama idrogene. Dico un prodotto immediato, tale cioè che si ottie- 
ne, mettendo in giuoco semplicemente la virtù del calore (1), cui ab- 
biam detto essere una pura manifestazione dell’ energia iniziale che 
dà moto e vita all'universo, o, se par meglio detto, una trasformazio- 
ne, un modo particolare di agire e di manifestarsi di quel moto, che 
tutto il visibile universo incessantemente agita e trasforma. Passan- 
do in seguito a considerare che tutte le rocce, tutti i minerali, solidi, 
liquidi od aeriformi, cioè tutte le combinazioni dei terreni elementi, 
quali esistono in natura (2), trovano nell'acqua la causa, o almeno la 
condizione della loro genesi, ciò che è posto ormai fuori ‘di dubbio 
dall'esperienza (3); mi viene in mente che l’acqua appunto sia stata 
la prima a prodursi, per l’azione immediata degli‘agenti cosmici, 0s- 
sia per l’ applicazione dell’ energia nella sua doppia manifestazione 


(1) Nella composizione dell'acqua due volumi d'idrogene si combinano 
esattamente con uno d’ossigene. Appartiene alle nozioni più elementari del- 
la chimica quella che la combinazione dei dne elementi, ottenuti dapprima 
allo stato libero, ha luogo immediatamente per la semplice applicazione del 
calorico o dell'elettricità. In questo secondo caso si può ritènere che l’effetto 
abbia luogo come nel primo, cioè per l'alta temperatura che si sviluppa 
dalla scintilla elettrica. La temperatura di 400.° a 300.° centigradi basta per- 
chè l'idrogene e l'ossigene si combinino, producendo dell'acqua. Pare che 
l'acqua si produca allo stato di vapore sommamente rarefatto il quale, 'js- 
tantaneamente condensandosi pel freddo repentino che si produce dalla 
combinazione dei due elementi, mentre si rende latente il calore impiegato. 
ad effettuarla, produce un vuoto entro il quale si precipita l’aria, dando luogo 
a quella detonazione che succede nell'istante della combustione della miscela 
di quei due gas, alla quale fu dato per ciò l'appellativo di gas ‘tonante. 

(2) Le sostanze terrestri allo stato libero od elementare non si scoprono 
in natura che in via affatto eccezionale. 

(8) Chi ha letto il mio Corso di Geologia e l'altra opera La Purezza del 
mare e dell'atmosfera fin dai primordi del mondo animato, troverà quì sem- 
plicemente affermate delle tesi, le quali furono nelle suddette opere ampia - 
mente discusse e dimostrate. Si dovrà tuttavia tornarci sopra in questo 
scritto, nel quale vogliamo occuparci in modo speciale di una sintesi ordi- 
nata de’ fenomeni genetici o metamorfici che dipendono dalla circolazione 
delle acque nell'interno del globo. Ci basti di sapere per ora che la geologia 
sperimentale, prescintlendo dalla primitiva creazione degli elementi, ba or- 
mai assicurato indiscutibi'mente all'acqua l'appellativo di solvente e quindi 
di generatore universale di tulte le sostanze minerali che internamente od 
esternamente compongono il nostro pianeta. 
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di calorico e di elettricità, a cui dal primo momento della creazione 
venne assoggettata la Terra. In questa ipotesi, l'ossigene che for- 
mava la metà della massa dei liberi elementi destinati a comporre il 
pianeta, si sarebbe, in forza del calore, combinato coll’idrogene, for- 
mando l' acqua. Coll’ intermezzo dell’ acqua un'altra porzione d' os- 
sigene si sarebbe combinata coi residui elementi, formando dei com- 
posti ossigenati, come sono la magnesia, l’'alumina, la calce, l'ossido 
di ferro, la potassa, la soda e specialmente l'acido silicico, base prin- 
cipalissima delle masse rocciose. L'acqua ad alta temperatura, in 
presenza dei primi composti, secondo le belle esperienze del Dau- 
brée, avrebbe generato, specialmente per mezzo dell’ acido silicico, i 
silicati lavici, ossia i minerali componenti le lave antiche e moderne. 
Colla generazione delle lave avrebbe avuto principio il vero vulca- 
nismo e quindi la formazione delle rocce eruttive, che compongono” 
forse la metà delle massa solida del globo. Il trituramento meccanico 
delle rocce eruttive e la loro decomposizione chimica, sempre in virtù 
delle acque agenti nell’uno e nell'altro modo, avrebbero dato origine 
in seguito immediatamente alle rocce detritiche (argille, sabbie, con- 
glomerati) principali componenti del suolo vegetale*Più tardi, dopo la 
formazione delle rocce silicidi, eruttive o sedimentari, i vegetali e gli 
animali avrebbero dato luogo, sempre condizionatamente, all'esistenza 
ed alla virtù attiva dell’acqua, alla formazione delle rocce carbonidi, 
tutte, quasi senza eccezione, d'origine organica, come sono i calcari e i 
combustibili fossili. Quelli e questi infatti si possono definire come 
altrettanti ammassi di spoglie fossili d’ animali o di vegetali. Tutto 
questo processo, per cui il terrestre mondo esiste quale noi lo vediamo 
ancora al presente, dopo sì lunga serie di evoluzione colle quali sì va 
svolgendo tuttora , avrebbe avuto principio colla formazione delle 
acque : nè avrebbe potuto în nessun modo averlo prima. Il resto 
dell’ossigene, rimasto libero dopo le prime combinazioni degli cle- 
menti , misto all’azoto ugualmente libero, avrebbe fin da principio 
formata l'atmosfera, o per meglio dire l’aria, di cui l'atmosfera è per 
la massima parte composta (1). 

Abbandono senza nessuna pretesa quest’ipotesi ai fisici, i quali 
potranno sostituirne un’altra migliore; colla certezza però che l'acqua 
dovrà sempre figurare come necessaria condizione dell’esistenza del- 
le masse minerarie che compongono lo sferoide terrestre, come lv è 
certamente dell’esistenza dei vegetali e degli animali che vivono 
attualmente, o vissero nelle diverse epoche sulla sua superficie. Non 


(1) L'aria, come tutti sanno, non è un composto, ma una miscela di due 
elementi nativi, cioè liberi; l’ossigene e l’azoto. 
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lascerò nemmeno di notare quanto in ogni caso sia opportuno e con- 
veniente alla natura ed alla mutua dipendenza delle cose terrestri, 
quali la scienza ci andò e cì va man mano rivelando, quell’ esistenza 
delle acque fin da principio sulla superficie del pianeta ; esistenza 
che un uomo dell'antichità, affatto ignaro di quanto fu la conquista 
di 33 secoli che corsero dopo di lui, potò affermare scrivendo: spiri- 
tus Dei ferebatur super aquas. 

VINI. Ma giacchè abbiamo posto di nuovo il dito sulla Genesi, si 
potrebbe forse domandare come già esistessero le acque e l’ atmo- 
sfera, se ancora non esisteva la luce ? Il moto, il calore, l'elettri- 
cità, la luce, e conseguentemente l'affinità degli elementi, non sono 
forse altrettante manifestazioni di quell’energia cosmica da cui 
dipendono necessariamente fin da principio tutti i fenomeni del- 
l'universo? - Finchè starem fissi nel non veder altro nell’ Exemeron 
che l'ordine della successione cronologica; finchè non avremo ri- 
flesso abbastanza all'impossibilità in cui sì trova l'umano linguag- 
gio di pronunciare contemporaneamente due cose che si vogliono 
distinguere, benchè siano contemporanee e benchè sia necessaria 
l’esistenza dell’uaa all’ esistenza dell’altra ; finchè insomma cì vor- 
remo ostinare, benchè nulla vi ci obblighi .0 vi ci persuada, ad 
ammettere un ordine di successione nel tempo, che la necessaria 
concomitanza dei diversi oggetti creati da una parte, e l’ esclusione 
d'ogni successione di tempi nel concetto dell’atto creativo dall'altra, 
condannano all'assurdo: non potremo mai nè liberarci dagli errori 
partoriti con precipitati commenti dall’umana ignoranza, nè rispon- 
dere alle vecchie volgarissime accuse che si buttano ogni giorno in 
faccia al Sacro Testo e a quelli che lo venerano e credono come parola 
di Dio. E sì che nei Santi Padri, specialmente nei volumi di quei due 
grandi geni filosofici e teologici che sono S. Agostino e S. Tommaso, 
noi troviamo già ad esuberanza tutti quei razionali elementi che, spo- 
sati alle rivelazioni della scienza moderna con razionale connubio, 
cì possono mettere facilmente sulla via di una larga , non però teme- 
raria 0 falsa, ma vera interpretazione delle Sacre Scritture per ciò 
che riguarda gli accenni sempre così laconici, così restii a rispondere 
alle puerili pretese della scienza puramente umana, sulla costituzio- 
ne, sullo svolgimento e a volte a volte sugli speciali fenomeni del 
mondo fisico. 

Materia e forza, termine e principio, e tutto quello che costitui- 
sce fondamentalmente l'essere dell'universo, tutto doveva simulta- 
neamente sussistere. Non si può concepire nè un termine senza il suo 
principio, nè un principio senza il suo termine. Non si può concepire 
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nè materia senza forza, nè forza senza materia. È in questo senso che 
disse l’ Ecclesiastico: Colui che vive in eterno tutte le cose creò si- 
multaneamente (1). Noi non possiamo anzi nemmeno immaginare che 
esista la materia senza un principio che la animi, che la senta. Per 
ciò definisce il Rosmini la materia, dicendola termine d'un senti- 
mento. Per quanto caotico, informe, inerte, infecondo e deserto ci 
potessimo immaginare il mondo creato da principio, non riuscirem- 
mo maiì a figurarcelo indipendente da quell’ energia, di cui il moto, 
la luce, l’elettricità e il calore non sono che altrettante manifestazio- 
ni. Non possiamo immaginare, non dirò il Cielo e la Terra, ma nem- 
meno due soli atomi, altivamente congiunti, ossia, col linguaggio dei 
chimici, combinati, senza una virtù che li unisca, che li faccia agire. 
l’ uno su l’ altro. Possiamo bensì, per quella facoltà dell’ intelligenza 
che si chiama astrazione, considerare come per sè esistente, e quin- 
di come successivo, antecedente 0 conseguente, quanto è necessa- 
riamente simultaneo, come si fa parlando non solo delle cose create, 
che hanno una propria natura e una propria sussistenza ciascuno, ma 
anche di ciò che è eterno, assoluto e quindi inseparabile ed uno. Così 
facciamo quando ci si mette colla mente a considerare ed a distin- 
guere il Trino nell’ Uno, o ad insegnare ad altri ciò che esiste già 
unificato in un solo concetto nella nostra mente, premettendo la sin- 
tesi all’ analisi che la spiega, o questa a quella che le serve di con- 
clusione. Questo è tutto, direbbesi, un artificio didattico, che ci è 
suggerito od anche imposto dalla debolezza della nostra mente e 
dell’altrui, ed anche dalla dura, ma invincibile necessità del linguag- 
gio, che ci costringe a numerare ed a descrivere successivamente ciò 
che nel concetto e nella natura è sincronico. Nel primo capitolo della 
Genesi, la quale è un libro essenzialmente didascalico, la sintesi pre- 
cede l’analisi: — Zn principio creavit Deus coelum et Terram - L'ana- 
lisi vien dopo, e consiste nella enumerazione delle diverse creature 
che compongono il Cielo e la Terra, esposte con quell’ordine che Dio, 
nella sua sapienza, trovò più conveniente, senza punto obbligarci a 
credere che ciò che precede o succede nell'ordine della enumerazione 
ed esposizione, preceda anche o succeda in ordine al tempo, mentre 
in principio, non nel tempo, creavit Deus coelum et terram (2). 


(1) Qui vivit in aeternum creavit omnia simul \Eccl., XVIII, 1.9). 

(2) Basterà citare in proposito ciò che dice, con meravigliosa chiarezza 
S. Basilio, dove mostra che quando si dice în principio, in via assoluta, co- 
me fa il primo versetto della Genesi, si intende un qualche cosa che ante- 
cede il tempo, e quindi non è ancora tempo. « Quaemadmodum enim prin- 
cipium viae via nondum est... ilidem et principium temporis adeo tempus non 
est, ut ne ejus quidem sit minimv portio (Hom. I in Hexaemeron). ». 
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Ho detto che la Genesi, e diciam pure la Bibbia, è un libro essen- 
zialmente didascalico: un libro dettato per l' istruzione religiosa del 
popolo Ebreeanzitutto, quindi dell'intera umanità. Parlando della crea- 
zione dell’ universo visibile, che risulta necessariamente d’un com- 
plesso di materia in atto, cioè di materie e di forze, di termini e di 
principî, di esseri inanimati ed animati, dovendosi pure distinguere 
diversi elementi per cui la simultanea coesistenza è necessità di na 
tura, e definire nelle sue parti ciò che era già espresso nel suo tutto 
colle parole Cielo e: Terra; l'ordine da seguirsi nell'analisi’ doveva 
essere anzitutto il più naturale, il più conforme al nostro modo di 
pensare e di riflettere. L'ordine insomma doveva essere il più per- 
fettamente didattico, cioè il più perfettamente adatto allo scopo di 
far intendere ciò che si voleva insegnare. Doveva esser tale al tem- 
po stesso che servisse nel miglior modo possibile allo scopo morale e 
religioso dell’ insegnamento da impartirsi ad uomini in sommo gra- 
do rozzi ed indotti. Il mode d’insegnare doveva essere dunque il più 
semplice, il più accessibile a tutte le intelligenze e tale che, oltre la 
nozione. degli esseri creati da Dio, ne:risultassero quella convenienza; 
quel legame di mutua dipendenza, quella bontà, quell’ordine insomma 
per cuil’universoè specchioall'umano intelletto della potenza, sapienza 
è bontà del Creatore, e stimolo per la volontà ad ubbidirlo ed amarlo. 
Ora che v' ha egli di più naturale, di più didattico di questo, di par- 
lare dapprima degli oggetti materiali quali sì presentano ai nostri 
sensi, poi delle forze che li animano? Che v'ha egli di più naturale, 
di più didattico di questo di mostrare e descrivere dapprima: la mac- 
china (la quale in effetto si costruisce prima. d’ applicarle la forza 
motrice) poi la forza che le si deve applicare? Non importa poi se, 
come sempre e necessariamente in natura, siano contemporanee la. 
macchina e-la.forza da applicarsi, tanto chela. forza è costitutivo della: 
macchina. L'energia, che dà appunto lo scatto-alla gran macchina tel- 
lurica, e fin da principio la costituisce, poteva esser tratta. più op- 
portunamente e didatticamente in campo che con quel fiat lux, che 
esprime, oltre l’enengia che anima l'universo, l'istante in cui l'ener- 
gia stessa è messa in azione? Se una parola doveva usarsi per espri- 
mere sinteticamente quella energia la. quale, rimanendo occulta nella: 
sua natura anche alla scienza, non si palesa che nelle sue molteplici 
manifestazioni ai nostri sensi; se, dico, una parola doveva usarsi, altra 
più'adatta della parola luce non offriva il linguaggio, mentre è quella 
che esprime la più vivace delle manifestazioni dell'energia cosmica; 
quella luce per cui tutto l'universo si spiega e si avviva davanti al- 
l’ attonito sguardo; quella luce, sotto il cui raggio infocato. ribollono 
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le acque, e i nembi di vapore si sollevano nella libera atmosfera; per 
cui. l' atmosfera stessa tutta si commove e si torce nell'invisibile in- 
treccio delle sue correnti e i. vapori che salgono dai mari distribuisce 
sulle terre. Anche la volgare esperienza, mentre insegna al popolo a 
non confondere la luce col. calore, per le diverse sensazioni che ri- 
ceve da queste due manifestazioni della stessa energia, lo porta.a 
dare alla luce la preminenza, ed a considerarla come generatrice del 
calore, quindi a darle il grado di primo movente di tutti i fenomeni 
che dipendono dal calore. Dal sole, dalla folgore, dal fuoco la prima 
impressione che l'uomo. riceve è quella della luce : viene seconda 
quella del calore, come necessaria conseguenza. 

IX Ta per me, anche nel supposto che la Genesi: potesse essere 
semplicemente un pario dell'ingegno umano, sento che non potrei 
piai ammirare abbastanza questo tratto che vorrei sempre chiamate 
di sovrumana sapienza, d'aver tutto compreso nella prima delle mi- 
stiche giornate tutto ciò ch' era necessario perchè la Terra fosse ca- 
pace di passare dallo stato d'inerzia, che è proprio della materia con- 
siderata astrattamente in sè stessa, a quello stato d'attività che venne 
determinato in forza dei principi immoteriali che vi si portarono come 
aloro termine fin dal primo momento in cui la materia esistette, e per- 
ché la Terra stessa cominciasse nel proprio seno quella serie di evo- 
luzioni, per cui divenne e sì è mantenuta capace di produrre e d’ali- 
mentare quella serie di esseri organici o senzienti che, per una catena 
infinita.di.generazioni, sempre cogli stessi elementi prodotta e nutri- 
ta, vediamo agitarsi ancora sulla sua superficie, e in atto di produrre. 
un’altra serie infinita. di generazioni. L primi naturali elementi del» 
l’univenso,.l'’energia che li congiunge e li separa, li accorda o.li inimi- 
ca; ilpianeta oggetto principale della storia che si vuol narrare ; questo- 
colle masse minerali che lo compogono, le acque che lo coprouo, l’an- 
naffiano, l’imbevono e l'atmosfera che lo involge; la luce, espressione 
sintetica di tutte le forze meccaniche, fisiche e chimiche che le im- 
primono la sua attività moltiforme; tutto è creato nel primo giorno: 
tutto è didatticamente accennato fin.da principio nell'ordine più con- 
veniente. Una sola cosa che di queste mancasse, e il nostro globo. sa- 
rebbe ancora quella terra inants el vucua che fu da principio. Il primo 
giorno non sarebbe bastato nemmeno a preparare lostromento, a met- 
tere in assetto la macchina, colla: quale doveva compirsi.il lavoro della: 
mistica settimana. Ora la macchina è pronta, Un'anglito potente com+ 
muove dall'imo alla superficie la Terra; già. si. preparano -a sollevansi 
fuori dalle acque i terrestri rilievi che divideranno le:terre dai.mari, e 
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rizzandosi nelle più serene regioni dell'atmosfera, condenseranno i 
vapori che si sollevano dall’abisso. Il mare si agita e ondeggia mosso 
dalle ali dei venti che scendono e salgono, vannoe ritornano. Una neb- 
bia leggera appanna l'azzurro del Cielo; si addensa la nube, guizza il 
lampo, scoppiano i tuoni e scroscia la pioggia. S'imbiancano le cime 
dell’Alpi; cento ruscelli serpeggiano, mugge il torrente, il fiume si gon- 
fia, e l'acqua, mentre ritorna al luogo dond'è partita, imbeve e feconda 
le aride zolle. Allora soltanto potrà dirsi: Germini la terra... produ- 
cano le acque. Sono tutti portenti che noi vediamo operarsi simulta- 
neamente tutti i giorni e chela ragione della loro stessa simultaneità 
trovano nella mutua dipendenza degli esseri costituenti l’universo, 
i quali, stando alle rispettive ragioni fondamentali di essere, possono 
bensì distinguersi, ma non separarsi. Chi volesse anche in oggi nar- 
rare, sia pure a tutto rigore di scienza, la storia della Terra, dovrebbe 
presentarla dapprima nel suo complesso, colle masse rocciose che la 
compongono, colle acque che la ricoprono e la penetrano, coll’atmo- 
sfera che la involge. Passerebbe quindi molto naturalmente a parlare 
delle forze che vi agiscono esternamente ed internamente, operando 
sull’atmosfera, sulle acque, sulle masse solide esterne ed interne. Al- 
lora soltanto potrebbe ragionare degli effetti che queste forze vi pro- 
ducono, tra i quali dovrebbe tener conto in modo speciale di quelle 
oscillazioni della superficie terrestre, cui la scienza del passato e del 
presente mostra così ripetute, universali, continue, per cui apparve- 
ro le prime terre e si formarono i primi mari, rimutandosi in seguito 
e alternandosi incessantemente questi e quelle sulle stesse aree su- 
perficiali. Qui poi gli si aprirebbe l’ adito a discorrere delle piante e 
degli animali, destinati a popolare i mari e le terre, dove apparvero 
e sparvero con una successione sempre varia e sempre progrediente, 
terminando coll’ uomo che, per la scienza del pari che per la rivela- 
zione, avendo ragione di fine, è la corona del creato. 

Tutte queste cose, precisamente in quest’ ordine, benchè estre- 
mamente compendiate, le dice la Genesi, e le dice con quel linguaggio 
così semplice che ne permette l’ intelligenza anche agli uomini più 
volgari. Le espone sotto quella forma drammatica e simbolica ad un 
tempo, così caratteristica dei libri sacri, che prevale specialmente nei 
libri più antichi, come sono il Pentateuco e il libro di Giobbe, ma 
di continuo rivive e si mantiene anche nei più recenti, e pare ripi- 
gli nuovo vigore nei Santi Vangeli, colle parabole ; perchè anche i 
Vangeli furono scritti pel popolo, pei poveri di spirito, essendo quella 
forma così addatta non solo a far intendere quello che si insegna 
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anche alle più povere intelligenze, ma anche ad eccitare i sentimenti 
dell'animo e per conseguenza a muovere la volontà (1). Dio Creatore, 
sempre e a tutto presente, sotto quella figura d’ un artefice che im- 
piega la sua settimana in un lavoro assiduo, tutto bello, tutto buono, 
tutto magnifico e sommamente utile, compiacendosi d’ ogni parte di 
esso man mano che lo vede progredire e comporsi in un tutto mirabi- 
le, sommamente utile e buono, lieto alla fine di godersi il ben meritato 
riposo e la gloria che gli viene da un lavoro perfetto, è tale immagi- 
ne che, invitandoli a riflettere forse per la prima volta sulla bellezza 
e sull’ ordine del visibile universo, doveva scuotere profondamente 
l'animo degli Ebrei, già preparato da una serie di strepitosi porten- 
ti, a credere in Dio, a riconoscerlo come sovrano dominatore degli 
uomini e delle cose, ed a ricevere, in ispirito di docilità, d’ ubbi- 
dienza e d'amore, quella dottrina e quella legge che venivano in se- 
guito ad essere promulgate. Da quei pochi versetti, a cui gli spiriti 
gretti e malfidenti son venuti cercando, paurosamente e puerilmente, 
le minuzie di una scienza altrettanto pretenziosa e superba quanto 
meschina e impotente, e gli increduli non meno puerilmente ma 
con tutta l’audacia di un’ ignoranza prosuntuosa, la malvagia sicu- 
rezza della derisione e del sarcasmo; quanta messe di ammaestra- 
menti, di precetti e di pratica dottrina, quanta materia di riflessi e 
di meditazione amorose e profonde ne trassero i Padri della Chiesa 
e tutti i credenti umili e pii! (2) 

Ma innanzi di perderci senza scampo in questo pelago sconfinato, 
incuici siamo inoltrati, scostandoci per un istante dall’umile lido a cui 
vogliamo tenerci appresso, ritorniamo al nostro argomento, conten- 
tandoci per ora di raccogliere quanto la scienza antica e moderna può 
dirci sulla specialità del generatore tellurico, cioè sulla circolazione 
delle acque, da cui abbiamo già veduto dipendere , fin dal primo 
istante della creazione, tutti gli esseri che compongono i tre regni 
della natura. 


(Continua) A. STOPPANI. 


(1) Missus sum evangelizzare pauperibus. 

'2) Non v°ha forse'altra parte dell'antico Testamento che più di questa 
dell’Eremeron ossia de' sei giorni della Creazione, sia stata universalmente 
ed ampiamente resa soggetta di meditazioni e di studi da parte dei cre- 
denti. Vi scrissero sopra dei libri appositi S. Basilio, S. Ambrogio, S. Ago 
stino, S. Bonaventura, e ne trattarono diffusamente tutti, si può dire i Padri 
e i Dottori, nominatamente S. Tommaso d'Aquino di cui è un vero e per- 
fetto Exemeron tutta la Prima parte della Somma teologica. 
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Racconto. 


(Continuazione e fine, pag. 148).! 


- La Signora conosce bene Pasquino ? - dîsse Geltrude ab- 
bassando gli occhi. 

- L'operaio ebanista ? 

- Sì, signora. 

‘ - Lo conosco benissimo. Non si è mai avuto tanto bisogno dei 
suoi servigi come da alcune settimane in qua. Tutta la mobiha si 
rompe ; si direbbe che la cosa è fatta apposta. 

- È innamorato di me = disse la zittellona facendosi rossa come 
una ciliegia, - vuote sposarmi. 
— Ah! ma questo è uno scherzo, e spero‘che l’avrai mandato pei 
fatti suoi. 
— Non ne ho avuto ilcoraggio, ed ho accettata la sua proposta. — 
La signora Ernesta si atzò; prese la cameriera per il braccio, © 
conducendola presso una finestra le disse: 
- Mi guardi dunque in faccia; dice ella tutto questo sul serio? 
- Sì, signora. 
- Alla sua età! 
— Ho quarantasei anni, mio marito ne avrebbe cinquanta; come 
ella vede è un matrimonio proporzionato. 
- Mio marito! con quale enfasi comica ella pronunzia questa 
parola !... E noi che cosa addiverremo? Ha ella pensato a noi? — 
Geltrude fu sul punto di dire che aveva prima pensato a sè; ma 
fa povera zittellona non ne ebbe il coraggio. 
- Le manca quì qualche cosa? 
- No, signora. < 
(= È ella sì o nola vera padrona di casa? non ha ella le chiavi 
di tutto ? 
- Sì, signora. 
— È ella trattata come una domestica ? 
- No, signora. 
- Giuseppina non la considera forse come una seconda madre ? 
- Sì, signora, ma... 
- Ma che? 
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— Non sarei scontenta di avere una famiglia, una famiglia a me... 

- Le sue ubbìe l'assalgono forse di nuovo? È forse malata ? Ha 
‘veduto il dottore ? 

— Non sono ammalata... Pasquino... 

- Prima di tutto ha wn nome da gran bevitore. 

‘Eppure è di una sobrietà... 

- Sì, per il momento; ma una volta ammogliato... Possiede al- 
meno qualche cosa ? 

— Nient'altro che le sue braccia ed il suo coraggio; ma io ho 
dei risparmii. 

= Ecco dove io l'aspettava, povera cieca che'non è altro! Come! 
«Giuseppina che è giovane, che è bella, che avrà un giorno quattro- 
centomila lire, vede dileguarsi dinanzi ì pretendenti, a causa di una 
dote aggiornata, e lei avrebbe la pretesa di credere che le si offre la 
mano di sposo per la sua vecchiaia e per i suoi begli occhi, che non 
‘5000 più ‘belli? -—-Uno specchio era là vicino, Geltrude vi gettò gli 
sguardi, e ne ‘ricevè una Tiposta che apparentemente la rassicurava, 
poichè si indirizzò un sorriso di soddisfazione. 

— La vita le è troppo facile, troppo comoda, troppo indipenden- 
te, — proseguì la signora Ernesta, - fe ci vuole della schiavitù, una 
soffitta e della miseria. 

- Lavorerò. 

— Oh non ne dubito ; lavorerà per due : il suo Pasquino il lune- 
di, il martedì, ‘e forse il mercoledì... e più la festa. Dove va a cacciarsi 
l'amore! Prenda esempio su di me; noi siamo press’ a poco delta 
Stessa età ; sogno ‘io forse a-tutte queste sciocchezze”? 

- Lasignora vi hapensato;le rimangonodeiricordi,ediononnebo. 

= Vi è tempo a tutto ; il suo è passato. 

= Non è colpa mia, se... 

- Nemmeno è mia... Gh.i vecchi servitori di altri tempi; devo. 
ti, fedeli eternamente. Quelli vivevano e morivano al servizio della 
stessa famiglia e finivano per farne parte. La sventura sopraggiun- 
geva? invece di fuggire vigliaccamente offrivano i risparmi loro, ‘a 
stento accumulati. La stampa di quei servi è spezzata, non se ne 
trovano più che nei libri. 

= Signora, le assicuro che se una disgrazia succedesse... jl poco 
che ‘ho sarebbe per loro... 

- E per Pasquino?.., Senta Geltrude, ella è libera di agire a sua 
volontà, mi farò anzi uno scrupolo di non-contrariarla; ma sono ver- 


gognosa per lei... 
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- Non ostante, signora... 

- Va benissimo, ne ho abbastanza sopra questo argomento... È 
oggi, è ora subito che deve concludersi questo matrimonio ! 

- La signora sa bene che vi sono delle formalità da compiere; e 
poi non ho neppure tutti i miei documenti... 

- In questo caso, durante questi ultimi giorni, ella si compiace- 
rà di pormi al corrente di ciò che devo sapere, per governare la mia 
casa. Se avessi potuto prevedere che in capo a venti anni ella mi 
lascerebbe questo incarico, mi vi sarei dedicata assai prima. — . 

Geltrude si ritirò molto interdetta, molto indecisa, molto umi- 
liata. La sera a tavola, dove sappiamo che la governante era ammes- 
sa, quando non vi erano invitati, la signora Ernesta fe' palese la mo- 
struosità di cui la vecchia zittellona stava per rendersi colpevole. 

- Ah, Geltrude | lei! - disse il signor Giocondo. 

- Ah, Geltrude 1 lei! - disse Giuseppina 

- Ah, Geltrude | lei! - ripetè Arturo, che, giungendo in quel 
momento, si fece scherzando l’eco della riprovazione universale, sen- 
za neanche sapere di che cosa si trattasse. Che rispondere a così 
buone ragioni? La povera Geltrude si credè un mostro; essa lasciò 
la tavola struggendosi in lacrime. AI seguito di un cenno di sua ma- 
dre, Giuseppina la seguì, e la ricondusse tosto pentita e sottomessa, 
chiedendo perdono di avere avuta questa esorbitante pretesa di esser 
libera di sè e di vivere un poco per sè, dopo aver vissuto così lunga- 
mente per gli altri. Vi poteva essere molta verità, e Pasquino era ca- 
pacissimo di tirare alla cassetta, piuttosto che alla donna; ma quan- 
tunque credendosi anime del buon Dio, i nostri bravi signori Stampel- 
li erano così candidamente egoisti, che anche in tutt'altra circostanza 

la signora Ernesta ne avrebbe detto altrettanto. Geltrude era cosa 
loro, loro proprietà , una vecchia abitudine , un bisogno di ogni ora. 
La devozione ed il celibato perpetui; non vi era più da esimersene. 

Svanito anche questo matrimonio, non tardò a sorgerne un altro. 
Questa volta però all’ indirizzo di Giuseppina nella persona del sig. 
Mario Vignoli, Ispettore del genio, che vedemmo già essere uno dei 
frequentatori di casa Stampelli. Un lutto di famiglia, gli interessi di 
una successione, ed una malattia avevano prolungato il soggiorno 
dell’ Ispettore nell’ Umbria, al dì là delle sue previsioni. 

Per un’eccezione molto rara, la signorina Giuseppina non aveva 
inclinazione alcuna per la civetteria, e quindi non sentiva nemmeno 
il bisogno di avere degli strascichi di adoratori, come molte giovani 
innocentine dei giorni nostri. L'assenza momentanea di ogni preten- 
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dente, le oscillazioni successive che aveva provate , la rendevano 
quasi felice; quando l'arrivo inaspettato del signor Vingoli la tolse 
dalla sua quiete. 

- Io scommetterei che s’ incomincia di bel nuovo, - diss’ella ad 
Arturo. 

- Che cosa si incomincia di bel nuovo, cugina mia ? 

- La caccia al matrimonio. Ero così tranquilla; e di questo cosa 
ne pensi ? 

- La conosco appena. 

— Sarà pur necessario che tu finisca per deciderti per l'uno 0 
per l’altro. 

- Che mi decida io? 

- Certamente ; perchè non voglio seguire che il tuo avviso. 

- Allora aspetterai un pezzo. 

- Ebbene vuoi tu che te lo dica ? Non so se sia effetto dei cat- 
tivi compagni, ma non sei più riconoscibile. — 

E veramente il gaio, lo spensierato Arturo, nel cuore e nella 
condotta del quale sì poteva sempre leggere come in un libro aperto, 
era tornato allo stato d'enigma cupo, preoccupato, usciva senza ne- 
cessità ; rientrava senza ragione, come un'anima in pena. Sua zia, 
indulgente e dolce aveva più d'una volta cercato di confessarlo; ave- 
va egli il cuore impegnato con qualcuna ? perchè non dirlo ? Certo è 
che la sua scelta doveva essere onorevole. Quanto a lui, savio, ordi- 
nato, bel giovane, bene educato, provvisto di un bell’ impiego, padro- 
ne di un mediocre patrimonio che aumentava ogni giorno con le sue 
economie , quali sarebbero i genitori tanto ciechi da non accoglierlo 
a braccia aperte? Arturo guardava allora sua zia con aria sbalordita; 
un malincomio sorriso attraversava i suoi lineamenti; pareva diman- 
darle: - È ella ben sicura di ciò che dice ? - Tuttavia il giovinotto 
si discolpava d'ogni pensiero simile ; quanto al suo umore, diceva, 
esser sempre lo stesso, non avere alcuna ragione per affannarsi. Pren- 
der moglie, perchè farne ? probabilmente resterebbe sempre scapolo. 

- Hai ben ragione, - diceva la signora Stampelli ; - se il matri- 
monio pare una necessità per le donne, non è lo stesso per gli uomini; 
un celibatario non ha nulla di ridicolo, mentre una vecchia zittellona... 
Perchè dunque andare a cercarti altrove una famiglia, quando ne ha 
una qua, tutta fatta e tutta provata? Mostrerai al mondo, che hai 
delle grandi ragioni per dubitarne , che la riconoscenza non è una 
vana parola ; tu sarai la nostra gioia, la nostra consolazione, giacchè, 
non giova dissimularselo , quantunque rimanga tra noi, Giuseppina, 
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una volta maritata, avrà altri doveri ; l’affezione diminuisce, ma non 
aumebDta, lo sposo, i figli ne portan'via molta parte, ed è a stento se 
ne resta per i vecchi genitori. Tu almeno regterai nostro figlio per 
sempre. — 

Ancora dell’egoismo ; egoismo inconsciente, ma sempre egoi- 
smo. Ciò sgorgava naturalmente, come acqua di polla. Arturo non 
provava alcuno stupore per quei discorsi. ll desiderio di sua zia era 
come un’eco dei suoi proprii desiderii. Viver là, sempre là, tra il si- 
gnore e la signora Stampelli, era il colmo di ogni sua felicità... a 
condizione per altro che vi fosse pur anco Giuseppina. 

Abbiamo già dati sommarii ragguagli intorno all’ Ispettore del 
genio, signor Vignoli. Amabile, senza fatuità, gaio come il sole, im- 
piegato di merito, bravo senza presunzione, dotato di quella fran- 
chezza che guadagna subito le altrui simpatie, quando è esente da 
rustichezza, in capo ad otto giorni pareva un vecchio amico di casa 
Stampelli. Vi fu accolto con la maggior cortesia; aveva un modo cor- 
diale di stringer la mano che formava la gioia dell’ex-negoziante. 

- Finalmente, - diceva esso, - si sente che vi è del cuore; men- 
tre che questi piccoli signori imbellettati, muschiati, inticizziti, vi 
stendono appena un dito, che non significa nulla. 

L'avvocato non era al certo piaciuto al signor Giocondo; l'uomo 
di lettere anche meno. Degli stati inutili ; delle fabbriche di bugie 
scritte o parlate; ma un ispettore del genio,... diavolo!...la patria,... 


la gloria,... si possono ricever dei torti, ma alla fine il sapere trion-- 


fa,... e poi si erigono fabbriche e monumenti che trasmettono il vo- 
stro nome alla posterità. La signora Ernesta e sua figlia, subivano 
quell'attrazione che è propria di: un impiegato superiore, d’ un uomo 
di mondo, che porta egualmente bene l'uniforme e l'abito civile, e che 
ha il petto decorato da croci e da medaglie, che attestano il suo in- 
gegno e il suo coraggio. si 

Non vì è donna che non si senta maggiormente protetta, e di cui 
ì tacchi non si alzino almeno di un pollice, quando infila la sua piccola 
mano inguantata sotto il braccio valente di un uomo decorato. 

Arturo stesso, più ostile che favorevole, subiva un poco e8s0 
pure l'attrazione magnetica del giovane ispettore. 

Giovanni che avea già fatto il suo servizio sotto le armi, saluta- 
va l’Ispettore portando la sua mano al fronte e ponendo i piedi in 
isquadra. Geltrude,... non parliamo di Geltrude, il suo pudore allar - 
mato le impediva di guardarlo. 

Mario Vignoli avea guadagnata la sua Crace di commendatore e- 
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, la medaglia al valore civile in occasione dell'ultimo straripamento del 
Po. Si era veduto sul punto di esser trasportato dalla corrente, es- 
sendosi rovesciata la barca sulla quale si portava da un luogo all’al- 
tro per dare ordini, per sorvegliare, per recare soccorso. Ora la 
medesta bonomaia con la quale accennava a quest’ episodio della sua 
vita, aggiungeva maggiore ingeresse al racconto. Già le acque stava- 
no per travolgere uno dei suoi aiuti, che meno esperto nel noto, non 
poteva resistere alla forza della corrente. Era un distinto impiegato, 
con moglie e cinque figli, i quali non possedevano altra sostanza che 
ghi emolumenti del padre loro. L'idea della desolazione in cui sarebbe 
piombata quella povera famiglia, balenò alla mente del nostro ispet- 
tore, ed egli, sprezzando il pericolo, cui si esponeva, si pose ad inse - 
guire il disgraziato, lo raggiunse, lo afferrò pei capelli, e dopo sforzi 
inasditi potè depositarlo sulla sponda, ancor vivo. 

- Ed ella non pensavaai suoi genitori?-disse la signora Ernesta. 

- Vi pensava, © signora, ed il cuore mi si spezzava dall’ ango- 
scia : ana riflettei nel tempo medesimo che la mia esistenza non era 
più per essi indispensabile, e sarebbe stato loro meno acerba la nuo- 
va delle mia morte, pensando che avevo perduto la vita per salvare 
quella di un altro. 

- Ancor io sono coraggioso, - disse il signore Stampelli, - o per 
lo meno non ho alcuna ragione per credere il contrario... Quando la 
Guardia Nazionale, nata in mezzo all’'entusiasmo, e morta in mezzo 
al generale silenzio, prestava il suo servizio, siccome mi mancava 
ancora qualche anno per raggiungere l' età necessaria all'esenzione, 
pagava un altro che montasse la guardia in mia vece; ma in gioven- 
tù ho mangiato ancor io il pane della giberna; anzi ne ho conservato 
un pezzettino... Giuseppina, cercalo e mostralo al signor Ispettore. 

- Grazie, lo conosco. 

- Non ho indietreggiato dinanzi ad una gamella di zuppa, con- 
dita Iddio sa come - continuò il signer Giocondo con un tuono mar- 
ziale, - ho veduti degli obus, ho udito il rimbombo dei colpi di can- 
nore, in breve ho fatto il mio dovere e la patria non ha rulla da rim- 
proverarmi; ma con una inondazione di quella forza, dentre all'acqua 
gelata in pieno inverno, confesso che... 

- Bah! sono certo che avrebbe fatto come ho fatto io. 

- Forse, - disse l’ex-negoziante di stoffe. 

Im una condizione onorevole, possessore egli medesimo di un 
discreto patrimonio, il signor Vignoli, conducendo francamente Je 
cose, non aveva provato alcun imbarazzo nel lasciar chiaramente in- 
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tendere, fin dalle sue prime visite, che pensava ad ammogliarsi, e 
che qualora lo aggradissero, sarebbe stato ben presto della famiglia. 

I coniugi Stampelli, essi pure, con non minor chiarezza manife- 
stavano che un genero suo pari, non era di quelli che si disprezzano. 
Giuseppina non si era mai ingannata nelle sue previsioni ; tuttavia 
questa terza esibizione le sembrava meno amara, di quello che aveva 
temuto. Ciò che vi era di ammaliante nell’Ispettore era l’amabile fran- 
chezza che presiedeva a tutte le sue azioni. Non occorreva cambiar 
nulla nelle abitudini di casa. Veniva a pranzo ? Tutte le ore per lui 
erano buone, ed aveva fatta proibizione severa di aggiungervi, fosse 
pure, una sola pietanza. 

I lavori delle nuove Ferrovie decretate dal Governo lo tenevano 
occupatissimo. La sera, in conversazione, era naturalmente condotto 
a discorrere di questi lavori, delle difficoltà da superarsi, in ragione 
della natura dei terreni, delle colline o dei monti che li ingombrano, 
dei fiumio delle riviere che li traversano. Incaricato della costruzione 
di un ponte che doveva servire di passaggio ad una ferrovia, il signor 
Vignoli dava con quattro o cinque colpi di matita un’idea dei suoi pro- 
getti. Giuseppina avrebbe forse preferiti dei disegni per ricami, ma il 
giovane Ispettore aveva delle circonlocuzioni così ingegnose , delle 
comparazioni così originali, che i dettagli i più aridi finivano per at- 
trarre l’attenzione altrui. Il signor Giocondo che pensava continua- 
mente di arricchire la sua Palazzina di una scuderia e di una rimessa, 
si sentiva nato per le costruzioni ; aveva mancato la sua vocazione. 

Arturo, siccome molto capace in Architettura, aveva modo di 
scambiare le sue idee, e perciò fuggiva assai meno la presenza di 
Mario, di quello che aveva fatto con i futuri passati. 

- Finalmente, - gli diceva sua cugina - se non mi inganno, ec- 
cone uno che sembra doverti piacere. - 

Ma, contradizione bizzarra, bastava che la giovinetta avesse fatta 
la enunciata riflessione, perchè Arturo si eclissasse dalla sala, e ne 
restasse lontano per qualche sera. i 

Ben presto i volumi del signore Stamponi andarono a raggiun- 
gere in fondo all’armadio ì giornali dell'avv. Fioravante. Un po' di ar- 
chitettura e di idraulica era intessuta in tutto ; le tavole della sala 
non tardarono ad essere ingombre di Carte geografiche, e di disegni. 

Quando la signora Stampelli riceveva la visita di una delle sue 
amiche, invece di chiacchierare di processi criminali, come ai tempi 
dell'Avvocato, o de’ romanzi, come a quelli dell'Appendicista, essa le 
conduceva al Frejus, al Gottardo, sul Pò, sul Tevere, sul Ticino. Ed 
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ora parlava del modo con cui si può riparare alla rotta di un fiume ; 
ora dei nuovi congegni impiegati per il traforo di un tunnel; ora della 
necessità di accomodare i selciati delle nostre strade, che ne hanno 
urgente bisogno, impiegando materiali più solidi e meno costosi, e 
conciliare così il comodo dei cittadini con le ristrettezze delle finanze 
municipali. Altra volta invece era così che parlava : 

- Evidentemente, se si fosse seguito questo trovato, anzichè 
l’altro, si sarebbero spesi tanti milioni di meno, evitate tante cause 
di disguidi o incontri di treni, che accadono così di frequente. Ma no, 
signori; chi proponeva il primo era un Ingegnere, senza altri titoli 
che il proprio talento ; chi proponeva il secondo era parente di un 
Ministro, figlio di un potente azionista ferroviario, e quindi non si 
poteva rifiutare il suo progetto. — 

Le amiche si facevano uno scrupolo di contraddirla; ma però esse 
guardavano l'orologio esclamando : 

- Ah! mio Dio, quasi quasi dimenticavo che sono aspettata, — 
e prendevano la fuga protestando di ritornare ben presto; ma però 
non si facevano rivedere così per fretta. 

Come Demostene e Cicerone erano stati tolti di trono da Manzoni, 
dal D'Azeglio e da Guerrazzi, così questi ultimi sparivano essi pure per 
cedere il luogo a Bramante, al da San Gallo, a Michelangiolo, a Leo- 
nardo da Vinci, a Giotto, a Brunellesco, ad Arnolfo, tra gli antichi, e 
tra i moderni a Paleocapa, a Grattoni, a Cipolla e varii altri, dei quali 
si vedevano i ritratti in litografia appesi per tutti gli angoli della casa. 

L'ex-negoziante di stoffe si pentiva del non avere adorna la sua 
Palazzina di portici e di torricelle ; del non avere scavato un piccolo 
lago nella sua Fattoria di Remolle, e di non averla fatta attraversare 
da un braccio di strada ferrata. Ma poi riflettendo che siamo in tem- 
pi nei quali non si ragiona che di socialisti, di repubblicani, di rivo- 
luzione, di spartizione, di patrimonii - Basta, — diceva tra sè, — avre- 
mo tempo di pensarci ;... chi sa mai ;... forse queste cose avrebbero 
dato troppo nell'occhio... — 

Il nostro bravo Ispettore però non si teneva sempre ristretto nel 
campo riservato al genio civile, ma invadendo talvolta quello spettan- 
te al genio militare, tendeva a conquistare una piazza ch'era per 
lui di grandissima attrattiva ; ma essa era di una solidità non comu- 
ne. Non trascurava mezzo alcuno per abbattere gli ostacoli che gli 
si opponevano ; ma i bastioni di quella fortezza, e le vicinanze di 
quei ripari gli venivano contrastati dall’abile tattica della signora 
Stampelli, sempre preveggente, sempre attiva, e sempre pronta a 
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smascherare le sue batterie per tenere l’assediante alla dovuta di- 
stanza. 

Sull’arte idraulica ed edificatrice era lasciato al bravo Ispettore. 
liberissimo campo; ma sull’altra offensiva e demolitrice ; sull'arte. 
più dolce, insomma, maestrevolmente cantata da Ovidio Nasone, gli 
veniva imposta la maggiore riserbatezza. Un’ altra cosa ancora lo 
contrariava, e questa si era lo udire Arturo dar del tu a Giuseppina, 
e di vedere questa, appena che Arturo entrava, presentargli le sue 
due guancie, come un tributo che ella fosse felicissima di pagare. 

- Cugino e cugina... va benissimo ; ... educati come fratello e 
sorella... nulla di meglio. I genitori trovano ciò semplicissimo... sì. 
accomodino pure !... - | 

Ma doveva egli mostrarsi geloso, ridicolo ! No, ne era ipcapace. 
Purtuttavia, se fosse stato un po’ meno propensa pel cugino!.., Ma 
basta; più tardi si vedrebbe di metter ordine in questo. 

Fatta astrazione da simile piccolissimo disgusto, il sig. Vignoli 
non aveva altre ragioni per lagnarsi. Se la signorina Stampelli non 
si faceva rossa sotto il suo sguardo: se il velo pudico non si sollevava, 
al suono della sua voce; lo considerava però come un amico di lunga 
data. Un giorno lo aveva persino rimproverato di venire troppo tardi; 
un altro giorno, quando era sul punto di partire, gli aveva fatto os- 
servare che l'orologio della sala correva un poco. Quali attenzioni più. 
significanti si poteva aspettare da una giovanetta modesta e bene- 
educata ? È vero, che, al seguito dell'ultimo di questi incidenti, Ar- 
turo era bruscamente salito nel'suo quartiere, dove lo si era sentito 
passeggiare a gran passi, sino a che l'uscio sì fu chiuso dietro all’In-. 
spettore. Arturo incominciava di nuovo a parlare del suo viaggio sul- 
le rive del Lago di Como. 

Le relazioni del signor Vignoli col mondo officiale, gli davano 
molto risalto. L’ ex-negoziante era tulto entusiasmato di vedere alla 
sua mensa, senza alcun sussiego, come persona di famiglia, un uomo. 
che frequentava le sale del Prefetto, del Generale di Divisione, del 
Ministro e della Corte. Qualche volta, l' Ispettore annunziava, sotto il 
suggello del segreto, una nomina, una misura politica risoluta in alto, 
luogo, ma sulle quali il Giornale Ufficiale taceva ancora. Il signor 
Giocondo prendeva subito l’aria di un uomo di Stato; sorrideva a fior 
di labbra, come se ne avesse saputo già qualche cosa ; andava in 
punta dì piedi ad assicurarsi che nessuno ascoltasse alle porte. Me 
nel giorno seguente, mentre era al suo laboratorio, appena Giovanni 
veniva a vederlo lavorare, ponendosi l’indice sulle labbra gli diceva: 
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- Ragazzo mio, si preparano grandi avvenimenti. Ho saputo ciò 
dalla miglior fonte. Chi vivrà, vedrà. - 

E Giovanni, appena uscito di casa, tutto impettito andava a tro- 
vare i suoi amici, ai quali ripeteva con sussiego, e sotto il suggello 
della massima segretezza : 

- Si preparano gravi avvenimenti. Abbiamo saputo ciò dalle fon- 
ti migliori. Chi vivrà, vedrà. - 

Un giorno, la vanità del signor Giocondo fu deliziosamente sol- 
leticata; ed ecco in quale circostanza. Il signor Vignoli era aspettato 
a pranzo; ma ritenuto in Ufficio, da affari urgentissimi, spedì un uscie- 
re, latore di una lettera di scusa. L’usciere, avendo incontrato per 
via uno di quei Carrettoni delle Scuderie Reali, che servono per con- 
durre i cavalli alla passeggiata, e vedendovi sopra un sno amico, 
profittò della occasione per farsi condurre in Piazza d’ Azeglio. Ciò 
fa come un avvenimento straordinario. Tutto il servitorame del vi- 
cinato ne parlava dopo cinque minuti. Le interpretazioni le più biz- 
zarre volavano di bocca in bocca. 

— Questo non è cosa naturale; vi è qualche cosa là sotto, 0... a 
meno che il signor Stampelli non sia del Governo,... o della Prefet- 
tura,... 0 della Polizia! - 

Mentre l’'usciere era salito per consegnare la lettera, i cavalli 
nitrivano, e scalpitavano sulla via. Giovanni stava in cima della sca- 
la, col vassoio preparato, aspettando la missiva. Il signor Giocondo, 
ingrandito di un palmo, si era affacciato al balcone, e là aspettava, 
pavoneggiandosi, e percorrendo con lo sguardo tutto il quadrilatero 
della Piazza D'Azeglio. Ecco Giovanni, seguito da Geltrude, che sopra 
un altro vassoio d’argento portava penna c calamaio al suo padrone; 
ed egli firmava, gravemente, la ricevuta della lettera sulla sponda 
della ringhiera in pietra del terrazzino, trasformato in scrittoio, 
quindi rivolto all’usciere gli consegnava la ricevuta in parola. Serafi- 
na, che si era accorta di un insolito movimento nella casa, azzardava 
essa pure un’ occhiatina dall’uscio semi-aperto della sua cucina. In- 
quiete, e curiose esse pure, la madre e la figlia erano corse nella sala, 
e sollevavano un lembo della tenda per vedere, senza esser viste. 
Come efletto prodotto, era difficile di meglio riuscire nell’ intento. 
Parodiando la famosa frase del signor Prudhon, 1’ ex fabbricante di 
stoffe avrebbe potuto dire che « questo messaggio era uno dei più 
bei giorni della sua vita ». 

‘ Naturalmente, le passeggiate e le escursioni campestri erano in 
analogia col santo in voga per il momento. Non più della Corte delle 
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Assise, e pochissimo dei Teatri; ma Facciata del Duomo, il nuovo 
Ponte alle Grazie, le Nuove stazioni ferroviarie, i Nuovi Mercati, 
ecco le passeggiate di preferenza. 

- L'aria dei campi, la salute, il movimento, ecco la sola vita 
seria, normale, degna di un uomo. Certamente la fabbrica, il negozio 
avevan la parte loro di bello e di attraente; ma se avesse dovuto 
principiare daccapo, oh come ben volentieri sarebbe entrato nel 
Corpo del Genio... — 

Ecco le riflessioni del signor Giocondo, mentre stava aspettan- 
do che il genio entrasse in corpo a lui. Allorquando il signor Vignoli 
portava la sua Commenda, o la Medaglia al valor civile, le sentinelle 
gli presentavano le armi; e tutta la famiglia Stampelli, se era con 
-esso lui ne pretendeva la sua parte. 

— Ed alle mogli dei Commendatori o dei Decorati della Medaglia, 
si rendono pure simili onori? - dimandò Giuseppina, la prima volta 
che essa vide una sentinella fermarsi e presentare le armi, mentre 
essi le passavano dinanzi. 

- Come sei semplice, figlia mia, - le rispose la madre; - o come 
vuoi che una sentinella possa riconoscere le spose di questi signori, 
mentre esse sono sole ? 

— Non potrebbero, ad esempio, portare un piccolo segno, un pez- 
zetto di nastro che le distinguesse? - soggiunge l’ex-negoziante di 
stoffe. 

- Bisognerà che suggerisca questa idea al Ministro; - disse il 
signor Vignoli, sorridendo. 

Invaso dalle idee della campagna, il signor Giocondo ne carez- 
zava una da lungo tempo; quella di fare una cacciata nella sua co- 
nigliera di Remolle; ma tale una cacciata che la selvaggina doveva 
conservarne per lungo tempo il ricordo nella sua memoria di co- 
niglio. La piccola fattoria essendo prossima ad una bandita del De- 
manio, erano stati praticati, dai suoi primitivi proprietarii, alcuni 
fori sotterranei sotto il muro di cinta; e per mezzo di quelli nasce- 
vano delle illecite relazioni di buona vicinanza. La casualità del foro 
conduceva dei fuggitivi nella miniatura di conigliera del signor Gio- 
condo; ma essa era tutta seminata di timo seduttore e di ghiotto 
serpolino, talchè i nuovi ospiti erano sicuri di potervi fare dei lauti 
banchetti, di passarvi dei giorni felicissimi, che ben di rado avevano 
per tramonto il cibreo, oppure l'arrosto; mentre nella bandita de- 
maniale i cacciatori abbondavano, e la pelle di quei poveri animali 
«era posta ad un continuo cimento. Noi sappiamo già che come ac- 
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cessorii di caccia, il padiglione di Remolle vantava una rastrelliera 
da fucili, sormontata da corna di cervo: alcuni fucili a retrocarica 
sì, ma riformati, completavano questo bellicoso apparato. È superfluo 
l’ aggiungere che Giovanni si era procurato un gran corno da caccia, 
non che una frusta da cani, guarnita del suo fischio; assolutamente 
come se sì fosse trattato di cacciare il cinghiale, il capriolo o lo 
stambecco nelle profonde foreste della Val d'Aosta. 

Imbeccato dal suo domestico, l’ex-negoziante si era fatta fare 
una cacciatora di velluto verde a bottoni di metallo. Quello però, 
a dire il vero, non era stato il suggerimento primo datogli da Gio- 
vanni; anzi questi aveva insistito perchè il suo padrone si fosse 
fatto un abito rosso come è uso dell’alta aristocrazia, la quale in 
tutto vuole distinguersi dal popolo e dalla borghesia, temendo forse 
che imitandone gli usi ed i costumi il suo blasone possa venirne mac- 
chiato. Ma perchè non ha essa eguali scrupoli nell’ imiterne le brut- 
ture ed i vizii, e nel farsene anzi molte e molte fiate la instigatrice e 
la maestra ? 

— Che aria imponente un signore come lei avrebbe avuta, con 
un frac rosso, con 1 calzoni di pelle, e con gli stivaloni con le rove- 
scie | - Ecco le parole dette più volte dal nostro bravo Giovanni. 

Ma il signor Giocondo aveva avuto il senso comune di rispon- 
dere, che oltre al fargli fare una grossa spesa, ciò lo avrebbe reso 
ridicolo. — Io in quell’arnese! - aveva egli esclamato; - mai e poi mai, 
ognuno deve restarsene entro alla sua cerchia, son figlio del popolo, 
quindi nè posso, nè debbo mettermi a paro dei gran signori. 

Terminati i preparativi : la selvaggina gagliarda, il blocco fatto, 
come dicono i cacciatori , Ja partita posta al netto, l’ex-negoziante 
volle far credere che la improvvisava. 

- Moglie mia, - disse egli una sera , in presenza dell’ Ispetto- 
re, — cosa diventa la nostra fattoria di Remolle ? non val proprio la 
pena di possedere una casa di campagna , se non ci andiamo mai. 

. = E di chi la colpa, amico mio? 

- Ha una proprietà nel piano di Remolle? - chiese il signor 
Vignoli. _ 

- Oh! un semplice pezzo di terra, - rispose il signor Giocondo. 
— Ama ella la caccia ? 

- Moltissimo. In un mio viaggio di piacere in Africa, paese 
favorevolissimo per la caccia, ho avuto la soddisfazione di uccidere 
la mia parte di un leone. 

— Dei leoni 1 - esclamò la signora Ernesta. - Hai udito Giu- 
seppina ? il sig. Vignoli ha ucciso dei leoni. 
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- Anco Arturo, mamma, se ti ricordi, ha ucciso un cinghiale 
nelle nostre Maremme. | 

— Ho detto la mia parte di un leone, - continuò l’Ispettore, - e 
non già dei leoni ; poichè non voglio nemmeno che si creda, che io 
l’abbia ucciso da solo, perchè eravamo circa una dozzina di cacciatori. 

— Arturo invece era solo — disse la giovanetta. 

- Le sta molto a cuore la preminenza del cugino, - pensò tra 
sè l'Ispettore, - è un gran cugino 1 

- Ebbene, — propose l’ex-negoziante , — vuole ella, signor Vi- 
gmoli, che si organizzi una piccola partita di caccia ? 

- Con sommo piacere. 

— Peraltro, - disse la signora Stampelli, - non voglia immagi- 
narsi di trovare a Remolle una grossa selvaggina come in Africa. 

— Ogni paese ha le sue particolarità , e so cosa possiamo aspet- 
tarci nelle nostre campagne. Sarà sempre però un gran piacere per 
me, poichè sono un fedele devoto di Sant’Uberto. — 

L’indomani era precisamente giorno festivo e quindi giorno di 
libertà per l’Ispettore e per Arturo. 

— Conduca pure de’suoi amici, - disse il signor Giocondo al 
suo futuro genero , - saranno sempre i benvenuti. Più i cacciatori 
sono numerosi e più divertente è la partita. Quanto alle armi ed alle 
munizioni, per quanto mi ricordo, ella troverà nella piccola armeria 
tutto il necessario. La colazione è fissata per le undici , era ufficiale. 
Delle costolette ; della selvaggina fredda, un pasticcio e nient'altro. 
Quindi cacceremo fino all'ora di pranzo. - 

Mario Vignoli la sera stessa, appena uscitò da casa Stampelli , 
fece venire presso di sè in fretta ed in furia un altro sotto Ispet- 
tore ed un Ingegnere tra i suoi amici, legati per tutta la settimana 
all’ufficio del Catasto, accaniti Nembrot, che sarebbero andati in 
capo al mondo per uccidere una lepre. 

Questi signori accettarono ben volentieri l'invito e nella mattina 
seguente di buon ora partiremo alla volta di Remelle, conducendo 
seco i Joro cani; dei bracchi a doppio naso, che puntavano la sel- 
vaggina alla distanza di una lega. 

A prima vista il padiglione del sig. Stampelli parve ad essi molto 
piccolo , per poter avere degli annessi di una certa estensione ; ma 
quando Giovanni venne ad aprire il cancello, con un corno da caccia 
che l’attorniava e spiccava lucidissimo sulla livrea, le supposizioni 
svanirono per dar luogo alle speranze le meno legittime. 

Serafina ,.giunta col primo treno , erà già ai suoi fornelli. La 
sala da pranzo offriva un colpo d'occhio il più lusinghiero per i no- 
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stri cacciatori. Dinanzi al posto di ogni commensale-vi erano tre 
bicchieri differenti per grandezza ‘e per modello ; ‘e le bottiglie ed 
i fiaschi disposti a piramide sopra una tavola sì amnunziavano per 
le tele di ragno e per la polvere, come appartenenti ad un'epoca ri- 
spettabile. I 

- Non si vedono ancora le gentili signore; — chiese l'ispettore 
Vignoli. 

— Le nostre signore hanno paura dei colpi di facile, — rispose 
l'ex-negoziante, - e non giungeranno che verso le cinque. 

- Per l’allalì, - disse l'Ispettore invitato. 

- Per l’allalì , — ripetè l'Ingegnere. 

—'Per l’all.... — disse îl signor Giocondo , - devono essere stati 
in Africa enche questi signori e perciò parlano l'arabo. 

— Per l'allati, non è parola araba, - rispose il signor Vignoli, — 
ma è il brindisi sacramentale dei cacciatori , per augurarsi una baro- 
ma preda. — 

Non staremo a ripetere i discorsi dei nostri allegri convitati , 
durante la colazione ; ma li seguiremo piuttosto alla caccia... il che 
non ci stancherà per molto tempo. 

- Giovanni, — disse il signor Giocondo alzandosi da tavola, - 
suona la partenza. — 

Giovanni non osò confessare che la sua era una tromba ingan- 
natrice; ma prese il pretesto d'un dolore alle labbra , che gli impe- 
diva di trarre il suono dalio stromento. 

- Signori , - disse il signor Giocondo, la rastrelliera è nel ve- 
stibolo ; scelgano le armi loro. — 

La scelta era facile, vi era per l'appunto un fucile per ciasceduno 
dei tre. 

= Ebbene, e lei? —- chiese il sig. Vignoli. 

— Oh io li guarderò cacciare ; avevo qui un arsenale completo , 
ma all’epoca della venuta dei Tedeschi nel 1849 mi hanno svaligiato. 

— Caro signore, — soggiunse garbatamente l'ingegnere, — non 
soffrirò mai di venite a caccia în una sua proprietà ;... senza che 
ella sia dei nostri, e privandola del suo piacere favorito. 

— Un tempo ne ero fanatico, ma oggi ne sono stufo. - 

La verità è che il signor Giocondo non aveva in sua vita spa- 
rati, forse, più di Ureci colpi di fucile. Era un cacciatore da camera ; 
non alzava o non abbassava il cane del fucile che ad occhi chiusi è 
tremando un poco. Senza la combinazione di questo bosco egli noh 
avrebbe mai pensato nemmeno alla caccia; era il piccolo bosco la 
causa di tutto. 
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- Li raggiungerò tra poco, - disse egli, - ho alcuni ordini da dare. 

- Basta che ci trovi] - disse |’ Ingegnere. 

- Siano tranquilli, conosco il mio bosco. - 

Infatti non vi era da smarrirsi. 

Mentre i nostri cacciatori traversavano il giardino : - Che pa- 
tracca di fucile, - esclamò l’ingegnere esaminando la batteria. 

- Ed il mio dunque! aggiunse il sotto-ispettore. 

- Ed il mio! disse ridendo il Vignoli. 

- Rimpiango di non aver portato il mio Remigton : 

- Ed io il mio Devisne. 

- Ed io il mio Lepage. - 

Fin dall'ingresso loro nella conigliera, di cui si scorgevano i 
limiti da tutte le parti, si guardarono e si posero a ridere. 

- Vignoli, son quelle le foreste del tuo futuro? domandò l' in- 


gegnere. 
- Pare, ma non saprei accertarvelo, essendo la prima volta che 


io pure vi pongo il piede. 

- È uno scherzo. 

- Voglio creder piuttosto che sia un innocente mania del gene- 
ro, che ha dimenticato di far rilevare al catasto la sua proprietà ; in 
tal caso può conservare la dolce ignoranza di non conoscerne la 
estensione. 

- Ed io che avevo posto i speroni in tasca, supponendo che si 
dovesse cacciare a cavallo ! disse il sotto-ispettore. 

- Scommetto che non vi è nè penna nè pelo. 

- Forse dei vili consigli. 

- Grideremocucuogni tre minuti per non tirarci l'uno sopral'altro. 

- In simil caso si distribuiscono agli invitati dei libri, o almeno 
delle carte da giuoco. Se ne avessimo potremmo fare una partita al 
tersiglio. - 

Erano insomma allegri compagni, amabili filosofi senza saperlo, 
avvezzi a prender le cose dal lato piacevole, e specialmente incapa- 
ci di mettere ostensibilmente in canzonella un brav’uomo, che si 
metteva in pezzi per riceverli convenientemente. 

- Un coniglio! - esclamò il signor Vignoli, — a te sotto-ispettore. 

Detto, fatto; un batter d’ occhio ed il coniglio era già morto. 

Affollati, incrociantisi, fuggendo da un lato e dall'altro, o ri- 
tornando sulle loro traccie, ne uscirono tosto da ogni zolla, tra le 
gambe dei cacciatori. 

— Altro che conigliera! - disse l’ Ingegnere, - il terreno ne è 
gremito; guarda come ne escono dappertutto. - 
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L'odore della polvere inebria come il vino di Marsala. Una volta 
che sì è incominciato si tira per tirare. Questi signori, d’ altra parte, 
credevano di sbarazzare il proprietario da gentaglia incomoda. Era un 
vero massacro degli innocenti; un vespero sicHiano senza riposo nè 
grazia. Ilsignor Giocondonon si era mai trovato a simile moschetteria. 
Pieno di deferenza per le femmine e di rispetto per i maschi, si limi- 
tava a passare delle giornate intere contemplando i conigli, e con tale 
attenzione che pretendeva conoscere anche da una certa distanza se 
erano maschi o femmine. Per una dozzina o due ne aveva fatto il suo 
pianto, confidando nei buchi del terreno per sottrarre il rimanente al- 
l'abilità venatoria dei suoi invitati. Ma se ogni colpo di fucile udito 
rappresentava una vittima, addio poveri conigli, la strage loro do- 
veva esser completa. D'altronde non era egli che l'aveva voluta, pro- 
gettando quella partita di caccia? Dunque non restava che a fare di 
necessità virtù, e mostrarsi col riso sulle labbra, benchè il cuore san- 
guinasse. 

- Signore, - gli diceva Giovanni per consolarlo, - presso il pe- 
nultimo dei miei marchesi, hanno in un giorno accisi, ed in una sola 
cacciata, qualtrocento sessantantacinque capi di selvaggina. Durante 
tutta una settimana non si sono mangiati che dei caprioli, delle lepri, 
dei cinghiali, dei stambecchi, delle pernici, in tutte le case della 
borgata. - 

L'arrivo delle signore fece cessare quella carneficina. Giovanni 
corse a darne l'avviso agli invitati. Pochi momenti dopo erano tutti 
riuniti nel salotto, meno Arturo, il quale avea detto essergli soprag- 
giunta una forte emicrania. Il sotto-ispettore e l’Ingegnere presen- 
tavano loro omaggi a chi di ragione, e si scusavano della franchezza 
e facilità con la quale si erano lasciati trascinare dall'amico loro Vi- 
gnoli a quella superba partita che...... 

— A proposito, — chiese la signora Stampelli, - e dove è dunque 
il signor Vignoli ? - 

In questo momento egli giungeva trionfante, tenendo per le due 
zampe di dietro un amore di piccolo coniglio bianco come la neve, 
che aveva ucciso egli stesso; era l’ ultimo della ecatombe. 

= Ecco il decano, = diss’egli, - è questa la più bella caccia della 
giornata; se lo giudico da questo nastro celeste di cui va adorno. 

-— Rosalia! ha ucciso Rosalia! — esclamò Giuseppina, precipi- 
tandosi su quella povera bestia. E due lacrime spuntarono sulle sue 
ciglia. Rosalia era una coniglia di predilezione, educata, carezzata, 
adorata dalla signorina Stampelli. Ogni volta che essa veniva a Rc- 
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molle le poneva un nuovo collarino di seta, e l’altro che le toglieva 
se lo guardava come un oggetto sacro. Il signor Vignoli si spro- 
fondò in scuse: 

- Se lo avessi saputo... — diss’ egli, — se lo avessi preveduto,... 
se lo avessi supposto...... 

- In fede mia, - interruppe il signor Giocondo, - confesso che 
non vi aveva pensato neppur io. - 

Giuseppina non sapeva ancora nascondere le proprie impressio- 
ni. Per lei i piccoli dispiaceri erano-dei grandi dolori. 

- Arturo, egli vi avrebbe pensato, — disse essa con amarezza; - 
se fosse stato là, questo non sarebbe successo, povera Rosalia! 

- Benissimo, — pensò il signor Vignoli, - eccoci sempre all’eter- 
no cugino. - | 

L’ accidente non ebbe seguito più grave. Ciò non ostante, mal- 
grado ogni suo buon volere, Giuseppina conservò sempre, durante 
il pranzo e per tutta la serata, una tinta di malinconia. — 

Dimenticando i conigli uccisi, il sig. Giocondo era al settimo 
cielo. Passeggiava intorno alla sala con aria soddisfatta, e fregan- 
dosi le mani ripeteva tra sè: 

- Tutti pezzi grossi; tutti decorati, e che brava, che buonissi- 
ma gente. - 

La sera, giunti alla stazione centrale di Firenze, dopo scesi dal 
treno, ed al momento di separarsi, la signora Stampelli chiese al sig. 
Vignoli: i 
— Avremo noi il piacere di averla a pranzo domani? 

- Cara signora, - rispose egli, - non ho l’ardire di prometter- 
glielo... ho tante occupazioni... e poi, credo debba giungere il Segre- 
tario Generale del Ministero... | 

— Se non può venire, - disse il signor Giocondo, - mandi un 
messaggio, come la volta passata... è cosa più sicura... e si sa al- 
meno a quello che dobbiamo tenercene. - 

Il giorno dopo, invece, e sino dalle dieci del mattino, il signor 
Giocondo, come il più umile dei mortali, ricevè una semplice lettera 
per la posta... per la vile posta!... non più usciere... non più vettura 
di Corte. Con suo gran rincrescimento l’Ispettore non poteva venire. 
Doveva recarsi a visitare alcuni stabilimenti, e non già col Segretario 
generale, ma col Ministro dei lavori pubblici in persona. Ora, in si- 
mile caso, l' uso costante è che gli impiegati superiori pranzano con 
S. E. La sua visita adunque in casa Stampelli, sarebbe ritardata di 
ventiquattr’ ore. 
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a Ventiquattr’ ore, - diceva galantemente il sigor Vignoli nella 
sua lettera, « ventiquattro ore sono lunghe. Io faccio colazione al 
« callè Doney; abbia adunque la compiacenza di venire a farmi una 
« sorpresa domani tra le undici e mezzo giorno. Parleremo di affari, 
e bevendo una cioccolata ». 

- Bevendo una cioccolata - ripetè l'ex-negoziante, - come è alla 
mano, come è franco! come è democratico ! e dire che stasera 
pranzerà con S. E., con le più alte cariche del paese, con i più grossi 
galloni dell’ esercito. Che fortuna, che quei due chiacchieroni della 
lingua e della penna ci siano sgusciati di mano. Ecco il genero che 
ci conviene. Che ne pensi figljuola ? : 

- Penso che ha uccisa Rosalia. 

- Senza volerlo e senza saperlo. 

- Fino a ieri mi piaceva, ma adesso... 

- Voglio credere che questa fanciullaggine non sarà una causa 
di rottura, - disse la signora Ernesta, - è tempo che ciò finisca, 
ammesso che le nostre condizioni piacciano al signor Vignoli. 

- Sono sicuro di lui, - soggiunge l'ex negoziante, - la questione 
è stata sfiorata tra noi; la cifra della dote poco gli importa; pretende 
essere assal ricco per ammogliarsi a proprio gusto. Sono quei stanga- 
ti di avvocati e di letterati che hanno bisogno che si coprano d' oro 
le belle ragazze bene educate !... E poi la nostra piccola festa d’ ieri 
gli avrà provato che non siamo persone Pappocona) ma di simili cac- 
cie non ne darò più in vita mia. - 

Il giorno dell'abboccamento decisivo tra il signore Stampelli ed 
il signor Vignoli, Arturo sofferente più che alla vigilia non era anda- 
to al suo ufficio; non discese nemmeno all'ora della colazione. Gio- 
vanni gli portò una tazza di brodo nella sua camera. Senza troppo 
saperne il perchè, Giuseppina, essa pure era triste. Da parte sua, 
istruita dal passato la signora Ernesta era pensosa ; si chiedeva se 
veramente l’ Ispettore si piegherebhe così di buona volontà alle esi- 
genze del signor Giocondo. 

La colazione finita si cominciava a sparecchiare, e Giuseppina 
aveva sempre dinanzi a sè il suo piatto immacolato. 

- Stamani tu fai colazione col tuo cuore ? - le disse Geltrude. 

- Non ho fame. 

- È la simpatia, l'attrazione, il magnetismo. 

- Quale simpatia, quale attrazione, quale magnetismo ? 

- Arturo, esso pure, non ha fatto colazione. 

- È sempre in letto? 
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- No, è sceso in giardino. Il povero giovine, esso pure è malato 
di cuore, - soggiunse sotto voce la sensibile zittellona, - e ne so bene 
il perchè; se fossi nei tuoi panni andrei subito a consolarlo. 

- Delle pene di cuore, e tu ne conosci il perchè ? - ripetè Giu- 
seppina. 

= Per lo meno lo dubito... e tu medesima, se tu volessi cercar 
bene... 

- Che cosa hanno di così misterioso da confidarsi ? - disse fra 
sè la signora Ernesta, che era seduta nella stanza attigua, facendo 
della tappezzeria ; quindi chiese : 

- Che cosa hai Giuseppina ? 

- Nulla, mamma, - rispose quella facendosi rossa, rossa. 

Perchè quel nulla, evasivo ? Perchè quel rossore? Giuseppina 
medesima era essa la prima ad ignorarlo. 

- Vieni a lavorare ? - dimandò la madre.. 

- Vado prima a fare una piccola passeggiata in giardino. - 

Fu questa la prima bugia che sfiorò le rosee sue labbra. Cinque 
minuti prima non avrebbe provato alcun imbarazzo a rispondere: - 
vado a consolare Arturo che è mesto ; - ma adesso l’ora era giunta, 
la scossa si era prodotta, il giorno era spuntato, il cuore usciva dalle 
fasce che lo avevano allacciato sin qui. Che cosa era abbisognato per 
ciò? Una semplice confidenza della vecchia cameriera. Cara e povera 
anima in pena, un timore sconosciuto, doloroso e simpatico l'agitava 
ognora. Ora trovava la spiegazione di mille e mille incidenti che le era- 
no rimasti sempre oscuri. Il tal giorno Arturo era uscito bruscamente 
dalla sala, dopo la tal frase da lei detta al signor Fiorovante. Il tale 
altro giorno, mentre che il signore Staffoni svolgeva le sue matasse, 
aveva sorpreso Arturo che lanciava sopra di lei un guardo strano. 
L’ Ispettore del Genio avendole, per caso, toccata una mano, mentre 
le presentava una tazza di thè, Arturo aveva lasciata cadere la sua 
sul tappeto. Appena sorgeva ‘un nuovo pretendente, subito abbando- 
nava la casa ; pareva più freddo, meno familiare ; dava del let invece 
che del tu; prima non erano che uno, allora erano due. 

Molto commossa, le guancie imporporate, ed un poco tremante, 
Giuseppina scese in giardino. Aveva nel tempo medesimo voglia di 
correre e paura d'arrivare. Il giovinotto era seduto sotto un circolo 
di alberi, che intrecciando i rami loro formavano una cupola im- 
penetrabile ai raggi del sole. La testa tra le mani, i gomiti nella ta- 
vola, era assorto nelle sue riflessioni a tal segno, che la cuginetta 
potè giunger sino a lui, senza essere udita. 
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- Arturo ! - mormorò essa con una voce carezzevole. 

- Come! sei là ? - diss’ egli alzando la testa. 

= Vengo a chiederti se hai qualche motivo per esser meco in 
collera ; 0 se io ho avuto verso te dei torti involontarii. 

- Perchè questa domanda ? chi ha potuto inspirartela ? 

- Nessuno ; è un’ idea che mi è venuta... 

- Soffro perchè sofiro. Non bho io forse il diritto di esser melan- 
conico, senza che mi si venga a tormentare con delle finzioni di 
amicizia ? 

- Oh! eccoti ancora con fa tua voce grossa, e con il tuo sguar- 
do che mi fa paura. Delle finzioni d’amicizia! e questo rimprovero lo 
rivolgi a me ? - soggiunse Giuseppina, asciugandosi una lacrima. - 
Sono ben disgraziata ! 

- Ed io non lo sono? 

- Prima tu non guardavi nulla nel segreto del cuore ; mi dicevi 
tutto. Insieme eravamo molto forti, finivamo sempre con l’attirare gli 
altri al nostro volere... Ti ricordi, l'anno decorso, quando si è par- 
lato di andare a Roma senza di te? 

- Ah, sì! l'anno decorso erano altri tempi! Quell'anno là avreb- 
be dovuto durare tutta la vita. 

- Ho dichiarato che tu ci accompagneresti, o che neppur io ci 
sarei andata. 

- È vero; ma allora mi amavi. 

- E adesso, ti amo sempre altrettanto. 

- Sì, forse; ma non del medesimo amore che il signor Vignoli. 

- Oh, no ?... ma molto di più.... Se jo non lo rivedessi, saprei 
consolarmene presto ; ma invece, separata da te non saprei, non po- 
trei vivere. 

- Giuseppina 1 ed è vero ciò che dici ? 

- Se ardisci dubitarne ; non sei che un ingrato. 

- Ed allora, perchè consenti tu a sposare l’ Ispettore ? 

- Mio Dio 1... perchè babbo e mamma lo vogliono, lo desidera- 
no... Vi consento senza consentirvi... Mi è parso che a te pure pia- 
cesse più degli altri due... | 

- Che mi dispiaccia meno, vuoi dire. 

- Insegnami come devo fare per rifiutarlo. Non ti chiedo che 
questo. 

- È cosa molto semplice. Non hai che a dire che non gli vuoi 
bene... Ma a cosa gioverebbe ancor questo? Partito esso, se ne pre- 
senterebbe un altro, e saremmo daccapo... Che supplizio !... La mia 
rassegnazione è esaurita... Abbandonerò:la famiglia, la casa... 
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- Ti giuro che non saremo alle solite... dal momento che ciò ti . 


dispiace. 

- Se tu avesse provata dell’affezione per me, avresti acconsen- 
tito a passare, così sotto ai miei occhi, da un pretendente ad un 
altro? 

- Non mi mariterò,... ecco fatto. 

- Ma parlo per non dir nulla.., ma tu non sai... non capiscil... 

- Ma, Dio mio, perché non ti fai capire ! 

- Che peccato 1 - riprese Arturo, - che ci si convenga per tante 
e tante ragioni !.., Se non ci si convenisse, ciò andrebbe da sé... Se 
fossi stato ancor io un forestiero, mi sarei messo ancur io al rango 
come gli altri... Avrei frequentate le vostre conversazioni... avrei 
chiesta la tua mano... 

- Ebbene perchè non lo hai fatto, perchè non lo fai? 

- Me ne è mancato e me ne manca il coraggio ; temo che lo zio 
possa supporre esser io spinto a ciò fare per interesse, per calcolo ; 
mentre Iddio, che vede il mio interno, sa quanto siano alieni da me 
questi sentimenti, e come în me non parli che il solo amore per tanti 
anni represso, ma sempre più sincero e veemente. - 

Una trasformazione più completa della prima si operava in Giu- 
seppina. Essa nasceva ad una seconda vita. Il cielo le splendeva più 
chiaro; la natura le sorrideva più bella; i fiori le apparivano più ri- 
denti e più profumati. 

- Fd io che aveva paura di amarlo! - disse appoggiando la 
mano sul suo cuore per comprimerne i palpiti. 

Qual confessione più insinuante, più franca, più vera, poteva 
egli sperare il buon Arturo! Già esso era in ginocchio, dinanzi alla 
sua cugina, e con una voce che ella non aveva mai udita; con uno 
sguardo che ne faceva un altro uomo, le cantava quelle dolci canzon! 
d'amore, sempre nuove, sebbene vecchie come il mondo, e delle qua- 
li, essa pure, senza sapere di conoscerle, ne suggeriva di tratto in 
tratto le parole. 

Fioravante!... che vi era mai stato un avvocato con quel nome? 

Staffonil... da dove viene esso di grazia, questo signore ? 

Vignoli!:.. assolutamente sconosciuto... morto... sotterrato nel 
più tetro di tutti i sotterranei. 

Giuseppina ed Arturo; Arturo e Giuseppina; ecco tutti i nomi 
del genere umano. L'estasi avrebbe durato chi sa quanto, se dal 
cielo dove spaziavano, la voce della signora Stampelli non li avesse 
richiamati sulla terra. 

- Eccoci, mamma - rispose la giovinetta. 
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E trascinando suo cugino: 

- Volevi chiedere la mia mano - gli disse - prendila, io te la do. - 

E così uniti si avviarono verso casa, una mano nell'altra,... 
quando una visita inattesa incatenò il voto loro sulle labbra. 

Fu duopo perciò rinviare in gola quel voto, contenersi per un’ora 
almeno, sedersi separato l’uno dall'altra, parlare del bel tempo e della 
pioggia, aver la medesima cera di tutti gli altri giorni, sforzarsi a 
trattenere la soverchia piena della gioia loro, che non chiedeva altro 
che spandersi. Ma appena l’uscio si chiuse sull'importuna visitatrice, 
entrò il signor Giocondo, e così visibilmente sconfitto, che non vi era 
da farsi alcuna illusione sulla riuscita delle sue negoziazioni coll’In- 
spettore. 

- E tre - diss'egli, sediati in una poltrona, che gemè sotto 
il doppio peso della sua corpulenza e dei suoi dispiaceri; poi continuò: 
- decisamente, figlia mia, non riusciremo mai a farti marcare il tuo 
corredo con le due iniziali significative. - 

I due giovani si scambiarono un sorriso che voleva dire: - For- 
se più presto che tu nol credi. 

- Come! - esclamò Ernesta - anche il signor Vignoli?... 

- Lo avevo ben giudicato - soggiunse il signor Giocondo - è un 
degnissimo galaotuomo ; ama Giuseppina; gli conveniamo sotto tutti 
gli aspetti; non vorrebbe mostrarsi esigente, ma la sua condizione ve 
lo costringe. , 

- E quali - chiese la signora Ernesta - quali sono le esigenze 
della sua condizione? 

- Simili in questa ai militari, gli ingegneri e specialmente gli 
ispettori del Genio Civile, non soggiornano in una città che per 
qualche anno soltanto, essendo soggetti a traslocazione da una al- 
l'altra provincia del Regno. 

- E non potrebbero ottenere - chiese la moglie - di essere ad- 
detti permanentemente ad un medesimo ufficio? 

- Ero del tuo avviso - proseguì il sig. Giocondo - ma egli mi 
ha risposto esser ciò impossibile, a meno che l'impiegato non rinunzi 
agli avanzamenti ed a varii altri vantaggi, i quali, pur troppo, non 
sono nè frequenti, nè numerosi. E poi, anco in questo caso, per una 
metà dell’anno almeno, Giuseppina sarebbe sempre obbligata a se- 
guirlo là ove le esigenze del servizio lo richiedessero, a meno che 
non preferisse di vivere separata dallo sposo. 

- E questo appunto è quello che non farei mai - esclamò Giu- 
seppina. 
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- Tu sei una buona figliuola, e meriteresti di essere sposata ad 
un uomo che fosse un altro te stessa. 

- E, forse, questo è quello che avverrà, mio caro babbo. 

- Non me ne lusingo, mia cara. In questo perfido secolo la virtù, 
la gioventù, la bellezza sono un corredo inutile; il danaro è tutto. 
L'ultima delle arpie e delle brutte gaglioffe, purchè abbia una dote, 
otterrà sempre il sopravvento su di un angiolo tuo pari... Ma per 
Gnirla circa il signor Vignoli, non debbo, tacere che si è mostrato 
molto arrendevole intorno alla cifra della dote; ma però lo è stato 
molto meno quanto al vivere in famiglia. 

- Ed è la famiglia appunto - disse Giuseppina - che io non vo- 
glio abbandonare nemmeno per un solo momento. 

- Le sue relazioni d'ufficio, diceva egli, lo obbligano a dover ri- 
cevere quasi giornalmente nel proprio domicilio i colleghi o i dipen- 
denti. Le sue occupazioni non gli consentono di condurre una vita 
metodica, eguale alla nostra; quindi ha assoluto bisogno di vivere a 
sè, di avere una casa propria. 

- Ecco delle ragioni giustissime e naturalissime - esclamò la si- 
gnora Stampelli - tutte queste difficoltà noi avremmo dovuto preve- 
derle, e non permettere che Giuseppina vi si attaccasse. 

- Ma io non mi vi sono menomamente attaccata - disse viva- 
mente la giovinetta. I 

- In questo caso non vi è che un piccolo inconveniente - disse 
la signora Ernesta - i dispiaceri saranno per me sola; poichè con- 
fesso che il signor Vignoli mi piaceva. 

- Ebbene, come esso ti aveva fatto dimenticare il signore Staf- 
foni, ed il signore Stalfoni il signor Fioravante, così un altro ti farà 
dimenticare il signor Vignoli - disse Giuseppina. 

- Un altro; un altro; la credi tu cosa facile a trovarlo! - bron- 
tolò il signor Giocondo. 

- E se l’avessi di già trovato ? 

- Sarei curioso di sapere e dove e quando. 

- Oh non molto lontano, e da pochi momenti; ma questo sono 
sicura che ti piacerà, e piacerà ancora alla mamma, e tanto che le 
tarà dimenticare gli altri tre. - 

Arturo, silenzioso e sorridente, andava e veniva da una ta- 
vola all'altra; sfogliava dei giornali, dei libri, degli album; poi ri- 
tornava presso sua zia, si appoggiava alla sua poltrona, o si baloc- 


cava col lembo del suo scialle, o col ventaglio che le pendeva dalla 
cintura. 
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Per quanto fosse strana la discreta riservatezza del nostro gio- 
vinotto, tuttavia sarà facilmente compresa. 

Un avvocato sulla via di diventare celeberrimo; un uomo di let- 
tere che godeva già di una fama non comune ; un impiegato distin- 
tissimo, vicino ad esser promosso a grado più elevato, erano stati 
i pretendenti alla mano di Giuseppina ; come mettere la sua umile 
persona a parallelo di tutti costoro?”Come lasciar supporre che 
avrebbe tratto profitto dalla sua posizione familiare, dalla sua inti- 
mità di ogni ora, dalla fiducia che si poneva in lui per attrarre a 
sè sua cugina, che egli sapeva dover esser un giorno l'erede di un 
patrimonio di quattrocento mila lire ? 

Quanto a Giuseppina si era omai talmente abituata a conside- 
rare Arturo come un fratello, che le sembrava un sogno, una cosa 
impossibile, un matrimonio tra loro due; vi intravedeva delle difficoltà 
che non sapeva spiegarsi, ma pure le sembrava cosa certa dovessero 
esservi; e questa idea l'aveva naturalmente trattenuta sino a quel 
giorno dallo scandagliare il proprio cuore e dal trovarvi altra cosa 
fuorchè dell'amicizia. 

Appena il signor Giocondo ebbe proferite le parole : — Sarei 
curioso di sapere e dove e quando, — anche la signora Stampelli, cre- 
dendo prestarsi ad un uno scherzo, esclamò: 

- Io pure desidererei volentieri di farne la conoscenza. - 

E Giuseppina rispose : 

— Lo conosci, senza conoscerlo... 

- Di più in più enigmatica, - disse la madre. 

= Panto essenziale, - continuò la giovinetta, - non è l'erede con 
maggiore 0 minor dote che ricerca il mio futuro; ma Giuseppina, 
Giuseppina sola, quand'anco non avesse nulla da aspettarsi nè dal 
presente, né dall'avvenire. Non vi sarà bisogno di vendere nè il pic- 
colo bosco, nè una casa. Non sarete voi che dovrete pregarlo di ri- 
manere in famiglia, ma sarà esso che lo chiederà come una grazia. 

- Qualche paniere bucato; - pensò tra sè il signor Giocondo, poi 
disse a voce alta: - non sogo ambizioso,..... ma infine bisogna,..... 
vorrei trovare un giovinotto savio, dabbene, laborioso, press'a poco 
dell'età di... di Arturo, per esempio ! - 

Giuseppina fece un cenno approvativo con la testa. 

- Che abbia almeno un piccolo patrimonio ; - disse il signor 
Giocondo. 

- Ad esempio, come Arturo I... - aggiunse la signora Ernesta. 

Nuova approvazione della giovinetta. 
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- Con un bell’impiego, ed un nome onorevole; - proseguì il si- 
gnor Giocondo. 

- Ad esempio, come Arturo 1..... - interruppe Giuseppina, ed 
andando a prendere con una cert’aria di autorità la mano del cugino 
che aspettava ansioso questo momento, ella aggiunse in tuono di sus- 
siego, e facendo una magnifica riverenza al padre e alla madre: 

= Ecco, presento loro mio marito. - 

Vi sono alcune impresioni impossibili ad esser descritte, 

Lo stupore, la commozione, la felicità di tutte quelle buone e 
brave persone che componevano la famiglia Stampelli, sono, per 
esempio, nel numero delle impressioni sovra enumerate. 

- Era cosa così semplice, così naturale, - esclamò il signor Gio- 
condo, asciugandosi due grossi lacrimoni, e non saziandosi di ab- 
bracciare, e di baciare, ora la figlia, ora il nipote ; - e dire che tu, 
Ernesta così fine, così preveggente, non ci avevi nemmeno pensato! 

- E tu, amico mio, te lo saresti forse sognato ? 

- Io sola, - disse Geltrude, portando i lumi, - me lo dubitavo 
da un bel pezzo. Quelle scappate del signorino, quelle fantasie di 
voler fare un viaggio, quelle giornate melanconiche , quei lavori 
straordinarii al Municipio, non li potevo ingollare, mi restavano per 
la gola, e finivo sempre col dire a me medesima, qui gatta ci cova; 
e ci covava davvero. 

- Anche l'Ispettore ci aveva veduto più chiaramente di noi, - 
soggiunse il signor Giocondo ; - poichè il solo difetto che aveva 
trovato in Giuseppina era il soverchio suo interesse per il cugino... 
Ah, ah, bricconi, acque chete, vi amavate dunque, e sino da quando? 

- Da molto tempo, - rispose Arturo. 

- Ma non lo abbiamo saputo, e non ce lo siamo detto che oggi 
solamente, - aggiunse Giuseppina. 

- Scalmanarsi per correre in cerca della felicità, mentre l’ave- 
vamo sotto la mano ; - disse la signora Stampelli. - E chi sa per 
quanto tempo ancora ci saremmo perduti in inutili tentativi! Figliuoli 
miei, avete fatto benissimo ad aprir gli occhi, poichè vostro padre ed 
10 eravamo ciechi. 

- Ia poi, lo ero a tal punto, che non ho sospettato di nulla, nem- 
meno quando Giuseppina mi ha detto: non vi sarà bisogno di ven- 
dere nè il piccolo bosco, nè una casa... 

- Egli sposa me, Giuseppina, me sola... 

- E sono io che vi domando in grazia, - soggiunse Arturo, - di 
continuare e per ora e per sempre a far parte della famiglia. 
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- Sì, sposatevi, al più presto, e che il cielo vi benedica, come 
noi vi diamo la nostra benedizione; - dissero ad una voce i coniugi 
Stampelli. 

- Ecco cessata la noia di cercar le iniziali da porsi nella marca 
del tuo corredo, - disse Geltrude. - 


Il signor Giocondo 8 il più felice dei padri e dei capitalisti. Ha 
conservato il danaro e la figlia. Il suo piccolo laboratorio è divenuto 
una fabbrica di giuocattoli destinati ai suoi nipotini. Dei tre generi 
che era stato in procinto di avere, il solo rimasto vivo nella sua 
memoria è l’{spettore del Genio Civile, oggi segretario Generale 
presso il Ministro. 

Le serate di ricevimento continuano sempre in casa Stampelli, 
e si sono anco fatte più numerose, ma questa volta è l’elemento fem- 
minile quello che trovasi in aumento ; poichè Arturo ha molti amici, 
tutti giovani di belle speranze, nè ignoranti, nè oziosi, i quali attratti 
dalle gentili maniere di Giuseppina vanno a passare da lei le serate 
e fanno perciò sperare e spasimar molti cuori. 

La signora Ernesta inebriata della felicità degli sposi, che già 
sono padre e madre di due vezzosissimi bambini, è al colmo della 
gioia. Non vi è insomma che il signor Giocondo, il quale ogni qual- 
volta incontra una carrozza della Real Casa, estatico la guarda, la se- 
gue con gli occhi ed esclama sospirando : 

- E dire che non si fermerà più dinanzi alla porta della mia pa- 
lazzina in Piazza d'Azeglio. - 


P. SopERINI. 


LA MARINERIA DI DIPORTO. 


Per instaurazione recente, ma con guaraatigie di successo attua- 
le e di venturo progredimento la marineria di diporto esiste in Italia. 

Vi nacque, per così dire, or son molti secoli, poi dormì profondo 
sonno; non ha guari essa si è risvegliata. 

Presso i Romani del grand’evo era costume de’ ricchi possedere 
una nave riccamente arredata a scopo di viaggio e di piacere. 

Cesare fu catturato da’ corsari allorquando su d’una nave tutta 
per uso di lui veleggiava da Brindisi a Rodi. La sua era una nave luso- 
ria. Cleopatra andò incontro ad Antonio per commuoverlo colle inef- 
fabili grazie delle divine fattezze e della persona bella su d'una nave 
la cui descrizione è meravigliosa. Anche la galea di Cleopatra era 
una nave lusoria, 

Ho sempre sospettato che le navi armate dai Pirati d'Isauria di 
cui c’intrattiene Plutarco in Pompeo non fossero le loro navi da bat- 
taglia, ma piuttosto quelle di diporto che usavano per sfarzo di vit- 
toriosi. Io non ho fiducia per iscopi di guerra in galee troppo ornate; 
alla nave cui incombe far ad altrui avarie sta bene l'assetto di bat- 
taglia, non quello di passeggiata. 

Così a parer mio dovevano pensare i fieri schiumatori del mare, 
nè posso accoppiare vele di porpora e remi intarsiati d'avorio collo 
sforzo della battaglia. 

La casa Giulia che amava il mare ed i suoi ludi (forse perchè 
discendeva da Venere vincitrice?) usò navi lusorie. Nerone preparò 
la morte della Augusta Agrippina allorchè essa veleggiava nel Golfo 
di Napoli. ‘l'ito Petronio pone a scena del suo mirabile Satyricon 
assai sovente la nave lusoria. 

Ma lasciamo il mondo antico coi suoi splendori abbaglianti. Ci 
sopraggiunge la tenebra medioevale, nella quale la nave è di carico, 
di guerra, mai di diporto. 

Un’alba novella spunta ne’ tempi moderni. 

Una navicella fiamminga sottile di linee, adatta a scopi non di 
battaglia, ma di avanscoperta, fusolata d’alberatura, creata per la 
corsa, fornita di altissima vela, di pochi cannoni, sicura sull'onda, 
leggiadra alla vista appare all’antiguardo delle armate, le quali co- 
mandate da Ruyter e da Tromp difendono il mar d'Olanda dalle cor- 
rerie di Britanni e di Francesi. Il nome di codesta nave è Yacht. Gli 
Inglesi la copiano, ne adottano i piani, l'armamento ed il nome e lo 
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scopo. Ed il naviglio Britannico nel tempo di Carlo II conta già molte 
navi leggere intitolate Yachts. Fu un Yacht britannico che pretese 
dall'armata che Ruyter comandava quel tal saluto aî colori Inglesi 
chenegato dall'Ammiraglio Olandese servidi pretesto all'iniqua guerra 
del 1670. 

Da quel tempo in poi il vocabolo Yacht allargò i limiti della sua 
significazione. Non espresse più una navicella ad un albero, ma bensì 
una nave sottile, camminatrice, corsiera, adorna di sculture e ricca 
d'oro e di colori, insomma fu il talamego e la navis lusoria dell'età 
Romana. Ed allorquando l'Inghilterra ebbe conquistato per mezzo 
della propria armata quel primato militare e commerciale che tut- 
tavia vanta, fa marineria diventò popolare. Uomînî che avevano ser- 
vito la patria sul mare e che sia per la sopraggiunta pace, sia per 
ingenti ricchezze avevano creduto abbandonar il servizio attivo si 
compiacquero possedere una nave propria colla quale veleggiare per 
diporto. fl modello di codeste navi non era quello dei ponderosi va- 
scelli, nè delle fregate, ma quello delle sottili navi di avviso; laonde 
chiamaronsi Yachts le navi di particolari. 

La parola ora è nel vocabolario usuale d’ogni lingua. La usiamo 
anche in Italiano. È dessa appropriata? Invero la cosa merita discus- 
sione. Quando un oggetto di origine forastiera penetra nella casa 
del vicino, il dar ad esso un nome è cosa ardua. O conviene rintrac- 
ciare nel vecchio arsenale della lingua tal vocabolo che dia un'idea 
precisa o almeno simile dell'oggetto nuovo; o si cade nella necessità 
di adottare il vocabolo estero modificandone ortografia e pronuncia 
a seconda dell’indole del linguaggio. infine c'è un ardita maniera di 
cavarsìi d’impaccio; alla nuova cosa coniare nome nuovo. Chiamar 
nave lusoria 0 talamego una nave di diporto moderna sarebbe l’is- 
tesso che seguire il primo sistema. Ma codeste restituzioni archeo- 
logiche presentano una difficoltà ed è che inducono in strani accop- 
piamenti d'idee. Cito un esempio. Suppongasi che la nave da diporto 
si voglia chiamare in omaggio alla lingua latina Talamego: ma essa 
è a vapore; per distinguerla da altri talamegi a vela converrà ‘dire 
che è un talamego a vapor:. Ma allora l'accoppiamento d’idee che 
rammentano l'evo antico ed il contemporaneo è grottesco ‘e nella 
scelta di vocaboli per pietà sfuggasi sempre il lato ridicolo, Crear un 
vocabolo di sana pianta allora? Proviamo. Un filologo del mare com- 
petentissimo (il Fincati) proponeva al mio caro amico il Conte di San 
Martino che la nave italiana di diporto chiamar si dovesse solazzie- 
ra, Perchè solazziera? Le nostre corazzate non si chiamano mica 
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corazziere ! Quella desinenza in era usasi a formar parola in cui 
l’idea dominante è quella dell’armamento che porta la nave: dicesi 
cannoniera la nave a cannoni per antonomasia, torpediniera quella 
che ha per arme la torpedine, veliera quella mossa dalla vela, va- 
poriera (da alcuni, ma non è uso comune) quella mossa dalla mac- 
china a vapore. Siam lungi dall'idea principale d’ arma e di motore 
nel vocabolo di cui il conio ci è proposto dall’Amiraglio Fincati. 

Alteniamoci ad un vecchio uso non punto pedantesco come il 
primo, non temerario come il secondo. I nostri antichi trovarono 
mahsin degli Arabi, ne fecero con leggera variante magazzeno, tro- 
varono cabal ne fecero cabala, algebir, ed ottennero algebra, alkali 
e siccome la parola era di pronuncia se non d’ortografia consona al- 
l'indole della lingua nostra, sostituirono il c duro all’equivalente % e 
dissero e noi diciamo alcali. 

Pigliamo dunque il vocabolo yacht degl’Inglesi com'essi il tolsero 
degli Olandesi e trascriviamolo Yot con fonica grafismo. 

C'intenderemo e saremo intesi, non spregevole vantaggio invero. 

Ma la discussione filologica ci ha fatto pigliare un sentiero tra- 
versale, torniamo alla via maestra. 

Dati per forza di avvenimenti gli Yot in Inghilterra era naturale 
che i proprietari di essi si costituissero in club per quella spiccata 
fattezza del carattere anglo-sassone che tende alla consociazione. 

Il primo Yacht-Club in Inghilterra si costituì nel 1812. Nè po- 
teva costituirsi prima. Il cannone delle armate britanniche aveva 
scopato i mari dalle navi francesi. La marineria era popolare al som- 
mo grado, comecchè avesse a Trafalgar turbati i piani si ben ma- 
turati di Napoleone sognatore d'una novella battaglia d'Hastings. 
Gl'insigniti del grado d'Amiraglio, cioè del più alto fra quelli d'ufficial 
generale erano nientemeno che 58, le navi da guerra contenevano 
meglio di 120,000 marinari e mozzi. Riempiva i quadri degli ufficiali 
una vigorosa generazione reclutata fra i cadetti della nobiltà, fra i 
figli degli ecclesiastici e della ricca borghesia. 

L'uomo che Samuele Smiles non esita a chiamare (e con ragio- 
nc) il primo gentleman del Regno Unito era Lord Collingwood, com- 
pagno, collega, amico, fratello d'armi del defunto e popolare Lord 
Nelson. Il Duca di Clarence, erede eventuale al trono era marinaro 
e ciò che più monta buon marinaro. Il favor popolare carezzava quei 
vittoriosi che chiamavansi Lord Stopford, Lord Cochrane, Sir William 
Saumarez, Lord Duckworth, e l’eroico Sir Charles Pellew che fu poi 
Lord Exmouth. 
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Dal casseretto dei vascelli a due e tre ponti salivasi al seggio 
dell'alta Camera. L'azzurra divisa a rovesci bianchi era amata. Un 
giovane veterano, Marryat temperava la penna per diventare il più 
gaio romanziero del suo tempo, 

È tuttavia letto ed apprezzato. Chi di noi potrà fra vent’ anni 
vantarsi di sì prolungata famosità ? 

Il Regale favore non mancò a codesta prima associazione di ma- 
rinari di diporto che chiamossi Royal Squadron Yacht Club e che 
nel 1839 fu riconosciuta come corpo morale. Nel 1820 l'isola sorella, 
l'Irlanda, costituì il suo primo Club che chiamossi Royal Cork ma fu 
ancor prima del precedente riconosciuto perchè il Warrant dell’Ami- 
ragliato che lo riconosce porta la data del 1831. La pace regnava, 
colla pace la prosperità, colla prosperità la dovizia e nella moralità 
di un gran popolo di lavoratori la ricerca del piacere volgevasi alle 
sane e robuste gioie che il viaggio e l'atletismo procurano. Nel 1823 
sorge il Royal Thames, nel 1824 il Royal Northern; è la Scozia 
che entra ancor essa nel movimento. Nel 1827 il Royal Western 
(Irlandese) nel 1833 il Royal Western (Inglese), nel 1835 il Royal 
Eastern (Scozzese). 

Ora i differenti clubs sorpassano il centinaio ; le colonie hanno 
1 loro. La navigazione da diporto ha i suoi autori, gli uni di lettera- 
tura seria, gli altri di ameno carattere. Quindici mila uomini 
guadagnano un pane onorato sulle navi da diporto e costituiscono 
una riserva di marinari per le emergenze in cui può ritrovarsi lo 
Stato ; una società di uomini di mondo intende e comprende le cose 
del mare, piglia parte alle discussioni del Parlamento, piglia azioni 
nelle accomandite industriali attinenti col mare, sostiene con intel- 
ligenza il primato mercantile marinaresco della Nazione, sorveglia 
i ministeri e sovente li guida. 

Son giunto ad un punto della strada maestra somigliante a quello 
dove l’ingenioso caballero del mio Cervantes vide riunirsi più d'un 
viottolo e colle strade confondersi. Aveva il vantaggio di cavalcare 
Rocinante; era caballero andante...... lasciò le briglie sul collo al 
suo smunto destriero e questo infilò un viottolino che gli alberi co- 
privano d'ombra misteriosa. Perchè non farei come Don Quijote ? 
Ho pure io la mia innocua pazzia , anch' io bramo ripristinare una 
vecchia gloria che fu nostra (quelle delle imprese del mare) anch'io 
ho in Anfitrite mediterranee la mia Dulcinea del Toboso e la procla- 
mo divina. Lascio dunque che Rocinante - il mio, quello della fanta- 
sia — mi conduca ove vuole e...... ed eccomi in una seconda digres- 
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sione. Non fa un mese ero a Genova con uno fra’ miei più cari amici. 
Confabulavamo intorno alle condizioni tristissime nelle quali verte la 
marineria commerciale italiana ed egli che è pratico assai d'affari di 
armamento mi dimostrava a colpi di numeri, e d'ogni cifra dandomi 
prova, che vistosa somma d’annuale lucro poteva ottenersi col com- 
prare in Inghilterra vapori di carico a far il traffico con essi dél car- 
bon fossile da Cardiff o da New Castle con trenova. Insomma lucrar 
noi ciò che col mezzo medesimo lucrano gl’Inglesi. Ma come dunque 
noi non battiamo codesta strada? Perchè non si riversano sul mare 
in acquisti di piroscafi quei capitali che veramente da noi abbondano 
sì che riempiono le casse di molti fra ì nostri Istituti bancari? Ovvia 
è la risposta. Le arti, le industrie, e la vita del mare sono presso di 
noi ignorate non solo dentro le terre, ma ancora sulle rive del mare 
stesso. E più d'un capitalista di Genova e di Venezia un dì siorgogliose 
del loro naviglio sì risponderà col modesto riserbo del vecchio Shy- 
lock, con quel riserbo figlio dell'ignoranza di ogni cosa navale che al 
vendicativo israelita faceva per bocca del poeta anglo-sassone pro- 
nunciar le celebri parole. 

«....yet his means are in supposilion: he hath an argosy bound 
to Tripolis, another to the Indies, I understand now upon the Rialto, 
he hath a third at Mexico, a fourth for England - and others ven- 
tures he hath squandered abroad. But ships are bot boards, sailors 
but men. There be land rats and water-rats, water thieves and land- 
thieves. I mean pirates: and then there in the peril of waters, winds 
and rochs : » 

Quanti da noi gli Shylocks! non credono all’ esistenza de' pirati 
oh no - codesto sarebbe troppo - suppongono che immenso sia il 
pericolo di venti, d’ acque e di scogli...... e dimenticano ché esisto- 
no le società d’ assicurazione. 

Voi dimostrate loro che nell’armamento di navi moderne trove- 
ranno sicura la ricchezza ; dimandate loro di associare i propri ca- 
pitali. Vi diranno no colla scusa perentoria « che volete, noi di 
faccende di mare non c’ intendiamo >. 

Ma ecco che Rocinante mi riconduce all'imbocco del sentiero su 
altro punto della via maestra d'onde non più devierò; lo prometto al 
lettore. 

Vivace quanto in Inghilterra è la istituzione dei circoli della 
marina di diporto in America. Numerose vi fioriscono le società e se 
je navi non vi raggiungono la ingente cifra di meglio che tremila 
come nel Regno Unîto, pure hanno colà una importanza r'éale. 


LA MARINERIA DI DIPORTO 409 


La miglior prova di questo la si scorge in una rivalità di costru- 
zione, d'armamento e di velatura che è spiccatissima fra l'Inghilterra 
e gli Stati Uniti. I due sistemi non hanno rifuggito dal contendere il 
primato nelle prove delle navigazioni e della corsa. 

La Francia giunta più tardi ha ora un bel posto fra le nazioni 
presso le quali la marina di diporto è in onore e le due coste (la 
mediterranea e l’oceanica) contano numerosi i clubs che vantano 
complessivamente un bel naviglio di cui però i più strenui campioni 
sono di costruzione britannica. 

Il Portogallo, l'Algeria, la Germania, la Russia, il Belgio possie- 
dono da molti anni società nautiche riconosciute dai rispettivi go- 
verni ed in floride condizioni. 

Ora anche la nostra Italia ha un associazione nautica sotto il 
nome di Regio Yacht-Club Italiano. 

Non so se la scienza moderna abbia o no demolita la vecchia 
credenza nelle generazioni spontanee. Che cosa non demolisce la 
scienza moderna ? Ma una cosa è certa; ed è che il R. Y. C. I. è nato 
spontaneamente. Non ebbe nè babbo nè mamma. 

Da quattro chiacchiere di Amilcare Peirano con Jack la Bolina 
sul canto di Via Nuova e di Piazza Fontane Morose in Genova uscì 
un articolo di Fanfulla che non avrebbe levato un ragno da un buco 
se i ragni — in questo caso le navi - non vi fossero stati. Ma essi 
e’ erano. Enrico D'Albertis possedeva la Violante, il Peirano l’ Ata- 
lanta, il Garbi l' Emilia. Nell’incantevole golfo di Napoli molti si- 
gnori eran armatori di sottili legnetti. Anzi si era costituita in Na- 
poli una società sul modello delle inglesi sotto il nome di Società del- 
le Regate. L'articolo di Fanfulla cagionò carteggi fra lo scrittore ed 
i suoi amici, poi abboccamenti e progetti. L'incontro di codesti signo- 
ri a Nizza dove inauguravansi le corse internazionali delle navi di 
diporto spronò 1 componenti quel nucleo primo a lavoro serio di orga- 
namento. All’istante della separazione a Nizza nulla vi era di concreto, 
neppure veramente il nome della futura associazione. Ma nei ripe- 
tuti colloqui c'era stato inenarrabile disordine e caldo entusiasmo, 
Della futura tela c'erano le sparse fila. Ma dove era il tessitore ? Ei si 
rivelò nel Conte Giuseppe Ponza di S. Martino, cuor ardente, spirito 
audace ed irrequieto, uomo d'ingegno pronto e volto all'ordinamento. 
Girò in visite dall'uno all’altro de’suoi amici, accettando l'altrui idee, 
mettendo fuori le sue. Una gentildonna, la Contessa Grottanelli-Ugur- 
gieri gli consiglia il nome della nuova istituzione e lo induce a porla 
sotto il patronato Regio. L'organamento del Club-Alpino diviene al- 
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lora il canovaccio sul quale si disegneranno lo Statuto ed il Regola- 
mento. San Martino parte per Roma, dimanda a S. M. l'onore del 
l’ Augusto Patronato, vede ministri e deputati, è accolto benissimo, 
lodato, carezzato, incuorato; torna con uno schema di Statuto, rac- 
coglie firme di soci fondatori. 

Un anno dopo l'incontro di Nizza, le navi da diporto italiane 
conquistavano vari premi alle corse internazionali e nell’Agosto (tre 
mesi di poi) la vita del Regio Yacht Club Italiano inauguravasi uffi- 
cialmente alle Regate Nazionali accadute nella state del 1880 nel Golfo 
di Spezia sotto gli auspicii d'una direzione provvisoria che rassegnava 
i suoi poteri amministrativi ed esecutivi ad un ufficio stabile che è 
ora in carica. Adesso il R. Y. C. I conta 250 soci; ha un capitale suf- 
ficiente per le emergenze: ha tre sezioni dipendenti, una in Livor- 
no, l'altra in Portoferraio, l'altra in Genova, trentacinque sono le 
navi inscritte, il periodo dell’infanzia è trascorsa ; comincia quello di 
una robusta fanciullezza che promette vigorosal’adolescenzae...man- 
terrà.Uneccellente periodico settimanale /o Sport, che vede la luce in 
Napoli e che il Sig. Basilone dirige con cura amorosa è l’ organo del 
R. Y. C. I. e la palestra dove si discutono le faccende delle naviga- 
zioni di diporto. All’Esposizione di Milano i modelli delle nostre navi 
fanno bella mostra di sè. Il ministero della marina ha testè accorda- 
to all'associazione quei privilegi di cui godono presso le altre nazioni 
le società similari. | 

Ma lo Stato della navigazione di diporto non si limita alla situa- 
zione del R. Y. C. I. Napoli ha tuttavia la sua Società delle Regate 
ancor essa vivace; ed il lago di Como ha une Regate Club con statuti 
propri e regole speciali. 

È desiderabile una fusione o per meglio dire un annessione ? 
Io non credo. Parmi che due società marinare ed una lacustre man- 
tenendosi l'una dall'altra indipendenti saranno cause d’emulazione 
e continua arra di progresso. 

Qual è il materiale di cui è composto il naviglio marinaro da di- 
porto? Scarsiivaporima costrutti in casa. I velieri o comprati all’este- 
ro o costrutti in casa su tipo inglese. Dico tipo inglese, non modello 
inglese. In altro mio lavoro su questo argomento della navigazione 
di diporto osai sperare che non fosse lontano il giorno in cui al sacro 
scafo latino si ridonasse onoranza. Ora tra i modelli che il mio colle- 
ga del R. Y. C. I. sig. Luigi Oneto ha presentato alla mostra di Mi- 
lano ve n'ho scorto due di navi da diporto a velatura latina. 

L’industre genio italiano ritorna alle forme nazionali così ele- 
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ganti e snelle. Niuno fra i miei facoltosi colleghi vorrà tentar la pro- 
va di un tipo di navicella di corsa famosa ab antiquo per il suo 
cammino ? 

Del come nascesse o per meglio dire rinascesse fra gl’Inglesi la 
navigazione di diporto che fa Romana e del come or ora allignasse 
fra noi ho detto. 

Ho tentato trasfondere nell'animo del mio lettore il mio convinci- 
mento che la navigazione di piacere possa condurre a non pochi ri- 
sultati di pratica utilità. Adesso mi accingo a dir qualcosa sulle eser- 
citazioni dei marinari dilettanti. 

In caratteri determinati di costruzioni d’armamenti e divelatura 
fe navi da diporto distinguonsi in incrociatrici ed in corsiere, queste 
più specialmente adatte (ed appunto per ciò disegnate) per contras- 
tarsi i premii alla corsa sotto quelle speciali regole che contingonsi 
nel Codice di Regata, quelle costratte in vista di viaggi che a se- 
conda dell’ampiezza della carena ponno essere di lunga tratta o di 
breve. I due tipi sono appo noi rappresentanti. È per esempio una 
incrociatrice la Violante come lo sarò il Corsaro dell’ istesso pro- 
prietario che è il Cav. D'Albertis. Due buoni modelli del secondo tipo 
sono la Fanny del Principe Rospigliosi e la Beatrice del Conte Bisca- 
retti. D'un tipo misto e molto ben riuscito il Fanfilla del Marchese 
Andrea D’ Oria. Così l’Ondina del Marchese Giannino Raggi. 

Gli aggettivi qualificativi che indicano i due tipì dimostrano 
quali sono i generi di diporto che dalle navi si chiedono. Le incrocia- 
trici son quelle che servono a viaggi, le corsiere quelle che adope- 
ransi nelle corse. Ma ciò non vuol dire che le prime talvolta non 
s'accingano a disputare i premi alle seconde ora specialmente che 
{' introduzione della corsa a lunga tratta tende a primeggiare. 

Le corse in parola sono una fattezza americana del diporto 
nautico ; poichè furon appunto gli yachismen degli Stati Uniti che 
intrapresero le prime ocean races tra le costiere d'America e quelle 
d’ Inghilterra. Quest’ anno il Mediterraneo ha testimoniato la prima 
prova di cotal genere per opera d’un comitato internazionale che ha 
bandito una corsa da Lisbona a Genova scompartita nei tratti Lisbo- 
na-Gibilterra, Gibilterra-Orano, Orano-Algeri, Algeri-Ajaccio, Ajac- 
cio-Nizza, Nizza-Genova. 

Il diporto nautico ha già i suoi allori. La signora Anne Brassey 
ha sul vapore Sunbeam fornito il completo giro del mondo ed è imi- 
tata dal sig. Say francese. La Pandora celebre nei viaggi artici non 
altro è che un yacht. Preziose collezioni sono state recate a varie 
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delle città inglesi da navi armate per diporto ed è l'esempio dei loro 
proprietari che ha spronato il De Albertis a far altrettanto. 

Durante la guerra di secessione la Zcannette di James Gordon 
Bennett s' armò in guerra a danno dei Confederati ; la Daunt/ess al- 
tra nave di diporto dell’istesso Bennet è ora in viaggi polari. Anche 
dal lato prettamente marinaresco la nave di corsa ha prodotto bene- 
fici effetti, introducendo fra gli yachtsmen riforme alla velatura che 
la marineria mercantile ha adottato perchè opportune. Ora la ten- 
denza di molti armatori si rivolge verso l’ yacht a vapore ed anche 
codesta novissima nave da diporto ha avuto una influenza rimarche- 
vole. I fiumi dell'Inghilterra son solcati da numerose barche a vapore: 
la ricerca dei mezzi per ottenere vistoso cammino con piccoli scafi 
ha condotto al tracciamento di quella poussiére navale - cito la frase 
dell’ Amiraglio Iurien de la Gravière - che sono le nostre moderne 
torpediniere Thornycroft ed Yarrow. Ma ciò non basta. Scopo del co- 
struttore d'una nave di diporto si è utilizzar nel miglior modo che 
immaginar si possa lo spazio di cui la nave è capace. D'onde una di- 
visione ragionata ed intelligentissima dei locali che alla coperta sotto- 
stanno. Aggiungo ; una divisione che assicura il benessere dei viventi 
e la sicurezza degli oggetti. Non credo che i numerosi amici che ser- 
bo cari nel corpo dei costruttori navali mi faranno la smorfia se dirò 
loro che quella tremenda difficoltà che essi provano nel dare a bordo 
alle navi da guerra un posto per ogni cosa ponendo ogni cosa al pro- 
prio posto è più sovente vinta dai costruttori delle navi da diporto 
che da quelli delle navi di guerra. 

Non posso chiudere queste pogine sulla marineria dilettante 
senza deplorare che la famiglia Augusta del nostro sovrano manchi 
tuttora d'una nave sulla quale possa recarsi confortevolmente da un 
posto all’altro della costiera. È uso nostro l’ armare una nave da 
guerra per servizio della Casa di S. M. ogniqualvolta occorra. Gra- 
ve il dispendio, insufficiente il benessere materiale di Chi è nostro 
dovere circondare d'ogni amorevole cura. 

Un Yacht Regale sarebbe a mio parere necessario. La Regina 
dell'Adria ebbe il suo Bucintoro per le nozze col mare. La Regina 
d’Italia non avrà Ella il suo per recarsi alle nozze della casa Sabau- 
da coì Siciliani e coi Sardi? 

A. V. VECCHI. 
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SECONDO L'ENCICLICA DEL 29 GIUGNO 1881. 


‘ La concordia nella fede religiosa che indirizza gli uomini a Dio 
e la concordia negli ordini civili che armonizza le città e le nazioni, 
fu la dottrina completa del Cristianesimo, rinnovata opportuna- 
mente in questi giorni da Leone XIII nell’Enciolica Diuturnum il- 
lud teterrimumque bellum. 

Fondamento della pace terrena è l'osservanza alle Potestà ci- 
vili, fortemente inculcata da Paolo ai Romani e da Pietro a tutte le 
genti. Osservanza privata e pubblica, e da Paolo costituita quasi 
parte del culto religioso nella lettera a Timoteo , e nel nome di Ti- 
moteo a tutti i ministri della religione. Sono solenni le sue parole, 
e urgenti i motivi che le accompagnano. « Pertanto, scriveagli, la 
prima cosa, ti esorto, che facciansi orazioni, suppliche, interces- 
sioni, ringraziamenti per tutti gli uomini : pei re , e per quanti sono 
in dignità , perchè si viva da noi quieta e tranquilla vita, con ogni 
pietà e purezza. Che ciò è bello e accetto innanzi a Dio nostro Salva- 
tore : il quale vuole, che tutti gli uomini siano salvi, e vengano al 
conoscimento della verità » (I Tim. II , 1-4). 

« Nei paesi greci (commenta il Curci) chiamavano Re gli Impe- 
ratori romani, ed il pregare per loro e per tutti i magistrati, oltre 
al tornare utile alla quiete del mondo e della Chiesa, serviva per 
correggere ì pregiudizi giudaici fieramente avversi alle potestà gen- 
tilesche , ed a tener lungi il pericolo che dai Pagani convertiti s’in- 
terpretasse per licenza la libertà cristiana ». Tre verità emergenti 
dal testo di S. Paolo : 1.° vicendevolmente profittevoli la quiete ci- 
vile e la quiete della Chiesa , come viceversa disastrose alla Chiesa 
le discordie civili ; 2.° negli ordini sociali o umani, obbedienza alle 
Potestà qualunque esse siano, gentilesche , eretiche o scismatiche ; 
3.° non convertire in licenza politica la libertà religiosa. 

La Società ora vacilla, soffre, si agita nel basso e nelle cime, 
perchè usciva da questi fondamenti, E a trarnela fuori bastava un 
grande errore, un idolo accarezzato , posto sugli altari, in luogo del 
Dio vero da cui ogni potere e ogni autorità dimana : l'assoluta sovra- 
nità popolare. Dico assoluta, perchè essa non è quel moderato par- 
tecipare del popolo, ossia dei veri Ottimati, alla gerenza della cosa 
pubblica, ma quella sconfinata sovranità nata dal Contratto sociale. 
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E questa è che rigetta nell'Enciclica il Pontefice come fonte di scia- 
gure e di catastrofi. 

Immaginate ! Tutta l'umanità vagava nelle selve, senza idea 
di giustizia umana nè divina. Un giorno si adunano e formano un 
patto di società in cui tutti siano congiunti e come avanti restino li- 
beri. Pertanto creano una sovranità la quale si da e si ripiglia ; unica 
legge la volontà della moltitudine. Tirannica ogni altra sovranità. 

Rousseau, il più seducente sofista, riduce a sistema questa 
teoria /Contrat social), e comincia: « L' homme est né libre, et 
partout il est dans les fers ! » Ecco d'un tratto di penna dichiarate 
tiranniche tutte le leggi , tirannici tutti i governi, regni o repubbli- 
che , che il popolo può rifare e disfare a suo talento. 

Rousseau aveva dichiarata sola fonte della giustizia la sovra- 
nità popolare. Francesco Lamennais (angelo decaduto) la consacra col 
diritto divino (L’ esclavage moderne). Egli dommatizza: « Dopo 
diciotto secoli di cristianesimo , noi viviamo ancora sotto il sistema 
pagano. In nome del Sovrano autore delle cose, del Padre celeste 
che abbraccia tutti i suoi figli in un solo amore, furono proclamate 
l'eguaglianza , la libertà , la fraternità umana ; e l'ineguaglianza è da 
pertutto, la servitù da pertutto, da pertutto il fratello ha ribadite 
al piede del fratello le catene della schiavitù ; da pertutto il popolo 
geme sotto un’oppressione sacrilega; da pertutto , invece della gran- 
de e dolce figura di Cristo, si vede alzarsi lo spettro di Caino ». 

Ora dite se vi piace : è questa sovranità popolare, che si deplo- 
ra perduta, e si vanta come legittima, la vera e l’unica sovranità 
civile : ovvero sovranità imaginaria come afferma l’Enciclica, sovra- 
nità adulatrice e sovvertitrice delle ingannate popolazioni ? La lo- 
gica d'un falso principio è terribile ! Eccone la conseguenza : 

« Popolo, esclama Lamennais, popolo, svegliati alfine ! Schiavi, 
alzatevi, rompete i ferri, non soffrite che più lungamente si degradi 
in voi la dignità umana ! Vorreste che un giorno i vostri figli, la- 
ceri dai ferri che voi loro avreste legati, vi rimprovassero : I nostri 
padri furono più vili degli schiavi romani. Fra loro non si trovò uno 
Spartaco 1 » — Eccola ribellione, ecco l’ anarchia nella teorica e 
nella pratica ! 

Usciamo dagli equivoci : il contratto sociale, l'assoluta sovra- 
nità del popolo che ne dimana, sono la negazione di una giustizia 
fondamentale, preesistente a qualunque forma di società. L'uomo è 
sociale da natura: dunque istituzione naturale è la sovranità; dun- 
que da natura è la giustizia che è norma ordinatrice dei diritti e dei 
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doveri fra popoli e sovrani. Posto questo fondamento, nei limiti della 
giustizia saranno legittimi quegli accordi o patti politici onde na- 
scono le forme dei governi. E questi rispetta e vuole rispettati l’En- 
ciclica. Nè basta dire sovranità e giustizia naturale, dicasi divina, 
perchè non è l'umanità cosa da Dio creata e abbandonata ; ma come 
la ragione umana è partecipe della Ragione eterna, così la potestà 
terrena è partecipe o rappresentante di quell’ altissima Potestà 
che rispettando la libertà umana, presiede al governo dell'universo. 
Dunque fonte prima e originale della Sovranità, non è il Popolo ma 
Dio. La quale sentenza è conforme alla ragione, perchè, nella natu- 
rale eguaglianza, niun uomo ha per sè il potere d'imporsi agli altri 
uomini. E il Pontefice la rassoda con tutto il nerbo dell'Antico e del 
Nuovo Testamento, e colla incessante tradizione dei Padri e dei Dot- 
tori ecclesiastici. | 

Gl'Imperanti vengono dunque dal cielo ? il popolo, o la nazione, 
non ha alcun diritto di eleggerli o di costituirli ? nè di assegnare 
al patto politico (non sociale) certe condizioni ? 

A questa somma difficoltà risponde in termini precisi L'Enci- 
clica. « Qui è da avvertire, essa dice, i rettori politici potersi in 
alcuni aggiunti eleggere per volontà e giudizio della moltitudine, 
non ripugnante la dottrina cattolica. Per la quale scelta si designa 
il principe, non si conferiscono (non sì creano) i diritti del principa- 
to, non conferuntur iura principatus; nè si dà l'imperio ma si sta- 
bilisce il gerente ». A ben comprendere, distingui la persona dal- 
l'istituzione. Vedi la persona del Papa : sono uomini che la eleggono; 
ma il potere di reggere tutta la società cristiana è da Dio. Così, per 
somiglianza, vacando il principato, si elegge il principe, ma il diritto 
inerente al principato non è creazione umana, ma naturale istitu- 
zione che risale a Dio autore della natura. - 

Vero è tuttavia che l’istituzione del Principato se è divina, me- 
diante la natura, non è però inflessibile. Onde seguita l’Enciclica: — 
« Pertanto, salva la giustizia, non è vietato ai popoli di eleggersi 
quel genere di reggimento che al loro ingegno, o agli istituti e co- 
stumi dai maggiori sia più conveniente ». — Salva la giustizia, 
perché se divino è il diritto dei regnanti, non è meno divino il di- 
ritto dei popoli, qualunque sia la forma dei governi ; e guarentigia 
di tutti i diritti è la giustizia divina, la quale non riguarda a persona, 
senonchè fortioribus autem fortior instat cruciatio. (Sap. VI, 8). 

Ma se il principe è usurpatore, se illegittimo, sarà egli inve- 
stito degli onori e dei diritti del principato ? 
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Sparisce la difficoltà, se tu avverti che pure sotto principe ille- 
gittimo, rimane quale è per essenza, cioè naturale, indispensabile, 
divina, l’istituzione del Principato; che nel principe non si obbedisce 
all'uomo ma alla potestà che viene da Dio ; e che da Dio, volente 
o permittente, è la stessa persona del principe. Onde l’ Apostolo 
recisamente e senza eccezioni ordina che ogni anima sia soggetta 
alle potestà superiori, perchè non vi è potestà se non da Dio, e quelle 
che sono, sono ordinate da lui: quae quiem sunt, a Deo ordinatae 
sunt. Dottrina di ordine e di pace nel travolgersi degli Imperi umani. 
E ne furono osservantissimi sino dal principio i Cristiani, i quali, 
dice Tertulliano, sapendo che l’imperatore (e quali imperatori !) è 
da Dio costituito, a Deo suo constitui: « è necessità di amarlo, di 
riverirlo, di onorarlo e di volerlo salvo con tutto l'impero romano » 
(Apolog. 35) Nissun ufficio civile ricusavano i cristiani. Essi nella 
Corte di Cesare, nel foro, nella curia, nel senato, nella milizia : « Solo 
lasciamo a voi i vostri templi ». I magistrati più incorrotti, i soldati 
più intrepidi, i sudditi più fedeli, erano cristiani. Tanto valeva quel 
principio : propter Deum, propter conscientiam. 

Si oserà dire che il Cristianesimo o snervi gli spiriti, o fomenti 
le discordie civili ? Dunque con somma ragione afferma l’Enciclica : 
1° che il non voler riferire a Dio l'origine della Sovranità, ne recide 
i nervi, e ne cancella lo splendore e la dignità : Etenim ius impe 
randi nolle ad Deum referre auctorem, nihil est aliud quam polticae 
potestatis et pulcherrimum splendorem velle deletum et nervos tn- 
cisos. 2.° Che labile fondamento all’imperio, e stimolo a sfrenate cu- 
pidigie, è la sovranità o l’arbitrio delle moltitudini : His enim opi- 
nionibus quasi stimulis incitatae populares cupiditates sese efferent 
insolentius, magnaque cum pernicie reipubblicae ad coscos motus, 
ad apertas seditiones proclivi cursu et facile delabentur. Socialismo 
legale, comunismo plebeo, nichilismo selvaggio, sono le stazioni del- 
l'assoluta e sconfinata sovranità popolare. 

E questo è peggiore che non hanno i principi rimedio pari a 
tanto male. Le leggi ? argini di carta contro un torrente che innon- 
da. Le pene ? ma non teme altra pena chi non teme il morire; anzi 
la grande severità, avverte S. Tommaso, precipita alla disperazione. 
Gli eserciti ? ma nulla valgono gli eserciti contro un pugnale od una 
bomba. Confessiamolo finalmente ! Solo rimedio efficace e possibile, 
è di rialzare nello spirito dei popoli e sul trono dei regnanti, il trono 
e la maestà del Dio vivente. Non del Dio astratto o filosofico, creatura 
della mente umana : ma il Dio padre provveditore e legislatore della 
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famiglia umana, quale si rivelò sino dalle origini del mondo e co- 
stituiva erede del suo Cristo la Chiesa, destinata a rappresentarlo 
sino alla fine dei secoli. Ora un grande esempio è ‘necessario, un 
accordo leale fra la Chiesa e i poteri secolari, voto ardente e supre- 
mo di Leone XIII. E siccome i limiti delle due Potestà sembrano 
ritardarne il compimento, ecco dal sapientissimo Pontefice ridotta a 
precisi termini la dottrina della Chiesa. 

Leone non usa formole equivoche, non dice la Chiesa superiore 
allo Stato, nè lo stato superiore alla Chiesa; ma i due poteri, uno a 
fianco dell'altro, con loro diritti e attribuzioni distinte secondo la 
natura dei fini, e mutua concordia dove vengono a contatto. Ecco le 
sue parole : — « Tutte le cose versanti nella sfera delle cose civili, 
la Chiesa riconosce e dichiara essere nell'impero supremo dei Prin- 
cipi: Quae în genere rerum civilium versantur, ea in potestate supre- 
moque imperio eorum (Principum) esse agnoscit et declarat (Ecclesia). 
Non è già bello e magnifico il campo dei Principi? E loro pur si attri- 
buisce una parte nelle cose miste, richiedendo solo quella concordia 
che esclude le contese ad ambe le parti funeste : In iis quorum iu- 
dicium, diversam licet ob causam, ad sacram civilemque pertinet 
potestatem, vult existere inter utramque concordiam, cuius beneficio 
funestae utrique contentiones devitantur. Libero il Principato nella 
giusta amministrazione delle cose civili, libera la Chiesa nelle spi- 
rituali, concordia quale di onesti amici dovunque lo spirituale si 
attenga al temporale, niuna lite mai fra due Poteri reggenti la stes- 
sa famiglia ad un tempo civile e cristiana: ecco norme precise per 
dare la pace alle coscienze e agli Stati. 

Nè solo la pace, ma la prosperità, il progresso, la solidità delle 
nazioni cristiane. Perocchè l’unità nella verità, è forza morale, forza 
civile, forza politica. E dai fatti argomenta saviamente il Pontefice, 
siccome dal disprezzo delle autorità ecclesiastiche si venne al di- 
sprezzo delle autorità politiche, e vacillano gli stati e si fa bersaglio 
Ja vita dei governanti; così, viceversa, l'osservanza della religione 
renderà i cuori più proclivi non solo al rispetto verso i principi, ma 
ancora alla benevolenza, quae est in omni hominum coetu optima cu- 
stos incolumitatis. 

Sinquì noi vedemmo un punto solo dell’ Enciclica, ma ne è il 
centro ; e nobile e degna del Pontefice l’idea quanto la dicitura. Ri- 
spetto al Principato civile sotto qualunque forma, e rispetto alla 
Chiesa, perchè in diversa maniera conducono all’ordine e sono isti- 
tuzioni divine. Ma distinti i doveri e gli uffizi: « RENDERE A CESARE 
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QUELLO CHE È DI CESARE, E A Dio QUELLO CHE È DI Dio ». - e Questa 
bella distinzione, dice Bossuet, portò negli spiriti una jluce sì chiara, 
che giammai ì Cristiani cessarono di rispettare l’imagine di Dio nei 
Principi persecutori della verità. Questo carattere di sommissione 
rifulse talmente nelle loro Apologie, che elle inspirano ancora oggidì 
nei lettori l’amore dell'ordine pubblico, e fanno vedere che essi aspet- 
tavano solo da Dio lo stabilimento del Cristianesimo. Uomini non 
paurosi della morte, dei quali erano pienì gli eserciti e l' Impero, 
neppure una volta obbliarono se stessi in tanti secoli di patimenti : 
non una parola, non un mormorio di sedizione. Qui era il dito di 
Dio (St. Univers.) Quale contrapposto fra quella società e la nostra | 
Direte eccessiva quell’ obbedienza , necessario il miracolo ? È però 
viva nel Cristianesimo la stessa legge di ordine morale e politico, 
base suprema, incontestabile, di tranquillità pubblica, cara a Dio 
supremo ordinatore delle società umane ; indispensabile alla salute 
dei popoli non meno che dei regnanti; non meno dei corpi che delle 
anime. Ma questa legge di ordine, di vita, non ripiglierà tutto il suo 
vigore se non quando tutte le classi sociali si confonderanno nella 
religiosa venerazione di quella somma Autorità della quale tutte le 
altre sono emanazioni, 

La società, ora agitata sconvolta, approderà a questo porto? — 
Approderà, se non chiuderà la mente, e aprirà il cuore all’Enciclica 
di Leone XIII. 


\ 


GUGLIELMO AUDISIO. 


DON PEDRO CALDERON DE LA BARCA 


La sua VITA E LE SUR OPERE. 
I 


Il 25 Maggio di quest'anno, Madrid era in festa, e la Spagna 
intiera per mezzo dei suoi rappresentanti prendeva parte al secondo 
Centenario del principe dei suoi poeti drammatici, Don Pedro Calde- 
ron de la Barca. Il re ed il popolo, i nobili ed i borghesi, i letterati e 
gli ammiratori dell’illustre scrittore si unirono per onorare la memo- 
ria del gran drammaturgo e davanti alla sua tomba, tutto, fuorchè la 
gloria sua, fu per il momento dimenticato. 

E questo entusiasmo generale si capisce, perchè, come venne 
osservato con molta giustizia in un articolo del Times in occasione 
del Centenario, « Calderon è essenzialmente Spagnuolo, ed appar- 
tiene a quella classe d’autori i quali personificando in loro stessi il 
genio nazionale, vi aggiungono quell’ elemento più vasto di sim- 
patia col genere umano che rende i loro scritti una sorgente di 
sviluppo per l’intelletto. Ovunque Calderon collocasse la scena del- 
le sue commedie, le maniere ed il modo di parlare dei personaggi 
erano quelli della corte; i cavalieri e le dame erano Castigliani..,... 
Sempre popolare, egli forma ancora la delizia degli Spagnuoli ». 
Difatti è proprio così; però Calderon non è soltanto essenzialmen- 
te Spagnuolo, egli è anche essenzialmente l’uomo del suo tempo; 
dotato d’una intelligenza rara, infinitamente superiore a quelli che 
lo circondavano, ma d'idee, di sentimenti puramente nazionali, in 
tutto e per tutto l'incarnazione del suo secolo in quello che aveva 
di migliore. Il suo grande ingegno gli faceva capire quello che vi era 
di ristretto nel centro nel quale si moveva e perciò mette in bocca 
al suoi personaggi delle massime vere e delle opinioni arditissime 
pei giorni nei quali scriveva; e, se la sua fantasia poetica e feconda 
non gli dà tempo di svolgere i caratteri per la fretta con la quale un 
avvenimento succede ad un altro e per la velocità senza posa con. 
la quale corre l’intreccio, il suo criterio naturale gli insegna il modo 
di condurre le sue commedie con naturalezza e di profittare d’ogni 
circostanza per far risaltarel’individualità delle persone che mette in 
scena. Colla penetrazione del vero che lo guidava, sa trovare delle 
situazioni drammatiche e valersene e inventare scene piene di brio 
e di intreccio grazioso, secondo lo stile diverso delle sue commedie:; 
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ed allorchè si abbandona al soggetto che lo ispira e non pensa più al 
pubblico per il quale scrive, ha delle pagine realmente indovinate. 
Del resto era troppo popolare e ammirato per scostarsi affatto dal ge- 
nere in voga allora, genere che piaceva a lui nel tempo stesso che 
formava la delizia dei suoi spettatori; e si contentò d'ingrandire e di 
portare ad un più alto grado di perfezione il teatro creato da Lope de 
Vega, giacchè rispondeva così bene al gusto della nazione. 

Passò buona parte della sua vita alla Corte ed in mezzo alla so- 
cietà; ma, come soldato, come compositore drammatico, e come diret- 
tore del teatro e delle feste reali, avendo avuto pure occasione di stu- 
diare da vicino la vita di quasi ogni classe di persone, ne seppe profit- 
tare. Dipinse i costumi del suo tempocon mano sicura e nelle sue opere 
ritroviamo (1) « quel miscuglio, per noi oggi inconcepibile, di pietà reli- 
giosa sincerissima e dimonarchismo profondo, conamori romantici, col- 
la resistenza all’autorità civile, col disprezzo della giustizia ordinaria, e 
con quella spada dicavaliere sempre pronta ad anticipare la punizione 
legale, esigendola soddisfazione dell'ingiuria ricevuta ». Ritrae fedel- 
mente gli usi ed i pregiudizî, le aspirazioni nobili, e le piccolezze d’ani- 
mo, e si lascia tanto trascinare da quello che vede esente che, perfino il 
linguaggio, diventa spesse volte gonfio; e, mentre il suo stile naturale 
sarebbe scorrevole ed elevato senza affettazione, casca nel manieri- 
smo che fu la piaga del secolo XVII (2). Nella chiusa delle sue commedie 
odei suoi autos è anche convenzionale e, seguendol’esempio di Guillen 
. de Castro, di Lope de Vega, d’Alarcon ecc. ora semplicemente dice che 
la commedia'è terminata, ed altre volte invece, dopo aver annun- 
ziato la fine della rappresentazione, chiede perdono agli spettatori dei 
difetti nella sua opera(3). Però queste imperfezioni non tolgono quello 
che vi è di veramente grande e di originale nel teatro di Calderon; 
e se lo Shakespeare ha avuto ed avrà sempre il primo posto fra i 
drammatici, all’illustre Spagnuolo spetta il restargli vicino. Ma è 
tempo ormai di passare alla biografia. 

(1) P. de la Escosura. 

(2) La vera parola Spagnuola è a Gongorismo » da Gongora poeta che, 
senza meritarlo, ebbe molti imitatori; e questa espressione vale quello che 
noi intendiamo con « Marinismo » e « stile Frugoniano ». 

(3) Nè questo chiamerei (come vuole il Sig. Scarfoglio nel Capitan Fra- 
cassa) una grossa ipocrisia perchè è comunissimo presso molti scrittori come 
lo Shackspeare, il Goldoni e via via fino a’ moderni. Rincresce ancora il ve- 
dere come in Italia la critica si faccia passionata, serva a combattere idee 
politiche e religiose de’ nostri tempi ; come il Sig. Scarfoglio che, ponendo 


innanzi l'autorità del Carducci, combatte continuamente il Cappellano. E per 
tutta una scuola, questa è la gran colpa del'Calderon. 
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Secondo l’unico suo biografo, Don Juan de Vera Tàssis y Vil- 
laroel nacque Pedro Calderon de la Barca a Madrid, }l 17 Gennaio 
dell’anno 1600. Di famiglia nobile ed assai agiata, fu educato dai ge- 
nitori con molta cura, e ben presto gli vennero inculcati quello spi- 
rito religioso e quei sentimenti d'onore che sempre conservò. All’età 
di nove anni cominciò i suoi studì nel collegio imperiale dei Gesuiti, 
e vi si applicò con tanta diligenza che prima di aver compiuto i quin- 
dici anni sì trovava già in grado di passare alla celebre università di 
Salamanca. E in sì giovane età mostrava anche chiaramente la sua 
indole poetica e dava indizi dell'ingegno che più tardi doveva innal- 
zarlo a sì gran fama, giacchè sembra certo che proprio nel 1613 egli 
scrivesse la sua prima opera drammatica, « Il Carro del Cielo », com- 
media mistica che è fra quelle che sino ad oggi non si conoscono. 

A Salamanca Calderon si dedicò con tutto l’ardore della mente 
giovanile allo studio dei classici, alla filosofia, alle matemiche, ed a 
tutte quelle materie che era in uso allora d’insegnare, e, quando circa 
i vent'anni lasciò l'università, aveva seguito il corso degli studî co- 
muni e fatto in gran parte il diritto civile e canonico. In questo stes- 
so anno dava pure alla luce un dramma mistico, il suo secondo gran 
lavoro la « Divozione della Croce » tanto biasimata, e contro alla | 
quale e lo Schack ed il Sismondi, ed altri dietro a quest'ultimo rico- 
piandolo in gran parte hanno tanto gridato, pretendendo perfino, 
da questo dramma giudicare il carattere dell’uomo e condannarlo 
severamente come se fosse già giunto all’ apice della sua gloria, 
e che questo lavoro fosse quello appunto al quale unicamente dovesse 
la sua fama. Che « La Divozione della Croce » divenisse subito po- 
polare è innegabile ; e, mentre questo è poco strano considerando i 
tempi nei quali veniva rappresentato ed il carattere della nazione che 
lo applaudiva e lo ascoltava; noi, che a mente fredda lo giudichia- 
mo ora, non possiamo a meno di condannarlo sia per il concetto, sia 
per l'intreccio. Ma vi domando un poco, è forse strano che un 
giovane, quasi un ragazzo, abbia fatto degli errori anche gravis- 
simi, soprattutto quando moveva i primi passi ed era nuovo nel- 
l’arte, e non dobbiamo piuttosto maravigliarci che già allora riuscisse 
a tessere un dramma che, per quanto difettoso, ha un interesse con- 
tinuo, nel quale la poesia scorre facile ed armoniosa, e nel quale 
. a detta dello stesso Goethe « mentre il soggetto offende, il modo di 
trattarlo incanta » (indes die Behandlung entziickt). 

Aggiungiamo anche che il Sismondi benchè confessi che « La 
Divozione della Croce » è il dramma nel quale Calderon spiega mag- 
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giormente il suo fanatismo religioso, non lo aveva certamente sotto 
‘gli occhi quando ne scrisse il sunto. Prendete piuttosto il testo, e 
confrontate. 

Nel dramma, i personaggi principali sono: Eusebio, il quale 
raccolto appena nato da pastori a piè d’una croce, era stato preso ed 
educato da un campagnuolo agiato che, morendo, gli aveva lasciati 
tutti i suoi beni; il suo amico Lisardo fratello di Giulia e Curcio 
padre loro, nobile decaduto. Eusebio e Giulia si amano segreta- 
mente. Lisardo lo scuopre, e, furibondo che la sorella possa pensare 
ad un matrimonio simile, sfida l’ amico, rimproverandolo acerba- 
mente, e dicendogli che avrebbe dovuto spiegare le sue inten- 
‘zioni al padre, prima che alla ragazza, quantunque, aggiunge, 
« sarebbe stato inutile, perchè mio padre non te l'avrebbe mai 
concessa; un gentiluomo povero se non può avere uno sposo de- 
gno della figlia piuttosto che abbassare il suo sangue fa entrare 
la ragazza in un convento; e domani mia sorella sarà monaca, o 
volontariamente, o per forza ». Continua ad insultare Eusebio, e, 
nel duello che segue, Lisardo è vinto. Eusebio irritato contro 
quest ultimo, al quale aveva raccontato le sue speranze, e tutto 
ciò che avrebbe tentato per meritare la mano di Giulia: « perchè 
la nobiltà che si acquista col proprio merito vale quanto quella 
che si ha per eredità », sta per dargli il colpo di grazia, quando Li- 
sardo lo scongiura di risparmiargli la vita: « per quella croce sulla 
quale Cristo morì », e siccome è ferito mortalmente, dargli tempo di 
confessarsi. Eusebio ascolta subito la sua preghiera, ed anzi, pren- 
dendolo egli stesso in braccio perchè Lisardo non può più cammina- 
re, lo porta ad un convento vicino, e Lisardo gli promette che per 
questo atto di carità pregherà Dio che egli pure non muoia senza 
confessione. Lisardo muore, ed Eusebio, accusato di averlo ucciso & 
‘tradimento, è proscritto e gli vengono confiscati i beni; allora egli 
diventa masnadiero, e difatti il secondo atto (o giornata come si di- 
ceva aì tempi di Calderon) principia con una scena che ce lo mostra 
alla testa d’un corpo di banditi svaligiando ed uccidendo chiunque 
«passi dalla montagna ove egli si è rifugiato coi suoi. Intanto Giulia, 
malgrado le sue preghiere, è stata condotta per forza nel convento, 
ed Eusebio che vuol che sia sua a tutti i costi, va di notte al mona- 
stero e per mezzo d'una scala penetra nella cella della sua amata. 

Giulia da prima non vuol ascoltarlo; ma, quando alfine ha cedu- 
to, Eusebio ad un tratto s'accorge d'una croce che essa ha sul petto, 
e questo simbolo lo fa ravvedere; compreso allora d’orrore del delitto 
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che ha commesso, si strappa dalle sue braccia, e, trionfando della sua 
passione, fugge. Giulia disperata si decide a seguirlo, e, servendosi 
della scala portata da Eusebio, scende nella strada. Però, appena si 
trova fuori, comincia a pentirsi e fa il proposito di tornare subito 
nella cella; sta per risalire allorchè sente gente che si avvicina e per 
paura d'esser veduta si nasconde. Le persone ch'ella ha sentite sono 
i compagni d'Eusebio che vengono a portar via la scala; e perciò 
quando, rimasta sola, vorrebbe rientrare in convento trova che le è 
oramai impossibile, e si decide di cercare Eusebio. Dopo diverse av- 
venture che essa racconta e nelle quali, diciamolo pure, fa la parte 
d'un’orribile megera, giacchè, a detta sua, uccide cinque persone, tra- 
vestita da uomo è presa dai banditi, e da essi condotta al loro capo, 
il quale, allorchè la riconosce, non vuole che essa resti, e le dice di 
tornare al suo convento. Parlano ancora quando vengono ad avver- 
tire Eusebio che Curcio con molta gente armata percorre il monte in 
cerca di lui, per prenderlo o vivo o morto. Eusebio si mette alla te- 
sta dei suoi per difendersi, e nella zuffa che segue, ad un tratto si 
trova solo a combattere contro Curcio. Allora, preso, non sa com- 
prendere perchè, da un senso di venerazione e di rispetto per il vec- 
chio che lo insegue, ricusa di battersi, e gli dice che gli abbandona 
la sua vita. Tornano i compagni di Curcio in gran numero, e, com- 
battendo valorosamente contro di essi, Eusebio è ferito a morte. Cur- 
cio gli si avvicina per esaminare la ferita, e, dalla croce che ha sul 
petto e dal racconto che gli fa Eusebio, riconosce che egli è suo figlio: 
ma ha appena avuto il tempo di parlargli un poco allorchè Eusebio 
sembra che spiri, e come morto lo pongono fra la boscaglia. In questo 
momento passa di lì un santo eremita, Alberto, al quale Eusebio, già 
masnadiero, aveva risparmiata la vita; Eusebio allora, tornando in 
sè, lo chiama, si confessa, e muore. Giulia, i banditi, Curcio e la sua 
gente tornano in scena, e Giulia alla fine sente che Eusebio era suo 
fratello. Come è naturale raccapriccia a questa sola idea, e, siccome 
il padre, Curcio, acciecato dall'ira vuole ucciderla, essa abbraccia una 
croce che è nel luogo dove si trovano, dicendo: « Aiutatemi voi, cro- 
ce divina, ed io vi prometto di far penitenza del mio gran fallo, tor- 
nando in convento ». La croce s'innalza, e così finisce il dramma. 
Come si vede «la Divozione della Croce » si presta moltissimoalla 
critica; ma, mentre è impossibile non esser colpiti dai suoi grandi 
difetti, trovo ingiusto volerlo far credere peggiore di quello che è. Il 
Sismondi passa sotto silenzio tutto il primo atto e non accenna per 
niente che Eusebio sia stato quasi spinto a farsi masnadiero, 6, se 
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è vero che egli commette i più grandi delitti, li fa, ignorando quello 
che lo rende maggiormente colpevole; cioè che è suo fratello quel- 
lo che egli uccide, e la propria sorella quella della quale s'innamo 
ra; mentre Giulia dal lato suo, quantunque sia il mostro che Calde- 
ron ci dipinge, non scuopre l'orribile segreto che dopo la morte di 
Eusebio. Il dramma poi è condotto in tal modo che perfino gli spet- 
tatori non indovinano quello che l’autore ha voluto nascondere ed 
apprendono la parentela che esiste fra ì personaggi del fatto che 
hanno veduto svolgere, soltanto allorchè essi stessi lo scuoprono. È 
inesatto pure che Eusebio resusciti per esser confessato da un frate; 
giacchè, se sembra morto, e se gli astanti credono che abbia già 
reso l’ultimo respiro, egli dice gd Alberto : « Ti ho chiamato perchè 
tu ascolti la mia confessione, prima di. morire » ; ed aggiunge « che 
il fiero colpo aveva privato il corpo dell'uso dello spirito ma non n’ave- 
va divisi » ; ottiene da Dio questa grazia non per il culto materiale 
della croce (1), non per il rispetto ch’ ei portò in vita al segno della 
redenzione (2), la fede senza opere non salva; ma per quel po'di bene 
che aveva fatto in mezzo ad una vita tutt’ altro che lodevole. Calde- 
ron credeva nella misericordia divina. Resta ora lo scioglimento che 
per certo è assurdo ed è difficile difendere l'invenzione poco felice 
della croce che si alza nello spazio dopo che Giulia per salvarsi dall'ira 
del padre che la vuole uccidere vi si è abbracciata. Però mi sembra 
che in questo scioglimento, dovuto ad una fantasia viva ed esaltata, 
si rintracci l'influenza degli studi classici dei quali aveva piena la 
testa il giovane autore; e, per me, Calderon, dopo che ha fatto con- 
fessare a Giulia i suoi peccati dicendo « che nel numero infame delle 
malvagie, essa è la peggiore », dopo che le ha messo in bocca la di- 
chiarazione che « d’ora in avanti farà penitenza, chiedendo perdono 
al mondodel cattivo esempio, ed a Dio della vita iniqua », non sapendo 
come farla tornare in convento senza allungare l’ azione del dramma, 
sì è servito della croce come d'un « Deus ex machina » per cavarsi 
dall'impiccio d'una situazione ormai troppo tesa, rendendo impossi- 
bile un altro misfatto perchè sentiva che ve ne erano già stati ab- 
bastanza e perchè allo stesso tempo si figura di esaltare con un mira- 
colo e di render maggiore la gloria della « Divozione della Croce » 
che egli intendeva lodare. 


2) Vedi la Gazzetta Letteraria nel suo articolo pel Centenario di Cal- 
deron de la Barca del Sig. G. C. Molineri. 
(2) Vedi l'Art. del Sig. F. Martini nel Fanfulla della Domenica. 
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Mi sono forse troppo fermato a considerare questo dramma, solo 
da apprezzarsi come opera giovanile e come tale ammirato dai suoi 
connazionali; ma, quando ho visto l'opinione del Sismondi, sostenuta 
e seguita alla lettera da altri, ho voluto dimostrare che il Sismondi 
era stato parziale e aveva condannato Calderon troppo alla lesta. 
Gli autori vanno giudicati da quello che hanno fatto di meglio e 
non. dal primo lavoro che vi capita alle mani; e, giudicar Calderon 
dalla è Divozione della Croce » sarebbe giusto quanto giudicare lo 
Schiller dalla sola lettura della Sposa di Messina. Ma torniamo alla 
biografia. 

Da Salamanca Calderon fece ritorno a Madrid dove sì trattenne 
sei anni sino al 1625 conducendo una vita piacevolissima. Giovane, 
nobile, indipendente se non ricco, dotato d’ ingegno superiore, e già 
conosciuto e stimato, era felice e senza pensieri. Da certi indizî si 
rileva che potesse essere al servigio di qualche gran signore, (voglio- 
no fosse il Duca d’ Alba) facendogli da gentiluomo o scudiero; ma 
questo è dubbio, e la sola cosa che si può affermare è che durante 
questo periodo della sua vita abbia imparato a conoscere quella s0- 
cietà che doveva poi ritrarre nelle sue commedie. Chi non se lo im- 
magina in una delle tante situazioni da lui descritte, ora mescolan- 
dosi allegramente in qualche avventura galante, ed ora dando prova 
del suo ingegno nelle accademie; in mezzo agli amici, nei viali om- 
brosi del Prado o del Parco, o forse di notte percorrendo le strade in 
aspettativa d’un dolce ritrovo e difendendo la sua dama a coltellate; 
insomma appassionato, cavalleresco, romantico; pieno d'orgoglio na- 
zionale, dì brio, di vita, di cuore; - un vero spagnolo. In una sua cu- 
riosissima poesia scritta in stile comico ad una dama che desiderava 
conoscere il suo stato la sua persona e la sua vita, dice: « Ho una 
ferita nella tempia sinistra che mi toccò per certe gelosie... » ed in- 
quanto al morale « confessa che alcune delle sue azioni non sono da 
lodarsi » soggiungendo « Scapestrato poeta e scudiero sono stato e 
sarò...... Con queste tre professioni chi può dubitare che non sia 
stato fuggito da qualunque suocera futura? E così, scapolo sono stato 
sino ad oggi, ed ora lo sarò più che mai ». 

« L’anno di venticinque (così scrive Vera Tàssis) passò, per 
sua naturale inclinazione, a servire Sua Maestà; prima nello stato di 
Milano, e poi in quello di Fiandra; in questo nobile esercizio seppe 
affratellare con eccellenza colla penna e colla spada le armi e le let- 
tere ». In Spagna nel secolo XVII diventava quasi una necessità per 
i giovani nobili l’ entrare nell’ esercito per servire il Ne come sì di- 
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ceva allora; e difatti nel Re tutto era personificato, perchè tre sole 
erano le vie aperte a quello che era nato « hidalgo » ; la Chiesa, la 
Toga e le Armi. Troppo giovane e amante della vita allegra per pen - 
sare ancora a farsi sacerdote, e non sentendosi portato alla magistra- 
tura, è naturale che Calderon scegliesse l’ unica via che gli restava 
aperta, quella della milizia. Non pare però che anche per questa car- 
riera avesse molta vocazione; giacchè è strano per lo meno che solo 
a venticinque anni gli nascesse il desiderio di diventar soldato; ma, 
comunque sia, lasciò Madrid, la società, gli amici e partì. 

Con buona volontà e poca fortuna servì dieci anni all’ estero 
nell'esercito, e, quantunque un suo panegirista Don Gaspar Agustin 
de Lara, ci dica nell’« Obelisco Funebre » che « con prudente co- 
raggio dette nella milizia nobili segni di valore invitto, per i quali 
la giustizia gli avrebbe dato degli impieghi.» non andò mai più in là 
di soldato nobile e volontario, e perciò anche non ebbe mai altra paga 
che gli otto scudi mensili che gli erano dovuti. Il poeta stesso fa al- 
lusioni in varie delle sue opere a come furono poco premiati i suoi 
servigi; ma mi sia permesso l’aggiungere che, passato il primo ardore, 
Calderon doveva pensare più alle sue commedie che alle vicende del- 
Ja vita militare e ne adduco come prova il numero delle opere che 
conspose in una parte del tempo che stette sotto le armi ed in-servi- 
zio attivo, dal 1629 a tutto il 1635. In questi sei anni scrisse venti- 
cinque commedie, diverse delle quali si contano fra le sue migliori, | 
giacchè « Una casa-con due porte male si custodisce » e .« La Dama 
Spirito Folletto » furono due delle tre composte nel 1629; e « La Vita 
è un sogno » da moltissimi considerata il suo capo-lavoro, fu la sua 
sola composizione nel 1634. L'anno seguente, nel 1638 (cito ancora 
Vera Tàssis) « lasciò l'onorevole professione delle armi, poichè Sua 
Maestà (Filippo IV) si era compiaciuto di chiamario per dirigere le.sue 
feste reali » e difaòti avanti la fime dell’anno egli era di ritorno in'pa- 
tria dove trovò che la sua fama era già stabilita. Durante la sua as- 
senza tutte le commedie che egli aveva scritte anche fuori di Spagna 
erano state rappresentate ed applaudite e per questo certamente :ve- 
niva chiamato a Corte ; del resto, morto Lope de Vega, nessuno po- 
teva contendergli il primato nella poesia drammatica ed'i.suoi.lavori 
erano-sempre accolti con entusiasmo. — Pare che questa :popelarità 
gli fosse stimolo al comperre, giacchè buttava giù commezlie cea la 
massima ‘facilità. ‘Basti dire: che in questo solo anno ne compuse 
quattordici, delle quali è quel « Principe Costante »:che, tradotte: im 
tedesco; fafatto rappresentane in Weimar:ne} priacipiodell’amno 4811 
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da Goethe che era allora il direttore del teatro. Carlotta Schiller ; 
moglie del gran poeta, in una lettera alla Principessa Carolina di Wei- 
mar scrive: « Alla prima rappreseatazione il Maestro (cioè Goethe) 
ed io abbiamo molto pianto, » e, se possiamo credere che in quanto a 
questo eccesso di sensibilità essa abbia un poce esagerato , abbiamo 
però l'opinione del Maestro sullo stesso dramma, scritta pure do- 
po la rappresentazione. « Questo lavoro è piaciuto al di là d’ogni 
aspettativa, ed ha fatto molto piacere a me e ad altri. Vuol dire 
qualche cosa, quando un'opera ehe conta circa duecento anni di vita 
ed è stata scritta sotto un altre cielo e per un popolo di costumi, di 
coltara e di religione affatto diverse, riesce a dilettare, talchè giunge 
fresca e nuova allo spettatore. Eppure sulla scena, più che altro- 
ve, si sente se una produzione sia antiguata, o se non incontra im- 
mediatamente ». 

Un'altra delle opere scritte nel 1685 èla gran « Zenobia» rappre- 
sentata pure a Weimar nel 1815 e della quale Goethe dice che i 
versi sono belli e delicati; mentre sull'ultima composta in quel- 
l’anno vi è una tradizione popolare che ora racconterò. 

Il re Filippo IV il quale, come è ben noto, ameva motto ie opere 
drammatiche ed anzi si dilettava di comporne, mandò un giorno al 
teatro a domandare quale sarebbe stata la rappresentazione dell’in- 
domani. Il caso volle che il messo reale s’imbattesse proprio nel 
Calderon, e lo fermasse per fargli questa domenda. Il poeta che 
aveva tutt’attro per a testa ed al quale premeva d’andare per i suoi 
affari, indispettito d'essere disturbato, senza pensare a quello che 
diceva, gli rispose di cattivo umore: « Domani sarà un altro giorno » 
ed andò per i fatti suoi. H messo , credendo invece che questo fosse 
il titole d’ana commedia neova che si preparava per il gierno dopo, 
ne portò subito l'annunzio a Sua Maestà, e questi ne partò al suo au- 
tore prediletto, quando più tardi nello stesso giorno ebbe eccasione di 
vederlo. Figuriamoci la sorpresa e l'imbarazzo di Calderon ; ma eon 
un carattere come il suo, gli sarebbe stato: impossibile spiegare come 
erano andate de cose , e preferì stare zitto e mettersi al lavoro per 
non mancare di parola at' Re, perehè la venerazione alla monarebia 
era în lui al supremo grado, e ne abbiemo delle prove ad egni 
istante nelle sue commedie. Tacque dunque e ventiquattro ore dopo 
la commedia e Domani sarà un altro giorno » veniva rappresen- 
tata davanti al Re ed alla corte; ma come o con qual successo la 
tradizione non narra ; osserverò soltanto che fra ie commedie dello 
stesso. genere è una delle inferiori. 
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Un anno dopo il suo ritorno a Madrid, Calderon fu fatto cava-. 
liere di San Giacomo, quantunque ne vestisse l’abito soltanto nel 
1637, e sebbene Vera Tàssis ci dica che questa onorificenza gli fu ac- 
cordata in premio dei suoi servigi a Milano ed in Fiandra, sappiamo 
invece da un altro scrittore contemporaneo che gli fu concessa « per 
il piacere col quale le Loro Maestà ascoltarono la sua gran comme- 
dia « I Tre maggiori prodigi », rappresentata al Buen Retiro le notti 
di San Giovanni e di San Pietro l’anno 1636 ». 

Per altri quattro anni l’ illustre poeta rimase alla corte, accolto. 
sempre con favore, ma unicamente come autore drammatico, poichè 
il Re non avevagli mai dato altro incarico: il che può sembrare strano, 
fatta ragione del grande ingegno di questo nostro poeta. Forse l’in- 
felice esempio d'un altro letterato suo contemporaneo, Don Francesco 
de Quevèdo y Villegas, distolse Calderon da mescolarsi nella poli- 
tica, o forse, ed è molto probabile, l’amore delle belle lettere bastava 
a frenare la sua ambizione e tenerlo lontano dagli intrighi di palazzo, 
e poi i suoi lavori drammatici e la cura di farli rappresentare gli la- 
sciavano poco tempo libero specialmente avendo egli scritte venti 
commedie nello spazio di cinque anni. — Fra queste nominerò uni- 
camente « Il Mago prodigioso » il soggetto del quale, dice il Goethe, 
è il Dottore Fausto trattato con incredibile grandezza, e che è stato 
in parte tradotto dallo Shelley. 

Nel 1640, quando gli Ordini Militari furono chiamati a prendere 
le armi per portarsi in Catalogna ove era cominciata una insurre- 
zione, il Re non permise a Calderon di partire coi suoi compagni 
dell’ Ordine di San Giacomo, e lo tenne per forza in Madrid per la 
singolarissima ragione che gli aveva ordinato di scrivere la comme- 
dia « Sfida d'Amore e Gelosia », della quale pure non si è potuto ri- 
trovare il testo. Vera Tàssis, dopo aver schiettamente spiegato il mo- 
tivo che ritenne il suo amico a Corte, soggiunge che la commedia fu 
rappresentata al palazzo Reale del Buen Retiro. 

Per altro Calderon sentiva troppo l’onore per non cercare di. 
partire al più presto, ed « avendo finito in breve tempo la commedia, 
andò a raggiungere la sua bandiera in Catalogna nella compagnia 
del signor Conte Duca di Olivares rimanendo finchè non fu firmata 
la pace, quando, tornando a Corte, S. M. gli concesse nuova mercede 
di trenta scudi di salario al mese ». Calderon era dunque, come si 
vede, legato d'amicizia col favorito di Filippo IV; per questo probabil- 
mente fu mandato ambasciatore da Tarragona per render conto al 
sovrano dello stato dell'esercito, e chiedere istruzioni se fosse per- 
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messo barattare prigionieri cogli insorti di Catalogna. Finita l’amba- 
sciata, tornò a combattere, e, quantunque anche in mezzo alle armi 
continuasse a comporre varie delle sue opere fra le quali « Le Mat- 
tine di Aprile e di Maggio » si suppone rimanesse coll’esercito fino 
verso il 1643 quando andò a riposarsi ad Alba de Tòrmes, sotto la 
protezione del duca di questo stesso nome. 

Pare strano che non tornasse invece a Corte dove per le sue 
grandi doti letterarie sarebbe stato bene accolto; ma, amico del Duca 
d' Olivares caduto in disgrazia, ebbe senza dubbio timore d’ essere 
mal visto e ci volle un decreto reale per farlo andare a Madrid. Filip- 
po IV, che stava per unirsi in matrimonio con Marianna d'Austria, 
aveva bisogno di Calderon per ordinare e poi descrivere le feste che 
dovevano farsi in quell’ occasione, e gli ordinò di « tornare a Corte ». 
Allora egli descrisse l’ entrata della nuova regina a Madrid, « in un 
libro, così dice Don Agostino de Lara, scritto con tanta eleganza, 
che D. Lorenzo Ramirez de Prado, del Consiglio Supremo, e della 
Camera di Castiglia, che fu il direttore di quelle feste, permise che 
si stampasse col proprio nome ».: 

Calderon certamente non doveva essere in un momento di fa- 
vore reale quando acconsenti a simile cosa; e, se par strano che si 
piegasse ad una tale adulazione verso un potente, si capisce meno 
ancora che il D. Lorenzo predetto si curasse di mostrarsi bello della 
gloria altrui. 

Terminate le feste, il poeta riprese la sua solita vita e si rimise a 
scrivere. — « Il Pittore del suo disonore », « Il Segreto a voci » com- 
medie d’intreccio graziosissimo precederono « L’Alcalde di Zalamea » 
considerato uno dei suoi capolavori, e altre venti commedie tennero 
dietro a quest’ ultima nello stesso anno. Come si vede coll’ andar del 
tempo Calderon non perdeva nulla della sua fecondità, ed intanto 
eccoci giunti al 1651 « nel quale anno con cedola reale, il Consiglio 
degli Ordini gli dette il permesso di farsi sacerdote, e così egli ab- 
bandonò i suoi ardentissimi impulsi militari, per dedicarsi al maggio- 
re onore del Dio degli eserciti, ed alla quiete delle festive Muse ». Con 
queste precise parole e brevemente quanto l'ho tradotto, Vera Tàssis 
racconta il grande cambiamento avvenuto nella vita del suo amico, 
e, quantunque possa sembrar naturale che egli commentasse al- 
quanto questo fatto, tanto più che niente nella vita del Calderon lo 
‘ aveva fatto prevedere, si contenta di raccontarlo semplicemente. È 
vero che Calderon era stato sempre molto religioso e che nella poesia 
già prima citata dice. « Crebbi; e la mia signora madre, religiosa- 


430 DON PEDRO CALBERON DE LA BARGA 


menle astuta, invece di pensare ad altro, dette nell'idea che dovevo 
essere curato ; » ma ciò nen basta per spiegarci come mai si deci- 
desse a questo passo. À cinquantun’anno non si ammettono più i tra- 
‘ sporti giovanili e poi la sua doveva essere vocazione propria e reale, 
giacchè tutto dimostra che fosse sacerdote esemplare e le sue virtù 
gli meritarono in vita perfino il titolo di venerabile. Comunque vogliasi 
spiegare, versola metà del 1651 divenne prete, e, circa dueannìdopo, il 
Re gli accordava la cappellania dei Re nuovi di Toledo. Quest'onerift- 
cenza fu seguita da altre: dieci anni più tardi fu nominato cappellano 
onorario a palazzo, conservando le rendite e gli emetamenti della pri- 
ma cappellania, poi ebbe una pensione in Sicilia ed altre speciali e 
continue grazie, tutto in premio dei suoi grandi meriti e in ricono- 
scenza dei servigi che aveva resi (1). Anche da sacerdote Calderon 
eontinuòa scrivere, soltanto si dedicòpiualla composizione degli « Au- 
tos Sacramentali » che a far commedie, e di queste negli ultimi 
trent'anni di sua vita non ne scrisse che trenta. Alcune persone 
trovavano da ridire che il poeta seguitasse a comporre, quantunque 
non lo facesse che dietro un comando speciale del Re o per scopo 
religioso ed egli stesso se ne lagna in una lettera indirizzata x Pa- 
triarca delle Indie, il quale gli aveva ordinato di scrivere, seconde 
il solito, gli « Autos Sacramentali » per il giorno del Corpus Domini. 
« À questo erdine (il comando dei Re) bo gbbedito allora, ciò 
che è compatibile col decoro del mio nuovo stato, e da allora in poi 
ho continuato ad obbedire su questo punto a quanto mi è stato co- 
mandato, senza aver preso la penna per altro scopo che per la festa 
del Santissimo o la festa del Re...; taluni, che non conosco, hanno 
trovato da osservare, giudicando incompatibili il sacerdozio e la poe- 
sià ». Continua a dimostrare l’ ingiustizia che gli vien fatta nell’ob- 
bligarlo a scrivere se poi deve esser per questo condannato e fini- 
see dicendo : « Lo scrivere è o cattivo o buono: se è buono, non mi 
si facciano osservazioni; e se è cattivo non mi si comandi ». 
Sembra che la questione fosse decisa a favore di Calderon, per- 
chè egli seguitò a scrivere, e d'allora in poi la sua vita continuò pla- 
cida e tranquilla sino al suo termine. Il 25 Maggio 1681 rendeva 
l’anima a Dio (2), « con pianto universale e sincerissimo dolore dei 
stoi contemporanei; in lui il teatro spagnuolo perdeva il suo principe, 
la corte il suo poeta laureato, la Chiesa un sacerdote esemplare, i 
poveri un benefattore, l'onore castigliano un gran maestro, ed ognu- 


(1) Vera Téssis. 
(2) P. de la Escosura. 
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no che lo conosceva e lo frequentava, un amico affettuoso, un con- 
sigliere accorto ed un modello di tutte le virtù sociali ». 

Calderon morì a Madrid nella piccola casa numero 178 situata 
nella parte della strada « Mayor » detta « Las Platerias » che era di 
sua proprietà e che al giorno d’oggi porta l’ iscrizione seguente: 
a Qui visse e morì Don Pedro Calderon de la Barca ». Lasciò i suoi 
beni alla congregazione dei preti nati a Madrid, e per loro cura gli 
venne eretto un monumento nella chiesa del Salvatore, ove era stato 
sepolto. Sulla lapide si scrissero queste parole (1): « Quegli che nato 
nella città di Madrid, è conosciuto dal mondo intero ». 

I resti mortali del gran poeta rimasero ove erano stati deposti 
fino al 1840, quando la chiesa minacciando rovina, furono dissotterrati 
e deposti in un’ altra cassa. Il 18 Aprile dello stesso anno le ceneri 
sì trasferirono con gran pompa al cimitero di San Niccolò, mentre la 
cerimonia religiosa si celebrava nella Chiesa di « las Calatravas » in 
presenza del reggente il duca de la Victoria, il Municipio di Madrid 
e le persone più distinte della Spagna. 

Yentotto anni più tardi, dichiarato degno di occupare un posto 
nel Panteon Nazionale, le sue ossa furono trasportate processional- 
mente alla chiesa di San Francesco, ma non vi restarono lungo 
tempo. Cinque anni dopo i venerandi resti furono ricondotti al ci- 
mitero di San Niccolò, ed ora finalmente hanno trovato il riposo 
nella chiesa situata nella strada de la Torrecilla che appartiene alla 
congregazione che Calderon nominò sua erede. Tutte le autorità e 
i membri dell’ Accademia furono presenti a questa ultima inuma- 
zione, e ogni anno i preti della congregazione celebrano una messa 
in suffragio dell'anima sua. Ma il monumento più durevole del Cal- 
deron sono le sue opere e, benchè egli stesso insegni che « La Vita 
è un sogno », la sua memoria resterà cara alla Spagna ch’ egli tanto 
anrò, la sua fama sarà per i suoi compatriotti una gloria nazionale, 
i suoi scritti resteranno imperituri, ed il suo nome sarà onorato 
presso tutti i popoli. 

II. 


Da una lettera di Calderon del 24 Luglio 1680 al vicerè e Ca- 
pitano Generale di Valenza, il Duca di Veragua, si rileva che egli ab- 
bia scritto cento undici commedie di diversi generi, e, quantunque 
alcuni vogliano portare questo numero a centoventi, parrebbe giu- 
sto attenersi piuttosto alla lista data dall'autore stesso. Hl Duca di Ve- 

(1) Mantuae arbe natus, mundi urbe notus ». 
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ragua gli aveva domandato quali fossero veramente le opere scritte 
da lui, (già allora si-attribuivano a Calderon delle commedie non sue), 
desiderando egli saperlo perchè avrebbe voluto farne stampare una 
nuova edizione a sue proprie spese. Non si sa per qual motivo, forse 
per la morte del poeta avvenuta pochi mesi dopo, l’ edizione ideata 
non si fece; ma tuttavia la lettera è rimasta come documento pre- 
zioso per evitare discussioni e sbagli su questo proposito. Delle cento 
e undici commedie contenute nella lista, dieci non si conoscono, € 
le altre sono state divise e suddivise dagli ammiratori di Calderon 
in tanti gruppi; divisione che, lo confesso, mi sembra esagerata. — 
Don Patrizio de la Escosura, l'editore delle opere scelte di Calde- 
ron, stampate per cura della Reale Accademia spagnuola, le divi- 
de nelle seguenti otto classj. 1.1 Commedie di cappa e spada, così 
dette dal costume adoprato dagli attori. 2.* Commedie di palazzo, 
simili in argomento alle prime, ma nelle quali i personaggi sono di 
ceto elevato. 3.» Commedie eroiche. 4.8 Commedie tragiche. 5.8 Tra- 
gi-commedie o commedie urbano-tragiche, nelle quali il soggetto è 
tragico ma i personaggi non sono di sangue reale. 6.8 Commedie di 
teatro, nelle quali sono incluse le mitologiche. 7.8 Commedie misti- 
che. 8.2 Commedie puramente filosofiche o ideali. — D. Alberto Lista 
ha un modo un poco diverso di classificare ma altrettanto diffuso. 
In quanto poi al nome generico di commedia dato a opere di stile così 
diverso, si deve osservare che nel secolo XVII gli autori spagnuoli 
non conoscevano altro nome per le opere drammatiche d'ogni specie, 
e qualunque composizione scritta per il teatro veniva battezzata co- 
me « commedia ». 

Vera Tàssis ci dice che Calderon, oltre alle opere già nominate, 
ha scritto duecento « loas » divine ed umane, cento fra « sainetes », 
ed intermezzi o farse, il libro dell’ « Entrata a Madrid della Regina 
Donna Marianna d'Austria », un trattato in difesa della nobiltà, un 
altro in difesa della commedia, un discorso in ottave sui quattro No- 
vissimi, gran quantità di poesie premiate nelle accademie, e cento 
« Atti Sacramentali ». 

Gli Atti, tutti composti durante gli ultimi trent’ anni della vita 
del poeta, quando era già sacerdote, si rappresentavano all’aria aperta, 
il giorno del Corpus Domini, ed a Madrid il teatro sul quale si re- 
citavano s'innalzava vicino alla strada nella quale è situata la casa 
di Calderon; là ogni anno egli raccoglieva grandi trionfi, e la com- 
posizione di essi fu, durante la sua vita, una delle sue maggiori glo- 
rie. Nel libro sul quale sono notati tutti i cappellani dei Re Nuovi di 
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Toledo cominciando dall'anno 1535 si legge dopo l’ appunto della 
morte di Don Pedro Calderon de la Barca: « Fu scrittore insigne, e 
cappellano d'onore di S. M. e molto conosciuto nell'orbe letterario, e 
specialmente per la grande e singolare opera dei suoi « Autos Sacra- 
mentales ». Il poeta stesso faceva gran conto di queste opere; ma, 
nonostante la sua opinione (1) e quella dei suoi contemporanei, sono 
le sue commedie alle quali deve la fama. Nella collezione delle sue 
opere scelte (edizione della Reale Accademia Spagnuola) non sono 
compresi gli Atti, benchè ne sia parlato con molta lode, ed al giorno 
d'oggi la loro lettura verrebbe facilmente a noia. Il genio dell'autore 
vi trasparisce, è vero ; è un genere più gonfio e pesante; e, malgrado 
le bellezze che indubitatamente racchiudono, non si prestano allo 
stesso studio piacevole e interessante che le commedie. 

I due ultimi « autos » scritti dal Calderon, e, secondo gli eru- 
diti del suo tempo i migliori, sono: « La Divina Filotea, » e 
« L'Agnello d’Isaia, » rappresentati il giorno del Corpus Domini del- 
l’anno 1681. Mentre il popolo entusiasmato le applaudiva frenetica- 
mente nelle piazze di Palazzo e della Città, lo scrittore ottuagenario 
era già sul suo letto di morte ; e l'eco degli applausi sarà venuto a 
mescolarsi alle preghiere e alle parole affettuose degli amici che lo cir- 
condavano. Erano stati gli ultimi canti del « Cigno del Manzanares »! 
Fra gli altri Atti da rammentarsi nomineremo anche : « La Cena di 
Gesù - La vita è un Sogno - La Cena di Baldassarre - Gli Incanti del 
Peccato - Il Gran Teatro del Mondo - Il Serpente di Bronzo ecc. ». 

Resta ora da parlare più particolarmente delle commedie, ed a 
darne qualche idea chiara ed imparziale. Il Goethe diceva che « le 
opere del Calderon ci trasportano in un paese splendido, circondato 
dal mare, ricco di fiori e di frutte, ed illuminato da stelle lucenti, ed 
allo stesso tempo ci mettono davanti agli occhi un'epoca di cultura 
d'una nazione, della quale possiamo appena farci un'idea. Dirò di più, 
soggiunge, ed è che il mio soggiorno in oriente (2), mi ha reso più 
caro l’ eccellente Calderon, il quale non ha rinnegato la sua cultura 
Araba, cosa che ho riscontrata con lo stesso piacere e la stessa ma- 
raviglia con la quale si ama di ritrovare degni nipoti a nobili antenati. 
Calderon è un poeta che sorprende ad ogni nuovo esame , nello 


(1) Simili errori sono assai comuni, e ne abbiamo spesso degli esempi. 
Per nominarno uno solo, preso dai nostri più illustri scrittori, rammenterò 
il Petrarca il quale stimava il poema latino « L'Africa » al disopra delle 
sue altre opere e da quello aspettava la sua gloria. 

(2) Allude senza dubbio ai suoi studii. 
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stesso modo che la natura apparisce più maravigliosa ogni volta 
che la riguardiamo con attenzione ». Il a Maestro » non risparmia 
la lode; e se pure ci fa osservare quello che vi è di convenzionale 
nel teatro del Calderon, e dice che a certi caratteri, come sarebbe lo 
Schiller, può riuscire dannosa la sua influenza, parla sempre di lui 
con moderazione e con quel rispetto naturale che ogni uomo di 
grande ingegno porta ad un altro ingegno allorchè non è acciecato. 
dalla vanità. 

Le commedie del Calderon sono così numerose, e ve ne sono 
tante che per un conto o per un altro meriterebbero d’essere almeno 
in parte conosciute, che rimane difficile decidere di quali parlare, 
tanto più che, secondo le nostre idee moderne, manca quasi sempre 
qualche cosa all’armonia generale di ogni opera separata. Però, quan- 
tunque si potesse ottenere forse un’idea più esatta delle bellezze dello 
stile e dell'immaginazione del poeta, spigolando quà o là, l’insieme 
mancherebbe; e, siccome ogni autore deve esser conosciuto in tutte 
le sue parti, per esser giusto, darò il sunto di qualcheduna delle sue 
commedie scegliendole nei diversi generi da lui trattati. Nello stile 
mistico religioso ho già parlato della « Divozione della Croce » ed 
essendo questo il dramma più conosciuto dei tredici del medesimo 
genere scritti dal Calderon, mi sembra inutile ritornarci. Fra le altre 
commedie, e con rincrescimento ne tralascio molte, sceglierò : « La 
Vita è un Sogno -L’Alcalde di Zalamea - e- La Dama Spirito Folletto».. 
Non si deve confondere la prima di queste commedie della quale qui 
si parla coll’« Auto » dello stesso nome, uno dei migliori di Calderon. 
La commedia fu scritta nel 1635, e, quantunque rappresentata subito 
venne stampata soltanto nel 1640 per cura di Giuseppe Calderon, 
fratello del poeta. « L’Auto » fu composto nel 1673 quando Calderon 
era già sacerdote. « La vita è un sogno » è una delle commedie fatte 
rappresentare a Weimar dal Goethe. 

Questa commedia ha, come lo dimostra il nome, uno scopo 
filosofico, e Calderon (1) « ha voluto rappresentare in essa le due 
situazioni umane più importanti, l'illusione e l'esperienza ». La sce- 
na comincia in un monte scabroso nel quale vi è una torre dove 
è rinchiuso Sigismondo figlio del Re di Polonia e dove all’ imbranire 
sì sono spersi Rosaura, travestita da uomo, ed il suo accompagna» 
tore Clarin, il carattere comico o « gracioso » indispensabile nelle 
commedie spagnuole. Rosaura e Clarin, ignorando l’ordine reale che 
proibisce l'avvicinarsi alla torre, vi penetrano; e, trovando Sigi- 

(1) D. Alberto Lista. 
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suondo incatenato, si mettono a parlare con lui, Rosaura sta per 
raccontare la sua storia al principe allorchè sopraggiunge Clotaldo, 
guardiano di Sigismondo, accompagnato da soldati per prendere gli 
audaci che hanno osato entrare nella prigione. a” 
Allora Clotaldo dice: « O voi che avete passato i limiti di 
questo luogo vietato, ignorando il decreto del Re il quale ordina 
che nessuno osi esaminare il prodigio che giace fra questi sco- 
gli, cedete le armi e la vita o questa pistola, aspide di metallo, 
lancierà il veleno penetrante di due palle, il fuoco delle quali sarà 
scandalo dell’aria ». L'ultima parte di questa tirata è assurda, ed il 
Sig. F. Martini che l’ ha riportata nel suo articolo sopra Calderon, ha 
ragione di criticarla. Ma, io domanderei soltanto ; è proprio giusto, 
corrisponde si dettami della critica severa, citare unicamente questo 
brano d'un discorso, togliendolo da una commedia , della quale 
Ion accenna neanche il nome, considerata fra i capo lavori di Calde- 
ron, e sentenziare che a questo modo il poeta spagnuolo esprime 
lira? — Sigismondo vuol difendere Rosaura e Clarin; ma Clotaldo 
lo fa allontanare per forza, e ordina ad alcuni dei soldati di disarma- 
re gli altri due e di portarli via con gli occhi bendati perchè non 
sappiano come si esce dalla torre. Rosaura dà la sua spada a Clotal- 
do; egli la riconosce per sua, e, sospettando da questo che quel gio- 
vane possa essere suo figlio, per accertarsene si decide ad accompa- 
gnarlo alla corte nella speranza di trovar modo di salvarlo. — In- 
tanto Basilio re di Polonia ha chiamato presso di sè Stella ed Astol- 
fo, gli unici figli delle sue due sorelle e desidera che si uniscano in 
matrimonio per evitare ogni lite sulla successione al trono. Prima 
però di proclamarli suoi eredi, confessa davanti all’intiera corte 
riunita d’aver un figlio nato sotto una così cattiva stella, che era stato 
pronosticato che nel crescere sarebbe divenuto, crudele, audace, vi- 
zioso, « calpestando il padre e costringendolo ad umiliarsi ai suoi 
piedi ». Per opporsi a questo fato, aveva pubblicato che il principe era 
morto e aveva fatto costruire la torre nella quale era stato rinchiuso. 
« È là » dice Basilio « che vive Sigismondo, misero; povero e prigio- 
niero e Clotaldo è l'unico che gli parli e lo veda, e, testimone delle 
sue miserie, egli solo gli ha insegnato le scienze e lo ha istruito nella 
religione ». Aggiunge che per amore al suo popolo vorrebbe evitare di 
dargli un re tiranno; ma allo stesso tempo non vuole privare il figlio 
della corona dopo che ha già avuto il torto di farlo educare così du- 
Tamente per « aver creduto con troppa facilità agli avvenimenti an- 
nuaziati ». Dispone dunque che il principe sia trasportato al palazzo. 
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mentre dorme e trattato da sovrano, e, secondo l’uso che farà del suo 
potere, o lo nominerà suo erede o lo farà tornare nella torre dando la 
successione ai nipoti. Arriva Clotaldo; Basilio, piena la mente del- 
l'idea che vuol far subito eseguire, accorda il perdono che il suo 
vassallo gli chiede senza domandare chi sia il giovane e Rosaura 
svela a Clotaldo che essa è donna ed è venuta dalla Moscovia per 
vendicarsi di Astolfo, suo amante, il quale, spinto dall’ambizione di 
diventare re di Polonia, l’ha lasciata per sposare Stella. 

Il secondo atto è assai più interessante, perchè nel primo per 
rendere chiare le diverse situazioni, i personaggi entrano in discorsi 
lunghissimi che sarebbero noiosi se il verso non fosse così scorre- 
vole, e solo qua e là abbiamo delle sentenze felici ed un dialogo spi- 
gliato. Clotaldo viene ad annunziare a Basilio che i suoi ordini sono 
stati eseguiti: ha dato al principe una bevanda mescolata coll’oppio 
e, durante il letargo che ne segue, lo ha fatto trasportare al palazzo; 
egli dorme nel letto del padre ed ognuno è pronto a servirlo come re. 
« Ma, domanda a Basilio, quali sono le tue intenzioni facendo portare 
qui Sigismondo in questo modo? » Basilio gli spiega che ha voluto 
evitare al principe un dolore troppo profondo nel caso si mostri in- 
degno di regnare. « Se egli oggi sa che è figlio mio, e domani si vede 
di nuovo in carcere, certamente si darà alla disperazione. Per questo 
ho voluto lasciare aperta una via al male che gli cagiono, dicendo 
che quello che ha visto è stato un sogno.... Dunque, se torna in pri- 
gione, potrà credere d’aver sognato, e farà bene a persuadersene: 
perchè in questo mondo, Clotaldo, tutti quelli che vivono, sognano ». 
Clotaldo risponde che crede che il re abbia torto; ma oramai è tardi 
e Sigismondo sta per svegliarsi. Basilio gli dà ordini di dire al prin- 
cipe la verità, e, dopo una breve scena nella quale Clarin fa saperea 
Clotaldo che Rosaura, passando come sua nipote, è diventata dama 
di corte di Stella, arriva il principe. 

Sigismondo, sbalordito dal mutamento inaspettato, si conduce 
sfrenatamente come erada aspettarsi. a Sono proprio io », si domanda 
sul principio « che sono in questo palazzo sontuoso circondato da 
servi e da cortigiani? So bene che non può essere sogno, perchè sono 
sveglio, ma cosa mai è successo mentre dormivo? Però voglio godere 
del presente senza pensare ad altro ». Clotaldo si avvicina per ba- 
. ciargli la mano e il principe ne è tutto sorpreso: « Come » sclama, 
« quegli che mi maltrattava in prigione ora si mostra così rispetto- 
so? Quale trasformazione è questa? ». Ma, dopo che il suo guardiano 
gli ha svelato la sua posizione e le ragioni per le quali è stato rin- 
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chiuso, scongiurandolo di vincere il fato crudele che minaccia la sua 
patria mostrandosi d'animo generoso, va sulle furie; rimprovera Clo- 
taldo d’esser stato « traditore alla legge, adulatore col Re, e crudele 
con lui » e vorrebbe ucciderlo. Un servo lo salva mettendosi fra 
mezzo e, mentre il vecchio fugge, Clarin fa la sua corte al principe e 
riesce così bene che « Tu solo » gli dice Sigismondo « hai saputo 
piacermi in questo nuovo mondo ». 

« Signore » risponde Clarin « è perchè so il modo di piacere a 
tutti i Sigismondi ». 

Giunge Astolfo il quale parla al cugino con alterigiae Sigismondo. 
gli dimostra altrettanto orgoglio ; ma la venuta di Stella cambia 
l'ordine delle sue idee. Invaghito della sua bellezza, poichè è la prima 
donna che vede, comincia a fare il galante; ed allorchè uno dei cor- 
tigiani gli osserva che essa è la sposa d'Astolfo, lo insulta, e, fuor di 
sè dalla rabbia che alcuno gli resista, finisce col gettarlo fuori di fine- 
stra. In mezzo alla confusione cagionata da quest’atto dì violenza, 
comparisce Basilio; compreso d’orrore dalla condotta del figlio, lo 
rimprovera e gli dice che mentre sperava di poterlo abbracciare con 
amore, adesso gli fa paura. 

Sigismondo. « Posso far a meno dei tuoi abbracci come ne ho 
fatto sino a quì, e poco importa che un padre il quale ha potuto trat- 
tarmi come una fiera non mi stringa ora fra le sue braccia. 

Basilio. « Dio volesse tu non fossi mai nato, non vedrei adesso 
il tuo ardire. 

Sigismondo. « Ed io non mi lagnerei di te se non fossi nato. Ma 
togliermi l’essere dopo avermelo dato, è un’ingiuria terribile; perchè 
se è nobile atto il dare, bassezza maggiore è quella di dare una 
cosa per poi rapirla. 

Basilio. « E così mi sei grato d'averti fatto principe? 


Sigismondo. « Non ti devo riconoscenza, sei vecchio e caduco,. 


cosa dunque mi dai? Quello che è già mio. Per diritto di natura € 
della legge sono tuo erede. Anzi avrei a chiederti conto di tutto 
quello che mi hai tolto: la libertà, la vita e l'onore. Ringraziami se 
non esigo quello che mi devi. 

Basilio. « Sei barbaro e audace... Bada, sii più umile e benigno 
perchè forse troverai che sogni mentre credi d’essere sveglio ». 

Ilre se ne va e sopraggiunge Rosaura cercando Stella. Sigismondo 
non può ricordare dove l’abbia già veduta, però s'invaghisce anche 


di lei; ed allorchè Clotaldo vuol costringerlo a lasciarla in pace, il 


principe gli si slancia addosso. Agli urli di Rosaura, Astolfo, sguai- 
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nando la spada, si prepara a difendere Clotaldo; Sigismondo vueel 
combattere con lui e solo il ritorno del re fa rientrare tutto in calma. 

Sigismondo esce dalla sala seguito dagli altri meno da Astolfo 
e da Stella, e quì l’azione principale è interrotta da varie scene di 
gelosia fra i due cugini e Rosaura, 

La scena seguente ha luogo di nuovo nella prigione di Sigis- 
mondo. Il principe vi è stato trasportato mentre dormiva; i suoi 
guardiani rimettono ogni cosa come quando egli vi si era addormen- 
tato la prima volta, ed il re, nascosto, assiste allo svegliarsi del figlio 
ed alla sua conversazione con Clotaldo, fine a che, vinto dall’emozio- 
ne, parte. Sigismondo son può comprendere questo nuovo cambia- 
mento; ma non crede memmeno che sia stato un sogno come gii 
dice Clotaldo. « Ti racconterò » insiste « tatto ciò che vidi.... ero 
signore di tutti, e di tutti volevo vendicarmi ». 

Clotaldo cerca.sempre di convincerlo che nen era stato realtà. 
a Siccome ti sei addormentato dopo che avevamo parlato d'un’aqui- 
la, i tuoi sogni sono stati d’imperi; ma perfino allora bisognava non 
far male a nessuno perchè il bene che si fa anche sognando, nom si 
perde mai ». 

Sigismondo. « È vero; reprimiamo dunque questi tresporti , 
quest'ambizione, giacchè siamo in an mondo nel quale vivere è sol- 
tanto sognare ; e l'esperienza m'insegna che l'uomo sogna quelto che 
è, finchè non si sveglia. Il re sogna che è re, e vive in questin- 
ganno , ordinando , disponendo e governando ; ma l’applause che ne 
riceve è scritto sul vento, e la morte lo converte in ceneri. Che 

‘esista chi voglia regnare dovendo poi risvegliarsi nel sonne della 
morte ? Il ricco sogna le sue ricchezze che tanto gli danno da pen- 
sare : il povero sogna che patisce la miseria e la povertà: sogna 
quegli che teme, quegli che s'affanna, chi è offeso, e offende: e 
nel mondo, în conclusione , tutti senza capirlo , sognano quelio che 
sono. Cos'è dunque la vita? Una frenesia, un'illusione, un'ombra, una 
finzione; ed î1 maggior bene è un niente, perchè la vita intiera .è 
un sogno, ed anche i sogni sen sogni ». 

Con questo monologo del quale la traduzione non dà che una 
debole idea e che ha « ua‘impronta tragica veramente » si chiude 
l’atto secondo. — Nell'ultimo assistiamo alla liberazione di Sigismon- 
do. Il popolo dopo che he appreso che he un principe, non vuol più 
i nipoti del re e gente armata asselta la torre. fl primo ad easer 
liberato è Clarin , il quale era stato rinchiuso allo stesso tempo di 
Sigismondo ; ma i soldati che lo avevano preso per il principe seue- 
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prono subito lo sbaglio , e liberano Sigismondo proclamandolo loro 
sovrano. Sigismondo stenta a credere a quello che vede, e, mentre si 
prepara a lasciare la prigione per mettersi alla testa dell'esercito che 
lo aspetta, dice ancora : « Sogniamo di nuovo, sogniamo anima mia, 
ma sia con prudenza e cautamente » ; cerca infatti di frenare l'impe- 
to naturale della sua indole, cominciando dal parlare amorevolmente 
a Clotaldo permettendogli d'andare da Basilio, ed esce dalla torre 
con queste parole : « Fortuna, vado a regnare ; non mi svegliare se 
dormo ; ma sia realtà o sogno, quello che importa è di agir bene, - 

Alla cortedi Basilio regna il più grande disordine; ilre ed Astolfo, 
dopo l’arrivo di Clotaldo , partono per opporsi a Sigismondo , e Ro- 
saura scongiura Clotaldo a vendicarla su Astolfo. Il vecchio signore, 
il quale è oramai convinto che essa è sua figlia, ricusa di farlo, ma 
Rosaura, malgrado le istanze del padre, non vuol desistere dal suo 
proposito e va a presentarsi al campo di Sigismondo. Il principe, dopo 
ascoltate le laguanze della giovane, che per dirle fa un discorso in- 
terminabile , il più lungo di tutta la commedia, le promette la sna 
protezione, e, mentre la lascia con Clarin, comincia la battaglia fra 
l’esercito di Basilio e quello di Sigismondo, - 

Clarin si nasconde per paura d’essere ucciso ; ma una palla lo 
coglie e viene a cadere ai piedi di Basilio, il quale essendo stato 
sconfitto, fugge con Astolfo e Clotaldo. Il re domanda a Clarin chi 
sia, e questi gli risponde « sono uno che non volendo morire ha 
trovato la morte ; perchè, quando Dio ha fissato che una cosa debba 
succedere , gli uomini non lo possono impedire ». - 

Clarin si trascina più loptano e Sigismondo giunge con i snai 
per cercare Basilio. — Allora il re, spiato da quello che ha detto 
Clarin , corre a gettarsi ai piedi del principe ed: « Eccomi figlio » 
sclama « vendicati sopra di me ; si compia il decreto del cielo ». — 

Sigismondo lo fa alzare. « Signore dammi la mano, il Cielo ti 
ha dimostrato che hai sbagliato a voler vincere il fato a modo tuo .» 
Padre e figlio si abbracciano e Basilio proclama Sigismondo suo 
erede. Il principe allora esige che Astolfo sposi Rosaura, mentre 
egli stesso offre la sua mano a Stella, che si trova lì alla scena di 
riconciliazione. Clotaldo è ricompensato per la sua fedeltà al suo s0- 
vrano, ed il soldato che è stato la causa della sommossa che ha 
liberato Sigismando, è relegato nella torre come traditore, - Tutti si 
meravigliano di trovare il principe così cambiato; ma Sigismondo 
riapende : « Di che vi sorprendete ? Non ho forse imparato che Ja 
felicità umana passa alfine come un-sogno ? ». 
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In questa commedia puramente ideale vi è molto da ammirare; 
i pensieri delicati e veri sono frequenti; ed il carattere di Sigi- 
smondo è trattato con molta maestria. — Il cambiamento che fa è 
brusco, (forse apparisce anche più esposto con tanta brevità); ma 
conveniamo che sarebbe stato difficile descriverlo gradatamente 
senza oltrepassare i limiti giusti d'una commedia, - Secondo il mio 
modo di vedere si può rimproverare a Calderon di aver tolto a Sigi- 
smondo tutto quell’impeto che mostra in principio e che, per quanto 
modificato, doveva conservare ‘anche dopo la sua trasformazione. 
Dall’ essere selvaggio l’autore ne fa un filosofo calmo, e questo 
esce dal possibile. Del resto confesso che la « Vita è un sogno ». 
non è l’opera di Calderon che preferisco; e, se ne ho parlato lunga- 
mente, è perchè gli Spagnuoli stessi sono generalmente d'accordo nello 
stimarlaal disopra degli altri suoi lavori. Rispetto la loro opinione, ma 
serbo le mie simpatie maggiori per le commedie nelle quali il poeta 
fa rivivere i personaggi e le cose del suo tempo; e perciò appunto 
trovo ammirabile « L'Alcalde di Zalamea » stimata anche in Spagna 
come uno dei capo-lavori di Calderon. I due primi atti di questa com- 
media sono una bellezza; l’ azione non languisce mai, i caratteri son 
vivi e si sente che tutto quanto vediamo è studiato sul vero. Il terzo 
è alquanto inferiore; vi sono dei discorsi troppo lunghi, il che non si 
riscontra mai negli altri due atti; e, se la penna dell’ autore è sem- 
pre potente, non scrive più con tutta quella vivacità, e tutta quella 
finezza d’osservazione che tanto si ammira nel restante; però sem- 
bra certo che il testo ne sia stato alterato, e non stento a crederlo ; 
è impossibile che un ingegno come il Calderon potesse porre anche 
una minima differenza nell'ultima parte di una commedia portata 
tanto avanti con mano maestra. 

L’azione ha luogo durante il Regno di Filippo II, nel villaggio di 
Zalamea, quando vi si trova di passaggio, andando in Portogallo, parte 
dell’ esercito che comanda Don Lope de Figueroa, generale distinto 
del suo tempo. L'intreccio è semplice. Pedro Crespo, ricco campa- 
gnuolo, ha una bellissima figlia, Isabella, della quale il capitano Al» 
varo de Ataide, s'innamora. Isabella, una donnina di garbo, non ne 
vuol sapere, ed il capitano piccato che una villanella si curi così poco 
di lui, cercatutti glistratagemmi possibili per vederla e parlarle d'amo- 
re. Isabella non cede, ed alla fine Alvaro la rapisce per forza una sera 
che è seduta alla porta di casa sua per prendere il fresco insieme al 
padre ed alla cugina. Pedro Crespo rincorre i rapitori della figlia ma 
inutilmente, ed Isabella è liberata dal fratello che per caso l'incontra, 
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N Capitano, ferito nello scontro con Giovanni Crespo, è riportato al 
villaggio di Zalamea dai suoi soldati, e Pedro insiste allora perchè 
egli sposi Isabella. Il giovane ricusa, ed il vecchio, vedendo che 
le sue preghiere non valgono, profitta dell’ essere stato nominato 
Alcalde per farsi giustizia. Fa uccidere Don Alvaro, quantunque le 
autorità civili non avessero nessun potere sui militari, e malgrado 
la collera di Don Lope ne ottiene il perdono dal Re. 

Per dare un’idea proprio giusta di questa commedia, bisogne- 
rebbe trascriverne delle pagine intere, e credo sì finirebbe col farne 
una traduzione, tanto è difficile trovare quello che si possa tralascia- 
re. Una scena si rilega all'altra, e perfino i personaggi secondari sono 
abbozzati con tanta verità che meritano d'esser studiati. Prendete 
‘ Don Mendo, per esempio, l'hidalgo povero che è innamorato anche 
lui dell’avvenente Isabella. Come ce lo raffiguriamo bene dalla descri- 
zione che il Sergente ne fa al suo capitano! «a È un uomo montato 
sopra un cavallaccio sfinito, che ha il viso e la figura di quel Don 
Quijote de la Mancha del quale Michele de Cervantes ha scritto le 
avventure » (1), e quanto nei suoi discorsi e nel suo modo di fare è 
mirabilmente ritratto l’orgoglioso gentiluomo che spinge tanto in là 
I idea ridicola di credersi superiore per il sangue a tutto il resto del 
genere umano, che arriva fino a dire: « Un hidalgo non sente la fa- 
me ». Il servo di Don Mendo, Nufio, è un altro tipo caratteristico, e 
lo sono pure Rebolledo, il soldato che aiuta Don Alvaro nelle sue in- 
venzioni per avvicinarsi ad Isabella, e la Scintilla, la donna che se- 
gue il reggimento. 

Interessantissimi anche i caratteri principali, il capitano Alvaro 
de Ataide, un libertino arrogante che pensa solo a soddisfare ogni 
sua passione, e che alle lacrime dell’ infelice padre d’Isabella, il qua- 
le in ginocchio gli chiede di far riparazione a sua figlia, non trova 
altra risposta di questa: « Non si deve mai credere nè al pianto d'una 
donna, nè a quello d'un bambino, o d'un vecchio ». Quanta nobiltà in- 
vece in Don Lope de Figueroa, personaggio storico, che ha veramen- 
te esistito; e come riesce simpatico con quell'aria burbera e quel fare 
tutto da militare che nasconde un animo così gentile. Con quanta 
naturalezza diventa l'amico di Pedro Crespo , nella casa del quale è 
alloggiato, e, benchè alla fine vada tanto in collera con lui, è soltanto 


(1) Calderon parla parecchie volte del Cervantes nelle sue commedie € 
già nella « Casa con due porte », uno dei suoi primi lavori, lo nomina: 
questo prova quanto fosse popolare il gran Cervantes, morto allora solo da 
pochi anni, 
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perchè ha trasgredito alle leggi, ed ha osato uccidere un suo capita- 
no ; ma in fondo restano amici, e Don Lope riconosce che l’olfeso era 
stato l’Alcalde. Pedro Crespo poi, il magistrato campagnuolo, lo dice 
ancheilSismondi, è rappresentato in modoassolutamente vero, edilsuo 
carattere è naturale, e non si smentisce mai. Onesto, leale, egli stes- 
so ci fa la sua professione di fede: « Per il re bisogna sacrificare la 
vita e gli averi, ma non l'onore ; perchè questo è il patrimonio del- 
l'anima, e l’anima si deve soltanto a Dio » ; e, mentre è geloso dei 
suoi diritti, non si lascia mai abbagliare e persuadere d’agire contro 
i suoi principii. Quando il suo figlio si sorprende che, essendo tanto 
ricco voglia sottoporsi alla noia d’aver dei soldati alloggiati in casa 
sua e gli propone di comprare un titolo per liberarsi da quest’obbli- 
go, gli risponde : « Dimmi, per carità, vi è forse alcuno che ignori 
che sebbene di famiglia onorata non sia nobile? No certamente; cosa 
dunque guadagno comprando un titolo dal re, se non posso comprare 
anche il sangue? Mi terranno allora per qualchecosa di meglio 
che adesso? Sarebbe sciocchezza pensarlo. Cosa diranno dunque ? 
Che mi son fatto nobile con sei o sette mila reali, e stimeranno i quat- 
trini, non me, perchè l’onore non si compra. Aspetta, ti darò un esem- 
pio, benchè triviale. Un uomo dopo esser stato calvo per mille anni, 
compra una parrucca. Parrà meno calvo per questo? oh no! ognuno 
dirà guardandolo. « Che bella parrucca ha il tale ! » Credi, è inutile 
cuoprire la calvizie quando tutti sanno che l’ hai nascosta ». 

È padre saggio ed amorevole e lo dimostra nei consigli bellis- 
simi e pieni di buon senso che dà al figlio allorchè parte per diven- 
tar soldato sotto a Don Lope; e nel separarsi da lui non nasconde lo 
sua tenerezza. « Addio figlio, gli dice, prendi la mia benedizione; ho 
fiducia in Dio che ti rivedrò già salito in grado »... « Parti, va' pre- 
sto; perchè ogni volta cheti guardo mi duole piùla separazione, e fa’di 
tutto per essere quello che ti ho detto ». Partito Giovanni, Pedro cer- 
ca di nascondere la sua emozione per non rattristare la figlia, e, men- 
tre è seduto sull’uscio di casa con Isabella e la nipote, sclama fra sè: 
« In verità non rientro in casa perchè di qui m’ immagino di veder 
ancora Giovanni su quella strada ». Nè ama meno l’Isabella per la 
quale sacrificherebbe volentieri tutta la sua fortuna. — Potrei citare 
molti altri tratti per far capire che specie d'uomo Calderon ha voluto 
fare di questo campagnuolo, se non temessi d’andare troppo in lungo, 
e poi la meglio sarebbe sempre di leggere la commedia per giudicar- 
ne. Peccato che mentre è stata imitata più volte, non ne esista , che 
20 sappia, una traduzione esatta. 
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Fra le commedie dette di cappa e spada, è considerata una 
delle migliori « La Dama Spirito Folletto » che somiglia assai 
nell'intreccio ad un altro lavoro dello stesso autore « Una casa 
con due porte male si custodisce » che è pure graziosissimo. In 
uno dei personaggi di quest’ ultima commedia, in « Lisandro » si 
‘è preteso che Calderon abbia voluto dipingere sè stesso, e questa 
ragione la rende maggiormente interessante; però « La Dama 
Spirito Folletto » è la più stimata delle due, e gli si rimpro- 
vera soltanto che si capisce troppo che è stata scritta da un 
soldato, con spontancità piuttosto che con accuratezza. Un arma- 
dio con cristalli che nasconde un uscio pel quale una parte della 
casa comunica con l'altra, forma tutto il fondo dell’azione, e dà 
cagione ad una quantità d'avvenimenti e di scene, ora comiche, ed 
ora straordinarie. Don Manuel amico intimo d’un certo Don Juan 
col quale ha fatto diverse campagne, va a Madrid per passare un 
po' di tempo con lui. In casa di Don Juan abitano il suo fratello 
Luigi ed una sorella Angela, vedova giovane e allegra, alla quale 
pesa assai la vita di reclusione che i fratelli la costringono a menare. 
Per divertirsi, esce di nascosto con la sua cameriera , avvolta dalla 
testa ai piedi nel suo « manto » ed appunto la sera dell'arrivo di Don 
Juan è fuori per veder le feste date in occasione del battesimo del 
principe Carlo, figlio di Filippo IV. Suo fratello Luigi, entrato in cu- 
riosità di sapere chi sia questa signora così velata, perchè non l’ha 
riconosciuta, le va dietro ed Angela per paura d’essere scoperta ri- 
corre a Don Juan senza conoscerlo, pregandolo d' impedire Luigi di 
seguirla. Secondo gli usi cavallereschi del tempo, Don Juan obbedi- 
sce; trattiene Luigi, il quale mette mano alla spada, e Don Manuel è 
leggermente ferito. Capita nella strada Don Juan, che riconosce con 
sorpresa l’amico ; lo presenta al fratello, e Luigi e Manuel fanno la 
pace. Angela, alla quale è stato imposto di rimaner nascosta mentre 
Don Manuel è in casa, scuopre che l’ospite del suo fratello, è quel ca- 
valiere appunto che l’ ha difesa così bene, e impara pure che è stato 
ferito per causa sua; tutto questo comincia a renderle Don Manuel 
molto interessante e sì vale dell'armadio per entrare segretamente 
nelle stanze del giovane darante la sua assenza, portandogli lettere 
e regali ed alle volte anche lasciandosi andare a fargli qualche burla. 
Una volta, però, Don Manuel torna inaspettatamente e la trova lì; 
ma Angela riesce a scappare senza che egli si accorga per dove è 
passata. Il servo di Don Manuel, Cosme, il quale è allo stesso tempo 
4l « gracioso », dichiara che il suo padrone è perseguitato da uno 
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spirito folletto, e ne ha gran timore; Don Manuel invece ne ride 
perchè non crede a quelle sciocchezze, e la commedia termina col. 
suo matrimonio con Angela. Insieme a questo intreccio, ne abbiamo 
un altro che riguarda i fratelli d’Angela, tutti e due innamorati d’una 
amica della sorella, Beatrice, e la storia dei loro amori si mescola al 
filo principale e serve a renderlo più complicato. 

Come studio degli usi in Spagna in quel secolo, « La Dama Spi- 
rito Folletto », è interessante al pari delle altre commedie di Calde- 
ron in questo genere; ed ha per di più il pregio d’esser specialmente 
trattata con molto brio e disinvoltura. Fa piacere osservare quanto 
l’autore sia superiore ai pregiudizii del suo tempo, e, se in Cosme ci 
mostra il tipo della credulità popolare d'allora, Don Manuel ha delle 
opinioni che ci voleva coraggio mettere davanti al pubblico, nei 
giorni nei quali fu scritto. 

Ed ora, per finire, aggiungerò che nessun autore drammati- 
co è stato forse così imitato, o si è visto rubare tante idee e tanti 
soggetti di commedia quanto Calderon, fatto che ha dato luogo al- 
l'osservazione seguente (1): « può darsi che il più bell'elogio del 
maestro Spagnuolo sia quello di mostrare una lista delle produzioni 
teatrali fatte in ogni lingua, e presso tutti i popoli coi suoi ritagli » 
(ses rognures). Se invece dei ritagli prendiamo le opere stesse, e ci 
trasportiamo col pensiero a due secoli indietro, in mezzo alla Spagna 
d'allora, nun solo c’ inchineremo davanti al suo ingegno, ma saremo 
costretti a convenire che Calderon fu veramente grande e innovatore. 


Giorgio DAVILA. 
(1) Pierre Véron. 


LA COMETA CRULS. 


I lettori della Rassegna sanno benissimo che sul nostro oriz- 
zonte ha fatto da qualche tempo la sua comparsa uno degli astri 
chiomati di cui molto si occupano gli astronomi, e di cui nessuno 
ha saputo finora indovinare la natura. Non voglio fare il torto ai 
benigni lettori di credere che essi abbiano ancora bisogno di rassi- 
curàrsi contro la temuta catastrofe di un urto che, al dire di certuni, 
potrebbe mandare in pezzi a dirittura questo nostro povero pianeta. 
Essi sanno pure che la materia di cui si formano le comete, qua]un- 
que ne sia la natura, è sottilissima, ossia in uno stato di attenuazione 
veramente grandissimo. E valga il vero. A traverso la coda, codesta 
luminosa appendice che molte comete presentano al nostro sguardo, 
attraverso la chioma, nebulosità luminosa che avvolge il nucleo della 
cometa ed attraverso il nucleo stesso, dove la materia cometaria ap- 
pare più condensata, si sono potute distinguere benissimo le stelle. 
Tutti sanno che ad occaltare anche la stella più brillante basta l’ in- 
terposizione di leggera nuvoletta, e di qui facile l'argomento per giu- 
dicare della minima consistenza 0, come dicono, densità della materia 
cosmica di cui sono fatte le comete. L'accademia delle scienze di 
Parigi nella sua seduta del 13 passato Giugno sentiva leggere dal 
suo segretario un dispaccio telegrafico intorno alla cometa , spedito 
da S. M. l'Imperatore del Brasile sotto la data del 9 dello stesso mese, 
Eccone la traduzione : Elementi approssimativi della cometa: passag- 
gio al perielio il 19 giugno : distanza perielia 0,693 ; longitudine del 
perielio 272°, longitudine del nodo 273° ; inclinazione 64°. 

Vero è che la nostra cometa era già stata osservata a Rio Ja- 
neiro la notte del 29 maggio dall’ astronomo Cruls. In ogni modo 
una cometa annunciata al primo corpo scientifico d'Europa da un 
imperatore non è piccolo fatto, e se la nostra vagabonda visitatrice 
per una di quelle misteriose vie di comunicazione che uniscono in- 
sieme le innumerevoli parti dell'universo sensibile, ha potuto sapere 
la qualità del suo illustre presentatore se ne sarà probabilmente te- 
nuta non poco. E tanto più avrà avuto ragione di tenersene, essa 
che in fin de’ conti si trovava nel caso di una presentazione fatta a 
tanta brava gente sulla semplice buona opinione che l’incognita pre- 
sentata non avrebbe fatto torto all’augusto suo presentatore. 

Io non so veramente se i lettori della Rassegna avranno avuto 
un'idea esatta delle cose annunciate in quel telegramma. Suppongo 
però colla migliore intenzione del mondo che il loro naturale crite- 
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rio avrà loro suggerito che con quelle poche parole si voleva indica- 
re la posizione della cometa nel cielo, tale e quale era dato all'os- 
servatore di argomentarla così sulle prime dall'altro emisfero. 

Raccapezzarsi sulla distanza di questa pellegrina de' cieli, sulla 
direzione del suo movimento, sulla qualità della curva da lei percor- 
sa, sulla velocità del suo movimento, sulla sua posizione vera nello 
spazio infinito che ci circonda non è affare di poco momento, nè 
pane per tutti i denti. [1 linguaggio del telegramma è il linguaggio 
de’ sapienti, è il gergo degli astronomi: non è davvero la lingua de’ 
profani. La scienza ha sempre avuto i suoi misteri e i suoi sacer- 
doti: agli uni ed agli altri non resta che inclinare la cervice fosse 
pur quella del più intollerante libero pensatore. 

Del resto se taluno sarà avido di alzare almeno in parte il velo 
che ricopre quest’ arcano astronomico, potrà soddisfare la sua legit- 
tima curiosità, attingendo le notizie opportune dai molti trattati di 
astronomia più o meno popolare, di cui non difetta davvero il tempo 
nostro. 

Per i moltissimi poi che non fossero disposti a pagare a questo 
prezzo la soddisfazione della loro curiosità cercherò alla meglio dì 
mettere in qualche luce il senso arcano delle parole di quel telegram- 
ma. In mezzo a tanta copia di cognizioni cosmografiche che si pro- 
fondono perfino nelle più umili nostre scuole elementari, non è lecito 
ignorare il significato della parola perielio. La nostra terra per es. 
girando intorno al sole in orbita elittica si trova in un momento dele 
l’anno alla sua minima distanza dal sole. Quel momento segna il prin- 
cipio della stagione invernale e in quel punto la terra si trova al 
perielio. Le comete girano anch'esse intorno al sole, e se girassero, 
descrivendo intorno a lui esattamente la circonferenza di un circolo, 
si troverebbero sempre egualmente distanti dall’astro maggiore. 

Ma la cosa accade altrimenti, perchè le comete descrivono nella 
loro corsa attraverso il firmamento una curva, ora chiusa ed ovale 
molto schiacciata, che dicono elittica, ed ora una curva parabolica 
che rassomiglia come una goccia d’acqua ad un’altra: alla curva che 
nello spazio disegna il getto d’acqua del fontaniere o il proiettile lan- 
ciato con forza orizzontalmente. Le comete a orbita elittica e perciò 
chiuse sono periodiche, cioè tornano a quando a quando a farsi ve- 
dere ; quelle a orbita aperta o parabolica non tornano più a meno che 
spostate dalla loro orbita per l’azione attrattiva dei pianeti, vicino ai 
quali passano, la loro orbita parabolica si venga a trasformare in or- 
bita elittica. A tal uopo non è inutile ricordare che le comete hanno. 
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spesse volte un’orbita che attraversa tutto il sistema planetario. Così 
per esempio la cometa di Halley, una delle periodiche ha il punto della 
sua massima distanza del sole al di là del pianeta Nettuno. Nella sua 
corsa attraverso i cieli questa cometa taglia dunque le orbite de’ pia- 
neti maggiori. 

Se vi provate a tracciare un'ovale od elissi, troverete facilmente 
che la si può dividere in due metà con una linea retta nel senso della 
maggiore larghezza, e così pure la si potrebbe dividere in due -parti 
eguali, segnando un’altra linea retta che riunisse i due punti più cul- 
minanti dell’ elisse nel senso dell’ altezza. L'una e l’altra linea retta 
sarebbero quelle linee che dicono assi dell’ elissi. Il punto in cui si 
tagliano i due assi sarebbe il centro della figura, ossia dell’elissi. 
Prendete ora con un filo o con un compasso la metà dell’ asse più 
lungo, e partendo da un estremo dell’asse minore, segnate sull'asse 
maggiore il punto in cui conduce quella lunghezza. Questo lo po- 
trete fare a destra ed a sinistra del centro sull'asse maggiore. Que- 
sti due punti che avrete potuto determinare così sull'asse maggiore 
sono quelli che i geometri chiamano i fuochi dell’elissi. Ora dunque 
immaginate l'enorme elissi percorsa da una cometa attraverso il fir- 
mamento. Essa pure avrà i suoi due assi disuguali e i suoi due fuo- 
chi. In uno di questi sì trova il sole. Ne segue quindi che vi sarà 
un punto dell'orbita il meno di tutti discosto dal sole, ed un altro 
che ne sarà il più lontano. Quando la cometa sarà arrivata nel primo 
punto, si dirà arrivata al perielio. 

Il telegramma dice : distanza perielia della cometa 0,693 : sei- 
cento novantatre millesimi. Seicento novantatre millesimi di che ? 
Ecco una domanda molto naturale, alla quale cercherò di rispondere 
come megli6 potrò. 

Quando volete misurare una distanza, non avete da riflettere mol- 
to per trovare che per misurarla ci vuole una misura, una misura co- 
nosciuta ben inteso. 

Domandate al primo soldato che vi capita davanti, ora che nella 
milizia sono in onore la scuola del tiro e quella di topografia, la di- 
stanza dal luogo in cui vi trovate ad un altro che potete scorgere poco 
lungi da voi, e vi risponderà subito: vi sarà la distanza di tanti passi. 
Il passo, ecco la misura nota alla quale il vostro interlocutore riferisce 
subito nel suo pensiero la distanza che volete sapere. 

E voi, gentili lettrici, dite alla vostra modista di giudicare così 
ad occhio della lunghezza di un taglio di stoffa che le spiegate dinan- 
Zi; e non esiterà a dirvi che misura tante braccia. Si capisce faci 
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menteche, trattandosi di misurare la distanza che passa fra la cometa 
arrivata al perielio ed il centro del sole, non si potrà scegliere co- 
me unità di misura nè il braccio, nè il passo. Per sì fatte distanze ci 
vuole un'unità di misura meno sproporzionata; se no tanto sarebbe 
misurare l'altezza del Monte Bianco collo spessore di un foglio di 
carta velina, Gli astronomi dunque hanno fissato per unità di misura 
la distanza fra il sole e la terra, e questa distanza misura la bellezza 
di 152 milioni di chilometri. La distanza perielia annunciata per la 
nostra cometa era dunque di 693 millesimi di 152 milioni di chilo- 
metri, E se il conto mi torna bene, dal centro del sole a quello della 
cometa avrebbero dovuto passare centocinque milioni trecento tren- 
tasei mila chilometri, qualche cosa come 2633 volte il giro intero del 
nostro umilissimo pianeta, o se vi piace una distanza che un treno 
diretto potrebbe percorrere, correndo sempre, in tre secoli. 

Per determinare la posizione di una cometa nel cielo bisogna 
determinare ; 

1.° l'inclinazione dell'orbita della cometa sull’orbita terrestre 
ossia sull'eclittica : 

2.° l'angolo che l'intersezione del piano dell'orbita della cometa 
col piano dell'eclittica, ossia la linea retta secondo la quale si taglia- 
no ì piani delle due orbite, fa con una parallela alla linea degli equi- 
nozi condotta idealmente dal centro del sole. E questo significano le 
parole : longitudine del nodo ascendente della cometa ; 

3.° l'angolo che il piano condotto ‘perpendicolarmente al piano 
dell'eclittica dall'asse dell'orbita della cometa fa collo stesso paralle- 
lo alla linea degli equinozi : in altre parole la longitudine del perielio; 

4.° la distanza dal punto più culmitante dell'orbita cometaria 
al centro del sole : la distanza perielia di cui già si è parlato. Poche 
fra voi, amabili lettrici, sarebbero capaci di cavarsela con onore da 
tutto questo Impiccio d’angoli e di misure. E se così non fosse, ci 
sarebbe davvero argomento di serie riflessioni per gli astronomi in 
particolare e per i signori uomini in generale. Ma voi non volete dav- 
vero rubare il mestiere agli astronomi che sono fatti apposta per 
scandagliare la profondità de’cieli a loro modo, e vi contentate di 
farvi un'idea più o meno chiara delle cose. I calcoli fatti sulla base 
delle osservazioni testè indicate, osservazioni che vogliono esser ri- 
petute più d’una volta, fanno conoscere pure il verso nel quale la co- 
meta si aggira intorno al sole. 

La cometa di Cruls è stata osservata a quanto pare settanta- 
quattro anni fa il 12 settembre 1807 da Pons a Marsiglia e restò 
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visibile fino al 27 Marzo 1808. L’astronomo Bessel potè a suo bel- 
l’agio calcolarne gli elementi. Egli trovò che la durata della sua ri- 
voluzione doveva ritenersi compresa fra 1404 e 2157 anni e che 
probabilmente era di 1714. Come si vede, i contemporanei di Bessel 
non potevano lusingarsi davvero di aver la fortuna di verificare i 
calcoli dell'illustre astronomo. Ma rifatti quei calcoli, e tenuto conto 
delle perturbazioni a cui poteva andare soggetta la cometa, si trovò 
che il periodo del suo intero giro era molto più corto, e tutto al più, 
di 174 anni. 

Le osservazioni che si fanno attualmente permetteranno, giova 
sperarlo, agli astronomi di trovare le ragioni che hanno fatto man- 
care l’astro capriccioso al datogli appuntamento. 

Frattanto si dice che una cometa, dimenticata nel catalogo che 
gli astronomi hanno fatto di codesti astri interessanti, sarebbe stata 
veduta dal Capo di Buona Speranza nel 1733, e per l'appunto 74 anni 
prima del 1807. L'identità del periodo e la sua comparsa avvenuta 
.precisamente nell’emisfero australe permettono di supporre che quel- 
la fosse la stessa cometa che oggi ci si fa rivedere. Del resto gli Olan- 
desi, padroni allora del Capo, potranno dircene qualche cosa rovistan- 
do ì loro archivi. Potrebbe taluno aver qualche cosa a ridire intorno 
all’esattezza de’ calcoli di Bessel, la quale veramente lascia molto a 
desiderare. 

Ma in calcoli di siffatta natura bisogna essere parecchio indul- 
genti e non stare troppo sul tirato. 

Gli astronomi, al pari di tutti gli umani, vanno soggetti ad errare 
e nessun uomo al mondo può vantarsi di possedere a fondo la cogni» 
zione perfetta di tutte le cause o forze che hanno per risultato finale 
. della loro azione un dato fenomeno. 

Nel loro passaggio attraverso lo spazio le comete, come i piane- 
ti, non sentono soltanto l’attrazione che viene sovr'essi esercitata dal 
centro de'loro movimenti che è il sole. Esse subiscono pure l’influenza 
attrattiva degli altri corpi celesti ed in grazia di questa subiscono 
pure degli spostamenti dalla loro orbita, delle modificazioni nel loro 
movimento che si dicono perturbazioni. Fate conto che il figliuolo di 
un ricco signore faccia sapere al suo babbo che partirà da Parigi per 
Firenze il giorno tale e passerà per Nizza. Quando arriverà a casa 
quel benedetto figliuolo ? è questione che si risolve con un’ occhiata 
all'orario. Il babbo dà l’occhiata e si assicura che l’arrivo dell’ aspet- 
tato figliuolo accadrà il giorno tale col tale treno. Tutti dunque alla 
stazione all’ora detta per abbracciare il reduce viaggiatore. Arriva il 
treno, ma l’aspettato non c’è. Qual causa ha potuto impedirne l'arri- 
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vo? È forse sbagliato l'orario? Si è fatto male il conto? Niente affatto. 
Il figliuolo, passando per Nizza, si è sentito un'attrazione particolare 
per Monte Carlo. Vi è andato; ed è facile supporre perchè non è ar- 
rivato a Firenze, come dicono, in orario. O non son codeste cose che 
capitano tutti i giorni ? 

Supponete ora che il padre in questione invece di credere alla 
serietà del figliuolo avesse fatto spalluccie al leggere la lettera nella 
quale il consolatore futuro de’ suoi vecchi giorni gli annunziava il 
suo prossimo arrivo. In tal caso egli non si sarebbe punto curato di 
andargli incontro, nella certezza che il figliuolo non sarebbe arrivato 
niente affatto perchè qualche distrazione gli avrebbe per viaggio fatto 
dimenticare la puntualità. Ora potrebbe accadere che con grande 
stupore del mal prevenuto genitore il figlinolo gli capitasse a casa 
all'ora convenuta, puntuale come un re. Errore di calcolo: ecco tutto, 
L’attrazione non c’è stata, o è stala così poca cosa da non isviare af- 
fatto quel modello de’ giovani morigerati dal suo cammino. 

È noto lo stupendo fatto scientifico della scoperta del pianeta 
Nettuno fatta dall’ astronomo Galle di Berlino sulle indicazioni e 
dietro i calcoli di Le Verrier. Or bene Le Verrier dall’osservazione 
delle perturbazioni del pianeta Urano argomentò l’ esistenza di un 
pianeta non ancora conosciuto e ne calcolò senza vederlo la gran- 
dezza e la posizione nel cielo. E di codesti calcoli giovandosi arrivò 
Galle alla scoperta di quel pianeta, che venne poi chiamato Nettuno. 

° Questo fatto basti a dimostrare che se non sempre gli astrono- 
mi danno nel segno per mancanza di elementi sicuri sui quali fonda» 
re i loro calcoli e le loro previsioni, non accade così quando riescono 
a rendersi padroni di codesti elementi. 

La curiosità dei dotti non si contenta di arrestarsi alle deduzioni 
che si sono venute man mano accennando. Si è voluto e si vuole arri- 
vare a conoscere la materia di cui sono formate le comete. Analizzare 
la materia cometaria alla distanza alla quale si trova da noi condensa- 
ta nello spazio parrebbe anzi che no una pretesa molto spinta. Eppure, 
come si è già arrivati a conoscere che nel sole esistono molti degli 
elementi i quali entrano nella composizione del nostro globo , come 
sì è arrivati a conoscere che di questi stessi elementi alcuni esistono 
nelle stelle e nelle più lontane nebulose, così non sarà da stupire se ci 
si dice che si è arrivati a determinare la presenza di alcuni di code - 
sti medesimi elementi nelle comete. 

A tal uopo soccorre l'osservazione spettroscopica che su larga 
scala viene fatta dai molti osservatorii che sono sparsi sulla superficie 
del globo. È cosa molto conosciuta che la luce riecvuta sopra un pri- 
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sma di vetro lo attraversa e ne esce dalla parte opposta divisa in sette ' 
zone diversamente colorate, formando così nell'aria o sopra una tela 

bianca posta a conveniente distanza dal prisma un’imagine luminosa. 
che si chiama spettro luminoso. In questo fatto fisico che tutti cono- 
scono per averlo veduto almeno una volta nel magnifico fenomeno 

dell'arcobaleno, formato appunto dalla luce solare che si scompone 

attraverso le goccie di pioggia le quali funzionano precisamente co- 
me altrettanti prismi, ha suo fondamento l’analisi spettrale ; questo 

stupendo metodd di analisi che è una delle più belle scoperte della 
scienza moderna. 

Esaminando lo spettro che si ottiene scomponendo la luce irra- 
diata da un corpo solido incandescente, bande colorate vi sì succe- 
dono senza alcuna linea che ne interrompa la continuità, donde il 
nome di spettro continuo che gli vien dato. Se invece la luce ana- 
lizzata in quel modo proviene da un corpo gazoso incandescente si 
vedono nello spettro, col mezzo dell'apparato che non è qui il luogo 
di descrivere, delle linee brillanti colorate in diverse posizioni e spar- 
se in diverso numero attraverso le zone colorate dello spettro che 
si dice discontinuo. 

E finalmente se la luce, analizzata col mezzo dello spettroscopio, 
proviene da un corpo solido incandescente, avviluppato da una mas- 
sa di sostanza gazosa, al posto delle linee brillanti su accennate sì 
trovano nello spettro in numero e in posizione identica linee sottili 
e nere — le linee di Fraunhofer. | 

Questi i fatti. Vediamone alla sfuggita, come per il resto, le ap- 
plicazioni. 

Se lo spettro ottenuto dalla scomposizione della luce solare fosse 
continuo, si potrebbe concludere che il sole è una massa solida incan- 
descente ; se fosse discontinuo, una massa gazosa accesa. Se invece 
lo spettro ci presenta nelle sue zone colorate le linee di Fraunhofer 
si potrà conchiudere che il sole è una massa solida incandescente: 
avviluppata da un’ atmosfera gazosa - la fotosfera. 

E quest’ultimo è proprio il caso del nostro sole. Dunque, mal- 
grado la grande distanza che ci divide dall’astro maggiore, si arriva 
a sapere per mezzo dell'analisi spettrale non poca cosa intorno alla 
sua natura fisica. 

Resta a vedere se con eguale fortuna si potrà arrivare alla de- 
terminazione della natura chimica del sule.e degli altri corpi celesti. 
Le linee brillanti e colorate che appariscono in qualche parte dello 
spettro discontinuo dipendono dalla natura della sostanza che si fa 
bruciare nella fiamma di cui si analizza la luce. 
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Le linee brillanti e colorate sono costituite dalle linee nere di 
Fraunhofer, quando la luce analizzata proviene da una massa solida 
incandescente e che per arrivare fino a noi è obbligata a passare at- 
traverso una massa gazosa nella quale stanno in sospensione le stesse 
materie del nucleo allo stato di vapore. 

La doppia linea gialla che si osserva nello spettro di una fiam- 
ma a spirito in cui bruci del sodio è sostituita da una doppia linea 
nera, quando la luce del sodio che brucia sia costretta a passare at- 
traverso i vapori del sodio prima di arrivare sui prismi dello spettro- 
scopio. 

Quando dunque nella zona gialla dello spettro solare lo spettro- 
scopio ci addita la doppia linea nera caratteristica del sodio, noi po- 
tremo indurre la presenza del sodio nel sole. Così confrontando le 
linee caratteristiche ottenute nel laboratorio per mezzo dello spettro- 
scopio, nello spettro dato da sorgenti luminose nelle quali sappiamo 
quali sostanze si abbruciano, colle linee nere di Fraunhofer ottenute 
coll’osservazione spettroscopica fatta sopra un corpo celeste, potremo 
conchiudere, se vi ha coincidenza assoluta, che vi hanno in quel 
corpo le medesime sostanze. ù 

Ciò premesso, torniamo alla cometa. Lo spettro dato dalla luce 
della chioma differisce da quello dato dalla luce del nucleo; il qua- 
le perciò non dovrebbe essere la sorgente luminosa che ci rende 
visibile la chioma delle comete. L’ estrema sottigliezza della materia 
cometaria nella chioma e nella coda della cometa non pare possa 
consentire il grado di calore necessario per mantenere allo state d’in- 
candescenza materie solide o liquide. La chioma e la coda delle co- 
mete sarebbero luminose per luce riflessa proveniente dal di fuori e 
la sola sorgente che sarebbe capace di illuminarle non potrebbe es- 
sere che il sole. Per le osservazioni spettroscopiche finora conosciute 
la massa della nostra cometa sarebbe formata in parte di un gaz in- 
candescente ed in parte di materia solida o liquida, essa pure allo 
stato d' incandescenza. Codesta materia sarebbe allo stato di estrema 
divisione o sottigliezza ed emetterebbe una luce bianca sua propria, 
riflettendo nello stesso tempo ed in una certa proporzione la luce che 
riceve dal sole. 

Diversi astronomi hanno ottenuto delle fotografie delle come- 
te. E in queste fotografie si mostrano le linee nere di Fraunhofer 
corrispondenti a quelle dei corpi composti d’ idrogeno, di carbonio e 
di nitrogeno. Lo scienziato Berthelot ha testè presentato all’ Acca- 
demia delle scienze di Francia alcune osservazioni sulla luce propria 
della cometa. Senza pronunciarsi sul fatto se esista o no qualche azio- 
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ne meccanica o chimica capace di mantenere allo stato d’ incande- 
scenza continua masse di così poca entità, quali sono quelle di cui si 
compone il nucleo delle comete, pare all'illustre scenziato che lo 
stato di combinazione del carbonio, dell’ idrogeno e del nitrogeno, 
messo in evidenza dell’ analisi spettrale, e specialmente la presenza 
dell’ acido cianidrico (composto di carbonio, di azoto e d’idrogeno) 
potrebbero formare un argomento di peso in favore dell’ ipotesi del- 
l origine elettrica della luce propria delle comete. 

L’ illustre e compianto astronomo P. Secchi ebbe già ad asserire 
che la coda di una cometa osservata anche a Firenze, non sono molti 
anni, era composta di ossido di carbonio. Su questo affare della com- 
posizione della materia cometaria cadono dunque d’ accordo molti 
scienziati e le loro ripetute dichiarazioni, avvalorate dall’ analisi spet- 
trale, intorno alla presenza dei composti del carbonio nelle materie 
della cometa destano serie riflessioni. Fra i composti del carbonio si 
annoverano il monossido e l'acido cianidrico, più comunemente co- 
nosciuto sotto il nome di acido prussico. Il monossido di carbonio è il 
prodotto naturale che si sviluppa dalla combustione del carbone in 
mezzo ad una scarsa quantità di aria: il prodotto naturale dei caldani 
e di quelli altri mezzi improvvidi di riscaldamento che ancora sono 
adoperati dal volgo durante l'inverno. Rimescolando colla paletta i car- 
boni che ardono, come possono, in un braciere è facile osservare che 
da essi vien fuori una fiamma azzurrognola la quale è formata precisa- 
mente dell’ossidodicarboniochesiaccende e sitrasforma inacido car- 
bonico. Superfluo il dire che l’ossido di carbonio agisce come potente 
veleno su coloro che hanno l’imprudenza di respirarlo. Stando così le 
cose, la prima considerazione che viene alla mente si è quella degli ef- 
fetti che potrebbe produrre sui viventi il passaggio possibile del nostro 
globo attraverso la materia nebulosa di una cometa. La presenza in 
essa di veleni così potenti come l’ossido di carbonio e l'acido prussico 
potrebbe mai produrre una terribile catastrofe sul nostro pianeta, 
quando accadesse che esso venisse avviluppato nella malefica sostan- 
za di cui si compone la parte più sottile delle comete? E partendo da 
queste considerazioni si potrebbe asserire ancora recisamente che 
il volgo ha torto quando tiene in conto di astri malefici codesti ca- 
pricciosi scorridori del nostro sistema planetario ? Confortiamoci 
pensando col Liais che la sostanza della cometa si mescolerebbe 
forse coll’aria in così piccola quantità da riescire innocua a tutti gli 
esseri che respirano sulla terra. 

Il sole, le stelle, le nebulose e le comete sono costituite secon- 
do altri scienziati non di sola materia ponderabile allo stato gazoso, 
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ma eziandio di una nuova specie di materia imponderabile : l'etere 
luminoso, Il quale si manifesta, per ciò che si attiene al sole, nella luce 
zodiacale, e per quello che si attiene a certe nebulose, nelle quali con 
nessun telescopio si è potuto finora riconoscere vera parvenza di stel- 
le, nelle forme irregolari che hanno, in pieno disaccordo colla legge 
della gravitazione. Si manifesterebbe poi nella coda che si sviluppa 
nelle comete quando si avvicinano al sole, abbracciando sulla volta 
del cielo una lunghezza talvolta straordinaria. Lontana dal sole la ma- 
teria gazosa delle comete apparisce sotto forma sferoidale dovuta al- 
l'attrazione centrale che a causa dell'enorme distanza del sole agisce 
non disturbata. Avvicinandosi al sole, l'etere luminoso di quest'astro 
eserciterebbe un'azione ripulsiva sull’etere luminoso della cometa, 
e quell’azione ripulsiva avrebbe per effetto di proiettare dietro la 
cometa quella materia luminosa imponderabile in un largo ventaglio 
visibile sotto la forma di una coda diretta in senso opposto al sole. 
La forma e la direzione di quella coda sarebbero affatto indipendenti 
dalla gravitazione, e con questo si capirebbe allora come l'estremità 
della coda di una cometa, situata ad una distanza considerevole dal 
sole, possa seguire, restandogli sempre opposta, il movimento ap- 
parente della enorme appendice colla velocità di parecchi milioni di 
leghe al minuto secondo. Cosa che non potrebbe spiegarsi se la coda 
della cometa fosse formata di materia ponderabile e perciò sottopo- 
sta alle leggi ordinarie della gravitazione. 

I lettori vorrano scusare l’esposizione sommaria di queste ipo- 
tesi fatte sulla coda della cometa dallo scienziato Picard. Questa ed 
altre non poche ipotesi dei dotti ci dimostrano che molto resta an- 
cora a studiare su codesto argomento e che, come dice benissimo l’il- 
lustre astronomo Flammarion, noi non conosciamo ancora tutte le 
forze della natura. 

Le comete furono sempre soggetto di terrore massime nei secoli 
più ignoranti del nostro. Il loro improvviso apparire nel cielo, il loro 
aspetto straordinario, dovuto specialmente alla loro chioma ed alla 
forma della loro coda o delle code perchè questi astri singolari si sono 
veduti talvolta provveduti di più d’una di codeste mostruose appen - 
dici, la singolarità dei loro movimenti erano cause più che sufficienti 
a destare gravi apprensioni nell'animo degli uomini, incapaci affatto 
di darsi una spiegazione plausibiledel sempre meraviglioso fenomeno. 

Alla cometa comparsa l'anno &4 dell'èra volgare si attribuì la 
morte di Giulio Cesare, le crudeltà di Nerone furono messe sul conto 
di quella dell’anno 64. L'origine della religione di Maometto si prete- 
se annunziata dalla cometa del 603, tanto più che la coda di essa 
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cometa aveva le forme di una scimitarra turca; l'invasione di Ta- 
merlano dalla cometa del 1240 e la caduta dell’impero greco da quel- 
la del 1456. Lodovico il Pio credette sul serio che la cometa dell'an- 
no 837 annunciasse la sua prossima fine, e la pigliò tanto sul serio 
che ne morì dopo due anni. 

L’invasione dei Normanni in Inghilterra ebbe pure la sua come- 
ta fatidica nel 1066 - el'epidemia del 590, durante la quale gli uomini 
morivano starnulando l’ebbe pure nella cometa apparsa di queltempo. 

La cometa del 1664 si credette dovesse cagionare la morte di 
tutti ire, e proprio come a farlo apposta quell’anno non ne mori alcuna. 

La cometa del 1811 restò memorabile per il suo aspetto terribile 
e fu riconosciuta come annunziatrice dela catastrofe terribile subita 
nel 1812 dal grande Napoleone in Russia. 

Il vino raccolto in quell’anno fu eccellente, e passò memorabile 
ai posteri sotto il nome di vino della cometa. 

Possa accadere la stessa cosa quest'anno anche a costo di do- 
verne attribuire il merito alla nostra pellegrina visitatrice che grado 
grado a grande velocità dopo essere salita presso la stella polare sul- 
la direzione di una linea retta condotta per le due ultime stelle del 
carro dell'Orsa maggiore, va scomparendo ai nostri sguardi. 

Oltre a 600 comete sono state osservate dal principio dell’era vol- 
gare, e di 200 circa sono state calcolate le orbite. 

Di otto soltanto si hanno dati sicuri per poterne predire il ritorno. 
E sono: 1. La cometa di Halley che ha un periodo di circa 76 anni 


9. Encke » 33 
3. Biela » 68 
I. Faya » 76 
b. Brorseno » 56 
6. Arrest » 64 
7. Tuttle » 138 
8 Winnecke » b6. 


Non mi resta che augurare ai cortesi lettori un po’ di pazien- 
za per vedere se la cometa di Cruls - è da registrarsi anch'essa fra 
quelle a periodo determinato, assistendo al suo prossimo ritorno 
. che, come si è detto più sopra, dovrebbe, se i conti non fallano, ac- 
cadere fra 74 anni. 


G. F. AIROLI. 


Rassegna BIBLIOGRAFICA. 


Annuario delle scienze giuridiche, sociali e politiche, diretto da 
CarLo F. FERRARIS, - Anno I, 1880-81. Milano. 


Ulrico Hoepli ha molto utilmente cominciato la pubblicazione 
d’un Annuario delle scienze giuridiche, sociali e politiche, affidan- 
done la direzione al ch. prof. Carlo F. Ferraris. Il quale nella Pre- 
fazione chiarisce, come lo scopo dell'Annuario sia principalmente 
di trattare alcune questioni che via via tengono più occupati gli 
animi e le menti, e di fare la storia e l'esame delle dottrine che più 
di recente hanno pratiche applicazioni nell’ordine legislativo e am- 
ministrativo. Fu dato all’Annuario un titolo largo e comprensivo, 
perchè non rimanesse escluso veruno studio diretto a investigare e 
interpretare qualunque fatto giuridico, sociale e politico. 

Questo primo Annuario contiene i seguenti lavori: La propa- 
ganda del divorzio in Italia, del prof. C. F. Gabba; Rassegna di 
legislazione commerciale, del prof. Ercole Vidari; La soppressione 
e l’ istituzione dei Ministeri nel governo costituzionale italiano, del 
prof. Luigi Palma; La lotta pel diritto come principio organico della 
giustizia penale e della sua evoluzione nella storia, di Enrico Pes- 
sina ; L’ insegnamento privato secondario, di Ruggero Bonghi; Con- 
dizioni e progressi della previdenza popolare in Italia, del prof. Emi. 
lio Morpurgo; Delle principali imposte indirette in Italia, di Vit- 
torio Ellena ; La legge del bilancio, del prof. Giuseppe Ricca-Sa- 
lerno; Marina mercantile, di Paolo Boselli; Movimento della po- 
lazione dal 1862 al 1878, del prof. G. B. Salvioni. 

I limiti d'un cenno bibliografico non ci consentono di fermarci 
a rilevare nemmeno alcuni dei concetti principali di questi meditati 
ed egregi lavori. Avvertiamo soltanto, che dell'importante scritto del 
professor Gabba sulla Propaganda del divorzio în Italia, fu dato un 
cenno nell’ultimo paragrafo dello scritto intitolato, IZ Divorzio, pub- 
blicato nel fascicolo 1.° febbraio di questa Rassegna. Del resto, la 
natura degli argomenti trattati e la nota competenza degli scrittori 
che gli svolgono, basteranno a destare nei cultori delle scienze mo- 
rali il desiderio di leggere questo Annuario, del quale ci rallegriamo 
come Italiani e come amatori degli studi. V. 8. 


Giuseppe Cugnoni. - Memoria della Vita e degli Scritti del Cardi- 
nale GIrusEPPB ANTONIO SALA. - Roma. 


È interessantissima questa Memoria. Il Cardinale Sala Piemonte- 
se occupa nella Storia della Corte Romana un bel posto per gli emi- 
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nenti servigi resi alla Chiesa e allo Stato in quell’epoca memoranda 
della Rivoluzione francese. Il Cugnoni la di cui penna ci pare che 
valga molto ma molto più di quella di tanti biografi ; il cui ingegno 
ci pare retto e colto; i cui giudizii ci paiono spassionati, non ci ha 
dato una biografia d'un semplice prete che giunse con la pazienza, 
la carità e lo zelo alle più alte cariche civili ed ecclesiastiche, ma 
un cumulo di notizie storiche importantissime. Il Cugnoni ci fa co- 
noscere un pio sacerdote, un uomo di Stato esperto e coraggioso, 
il primo che nel nostro secolo proponesse al Pontefice riforme rile- 
vantissime nel Clero, con le quali delle due cose, temporale e spi- 
rituale, non si facesse, a danno degl’interessi cattolici, un vizioso 
accoppiamento, ma una separazione ben distinta in guisa che, poste 
ben d’accordo, non dipendessero l'una dall’altra; prevedendo uns 
sequela ai mali che già cominciavano a emergere da quel troppo 
ingerirsi del Clero in tutte le faccende secolari. 

Chi leggesse quest’opuscolo, scritto con stile forbito e lingua 
pura, ricco di notizie importanti alla Storia del Papato, e di Studii 
e progetti di riforma giudiziosi e consentanei a’ tempi, non potrebbe 
non dire col Cugnoni, di qualsiasi opinione fosse il lettore : Passando 
per questa vita, compiè Giuseppe Antonio Sala, le parti di sacer- 
dote santo ed operoso, al quale pel bene della Chiesa è desiderabile 
che molti si rassomiglino. A. L. B. 


A. BrunIaLTI. - Gli eredi della Turchia. Studi di geografia poli- 
tica ed economica sulla questione d’ Oriente. - P. 1.* Milano. 


L'intento che si prefigge l’Autore di questo libro viene da lui 
medesimo chiaramente indicato colle seguenti parole: « In codesto 
mio studio, io non mi propongo di dare una descrizione completa 
dell’ impero ottomano e dei paesi che ne furono in questo secolo, 
eon diverse forme, distaccati, nè di riassumere la storia ; tanto meno 
di almanaccare sin d’ora per qual guisa dovrebbe andare spartito 
tra i molti che ne agognano e se ne contendono le spoglie. Intendo 
di narrare, con speciale riguardo agli avvenimenti che riuscirono 
al trattato di Berlino e ne accompagnarono l'applicazione, per qual 
modo i principii di libertà e di giustizia trionfarono anche in Oriente 
ed, ai danni della Turchia che li aveva uccisi o strozzati in su 
naseere, risorsero e si affermarono già alcuni Stati cristiani; mo- 
strare come 8 nulla abbiano giovato, fuorchè, pur troppo, a spar- 
gere fiumi di sangue, l’incerta e gelosa politica delle potenze ed i 
raggiri diplomatici, uguali in ogni tempo, contro la naturale evo- 
luzione della civiltà. Vorrei poi indagare se, da quello che si è 
compiuto, l'Europa, od almeno quella piccola e nobilissima parte di 
essa che è in cima a tuttii pensieri nostri, possa trarre aiuto e con- 
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forto a secondare, nell'interesse della pace e della civiltà generale 
e con vantaggio della potenza propria, il compimento di quei destini, 
1 quali hanno pur saputo uscire per buona parte solennemente af- 
fermati da tante gelosie, da tante congiure di principi, da tante bat- 
taglie inutili di popoli n. 

Lo scopo che si proponeva, l’autore l’ha in gran parte conse- 
guito. Noi non diremo che a tutte le sue opinioni si possa da chiun- 
que sottoscrivere ; noi non crediamo, per esempio, che i raggiri, 
cora' egli li chiama, della diplomazia , siano sempre stati inutili, 
sembrandoci all’incontro che, se i risultati furono inferiori all’aspet- 
tativa, tuttavia gli sforzi delle potenze e le loro stesse gelosie ab- 
biano talora servito ad allontanare maggiori pericoli, e, ritardando 
la caduta dell’impero turco in Europa, abbiano giovato a preparar 
gradatamente il terreno agli eredi presuntivi di esso. Ma in mol- 
tissimi altri punti le considerazioni da lui esposte e confortate col- 
l'esempio dei fatti e colle autorità più rispettabili portano l'impronta 
del vero e del giusto. E giuste ci sembrano in ispecie quelle che 
egli fa sull’avvenire dell’impero austro-ungherese in Oriente e non 
privi di coraggio i consigli che porge circa la politica da seguirsi 
dall’Italia rimpetto ad esso. Anco qui riteniamo assai men certo e 
men prossimo di quel che a lui sembri il volo dell'aquila bicipite 
verso Salonicco: ma riteniamo con lui ben fermo che a tale volo 
l’Italia non possa nè debba senza suo danno opporsi. 

Del rimanente, se facciamo qualche riserva riguardo alle opi- 
nioni e alle previsioni politiche del Brunialti, riconosciamo înveee 
con piacere che l’operosissimo scrittore è pienamente riuscito nel- 
l'altro intento di « trar fuori dell'ombra nella quale, per noi assai 
più che per altre genti europee, si trovavano avvolte le popolazioni 
che avevano già delibato, o sì ripromettevano, una qualche eredità 
dell'impero ottomano n. Nella scarsezza in cui ci troviamo di opere 
italiane di qualche serietà che faccian conoscere presso di noi quanto: 
avvicne al di là de’nostri confini, va accolto con plauso ogni ten- 
tativo di sollevarci dall’inferiorità in cui, a questo riguardo, ci tro- 
viamo di fronte alle altre nazioni. E il libro del Brunialti, scritto 
con uno stile facile, con molto brio e con un’'abbondanza quasi so- 
verchia di erudizione, può certo andar annoverato fra i migliori di 
tal genere che siano venuti in questi ultimi anni alla luco in Italia. 

E. A. FOPERTI. 


oremez.) 


Avv. Luigi ZAMPERINI, Divorzio. - Verona-Padova. 

Mons. G. BonoMELLI vescovo di Cremona, Sul Divorzio. Cremona. 
Parecchie giuste osservazioni si trovano nel libretto dello Zam- 

perini intorno alle donne, e a certe disposizioni del Codice civile 

riguardanti la donna e il matrimonio, disposizioni che spesso si cone 
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traddicono. Dobbiamo però deplorare che, a sostenere la bontà e 
necessità del divorzio , l’ Autore ripeta le volgari accuse contro la 
Chiesa, la quale in ordine al matrimonio (e un avvocato non dovreb- 
be ignorarlo) ha per molti secoli esercitato un’ azione benefica e 
moralizzatrice sulla società. È poi un errore storico o una calunnia, 
che Pio VII benedicesse le seconde nozze di Napoleone I. Anche, 
ci pare che retto criterio faccia difetto a chi dice immorale lo stato 
dei coniugi uniti col solo matrimonio ecelesiastieo (purchè non vo- 
gliano abusare di quello stato a fini cattivi); mentrechè pei credenti 
è immorale lo stato degli uniti col solo matrimonio civile, che non 
è matrimonio. È un errore filosofico madornale l’asserire che l'uomo 
non può liberamente legare la sua volontà in perpetuo. I mali, poi, 
che possono soffrire gli uniti in matrimonio indissolubile, non deri- 
vano dalla indissolubilità, come dice l'Autore, ma da errori, impru- 
denze, passioni dei coniugi. Bella ragione per negare l’ indissolubi- 
lità! Per lo stesso motivo dovremmo con Platone ammettere la pro- 
miscuità delle donne, perchè così, com’ egli diceva, non-c' è più prole 
illegittima. L'Autore sostiene che lo Stato può fare soltanto una di 
queste due cose : o ammettere il divorzio, senzabadare al culto diverso 
dei cittadini; o badando a questo, proibire, come in Austria, il di- 
vorzio ai Cattolici, permettendolo agli Acattolici e agl’ Israeliti, nei 
casi e modi permessi o voluti dalla rispettiva loro religione. Noi non 
possiamo condannare quest’ ultima attitudine dello Stato rispetto al 
matrimonio, riconosciuto da lui, in tal modo, come atto principal- 
mente religioso. Ma non vediamo il perchè, potendo lo Stato pre- 
scindere dal culto dei cittadini coll’ammettere il divorzio, non possa 
prescindere dal culto ammettendo l’ indissolubilità. Quale delle due 
cose possa o debba ammettere lo Stato non può che definirsi col 
Diritto naturale, che l’ Autore non si dà la cura di esaminare. Nè 
crediamo che la legge civile della indissolubilità coniugale violi la 
coscienza degl’ Israeliti, perchè a soddisfare all’obbligo di repudiare 
la moglie adultera basta la separazione personale. 

A molti degli errori di questo libretto si può trovare assai buo- 
na risposta nell’opuscolo di Mons. G. Bonomelli. Il quale con chia- 
rezza e con garbo, con affetto e insieme con vigore d’ argomenta- 
zione, considerando il matrimonio nella sua natura e nel suo fine, 
davanti alla legge naturale c alla lese cristiana, mostra quanto 
il divorzio sia contrario all'essenza stessa del matrimonio, dannoso’ 
ai costumi, alla famiglia e alla civile società. V. S. 


L'A postolato di S. Paolo del P. Anasrasio Bocci. — Pistoia. 

La Ordinariamente i buoni libri si diffondono assai meno che | cattivi. Ne 
ho avut» in questi giorni un esempio, chiedendo invano alla Biblioteca 
Nazionale e a' librai di Firenze la Vita-di G. C. e quella di S. Pilippo Neri 
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del Capecelatro. Nel negozio Bocca 8'ignorava perfino l’esistenza della pri- 
ma, stampata a Napoli nel 1868. È dunque direi quasi eccezionale il fortu- 
nato esito delle opere del P. Bocci. In pochi anni La Reazione del Pensiero 
ebbe quattro edizioni, Gesù Cristo e la sua Dottrina tre, La Missione sociale 
della Donna tre, la Vita di S. Giuseppe due. Tal successo è în parte dovuto 
allo spirito temperato e conciliativo dal quale si mostra animato l'autore 
in ogni sua pagina, ed in parte alla toscana facilità di render amene le più 
gravi materie colla spigliatezza della forma, pregio che ba in pari e forse 
maggior grado Il recente lavoro qui annunziato. L’ Autore si propone di pro- 
pugnare con savia, profonda critica e di popolarizzare le sane dottrine, fa- 
cendole gustare ai lettori e dimostrandone l'eccellenza. E vi riesce a mera- 
viglia. Bel soggetto è l'Apostolato di S. Paolo. Quando le comunicazioni erano 
difficilissime, un uomo povero e oscuro, appartenente a un popolo spregiato- 
e oppresso percorse allora i paesi più civili e colti, predicando una dottrina 
eontraria alle opinioni e ai costumi dominanti, come stolta ed empia derisa 
e abborrita ; la diffuse ovunque, fondò molte Chiese, governate da santi 
vescovi e unite col doppio vincolo delle fede e della carità ; preparò insomma 
il trionfo del Cristianesimo, compiutosi poi sotto Costantino. E tutto ciò fra 
mille persecuzioni e sofferenze, finite colla prigionia e col martirio. Bel 
soggetto, lo ripeto, e assai bene trattato dall'egregio Autore. 

L’opera comprende tutta la vita dell’ Apostolo; è divisa in 19 capitoli 
denominati da’ suoi viaggi e suddivisi in articoli, che piglian titolo dai fattt 
narrativi. AI racconto s’ interpongono dotte notizie storiche e graziose de- 
scrizioni dei luoghi visitati : sicchè ne resulta un libro, non solo edificante, 
ma eziandio istruttivo e piacevole. Bramo quindi e spero che abbia questo 
eguale ed anche miglior fortuna de’ suoi fratelli e che il fecondo Padre 
possa darci altri copiosi frutti del suo ingegno, a prò della religione e della. 
morale, che sono inseparabili e da molti pur troppo vilipese. 

D. Nonsa. 


UN MONUMENTO AL PADRE SECCHI. 


Sì è costituito in Reggio nell'Emilia un Comitato per onorare la . 
Memoria di quell’ illustre scienziato che fu il Gesuita Angelo 
Secchi, e sono promotori di questo Comitato il Vescovo della 
Provincia assieme a parecchi Senatori e Deputati e molti cultori 
della scienza ed illustri cittadini. 

La Rassegna Nazionale riproduce qui le parole della proposta 
ove sono pure le norme per la Sottoscrizione ripetendo nuovamente 
che sarà felicissima di ricevere le sottoscrizioni e mandarle al Comi- 
tato direttamente senza spesa di posta. 


Onorare gli uomini che diedero fama alla patria è nobile orgo- 
glio. REGGIO che fu sempre feconda di eletti ingegni, ha, non è 
molto, perduto quello de’suoi figli che fu il più illustre nelle scienze, 
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e il cui nome è insigne al mondo : il Padre Angelo Secchi. 
Non a perpetuarne la lode, che vive imperitura nelle sue opere, 
ma ad auspicio e sprone di studî perseveranti e di gagliarde prove 
nell’avvenire, vorremmo, con degno monumento, fatto ognora pre- 
sente il merito altissimo da Luî conseguito segnatamente nell’Astro- 
nomia fisica. E ad esempio d’Arcetri che onorò il Galilei con un 
monumento scientifico, desideriamo che la Città nostra possa richia- 
mare alla memoria di chi la visiti il nome di Angelo Secchi. 

Manca all’ Italia uno di quei massimi strumenti astronomici i 
quali, mentre giovano al progresso della scienza, sono un vanto 
della nazione che li possiede. Intendimento nostro è che Reggio 
pervenga ad intitolare al Secchi un grande cannocchiale rifrat- 
tore, il quale in particolar modo serva agli studi di Astronomia fisi- 
ca, e il cui obbiettivo abbia un diametro di settanta centimetri, 
massimo limite di pratica utilità nelle presenti condizioni tecniche 
e scientifiche. La patria del Secchi è piccola città ; ma è ne'pic- 
coli centri che possono avere largo sviluppo studî particolari, quale 
è quello dell’ Astronomia fisica; e n’ è prova la dottissima Germania 
che ha in città minori Istituti scientifigi famosi. 

L' Italia non deve essere ultima nel progresso della civiltà che 
ha sua base in quello del sapere. L'esempio di quel che s'è fatto per 
le scienze astronomiche dalle altre nazioni più colte non dev'essere 
perduto. Per raggiungere il fine che ci proponiamo, moviamo appello 
all’ Italia, non solo, ma a tutte le altre nazioni. Speriamo che al- 
l’ importanza dell’opera corrisponda la grandezza delle offerte, ma, 
‘desiderosi di rendere larghissimo il concorso ad onorare il nome di 
Angelo Secchi, determiniamo il minimo di UNA LIRA. Con- 
fidiamo che l’amor patrio vorrà manifestarsi universalmente anche 
in siffatta guisa, e che l’Italia tutta farà ossequio alla fama d'un 
uomo il quale da umilissimi natali seppe levarsi a tanto onorata al- 
tezza con l’esercizio delle più austere virtù, con infaticabile costanza 
negli studi e generosità di sacrifizio. Sarà vanto nazionale che sorga 
a tanto Nome degno monumento l’ Equatoriale Secchi. 


Nel n. 16 luglio del giornale La Lega della Democrazia, leggiamo un 
articolo, intitolato, Due parole alla Rassegna Nazionale di Firenze, a propo- 
sito d'un cenno intorno al libro di C. Ricco (Sul nuovo sistema filosofico del 
prof. G. Bovio), cenno pubblicato nel fascicolo precedente di questo periodico. 

Ci preme rispondere, che noi crediamo di poter chiamare assurde 6 
pericolose certe dottrine, senza fare offesa alcuna al carattere del loro au- 
tore, che per noi è inviolabile. Inoltre confessiamo, che chi scrisse quel 
cenno cadde nell'errore (e la premura di dichiararlo mostri la buona fede) 
di credere l’on. Bovio insegnante ufficiale e retribuito ; ma aggiungiamo, 
«che Il dir ciò un'insinuasione, ci par qualcosa più di un errore. 


Rassegna POLITICA. 


Sommario. — Chiusura dei lavori parlamentari in Italia. — La legge elettorale. 
al Senato. — La riforma della Camera vitalizia. — Un nuovo omnibus per 
opere pubbliche. — Il prestito per l'abolizione del Corso forzoso. — Fatti 
del 13 Luglio in Roma e responsabilità che ne pesa sul Governo. — Leggi 
sulla posizione sussidiaria degli ufficiali, sul censimento, sulla fusione 
della Società Florio e Rubattino. — Progetti sociali del ministro Berti. — 
Attentato contro il presidente degli Stati Uniti. — 1 pericoli che minac- 
ciano la Società e l'ultima Enciclica. — Dillicoltà incontrate dalla Fran- 
cia in Africa — Affari d'Oriente — Lettere del Deputato Peruzzi. 


30 Luglio 1881. 


La prima Sessione della XIV.s Legislatura del Parlamento italiano, 
se non è ancora ufficialmente chiusa, per lo meno ha ormai dato i più 
notevoli risultati che se ne potevano attendere. Non v'ha dubbio che, 
presa nel suo insieme, essa può annoverarsi fra le più feconde di cui 
s'abbia ricordo. L'abolizione del macinato e del corso forzoso, la riforma. 
elettorale, la legge per le spese straordinarie di lavori pubblici e quelle 
per venir in aiuto ai municipi di Roma e di Napoli sono tutte frutto 
della Sessione aperta in fine del Maggio 1880 e durata, con varie inter- 
ruzioni e attraverso a due crisi ministeriali, fino ai primi de! mese cor- 
rente: nè si può negare che cosiffatti risultati giustifichino în parte i 
vanti dei giornali di Sinistra. Ma pur troppo, spingendo l'occhio più 
addentro, si riconosce che la bontà del lavoro fatto non corrisponde 
sempre alla mole di esso. Tralasciamo di parlare dell'abolizione del ma- 
cinato, ond’è ormai vano il trattenersi; tralasciamo di esaminar i difetti 
della legge (a noi davvero non simpatica) pel concorso governativo.alle 
opere edilizie della capitale, i quali, trattandosi di disposizioni a lunga 
scadenza, potranno venir corretti in seguito ; ma temiamo che quelle per 
la riforma elettorale, per le spese straordinarie di lavori pubblici e per 
la stessa abolizione del corso forzoso si prestino a gravi dubbi ed a se- 
vere critiche. 

Della legge sulla riforma elettorale, quale è uscita dal voto della 
Camera, già ebbimo ripetute volte a notare i difetti. Essi possono di- 
vidersi in due specie, secondo che riguardano i principii informativi della 
legge o le disposizioni speciali della medesima. In principio ci sembra 
erronea e funesta la sostituzione del criterio di una mal definita capa- 
cità a quella del censo, la sostituzione d’un sistema fondato unicamente 
sulle teorie della rivoluzione francese ad uno il quale, in parte almeno, 
si accostava a quello che regge l’unica nazione d'Europa presso cui il 
regime rappresentativo funzioni regolarmente da secoli; in pratica ci 
pare che la nuova legge abbia l’enorme difetto di mancar di chiarezza 
e di precisione, di esser di esecuzione difficilissima e complicata, di por- 
tarci poco meno che al suffragio universale senza che i cittadini possano 
ben conoscere i proprii diritti, di prestarsi a mille equivoci ed ingiustizie.. 
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In diritto, secondo la nuova legge, avrebbero facoltà di voto presso a poco 
tutti i cittadini alfabeti; in fatto accadrà che solo i più audaci, i più inquieti, 
ka otterranno. Invece di contribuire a scuotere quell’inerzia degli elettori 
più saggi, più laboriosi, più alieni dalle vane agitazioni, che si lamenta 
anche oggidi, fornendo loro il mezzo più semplice e spedito di conoscere 
e far valere i loro titoli, si intralcia loro la via obbligandoli a produrre 
documenti, a pagar tasse, a far dichiarazioni davanti a’ notai. Contro a 
queste disposizioni, combattute già alla Camera con valide ragioni dal 
deputato Chimirri, sorgerà forse qualche opposizione nel Senato, al quale 
la legge fu già presentata e che ha già delegato ad una commissione di 
uomini egregi l’incarico di riferirne alla ripresa delle sedute. Cotesta 
commissione ha dinanzi a sè un compito assai grave; quello di raddriz- 
zare quanto sarà possibile una legge male accozzata fin da principio e 
peggiorata dalle vicende di una lunga e confusa discussione, dagli in- 
trighi de’ partiti, dal succedersi di più ministeri al governo, dalle va- 
riazioni de’suoi stessi proponenti. Se il Senato la saprà ridurre in quei limiti 
nei quali può essere utile, ristabilire l'equilibrio fra le rappresentanze 
delle varie classi di popolazione, opporre una tenace resistenza alle in- 
giustizie che si vorrebbero commettere sotto l’apparenza di restituire i 
suoi diritti al popolo, renderà al paese un servigio i cui benefizi si faranno 
sentire per molte generazioni. 

Frattanto la riforma elettorale ha posto sul tappeto un’altra gra- 
vissima quistione: quella dell'equilibrio fra i due rami del Parlamento, 
sulla quale il nostro periodico fu il primo, con un importante articolo, a 
chiamare l’attenzione. Se il Senato, composto di membri nominati dalla 
Corona, aveva forza sufficiente a controbilanciare all'occorrenza una Ca- 
mera eletta da poche centinaia di migliaia di elettori, quale sarà invece 
la sua condizione di fronte ad una assemblea eletta da più milioni di 
cittadini? Potrà esso autorevolmente ed efficacemente opporsi, in caso 
di bisogno, a quelle deliberazioni d’una tale Assemblea che gli sembras- 
sero perniciose e contrarie al bene del paese? Il problema è certo uno 
de’più ardui; tanto più arduo in quanto che tocca una disposizione dello 
Statuto fondamentale, che è sommamente rischioso mettere in discussione. 
Ma, ove si dovesse venire ad una tal riforma, ove il Senato stesso sentisse 
il bisogno di rafforzarsi per poter degnamente sostenere l’ ufficio impor- 
tantissimo che le Costituzioni assegnano alla Camera alta nel regime 
rappresentativo, sarebbe senza dubbio opportuno che l’iniziativa, come 
ne è corsa la voce, partisse da lui medesimo, affine di evitare proposte 
mal compitate come quella per l'allargamento del suffragio. 

Se la legge elettorale non ci soddisfa troppo,"non' ci possiamo nep- 
pure dire contenti di quella che stabilisce una spesa di 225 milioni di 
lire per opere straordinarie stradali, idrauliche, di bonificamenti e postali 
da ripartirsi sui bilanci dal 1881 al 1895. Come osservò con temperanza 
di linguaggio non disgiunta da fine acume l'onorevole relatore su questa 
legge al Senato, questo sistema di impegnare la nazione in spese che durano 
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un considerevole numero di anni, destinandovi mezzi straordinarii, vale a 
dire facendo ogni volta un nuovo debito, è contrario ad ogni regola di savia 
amministrazione. E poi stranala facilità colla quale si trovano cotesti mezzi 
straordinarii per le opere pubbliche, e basti ricordare la legge del 1879 sulle 
ferrovie mentre si lesinano i fondi alle amministrazioni della guerra e 
della marina, che hanno bisogni certo non meno urgenti che quella dei la- 
vori pubblici. Finalmente è anche più strano che un progetto presentato 
dal Governo in una somma di soli 162 milioni, sia stato dalla Camera por- 
tato a 223, cioè aumentato niente meno che del 38 per cento. Una delle 
due: o le nuove opere aggiunte, per la bagattella di 63 milioni, sono ne- 
cessarie, e allora il Governo ebbe torto a non proporle lui; o non lo sono, 
e allora esso ebbe il torto assai maggiore di accettar proposte che ag- 
gravano così considerevolmente il bilancio dello stato, e che non possono 
essere state studiate con quella diligenza che è necessaria. Come non con- 
cludere da ciò che coteste leggi sono dirette soltanto ad acquistar favore 
al partito che sta al Governo? Come non desiderare che venga un di 
sottratta al potere centrale una facoltà che torna tutta a danno della cosa 
pubbliea e non giova certo ad accrescere il prestigio del Parlamento ? 

Riguardo all’operazione diretta ad abolire il corso forzoso, ogni giudi- 
zio sarebbe tuttora arrischiato. Il prestito pare concluso a buone condizioni : 
grazie all'influenza della Banca Nazionale che, mostrandosi superiore alla 
guerra a lei fatta, siè anche in questa volta resa benemerita del paese; 
la sottoscrizione, secondo le notizie ofliciose, fu coperta quasi due volte ; 
e questo è certamente uu fatto di cui ogni italiano deve sentire sin- 
cera compiacenza. Ma non si deve dimenticare che altri prestiti, fatti 
da Stati in condizioni finanziarie meno buone dell’Italia, furono coperti, 
non le due, ma le dieci e le venti volte; e, se occorre tener conto 
dell’ostilità di una parte importantissima del mercato europeo colla 
quale dovevasi prima concludere la operazione conclusa poi allo in- 
contro colle case inglesi, sarà tuttavia bene che i giornali italiani mode- 
rino i loro vanti e che il paese tenga conto puredel tacito ammaestramento 
che il fatto rinchiude. Ad ogni modo, se il prestito è riuscito, quante dif- 
ficoltà si devono ancor superare perchè l'abolizione del corso forzoso sia 
assicurata! Amici ed avversarii del ministro delle finanze riconoscono 
che a questo scopo è indispensabile che non nascano complicazioni estere 
e che si abbiano per alcuni anni buoni raccolti; cose entrambe possibili, 
cose sperabili ancora, se vogliamo, ma quanto incerte, ognuno il vede. 
Ed ecco perchè dicemmo che la stessa legge per l'abolizione del corso 
forzoso non va esente da difetti, come le altre votate dal Parlamento in 
questa Sessione, 

Nè v'ha dubbio che, se la politica nostra interna ed esterna conti- 
nuasse a subire le scosse a cui va soggetta da alcuni anni, una delle condi- 
zioni dichiarate indispensabili alla buona riuscita dell’ importantissima 
operazione economico-finanziaria che si va compiendo verrebbe a man- 
care. Un altro errore come quelli dell’Italia irredenta e di Tunisi, o il pro- 
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lungarsi d’ uno stato di eccitamento come quello a cui diedero occasione, 
prima i fatti di Marsiglia e poi il trasporto della salma di Pio IX al Cam- 
po Varano, potrebbero dar luogo a gravi complicazioni od almeno compro- 
mettere del tutto il credito dell’ Italia all’estero. 

Fu detto da taluno che i fatti avvenuti la notte del 13 corrente in 
Roma fecero perdere all'Italia il frutto di dieci anni di prudenza; e la cosa 
in parte è vera. Non v'ha dubbio che la condotta del Governo in quell’oc- 
casione fu debole e inetta ; e le spiegazioni date dal Presidente del Consi- 
glio in Senato, rispondendo alla interpellanza assai opportunamente mossagli 
dall’ onorevole Alfieri, al quale si uni poi il Senatore Cambray-Digny, non 
valgono a scolparlo. A nostro avviso la via del Governo era tracciata: offri- 
re al Vaticano di fare il trasporto in pieno giorno, con tutti gli onori che la 
legge delle guarentigie assicura al Sovrano Pontefice e coll’intervento delle 
truppe ; oppure vigilare a che venisse fatto segretamente, senza pompe nè 
apparati, per non dar luogo a dimostrazioni di cui era difficilissimo calcolare 
l'importanza e le conseguenze. Invece si prescelse una via di mezzo, per- 
mettendo che il trasporto si facesse di notte tempo, con accompagnamento 
di molte persone a piedi con torcie, e fanali. Questo fu un primo errore; il 
secondo e più grave fu quello di non prevedere gli inconvenienti a cui 
la funzione così combinata poteva dar luogo e non prendere tutte le 
misure necessarie a porvi rimedio. Dal momento che essa si faceva col per 
messo delle autorità, era loro dovere di impedire a qualunque costo che al- 
tri la disturbasse ; le offese dirette a quella diventavano offese a queste. 
Invece mancò la previdenza e la forza; e si vide un manipolo di agi- 
tatori seguire la processione, provocando e insultando chi ne faceva par- 
te, sprezzando le timide rimostranze delle guardie e de’ pochi soldati 
che si trovavano sul luogo. Erano sempre gli stessi: un centinaio di 
turbolenti, che le autorità dovrebbero ben conoscere; gente incapace di 
frenar le proprie passioni pur davanti ad un cadavere, immemore che 
« oltre la tomba non vive ira nemica » ; immemore che questo cadavere 
era, come ben disse il marchese Alfieri, quello d’un uomo rispettato ed 
ammirato anche dai nemici; e questi pochi individui bastarono a turbare 
una funzione la quale, in fondo, non aveva nulla di offensivo per il più 
suscettibile patriota, a meno che si riguardi come offesa all’unità italiana 
il seguire. salmodiando, verso mezzanotte, il feretro d'un morto portato 
all'ultima dimora. Imperocchè, quand’anche fosse vero - cosa punto pro- 
vata - che realmente i meno intelligenti fra i partigiani del cessato go- 
verno avessero voluto cogliere un'occasione così poco adatta per fare 
una tacita dimostrazione politica, finchè essi contentavansi di tener die- 
tro pacificamente alla carrozza portante la spoglia mortale del defunto 
Pontefice, senza emettere nissun grido offensivo - nel qual caso è fuor 
di dubbio che gli agenti di pubblica sicurezza si sarebbero fatti avanti 
senza tante esitazioni - nissuno aveva il diritto di molestarli. La con- 
dotta de’ contro-dimostranti, molto inesattamente qualificantisi per libe- 
rali, ci persuade all’ incontro, che assai difficilmente essi avrebbero sa- 
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puto rispettare il corteo funebre anche nel caso che la fumzione avesse 
avuto luogo in pieno giorno, coll’intervento ufficiale dello Stato: e chi 
ne dubitasse, non avrebbe che a leggere gli articoli della stampa avan- 
zata, un organo della quale fra gli altri si permise di scrivere all'indi- 
rizzo di Pio IX parole cosi sconce, che fa maraviglia come siano pas- 
sate inosservate sotto gli occhi del procuratore del Re. Noi non voglia- 
mo bruttarne queste pagine; ma chiunque le può leggere sfogliando fa 
Lega della Democrazia del 14 corrente. Del rimanente il foglio repubblica- 
no ha solamente tradotto in termini crudi e veristi ciò che più velatamente 
si diceva e si dice in molti altri giornali che passano per più savii. 

Qual'è adunque la morale di tutto ciò? - Che dieci anni di tempo 
non sono riusciti a calmar gli animi, a persuadere gli Italiani, e spe- 
cialmente gli abitanti della capitale, dei doveri loro imposti dalla coe- 
sistenza dei due poteri in Roma e che l'educazione sinceramente e lar- 
gamente liberale mercè la quale soltanto un tale stato di cose potrebbe 
durare senza troppo gravi inconvenienti, non ha progredito di un passo. 
E la colpa ne spetta in gran parte al Governo; non a questo piuttosto 
che a quel Ministero, ma a tutti quelli che si succedettero dal 1870 în 
poi. Ecco perchè dicemmo sopra, esser solo în parte vero che fa notte 
del 13 Luglio abbia fatto perdere all’ Italia il frutto di dieci anni di 
prudenza. S'ha egli a ritener prudente la condotta del Governo, solo 
perchè fa rispettare nominalmente la legge delle guarentigie e non pro- 
cede a vie di fatto contro il Clero e la Chiesa ? Che cosa ha fatto, che 
cosa fa esso per ricondurre la pace negli animi, per fare sparire quelle 
passioni che scoppiano ad ogni istante ? Fu prudenza l’abolire le istituzioni 
religiose nella capitale della Cattolicità ? Prudenza il presentare le leggi 
pei provvedimenti contro gli abusi dei ministri del culto, pel matrimonio 
civile obbligatorio e pel divorzio, il cacciar l'istruzione religinsa dalle scuole, 
ecc. ecc.? Prudenza il permettere ogni anno, al 20 Settembre, sotto gli 
occhi del Vaticano, dimostrazioni clamorose per festeggiare unavvenimento 
il cui giudizio spetta ormai alla storia, riaprendo di continuo la ferita 
che esso produsse nel cuore del sommo Pontefice ? Prudenza lo eccitare 
di continuo le passioni contro il Clero, come fece ancor di recente, senza 
la minima opportunità, il Mmistro degli affari esteri in Parlamento? Pra- 
denza l’osteggiare l'intervento nella cosa pubblica di uomini che po- 
trebbero a poco a poco avvicinare il passato al presente, diminuire gli 
attriti, render meno difficili i rapporti fra i due poteri ? Prudenza in- 
somma il conservare verso la Chiesa un’attitudine ostile, invece di pen- 
sare che la quistione de’ rapporti col Papato è la più vitale che l’Italfa 
abbia a risolvere, come quella che influisce su tutta la sua politica in- 
terna ed esterna, invece di cercar di fare ogni giorno un passo nella via 
della pacificazione? - Davvero che, se questa è prudenza, è assai dif- 
cile immaginare che cosa imprudenza sia. 

Dicemmo che di tutto questo non diamo la colpa piuttosto ad un 
Ministero che ad un altro. I Ministeri di Sinistra in questa quistione non 
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si condussero peggio di quelli di Destra; nè il Ministero Depretis peg- 
gio de’ suoi predecessori. E ciò si palesa anche in questa circostanza, 
vedendosi la stampa moderata preoccuparsi, non della sostanza delle cose, 
ma unicamente di far opposizione, e censurare nel Ministero, non la de- 
bolezza verso i provocatori di scandali, condannati dai tribunali, ma la 
severità verso i dimostranti sedicenti liberali; quasichè non fosse ancora 
abbastanza provato dall'esperienza il danno di coteste improntitudini po- 
polari, quasichè non fosse tempo di finirla una buona volta con queste 
piazzate che fruttano soltanto il discredito al paese. Cosi il Ministero, spin- 
to da’suoi stessi avversari, per avere la forza d’impedire le dimostra- 
zioni che minacciano di guastar nuovamente le relazioni estere dell’Ita- 
lia, ricorre al solito ripiego di gridar la croce addosso ai preti, vieta 
le processioni religiose e forse permetterà la stolta agitazione che i ra- 
dicali promovono contro la legge delle guarentigie. In tal guisa si vive 
alla giornata, ma non si provvede all'interesse del paese ; si allontanano i 
pericoli del momento, ma non si lavora a farli scomparir dalla radice, non 
si educa il popolo a distinguere il giusto dall’ingiusto, il lecito dall’illecito. 

Fra le leggi votate dal Parlamento nelle sue ultime sedute ve ne fu una 
di qualche importanza sotto l'aspetto militare: quella diretta ad istituire per 
gli ufficiali dell'esercito una posizione intermedia fra quelle di attività e 
di riposo, durante la quale, mediante certi compensi, essi possono, in caso 
di guerra, venir richiamati a prestar servizio nei comandi territoriali, 
nella milizia mobile e simili. Nel progetto del Governo si stabiliva tas- 
sativamente il limite di età pel passaggio degli ufliciali a cotesta posi- 
zione ; ma la Camera, con molta ragione, respinse tale proposta, lascian- 
do al potere esecutivo la facoltà di ritenere in servizio quelli che, pur 
avendo raggiunto il limite suddetto, potessero ancora utilmente rimane- 
re nell'esercito attivo. La discussione su questo progetto di legge e quel- 
la sul bilancio della guerra diedero campo a varii oratori di esporre im- 
portanti considerazioni sulle nostre condizioni difensive. Tutti riconob- 
bero la necessità di provvedere colla maggior efficacia consentita dalle 
nostre finanze allo sviluppo del nostro ordinamento militare, sia miglio- 
rando i quadri dell'esercito, sia completando le fortificazioni dei passi 
alpini ed iniziandone alcune altre nell’ interno del paese, sia perfezio- 
nando i servizi speciali, sia aumentando, fino ai limiti del possibile, la 
forza numerica dell'esercito di prima linea. Noi non intendiamo punto en- 
trare in un argomento che non è di nostra competenza ;- ma confessiamo 
che, tra i fatti esposti dai vari oratori, ci colpi specialmente quello che 
riguarda la necessità in cui ci troveremmo in caso di guerra, di fare 
appello ad una parte della milizia mobile per compensare l’inferiorità del 
nostro esercito di prima linea paragonato a quello delle potenze a noi 
confinanti. Il più forte argomento che i fautori del progetto ministeriale 
sulla posizione sussidiaria ponessero avanti per sostenere il limite obbli- 
gatorio d'età fu anzi il bisogno di fornire alla milizia mobile, chiamata 
a prestare un servizio analogo a quello dell'esercito, un corpo di uf- 
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ficiali ancor idonei alle fatiche di una campagna. Ma, se a noi, profani, 
è lecito fare un'osservazione su questo terreno, non si fa egli troppo a 
fidanza con questa milizia mobile? Che essa sia atta alla difesa delle 
fortezze, al mantenimento dell'ordine, ad occupar certi punti facilmente 
difendibili, insomma ai servigi di guarnigione anche in guerra, è cosa am- 
missibile; ma che una milizia composta delle classi più vecchie dell'eser- 
cito e d'ufficiali in gran parte non più giovani e non costituita in tem 
po di pace; una milizia nelle unità tattiche della quale si trovano riu- 
niti per la prima volta uomini provenienti da parecchi corpi diversi, con 
ufficiali che non conoscono e da cui non sono conosciuti, possa ad un 
tratto entrare in campagna con probabilità di successo a fianco dell’eser- 
cito di prima linea, ci pare molto dubbio. Invece adunque di crear quasi 
dal nulla al rompersi d’una guerra quei due corpi d’esercito che si conta 
.di trarre dalla milizia mobile, non sarebbe meglio far subito la scelta 
.de’ suoi elementi migliori trattenendo un anno di più nell’esercito la classe 
.più giovane di essa e servirsene per formare all'occorrenza i quarti batta- 
glioni dei reggimenti di fanteria tenendone intanto costituiti, in modo 
permanente almeno i quadri, come si pratica in Germania e in Francia? 
La spesa non sarebbe grande e forse si otterrebbero risultati migliori di 
quelli che si possono sperare dalla milizia mobile. Del resto tanto meglio 
se l'esperimento che il Ministero della guerra intende di fare chiamando 
quest'anno sotto le armi alcune classi di essa milizia riuscirà cosi soddi- 
sfacente da dimostrare vani i nostri timori. 

Ma affrettiamoci a rientrare nei limiti assegnati a questa Cronaca. 
Oltre tutte le leggi sopra citate, nell'ultimo scorcio di sessione ne vennero 
ancora approvate due altre che non possono passare inosservate ; quella 
pel nuovo censimento della popolazione da eseguirsi il 31 del prossimo Di- 
cembre in tutto il Regno e quella per la fusione delle Compagnie di navi- 
gazione a vapore Florio e Rubattino. La seconda incontrò vivissima e non 
infondata opposizione specialmente nei deputati liguri ; ma ad ogni al- 
tra considerazione prevalse nell’ animo della maggioranza l’ opportunità 
di costituire una società abbastanza forte da sostenere senza troppo svan- 
taggio la concorrenza con quelle potentissime che banno sede a Marsiglia 
ed a Trieste. L’avvenire dirà se per la via prescelta sia la buona ; intanto 
è da sperarsi che il Governo si adoprerà coscienziosamente ed efficace- 
mente ad allontanare i pericoli che potrebbero nascere dalla fusione e che 
il Parlamento, al suo riunirsi, esaminerà a fondo la quistione urgentissima 
della nostra marina mercantile. 

Non così felice da giurgere alla pubblica discussione fu il progetto 
presentato dall’ onorevole ministro d° Agricoltura, industria e commercio 
intorno alla protezione degli operai impiegati nelle costruzioni e alla re- 
sponsabilità dei capi-fabbrica verso di essi. Già esisteva su questo argo- 
mento un progetto d’iniziativa parlamentare ; ma l’on. Berti volle presen- 
tarne uno più completo, nella speranza di poterlo più presto portare a com- 
pimento. Noi siamo certi che l'on. ministro non si arresterà a mezza via 
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e si adoprerà a fondare in Italia tutta una legislazione sociale, la quale sen- 
za far uscire lo Stato da’suoi limiti, provveda ai bisogni delle classi sofferen- 
ti in modo che esse non diventino, come già sono in qualche luogo, preda 
delle società segrete. Molto è da farsi in questo campo e l’ alto ingegno e 
l'animo nobile del Berti ci affidano che egli saprà ad un tempo miglio- 
rare le condizioni materiali di queste classi e pensare alla loro educazione 
morale. E a cotesta opera santa, cui sarebbero scarsi gli sforzi isolati di un 
ministro e anche di un Governo, è tempo omai che prestino il lor concorso 
le classi superiori, le quali mal provvederebbero alla lor salute morale e 
materiale proseguendo ad accumulare senza pudore ricchezze ed onori, po- 
mendo in non cale i doveri che l’ umanità loro impone verso i lor simili, 
scandalizzando e pervertendo le moltitudini col far pompa dei più turpi 
vizii. Ogni giorno che passa infatti ci porge un nuovo esempio de’for- 
midabili effetti della corruzione che mina le basi della società civile. L’at- 
tentato recente contro il generale Garfield, presidente della Repubblica 
degli Stati Uniti, venendo in seguito a quello che pose fine ai giorni dello 
Czar di Russia, dovrebbe insegnare anche ai ciechi che oggi non è più qui- 
stione di questa o di quella forma di governo, che non maggiori o minori 
libertà si chiedono coll’assassinio, ma che si tratta invece d’un sollevamento 
generale degli istinti più bassi dell’uomo contro tutte le leggi divine ed 
umane. Il crescente dispregio della vita propria ed altrui, che si rivela da 
un lato con questi omai giornalieri attentati contro tutti i rappresentanti 
dell'autorità, siano essi imperatori, re, presidenti di repubblica o semplice- 
mente ministri, e dall’ altro coi sempre più numerosi suicidi di persone di 
ogni grado e di ogni classe - si videro non a guari due non ignoti generali 
austriaci darsi la morte in meno di otto giorni — è tal cosa, da sgomenta- 
re i cuori più saldi, da far perdere ogni lume alle menti più profonde. 

Un solo potere al mondo, in mezzo all’imperversar della tempesta, con- 
serva ancora la sua chiarezza di vedute, la sua sicurezza di giudicio : la 
Chiesa cattolica. All’ultima Enciclica di Leone XIII sulle cause dell’attuale 
disordine penetrato in quasi tutti i popoli e sui doveri d'obbedienza dei 
sudditi verso i governi, i giornali avversi risposero colle ingiurie, non colle 
ragioni. Altri potrà forse porre in dubbio la opportunità di alcuni atti po- 
litici della Santa Sede in passato e anche in presente ; nissuno può in co- 
scenza contraddire alle sue dottrine nel campo de’principii. Non v'ha mini- 
mo dubbio, che l'origine de’ mali presenti vada ricercata in massima parte 
nell’indebolimento del senso religioso, prodotto dalla guerra costante, acca- 
nita, pertinace, che da lungo tempo gli vien fatta col consenso delle auto- 
rità civili. Calpestata l’ autorità religiosa coll’ appoggio mal celato della 
civile, quest'ultima venne a trovarsi a un tratto priva della base giuridica 
della provenienza divina e, fondandosi unicamente sopra l’illimitata volontà 
popolare, non solo va soggetta alle esorbitanti variazioni del maggior nu- 
mero, ma perde gran parte del suo prestigio. Nonè già chela Chiesa neghi al’ 
popolo il diritto di governarsi in quei modiche crede più conformi al benes- 
sere eallatranquillità propria ; ma, salvando il principio dell'origine divina 
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d’ogni potere, colpisce colla più alta condanna morale tuttii tentativi vio- 
lenti contro gli ordini stabiliti e pone a questi, nella coscienza individuale, 
quella salda base, che viene a mancare quando ogni cittadino s'imagina che 
il giusto e l’ingiusto dipendono da un voto carpito ad una maggioranza:e 
che ognuno possalegittimamente mutare le istituzioni della patria sua, sol 
che sappia coll’astuzia e colla violenza imporsi momentaneamente agli al- 
tri. E siccome questa distinzione da pochi viene oggidi compresa e molti 
ritengono ancora la Chiesa sistematicamente avversa ai governi a popolo, 
gioverò riportar qui il brano dell'ultima Enciclica in cui la dottrina della 
S. Sede a questo riguardo è esposta nel modo il più chiaro ed il più auto- 
revole. Premesso che, secondo gli insegnamenti della Chiesa cattolica, ogni 
potestà viene da Dio, il Sommo Pontefice continua : « Importa però notare 
qui, che coloro iquali saranno preposti alla pubblica cosa, possono in talu- 
ne circostanze essere eletti per volontà e deliberazione della moltitudine, 
senza che a ciò sia contraria o ripugni la dottrina cattolica. Colla quale 
scelta tuttavia si designa il principe, ma non si conferiscono i diritti del 
principato : non si dà l’imperio, ma si stabilisce da chi deve essere ammi- 
nistrato. — Nè qui si fa quistione dei modi del pubblico reggimento : poi- 
chè non havvi alcuna ragione perchè la Chiesa non approvi il principato 
d'uno o di molti, purchè esso sia giusto e rivolto al comune vantaggio. Per 
lo che, salva la giustizia, non s'impedisce ai popoli di procacciarsi quel 
genere di reggimento che meglio convenga alla loro indole o alle istitu- 
zioni od ai costumi dei loro maggiori ». Come si vede, la distinzione è tutta 
giuridica, ma indispensabile per moderare gli eccessi dei popoli, ai quali 
s'insegna oggidi che in loro sta il potere, non solo di fare e disfare i go= 
vernia loro capriccio, ma ben anco di stabilire i confini del bene e del male. 

Mentre la grande repubblica americana si vergogna pensando che 
nemmeno la sua forma di governo valga a francarla dagli orrori che de- 
solano il più assoluto fra gli Stati della vecchia Europa, un’altra gran re- 
pubblicasi travaglia in mezzoa fastidi d'altra natura. Occupando la Tunisia, 
i francesi non simmaginavano certamente d'ingolfarsi in un'impresa irta 
di tante difficoltà come quelle che sorsero di poi. E quegli italiani. a cui 
arrideva il pensiero di verler quando che fosse la patria loro prendersi 
nella Tunisia Ja sua parte dell'eredità ottomana, debbono ora aver ca- 
pito di che si trattasse. Per aver voluto acquistare l'alto dominio di 
una regione ancor barbara e di sua natura assai poco ospitale, di una 
regione che estende fuor di misira la superficie vulnerabile de'suoi pos- 
sedimenti africani, la Francia si trova ora sulle braccia una delle più 
terribili fra quelle insurrezioni arabe che troppo di frequente chbe a 
combattere dal 1830 in poi. Nella Tunisia i popoli, ricusando di ratifi- 
care il trattato sottoscritto dal loro bey, accolsero i francesi a fucilate, 
spinsero le loro scorrerie fino al Bardo, e riunitisi in numero di 15 mila 
presso la città litoranea di Sfax, tennero per vari giorni testa alle forze 
terrestri e marittime inviate contro di essi. In Algeria poi le tribù 
prossime al Sahara, sempre malfide suddite de’ francesi, presero que- 
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st’occasione per levarsi in armi, e, guidate da un capo abile e audace, 
il cui nome ha già acquistato una celebrità mondiale, arrecarono danni 
incalcolabili alla colonia e ottennero in parecchi scontri il disopra contro 
i distaccamenti inviato contro di lui. La gravità delle condizioni si può 
argomentare dalle misure che il Governo di Parigi si crede in obbligo 
di prendere per mettervi riparo. Numerosi battaglioni s'imbarcano quasi 
oggi giorno nei porti di Francia diretti in Africa, e due generali d'alto 
grado, fra cui fo stesso comandante in capo del corpo d’esercito che ha 
sede in Algeri, furono collocati in disponibilità e sostituiti da altri. 
L'opinione pubblica a Parigi se n'è commossa, e accusa altamente l’inet- 
titudine del Ministero, dei generali. del governatore dell’ Algeria, fratello 
del Presidente della Repubblica; e un voto di biasimo proposto alla Ca- 
mera dei Deputati contro il Governo per questa quistione raccolse ben 
220 veti contro 236. : 

Tutto ciò non significa puato che la dominazione francese in Africa 
corra il menomo pericolo, nè che Bu-Amena possa venir incoronato 
Sultano dell'Algeria, come alcuni giornali vanno sognando ; ma ciò prova 
ancor una volta la verità di quanto dicemmo fin da quando vennero in 
discussione gli affari di Tunisi, che cioè la Francia non avrebbe punto 
vantaggiato i suoi affari, nè aumentata la sua potenza occupando la 
Reggenza; che i pericoli i quali altri ne prevedeva per l’Italia sono in 
gran parte immaginarii, e che, per darsi il lusso di simili possedimenti, 
occorrono forze materiali e finanziarie superiori d’assai a quelle onde 
l’Italia potrebbe oggi disporre. Allo stato attuale delle cose poi, ci pare 
poco opportuno e poco politico rallegrarsi con affettazione delle difficoltà 
incontrate dai Francesi in Africa. Noi non celammo l'animo nostro riguardo 
alla lor condotta negli affari di Tunisi; ma non sappiamo intendere l’im- 
provviso entusiasmo da cui qualche giornale si mostra a un tratto in- 
vaso per la causa degli arabi del deserto, i quali dimostrarono anche re- 
centemente il loro grado di civiltà con devastazioni e crudeltà orribili 
a danno di inermi popolazioni. Assai più saggia, assai più patriottica, 
opera fece l'on. Peruzzi, procurando non a guari, con una lettera piena 
di buon senso e di lealtà al direttore della Revue Politique di Parigi, 
di dissipare, per mezzo di una discussione calma e spassionata, i germi 
di malcontento che la quistione tunisina lasciò fra l’Italia e la Francia, 
i quali, covando a lungo fra le due nazioni, potrebbero alfine riuscire 
ad entratabe fatali. 

Invitato dal signor Yung direttore di quel periodico l'onorev. Pe- 
ruzzi accetta allo scopo di provocare una franca e cortese polemica. « Au- 
e rai-je (egli scrive} quelque chance de reussir a ramener un peu de ca!- 
a me dans la discussion, on déplairai-je à tout le monde ici et chez vous, 
« en essayant d'examiner avec les egards d'un ami de la verité et de la 
a paix entre fe deux peuples ce qui a amen la brouille que l'on deplore 
a des deux còtes ? — Que veulent les Italiens ? de quoi se plaignent-ils ? 


472 RASSEGNA POLITICA 


« quels sont leurs griefs contre la France ? que leur faut-il de plus? » E 
esperto uomo politico risponde a queste domande fatte da giornalisti 
francesi autorevolissimi con una lucidezza d'esposizione, con un argomen- 
tare così nitido e serrato che ci pare difficile potervi replicare. Speriamo 
di poterne parlare più a lungo nella prossima Rassegna quando avremo ri- 
letto attentamente la risposta al Peruzzi che ci arriva al momento nel 
quale scriviamo, risposta che da nostre particolari informazioni, che cre- 
diamo esatte, ci risulta essere stata ispirata dallo stesso Gambetta, il 
quale volle avere le bozze della lettera del Signor Peruzzi. — Ma che 
cosa possono rispondere al nostro illustre concittadino ? Non è certo con 
le parole offensive ed irritanti di certi giornali francesi che si combat- 
tono le matematiche ragioni dell’uomo di Stato toscano, il quale ha detto 
assai bene quando ha confessato che i nostri ministri ed i nostri diplo- 
matici non hanno giustificato la riputazione di scaltrezza attribuita ai 
compatriotti di Macchiavelli e Guicciardini. 

Auguriamoci che il voto dell’egregio deputato di Firenze di un riav- 
vicinamento dei due paesi, nell'interesse della pace, della civiltà e della 
libertà si verifichi davvero, a noi intanto non sfugga come dalla calma 
di una vita quasi privata l'onorevole Peruzzi ritorni nel campo della vita 
pubblica con un documento di tanta importanza che ci è una prova mag- 
giore della sua distinta intelligenza e del suo immenso acume politico. 

Del resto vi fu un momento in cui cotesta quistionedi Tunisi parve de- 
stinata creare alla Francia gravi imbarazzi anche conaltri Stati d’Europa, 
parliamo del mal celato malcontento dell’Inghilterra, la quale, se non si è 
opposta alla occupazione di Tunisi, non l’ha veduta con occhio soddi- 
sfatto ed è irritata per la rottura dei negoziati pel trattato di commercio 
franco-britannico; parliamo dell'impero ottomano il quale, dopo gli ul- 
timi avvenimenti, si trova quasi confinar co’ possedimenti francesi per 
mezzo della sua dipendenza di Tripoli. Temendo che si meditasse contro 
quest'ultima un gioco analogo a quello fatto a Tunisi, il governo otto- 
mano credette opportuno inviarvi alcuni battaglioni e alcune navi da 
guerra, per impedire che, estendendovisi l'agitazione della vicina Reg- 
genza, si porgesse occasione alla Francia di assumere un'attitudine ostile. 
Se non che a Parigi queste disposizioni destarono molto malumore e 
per alcuni giorni i diari officiosi vi tennero un linguaggio quasi mi- 
naccioso per la Turchia, come se l'invio di forze a Tripoli accennasse 
a qualche velleità di tentar il riacquisto di Tunisi e fosse causa indi- 
retta delle ribellioni arabe. Fortunatamente, oggidi le cose sembrano 
rientrate nella calma e la Turchia può rivolger tutta la sua attenzione 
alle altre serie questioni che l’ assediano. 

Xx. 


G. OnErCI, gerente amministratore. 


IL DIVORZIO COME SOSTITUTIVO PENALE. 


L’ammissione del divorzio nelle nostreleggi civili venne dapprima 
domandata da una qualche lontana e solitaria voce che parea il grido 
doloroso d’un cuore disilluso più tosto che il pensato desiderio della 
mente. S'aggiunsero coloro che preoccupati della falsa condizione , 
in cui si trova per la vita sociale la donna separata dal marito , non 
g’avvidero che ne peggioravano la condizione facendola divorziata. 
Risposero a questi e a quelli profondi teologi e valenti giuristi : e in 
questo stesso periodico (1) illustri scrittori con serenità di esposizione 
e lucidezza d'idee chiarirono l’irrazionalità del progettato disegno di 
legge sul divorzio e le tristi conseguenze che tra noi non manche- 
rebbe di produrre. Senonchè oggimai gli stessi fautori del divorzio 
generalmente ammettono come esso contrari l’idea della società co- 
niugale : e intanto lo difendono , almeno i migliori, in quanto credo- 
no che la sua attuazione possa diminuire, se non torre affatto, molti 
dei mali che lamentiamo. Così un dotto Professore della Università 
di Bologna, il ch. Ferri (2) sostiene l'utilità e l'importanza del di- 
vorzio come sostitutivo penale , deducendo questa sentenza da puri 
dati statistici ; onde a suo dire « il divorzio assai meglio del Codice 
punitivo varrà a migliorare la relativa parte di delinquenza ». Se 
vera la conclusione posta dal Ferri, non si potrebbe disconoscere 
l'efficacia di questo argomento a favore del divorzio. Prima però di 
accettare siffatta conseguenza, vogliamo rispondere a queste due 
domande : 

È il divorzio un vero sostitutivo penale ? 

Le cifre riferite dal Ferri danno positivamente la conclusione 
posta da lui ? 

I. - Senza ammettere tutti i postulati e senza accettare tutte le 
conseguenze della scuola criminale sperimentale , possiamo però ri- 
conoscere che alla determinazione delittuosa precipuam ente concor- 
rano tre fattori: il primo de'quali racchiude le spinte antropologiche 
al reato (età, sesso, stato civile , professione ecc.) : il secondo i mo- 


(1) Rass. Naz. 1° febb. 1881, Sarri, Il divorzio: aprile 1881, E. Navizta, 
I Matrimonio in Svizzera: maggio 1881, Liar, Ml divorzio — E Cenm, Il 
divorzio considerato come cosa contro natura ed antigiuridica. 

(2) Enrico Ferri, I nuovi orizzonti del diritto e della precedura penale. 
Bologna, Zanichelli 1881. M Pessina aveva già sostenuto l’importanza del 
divorzio sotto questo punto di visia. V. Brusa, Prog. Cod. Pen. Olandese, 
Bologna, 1878. 
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tivi naturali, (razza, clima, stagioni, meteore, suolo ecc.) : il terzo 
finalmente che è detto fattore sociale, esprime i difetti che sì mani- 
festano nell'organamento della famiglia e della società , in quanto il 
delitto naturalmente si presenta siccome una morbosa produzione so- 
ciale. Quinci emerge che specialmente la classe dei fattori sociali del 
reato è sottoposta all’attività legislativa : e che se il delitto è in certo 
modo il prodotto delle storiche condizioni di un popolo, le mutazio- 
ni che in queste si verificano ; devono influire necessariamente sul- 
l'andamento della criminalità. É questo tale vero da non poter essere 
posto in dubbio. E per citare esempi evidentissimi: ai tempi della 
dominazione spagnuola in Italia, il brigantaggio che si organizzò 
potente fra le gole degli Appennini fu l’ultima, feroce protesta del- 
l'indipendenza nazionale: in Irlanda le ondate di reati che s'accaval- 
carono sino ad oggi suonano lo strazio di quella gente per la quistio- 
ne fondiaria : il nichilismo esprime la sete di riforme, onde brucia la 
Russia. Scrutare i più reconditi meati dell'organismo sociale : inda- 
gare se le attuali istituzioni rispondano al loro vero concetto e all’ul- 
timo stadio evolutivo dell’incivilimento: investigare fe cause remote 
dei reati, sono gli scopi che mai sempre deve il legislatore proporre 
alla sua operosità. Imperocchè oltre all'essere l'ufficio delle pene ne- 
gativo ed estremo, non possono esse aversi giuste se colui che le 
irroga non si è prima sforzato di torre gl’incentivi al male, incami- 
nando l'individuo sul retto sentiero della moralità. 

Quegli scopi, se in genere costituiscono la scienza politica in 
quanto si cercano i mezzi di attuare le riforme necessarie al progres- 
sivo sociale svolgimento , considerati nella cerchia del diritto crimi- 
nale danno luogo alla teorica dei sostitutivi penali, che è la terapia 
criminale. Sostitutivi penali sono quei mezzi che, modificando l’or- 
ganamento politico , amministrativo, giuridico ed economico della 
Società, tendono a diminuire le cause sociali del reato : un istituto 
che per gli influssi suoi modifica l'andamento della criminalità è un 
sostitutivo penale. 

Devesi però con piè di ferro procedere in questa bisogna, perchè 
si potrebbe di leggieri ritenere come sostitutivo penale ciò che per 
sè non è, nè può essere. Leggasi il libro dell’Ellero sulla Questione 
sociale, e si vedrà quali e quanti reati accompagnino l’esistenza del- 
la religione, dello Stato, della famiglia e della proprietà. Onde potè a 
ragiofie scrivere il Benthan che « creare i diritti e le obbligazioni 
equivale a creare i delitti ». Dunque, dirà taluno, aboliamo i diritti e 
le obbligazioni per torre la corrispondente categoria di reati. Senon- 
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chè a questo proposito scrive il Ferri stesso che « come dalla società 
è inseparabile il diritto, così dal diritto è inseparabile il reato , che 
me è appunto la violazione ». 

Quindi se è lecito legislativamente abolire quelle istituzioni che 
riconoscono origine dallo Stato, torna ciò affatto impossibile per 
«quelle che originano dalla idea del diritto e della società , poichè 
sono cardine dell'umano progresso. Perchè si possa pertanto dal le- 
gislatore sanzionare un sostitutivo deve riguardarsi se esso è giuri- 
dico e se è morale. Il Prof. Ferri nella esposizione che fa di alcuni 
sostitutivi penali dimentica più volte di riscontrare in essi o l’una 
o l’altra di queste condizioni, che pure a noi pare discendano dai 
principii anche per lui propugnati, e riesce ad una strana violazio- 
ne del diritto specialmente nella proibizione delle nozze a determi- 
nate classi di persone, e nella ragione che adduce a sostenere il 
‘ divieto delle processioni fuori Chiesa. 

Applicando gli esposti principii al divorzio, prima di dire se 
esso sia un sostitutivo penale si dovrebbe indagare se è giuridico e 
morale. Questa indagine espressamente dichiara di non voler fare 
il Ferri perchè a nulla giova «l’astratto ragionamento ». Senonchè 
con ciò egli viene a scalzare del tutto la base del suo discorso. Poichè 
se antigiuridico e immorale realmente è il divorzio , e voi sbagliate 
nelle vostre deduzioni statistiche , facendo dipendere da una causa 
effetti che per sì non può produrre: effetti originati da cause più 
intime e che richiedono ad essere conosciute più acutezza di perce- 
zione e maggiore profondità di studio. Se bastasse dire l'indissolu- 
bilità del matrimonio è causa di una data categoria di reati (diciamo 
causa in quanto tali reati sono concomitanti all’indissolubilità), dun- 
que aboliamola : ed io allora soggiungerei : aboliamo invece e a più 
forte ragione il matrimonio e la famiglia, ammettendo le teoriche 
del Giradin sul libero amore : aboliamo la proprietà per torre i furti, 
aboliamo lo Stato per torre i reati che riguardano la sua esistenza. 

Senza avere pertanto risoluta la quistione sulla giuridicità e 
sulla moralità del divorzio , non si può parlare di esso come di un 
sostitutivo penale. Ammesso il divorzio , si dice, cessano ipso facto 
gli adulterii. Strana idea cotesta. E non sì è egli per avventura pen- 
sato che invece di cessare l’adulterio , non venisse questo legislati- 
vamente sanzionato ? Marziale avea già alla legge romana rimpro- 
verato, di avere, per mezzo del divorzio, legalmente organizzato 
l’adulterio (lib. VI, epigr. 7) 

Quae nubit toties , non nubit : adultera lege est. 

II. — Si è detto che il ragionamento astratto non torna: ci vo- 
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gliono cifre allorchè la nostra attenzione è rivolta a fatti di sociologia. 
E noi analizzeremo ancora le cifre. Queste, dice il Ferri, positivamente 
dimostrano che quanto più aumentano i casi di divorzio , altrettanto 
diradano i reati contro la moralità. 

A mostrare la falsità di questa sentenza, basta ricordare la 
corruzione romana, Con tanta facilità di divorziare (1) nessun reato 
contro le famiglie avrebbe di que’ tempi dovuto essere perpetrato : 
eppure le storie son piene di commessi reati di bigamia (2), d’adul- 
terio (3), d’incesto, di venere prodigiosa. Dione Cassio nella sua 
storia Romana (LXXVI, 16) riferisce lo sterminato numero di pro- 
cessi per adulterio in breve tratto di tempo nella sola Roma iniziati. 

Vero è che le conclusioni storiche non si rammentano. 

Il Ferri, valendosi dei dati forniti dall’ Yvernes e dal Dott. von 
Kircheneim, ci presenta una statistica pei processi per divorzio e 
per separazione di corpo dal 1864 al 1877 iniziati in Francia, Sasso- 
nia, Prussia e nel distretto di Colonia, coi relativi processi per reati 
contro la moralità, Da quelle cifre noi togliamo la seguente tabella : 


f 


2550 | 3056 | 2478] 1711 | 2799 | 9216 
Condannati per adulterio. 658. | 652 | 295 33 | 720] 760 


Processi per separazione di 
corpo. 


Processi per reati contro la 


moralità (2). 4361 | 4017 | 7363 | 2594 | 3783 | 4435 
Processi per divorzio. 963 | 10549 | 951 | 1049 | 1774 | 1697 
Condannati per adulterio. 139 | 15M! 131 19 3 9 


Sassonia Francia 


Distretto di 
Processi per} Colonia. 79 | 121) 186) 110] 1158 | 188 
divorzio. 
È Altri distretti, | 5929 | 5515 | 5531 | 4947 | 5610 | 7818 


la morali- Colonia. 903 | 8271 271 203 2054] 400 


È Reati e a di 
i Altri distretti. | 2842 | 2618 | 2180 | 869 | 1088 | 1978 
(1) Val. Max. VI, 3, 10-12. Plut. Sull. 35. 87. — Suet. Ces. 1, 75. — 
Plut. Ces. 5, 10. — Cic. ad div. VII, ad Attic. pro Clement. 6. — Martial. 
epig. VI. 7: X, di. — Senec. de ben. III 16. 
(2) Cod. IX, 9, 18: v,5, 2: V, 47, 7. D. XLVII, b, 1l. 
(8) Martial. epig. VI. 2, 4, 7, 91. Innoc. IL 29. Dio C. LXXVI, 16. Vi- 
ta Marrini 12. — Vita Aureliani, 7. XLVII. 5. 
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In questa tabella quali deduzioni possiamo noi ricavare ? (1). 
Primieramente , secondo i calcoli del Ferri, l'aumento dei pro- 
cessi civili per separazione e divorzio è nelle proporzioni seguenti : 


1864-65 1876-77 
Francia 100 148 
Sassonia 100 173 
Colonia 100 192 
Prussia 100 i 132 


cioè la Sassonia dà un aumento maggiore della Francia e minore di 
Colonia : la Francia poi dà un aumento di separazioni maggiore che 
nella Prussia. 

Da ciò resta dimostrato, s’affretta a conchiudere il Ferri, che 
e le basi della famiglia , al contrario di certe affermazioni pregiudi- 
cate, sono più stabili dove esiste il divorzio ». 

A noi veramente pare che da quelle cifre non si possa dedurre 
alcuna conseguenza : poichè dei quattro termini due essendo positivi 
€ due negativi, restano elisi a vicenda. Se una conseguenza ad ogni 
modo trar si volesse, questa sarebbe tutta a danno dei paesi prote- 
stanti, nei quali la famiglia parrebbe realmente essere basata sulle’ 
mobili arene : avendo questi nel 1877 avuti 9100 divorzi sopra una 
popolazione di circa 28 milioni, mentre la Francia sopra quasi 37 
milioni di abitanti non ebbe che 3216 processi per separazione di 
corpo. Che poi realmente in modo generale il livello della pubblica 
moralità sia più basso in Prussia che in Francia, risulta ancora dalle 


(1) Il ministro Villa nel disegno di legge sul divorzio presentato alla 
Camera dei deputati il 1.° febb. 1881 riferisce una tabella esprimente gli 
omicidi tentati o mancati di un coniuge verso l’altro. Siccome per ciò è 
stato necessario riferirsi a quanto dissero gli imputati, si vede subito quan- 
to poco solida sia la base di quelle cifre. 

Nella qui sopra riferita tabella bisogna fare le seguenti osservazioni. 

a) Che alla rubrica Francia negli anni 1870-1871 il repentino abbas- 
samento delle cifre in questi due anni si deve alla guerra Franco Prussiana. 

Le grandi variazioni di criminalità poi che si riscontrano nei dati della 
Sassonia e della Prussia dal 1870 al 1871 si spiegano ritenendo che in quel- 
l’anno andò in vigore il nuovo Codice Penale Germanico, per cui la se- 
rie 1864-77 non è comparabile nei due estremi, ma deve distinguersi, per 
ciò che riguarda la criminalità, nei due periodi 1864-70, 1871-77. 

d) Che nella denominazione di reati contro la moralità sono compresi 
i reati previsti dalla sezione XIII Cod. Pen. Germ., cioè i reati di bigamia, 
adulterio, stupro, attentati al pudore su adulti e fanciulli commessi da mag- 
giorenni e da minori di 16 anni, eccitamento alla corruzione, oltraggio pub- 
blico al pudore. 

e) Che nel distretto di Colonia vige il diritto civile francese. 
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cifre della tabella : poichè , tenuto conto della nota 1 si vede che in 
Prussia tanto dal 1864 al 1870, quanto dal 1871 al 1877 i crimini e 
i delitti di cui tratta la Sez. XIII Codice Penale Germanico andarono 
aumentando in proporzioni assai maggiori che non in Francia. Solo» 
non possiamo istituire un confronto statistico tra i reati di adulterio» 
nei due paesi, perchè le statistiche prussiane non hanno a parte i datr 
occorrenti. E ciò s'intenda per la Prussia intera non escluso cioè il 
distretto di Colonia. Se in esso vha un aumento di separazioni per- 
sonali maggiore che nel resto della Prussia , ciò non può menoma- 
mente giovare al divorzio. Questa instabilità della famiglia può esse- 
re motivata da cause che altrove non si riscontrano: tale fatto poi 
semplicemente vuol significare che ove eziandio in Colonia fosse sta- 
to il divorzio in vigore, invece di 188 separazioni-di corpo, si avreb- 
bero avuti 188 divorzi. Non è poi vero che anche i reati contro. la 
moralità dopo il 1871, sotto una legislazione penale uniforme, diano 
in Colonia un rialzo maggiore che nei restanti distretti: mentre in 
Colonia il numero di tali crimini e delitti toccò quasi il doppio, in 
questi lo ha soverchiato. Quindi nulla si può arguire a favore del 
divorzio. 

Volgiamo quindi l’attenzione ai dati della Sassonia. Dalla tabel- 
la abbiamo che sono diminuiti i processi penali di adulterio crescen- 
do invece in modo spaventoso i processi civili di divorzio. 

Ma non ancora è lecito gridare : Eureka ! Noto in primo luogo 
che qui il ch. Ferri trascura l'importante osservazione della. jmpos- 
sibilità di poter comparare gli estremi della serie 1864-77 per ciò 
che tocca la criminalità. Quindi se consideriamo i dati dal 1864 al 
1870 troviamo che anche nella Sassonia l'andamento delle cifre per 
gli adulterii è ascendente: dopo le nuove leggi penali abbiamo un cer- 
to ristagno , ma col 1877 ricomincia un movimento ascensionale (1). 
Perciò prudenza vuole, come vogliono i postulati della Statistica , 
che non si deducano conseguenze da una osservazione in così breve 
spazio di tempo ristretta. 

In secondo luogo non è per anco stabilitoquali motivi determina- 
‘ rono ledichiarazioni di divorzio. Ora è saputo che tra le cause di divor- 
zio vha l’adulterio: e però perchè l'argomento del Ferri avesse valore 
bisognerebbe aver chiarito che l’azione in divorzio non era sopra un 
tale motivo basata. Ognuno sa che le statistiche criminali del reato 
di adulterio non sono lo specchio di ciò che sotto tale titolo accade 


(1) La difficoltà di provare questo reato spiega anche la diminuzione 
dei condannati. 
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nella società. Imperocchè la quotidiana esperienza c’insegna come 
molti, mal sopportando la lesione del proprio onore, invece di ri- 
correre alla via penale, esercitano l’azione civile contro il coniuge 
adultero. Il divorzio , come la separazione personale, sono il punto 
culminante del malessere famigliare : essi manifestano esteriormente 
il morbo corroditore : non è la separazione personale che produce 
gli adulterii, ma sono questi che generano quella. E però l'aumento 
dei divorzi colla diminuzione dei processi penali di adulterio può 
semplicemente indicare una diminuzione del sentimento vendicativo 
che bolle nell’animo del coniuge tradito nelle sue più belle aspirazio- 
ni: invece di godere l’acre voluttà della vendetta col processo penale, 
cerca l’oblio col giudicato civile. La minore diminuzione di questo 
sentimento in Francia non deve menomamente meravigliare un cri- 
minalista sperimentale : il clima, la nazionalità francese bastano a 
darne la ragione. 

Senonchè dall’ Elwenth Annual Report of the Bureau of Sta- 
tistics of Labor. Boston, January 1880 abbiamo cifre, le quali del 
tutto contraddicono alle asserzioni del ch. Ferri: imperciocchè ri- 
sulta come nello Stato del Massachussetts i divorzi che nel 1860 
erano 243, salirono a 600 nel 1878; e tra questi quelli determi- 
nati dall’adulterio di uno dei coniugi mentre nel primo anno era- 
no 110 nell’ ultimo si numerarono a 148. Colla teoria del Ferri 
avrebbero dovuto cessare gli adulteri, tanto più che ampia facoltà di 
divorziare veniva concedendosi in quello Stato. 

III — L'esame spassionato ed attento che venimmo facendo. 
ci fa pertanto conchiudere : 

1.° che non si può parlare del divorzio come sostitutivo pe-- 
nale, se prima non si dimostra che in esso si verificano le due con- 
dizioni che ciascun sostitutivo deve in sè racchiudere. 

2.° che la storia romana cì ammaestra il divorzio essere coe- 
sistito cogli adulterii e cogli altri reati relativi. 

Che, anche tralasciando un tale insegnamento, le cifre dal 
ch. Ferri allegate o nulla dimostrano a favore del divorzio 0 in ge- 
nerale provano una maggiore corruzione nei paesi in cui vige, che 
in quelli i quali non ammettono questo modo di scioglimento del. 
vincolo matrimoniale. 

i CARLO ASTENGO. 
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A chi non istà a cuore la vita dell’arte? Chi non sentì in sè un'eco 
del grido di gioia che si levò, allor che parve la nobiltà dell’arte ita- 
liana alla grande mostra torinese ? È bello e proficuo questo esser 
chiamati ora ad una, ora ad altra delle nostre care città a rannodare 
i vincoli morali e politici che uniscono il popolo italiano; a vedere ed 
ammirare le virtù nostre; a conoscere e correggere i nostri errori. Ed 
ora è la volta della grande Milano, che alle meraviglie della esposi- 
zione industriale accompagna la mostra dell’arte, interessantissima 
sebbene prossima di un solo anno alla precedente. 

Ricordo al vivo la impressione che provai allorchè dopo ave- 
re empita la testa dei miei discepoli, (e ne riboccava anche la mia) 
dei modi letterari del Monti, del Leopardi, del Manzoni, del De Ami- 
cis, del Carducci, dello Stecchetti, cercai a Torino una distrazione, e 
me li vidi ricomparir dinanzi tutti quanti all'esposizione! Tale ritor- 
no si conferma a Milano, non potendo l’arte mutar la sua via in sì 
breve tempo, ed è cosa meravigliosa e piacente sulla quale mi ab- 
bandono senz'altro a fantasticare. Nè mi nascondo la difficoltà som- 
ma delle mie fantasie; quante omissioni! quante incertezze! quanti 
errori avrai a trovare, 0 buon lettore! Ma se ne dicon tante oggidì ! 
nè io ho pretesa di coglier nel segno; tu compatisci e correggi. 

Dopo le ruvidezze del Parini e dell’ Alfieri, l’arte pagana in tutta 
la sua bellezza esteriore di forme fu riposta in onore dal Monti, sem- 
pre terso, armonico, tanto ardente amatore del hello, da non cercare 
nient’ altro, e disdegnare 

L'arido vero, che dei vati è tomba 
(Sermone sulla Mitologia). 
Con lui veramente tocca l’ apice il trionfo della scuola classica. 

Eccellente campione del classicismo nell’ arte del disegno fu il 
Canova; il qualeè principalmente artefice di elettissime forme, quan- 
tunque abbia impresso in qualche sua statua anche il sentimento. 
Loro s’ accompagna il pittore Benvenuti. 

Ed ecco ne’seguaci mitologie ad ogni proposito, statue di Dei 
a sazietà, e ritratti dello spazzaturaio in toga romana, e teste impic- 
colite e colli ingrossati per somigliare all’ Ercole greco, e guerrieri 
tutti nudi se non avessero l'elmo in testa, come l’ Achille antico; e 
va dicendo. Si reagì col Manzoni, il quale non dispregiando la forma, 
pose i fondamenti della sua arte sulla espressione del sentimento. 
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È artista cristiano; non come quei primi del medio evo, che credevano 
di non poter attingere la perfezione interiore se non dispregiando la 
esteriore, ma come i grandi moderni che riconoscono altamente 
degna di cure la forma, degnissimo l'affetto. 

Tale cammino non s'è fatto per salto, ma per gradi; e parmi 
che il passo dalla scuola classica al Manzoni, sia avvenuto per il Leo- 
pardi. Classico ancora e seguace della perfezione delle forme e del- 
la antichità, egli è poeta essenzialmente di sentimento; e se non 
sa tramutarsi in diversi personaggi e dipingere affetti vari, come il 
Manzoni, dipinge sempre egregiamente la propria anima. È perciò 
anch’ egli artista cristiano, non di religione, ma di civiltà; tanto è 
ciò vero, che l’antichità non ha chi contrapporgli; ed io con molto 
piacere ho visto un giudice intelligente riconoscere una grande ve- 
rità, che cioè dei poeti del nostro secolo, due soli traggono ispira- 
zione dall'interno dell'anima, Manzoni e Leopardi (1). 

L'arte musicale, eminentemente lirica, dà un bel riscontro al 
Leopardi in Vincenzo Bellini, correttissimo nella forma, pieno d’ af- 
fetto, perpetuo dipintore di sè stesso. La scoltura, arte più rivolta al 
reale, non ha chi contrapporre al Leopardi (ch'io vegga), sì al Man- 
zoni in Lorenzo Bartolini, il quale sa empirti il cuore di dolore con la 
Inconsolabile, di speranza con la Fiducia in Dio, di mestizia solenne 
con ia Czartorisky. E se tu guardi a bellezza fisica d'aspetto, a giu- 
stezza di proporzioni, ad arte di panneggiamenti, queste statue non 
han nulla da invidiare alle più famose dell’arte pagana. Vi è insomma 
il cristianesimo nel senso più vasto e migliore, che non esclude il 
buono del paganesimo, ma lo comprende e se lo appropria. Ai due 
grandi si interza degnamente Francesco Hayez, venerando capo del- 
fa scuola romantica di pittura, che con viva compiacenza vediamo 
onorare la mostra milanese di un suo lavoro. 

Il serbarsi però in tale armonia di anima e di forme, il fare sca- 
turire la morale dalle cose come stanno, non è punto facile; ben più 
agevole è esagerare le passioni per commovere, inventare caratteri 
che raggiungano uno scopo anzichè prenderli dal vero; trarre occa- 
sione da alcuni costumi di un dato secolo per far camminare un rac- 
conto, anzichè innestare questo nella vita di quello; allontanamento 
dal vero il quale essendo più ovvio negli scritti che ne’ marmi, ha 
fatto si che i discepoli di Manzoni stiano,tutti a moltissima distanza 
dal maestro, laddove alcuni scolari del Bartolini lo seguono assai da 
presso. Non si dee tacere che i romantici italiani non fuorviarono mai 

(1) PamzaccHI, Prefazione alle Nuove Poesie del Carducci, 


482 . LETTERATURA 


quanto alcuni francesi e tedeschi; pure, il vero ne ebbe a patire non 
poco. Ciò provocava una controreazione, la quale è venuta ora, ed è 
questa del così detto verismo, scuola giusta in quanto richiama dal 
fittizio al vero, ed abbatte le regole dell’arbitrio; erronea in quanto 
contrappone al convenzionale il volgare, ed evitando un vizio col cor- 
rere nel contrario, mentr’atterra le regole false, trae in ruina anche le 
‘ vere. Il passaggio, se non erro, è avvenuto pel De Amicis. Conserva 
egli la flebilità dei romantici, consulta sempre il cuore scrivendo, 
e mira spesso a scopo morale; ma l’ abbondanza dei minimi parti- 
colari è si strabocchevole che si smarrisce il principale. Tutto è de- 
scritto con cura soverchia, tutto è luce, tutto ha eguale importanza, 
tanto il soldato che muore per la patria, quanto una signora che di- 
scende da una carrozza; è il Bartoli del nostro tempo, e gli si addice 
a puntino ciò che fu detto del celebre secentista: « l’immaginazione 
rimane smarrita fra tante ricchezze, e perchè tutto è rilievo, manca 
il rilievo » (DE SancTIS, Storia della letter. it., cap. XVIILD. 

Non v’ha proporzione nè rispondenza di parti, e quindi togliere, 
mutare, aggiungere è agevole; ed alcuni bozzetti militari nella ulti- 
ma edizione sì sono prestati con facilità unica a ricevere una nuova 
conclusione, od un nuovo intreccio; altri sono stati tolti, altri diffe- 
rentissimi aggiunti, il che sarebbe impossibile in opere informate ad 
unità di concetto; sia che essa le domini come un tutto uno (ad es. 
i Promessi Sposi) o come un tutto di parti armoniche, come il Deca- 
merone. Tali pensieri m'ha richiamato alla mente la Fiera di Saluzzo, 
grande quadro del Pittara, con una moltitudine di figure, uomini, 
cavalli, vacche, pecore, capre e tutte egualmente accurate, che dimo- 
strano la potenza del disegno che ha l’autore, ed il rispetto per 
l’ arte; se non che egual finitezza hanno le figure prossime e le case 
più lontane di Saluzzo, tutto ha importanza eguale, manca l'unità di 
concetto, e sebbene la tela sia di 40 metri quadrati, se ne potreb- 
bero aggiungere anche altri 40. Questo riscontro m° ha invogliato a 
riandare le scuole passate e ne ho trovato qualche traccia. 

L' Epaminonda morente, sculto da Giuseppe Dini tiene al clas- 
sicismo, e pare che abbia cura di mettersi in posa accademica per 
morire secondo le regole. E tale mi pare la Camilla ferita del Sozzi, 
. e fors’ anche il sono, il Corfolano del Giani, lo Scevola del Crespi, 
il Gladiatore del Toncini ed altri. 

Alla Silvia del Leopardi, all''Amina del Bellini somiglia la 
Savoiarda dell’Induno. Ob quanto questa cara creatura pensa ai suoi 
monti! Il suo sguardo lo dice, che ella ha ivi lasciato i suoi genitori, 
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i suoi fratellini. Oh è pur vero che Dio pone le più belle anime ne’cor- 
pi più belli! Dinanzi a lei io pure torno col pensiero ai miei monti 
lontani, al rio piccolo, al ponte, all’ orto e la dolce memoria mi strin- 
ge il cuore. So bene che la moltitudine delle fanciulle non somiglia a 
costei, ma qualcuna ve ne ha ; ella è rara e vera. 

Del romanticismo malato (scuola più prossima a noi), v ha nu- 
mero d’'esempi alquanto maggiore. Una Bianca Cappello del Trenta- . 
nove, melanconica e casta, che richiama alla mente quei migliora- 
menti morali, di cui tanto abusò la scuola romantica; una Ofelia col 
viso alabastrino meglio che pallido del Rinaldi; forse la Lia, certo la 
Pia del Ferrari, perciò minore della corretta e bella Pia del Podesti, 
che finite le lagrime, guarda dall’ alto della torre e pensa. E final- 
mente una Bice del Metti che sta mesta, forse nel pensiero d'Ottorino 
Visconti e posa il corpo più sull’ una che sull’ altra gamba, sicchè la 
cintura e le spalle s’ inclinano e non si sa poi come il petto possa 
essere orizontale. È questo veramente l'eccesso del sentimentalisme 
che dimentica le leggi della natura fisica. Orribilmente foschi paesi 
alla Radcliff, ci presenta l’ Allasson ne’ dipinti Dopo la tempesta e 
L’agguato notturno ; e forse il Camino trasse i suoi verdi ghiacciai, i 
rossi turbini dal proprio capo, anzichè dal Monte Bianco e dal de- 
serto di Sahara (1). 

Ben pochi però sono i lavori che ricordano i pregi e gli errori 
del passato, al confronto dei moltissimi che s' accordano alle scuole 
del presente. L'arte di avvicinare l’ uno all’ altro tanti bozzetti pella 
speranza che ne risulti un tutto (quale hanno molti scrittori oggidì) 
trovo in non pochi lavori. Nel dipinto In vigna del Rotta, vedi da un 
lato un damerino del secolo passato, che insegue una farfalla; più qua 
dame e vagheggini che si riparan dal sole ed osservano; poi un cane 
che passeggia; poi due amanti che comperano da una fruttivendola... 
la tela finisce, ma si potrebbe seguitare per mezzo miglio. Ecco la Ven- 
demmia bronzo del Frullini con figurine belle e ben mosse. Qua e là. 
contadini che ballano allegri, altri in disparte che carican d'uva un 
baroccio, in fondo un cacciatore che arriva e saluta; quattro figure di 
più, quattro di meno la cosa non cambia. Opere siffatte pregevoli per 
facilità e vera bellezza, chi guardi le parti ad una ad una, mancanti di 
unità, chi cerchi il concetto intero, mi richiamano alla mente il Mal- 


(1) Il Simoun d'Africa trovavasi a Torino alla così detta Sotto esposi- 
sione, interessante a vedersi, perchè vi si manifestavano esageratissime: 
certe tendenze esagerate della esposizione. 
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mantile del Lippi, che offre ottave di maravigliosa facilità e spigliatez- 
za ; giunti alla fine del volume ci si chiede: a che tante parole? 

Leggendo De Amicis non di rado accade di sentire a poco a po- 
co (per la farragine delle meraviglie) la testa crescere, esaltarsi, con- 
fondersi, sì che non sappiamo più se siamo a Costantinopoli o nella 
luna, se ci sta dinanzi un uomo reale od un essere immaginario! Ciò 
“avviene appunto innanzi alle tele del Di Chirico, vive di colori sma- 
glianti, sì che per le vie non s' incontrano mai vesti nè volti tanto 
lucenti. E smaglianti colori ha sempre il Dal Bono, ed il Torchi ne 
suoi edifici veneziani, ed il Busi nel suo Onomastico di Bebè; e trop- 
po lasciano incerti le figure della Caterina de’ Medici del Riva, dei 
Ritratti del Mancinelli, se rappresentino uomini veri, 0 effigiati o bam- 
“bole. La mancanza di proporzione fra le parti principali e le seconda- 
rie e le nulle di un tema, appar chiara in queste mostre. Nei Doni 
- offerti a Caterina Grimani, tela del Delleani i personaggi mi paion 
tutti egualmente principali. Nel quadro del Di Chirico Zl primo 
figlio, la figura ultima ad esser veduta è il protagonista, tanto è rim- 
piattato tra le sfarzose vesti proprie e d’altrui. Il quadro di France- 
sco Gioli Passa il Viatico, si direbbe un quadro di paese, tanto è 
nascosta la processione che dovrebbe essere principale. Curioso è 
il Viotti col suo Dio e la Creatura. La creatura io la veggo benis- 
simo, ma Dio dov'è? Poter del mondo! Eccolo lassù in un vano 
della cornice! Il difetto di equa proporzione si manifesta perfino in 
lavori di una sola figura. Troppe statue si veggono in cui il marmo 
presenta le trine, i merletti più fini, e panni coperti di pelurie, e 
gonne contigiate e cinture 


Che sono a veder più che la persona, 


- e simili inezie, le quali dimostrano una lodevole abilità di trattar la 
materia, ma che per sciagura dell’ arte sono divenute la cosa princi- 
«pale. Vedi le statue del Novella, del Guarnerio, ed anche quadri del 
Ferraguti, del Cagnoni e d'altri; i volti delle persone cedono alla 
finitezza dei ricami, delle pezzole, delle stoffe; tali lavori sono intito- 
lati dal tempo e dal luogo: costume orientale, milanese, calabrese, 
romano, del Secolo XVI, a prova che anche nel pensiero dell’ autore 
ciò che importa è la moda del vestiario, e si potrebbe con poco de- 
trimento a quelle teste, sostituire un bastone con un pomello, come 
fanno le modiste. Il solo costume arabo del Cipolla, ha veramente 
“principale la figura della donna, secondario il resto come dev'essere, e 
per ciò tale titolo non gli conviene. In questo sciagurato abuso di par- 
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ticolari, imputabile pictoribus atque poetis, il peggio è de’ poeti, che 
ne avrebber facilissimo rimedio, tacendo il soverchio. 

Havvi di più. Le difficoltà materiali sono da alcuni cercate, non 
pure come la cosa principale, ma come l’ unica degna dell’ arte. Un 
prodigio di equilibrio espone il Malfatti co’suoi Lacci d’amore, gesso 
nel quale nè l'Amore nè la donnina posano sul piedistallo, ma soltanto 
un drappo (se pure è tale) cadente in volute tortuose. Ed altrettanto il 
Barzaghi colla Dea dei fiori, che inalza una ghirlanda di difficoltà su- 
prema, e tutto il peso del marmo è sostenuto da un cespuglio che tocca 
alquanto la dea nei polpacci delle gambe. Spreco d’ingegno! chè l'uno 
e l’altro potrebbero ben salire più alto! Vedi la mestizia e la medi- 
tazione nel Disinganno del Malfatti; nella bella egizia che ha raccolto 
Mosè, il Barzaghi non ostenta pizzi, trine, equilibri. La fanciulla cinta 
di diadema il capo, e di fascia i lombi, come esigeva l’azione ed il 
clima, alza alquanto lo sguardo e presenta il bambino nella cesta. 
Mosè, per neonato, ha troppa intelligenza, troppi capelli, troppo ven- 
tre: con tutto ciò ci sta dinanzi una statua, non solo un marmo lavo- 
rato. Ed il grande monumento a Napoleone III,° che giganteggia nel- 
la esposizione milanese, sebbene meglio esente da difetti che ricco. 
di pregi, onora altamente l’ autore, e degnamente attesterà aì poste- 
ri come il grato animo dei milanesi non muti col mutar dì fortuna. 
La Vanità del Guarniero sta alquanto chinata, sì che le possa pender 
dal collo senza posar sul petto, una collana di pazientissima scultura. 
Nella Rete d'amore del Pereda vedi il marmo ridotto alla sottigliezza 
delle cordicelle della rete; ben è vero che una gamba della donnina 
difetta di modellatura nel polpaccio, ma la rete è perfetta. Somi- 
gliano tali lavori alle variazioni musicali con una grandinata di note 
ogni battuta, a scaricare la quale occorre molta agilità nell’ uso del 
meccanismo umano; testa ce ne vuol poca, cuore punto. Anche in 
letteratura abbiamo le rime che 

sdrùcciolanosene 
Tremando e in fondo al verso rincantùcciolanosene, 
e simili sforzi di Tobia Gorrio e d'altri, per i quali il Leporeo torna a 
vivere fra noi. Lamentava quel povero seicentista la propria miseria 
che lo costringeva ad occuparsi dell’ umile telaio : 
Il fil gentil, zenzil, sottil filando, 
Tesso esso stesso e "1 nesso spesso stendo ; 


Bianco e stanco anco a flanco al banco ordendo, 
La man da, sta, va, qua, là tremando... 


tanto al 600 somiglia l'età nostra! Anche alcuni ingegni quanto - 
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mai vigorosi cedono alla moda. Ecco il Treno che passa del de Nittis: 
tra un cielo bigio, ed un suolo non molto diverso dal bigio, si spande 
a larghi sbuffi il vapore bigio uscito dal treno passato. La difficoltà 
somma di far capire la differenza di quei colori pressochè eguali, 
è superata abilissimamente. Il pittore saprebbe usare le ricchezze 
della sua tavolozza, ma vuol far vedere che sa fare un quadro col solo 
bigio; come certi musicanti, intascano la mano destra per mostrare 
la abilità della sinistra; come il seicentista Groto avendo per sè tut- 
ta l'abbondanza della favella del sì, rifigtava tutte le parole non 
iniziate dalla D: 

Donna, da Dio discesa; don divino, 

Deidamia donde duol dolce deriva, 

Debboti donna dir, debbo dir diva? ecc. 
Si dipinge il mare, allorchè mosso da bagnanti vi si spezza in mille 
modi il riflesso d'una vela colorata ; una palude, mentre un quadru- 
pede che guada la agita in onde complicatissime e turba il riflesso 
solare. A figurare uno spazzacamino, una schiava negra si sceglie il 
marmo più bianco ; volendo cercare col lanternino le difficoltà, per il 
gusto di vincerle, quasi l’ arte non ne opponesse a bastanza da sè ! 
Per questo riguardo pittori e scultori sono a condizione migliore dei 
musici e de’poeti, da che quelli si scelgono la difficoltà, questi se la 
creano ; in tutti però l’arte si abbassa fino a ridursi alla soluzione 
di materiali difficoltà. 

Ma vi ha una scuola, contraria in parte alla precedente, la qua- 
le lunge dal finire ad oltranza le opere, le abbozza, persuasa che ba- 
sti a tutto una scintilla di genio. Non altrimenti poeti e romanzie- 
rì scrivono a schegge, e a frammenti, e pongon nei loro scritti per- 
sonaggi senza scopo, senza carattere, e perfino. senza età ; metodo 
«comodo cui s’ addice l' epigramma noto del Leopardi : 


Musa, la lima ov'è? disse la Dea: 
La lima è consumata, or facciam senza. 


Ripensava questi versi inanzi alla Sementa del grano di Luigi Gioli, 
«quadro che par fatto con quattro sgorbi. Quel campo arato, può in- 
tendersi come un tappeto tigrato, come schiena di zebra, come ampia 
polenta di castagne, come quel che si vuole. 

Fra tali seicentisti dell’indeterminato parmi sia a porre il Pre- 
viati, valoroso giovane ferrarese,che espose a Torino unagrande tela: 
Cesare Borgia a Capua, ove quell’eroe di cui il nostro secolo inneg- 
gia virtù e miracoli, rifuggite molte donne in una torre, « le volle 
« xeder tutte e consideratele diligentemente ne ritenne quaranta 
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« delle più belle ; oltre all’altre scelleratezze degne d’eterna infamia » 
come dice Guicciardini. Entro uno stanzone a grossissime muraglie 
sede, fra molti dei suoi il Valentino. Le infelici donne sono, qual nu- 
da al cospetto di tanti osservatori, quale si riveste piangendo già 
sopportata quella viltà, quale combatte con gli sgherri per serbare le 
vesti, quale s’accascia pensando al suo triste destino ; è un vasto 
concepimento ed il Previati si manifesta poderoso pittore. Non si sa 
davvero perchè egli abbia nascosto il volto di ambe le donne denu- 
date, cui va naturalmente lo sguardo degli altri personaggi e del- 
l'osservatore. Ambe il nascondono con le braccia e si sta un poco 
quasi ad attendere ch’ esse le levin via, ma poi ci si volge al volto 
del Valentino, desiderosi di vedervi o la viltà di sbramare gli istinti 
voluttuosi; o la indifferente apatia che viene dal troppo. Ed ecco un 
coso abbozzato, tutto a macchie di colore grosse e larghe, con la boc- 
ca storta, tale insomma che bisogna farsi 10 passi lontano per im- 
maginarvi forma umana. Ecco un giovin paggio, che non sai se sia 
in piedi o ginocchioni, se ad un ginocchio o a due; ti dice l’ anato- 
mia, ma non la pittura che la sua testa è congiunta pel collo alle 
spalle; uomini e donne che non si sa su che posino; agli estremi del 
quadro tal confusione che tagliando da ambe le parti un metro di 
tela, l’ opera quasi non se ne accorge. Al primo vedere il quadretto: 
La porta dell'Harem resti incerto se vi si appoggi una donna che ti 
“volga le spalle, o (come è il vero) un uomo che ti guardi. Chi.ne capi- 
sce nulla della Preferenza ? Quegli uccelli sono vivi o imbalsamati ? 
Che è mai quel coso giallo, e su che si posa? Osservando il Cristo 
crocifisso, non comprendi come si regga la Maddalena, che par get- 
tata all'indietro, pur senza appoggiarsi alla croce; chi sa dire se co- 
stei abbia gli orecchini, discernendosi a pena se abbia gli orecchi? 
Dove posano quelle mani? Che dice quel volto? Incertezze prove- 
nienti dalla esagerazione del’indeterminato. La Hoffmann Tedesco, la 
Pillini e molti altri han pure frequenza di tali eccessi. Nella prima 
visita ch’io feci con alcuni amici, all'Esposizione torinese, dopo tanti 
quadri così terminati assai prima che finiti, capitammo dinanzi alla 
matinéedansante del Blanchi; tema poco artistico, valentemente trat- 
tato dall'autore, per correttezza di disegno e magistero di colore. Un 
cartellino avvertiva che il quadro non era ultimato! guardai meravi- 
gliato gli amici e scorsi 


Per quattro visi il mio aspetto istesso ! 


e solo dopo accurato esame vedemmo alcuni capitelli più perfetti che 
molti altri, informi, è vero,ma simili a tanti veduti in quadri ultimati. 
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Ed anche nella scoltura è la stessa cosa: statue che non comprendi 
se siano su d’un lastricato, su d’ un campo arato, su d'un mucchio 
di ghiaia, su d’ un letto mal fatto; altre che non sai se velate di una 
camicia o di una veste (ad es. la Madre del Cecioni), nè se veramente 
le gambe s’attacchino al corpo; se gli occhi abbiano il loro volume e 
simili bagattelle quali sono state appuntate da chi se ne intende al 
Proximus tuus del D' Orsi. Ecco l’ZInnominato del Benvenuti sì poco 
finito, che osservandone il collo non si discerne se sia nudo o vestito. 
Qui però il danno è tutto de’ pittori e scultori e non de'poeti. Possorì 
benissimo questi parlarci dell'alta fronte, del sublime sguardo, del 
maschio naso di un tale, e nulla dirci del rimanente; può il pittore, lo 
scultore presentarci la sola testa od il busto di costui; ma se ne fa 
la figura intera, le gambe hanno buon diritto d'esser unite al tronco, 
le mani d’aver È dita, e non 4 nè 6 come talora negli schizzi del Dorè. 

Non già che l’indeterminato di cui si vanta il nostro secolo sia 
a bandire; in alcuni casi anzi è positivamente richiesto. Il Toma pre- 
senta figure incerte e mal designate ; egregiamente, perchè la scena 
vuol figurare Napoli durante la pioggia di cenere vesuviana, e quer 
disegni mal definiti per la densità del mezzo, accrescono verità e ter- 
rore a quel quadro. Un altro quadro meraviglioso per opportune sfu- 
mature è la famosa Tentazione di Sant'Antonio. Quelle imagini di 
donne che si vedono solo in parte, che derivano in vesti seriche, in 
alberi, in rocce, benissimo figurano le potenti imagini che turbava- 
no l’ animo di Antonio. Veramente ne’ sogni, nelle esaltazioni men- 
tali avviene dì veder mutarsi una cosa nell’altra, nè si sa come, e ciò 
è egregiamente dipinto dal Morelli. Per questo il suo quadro è supe- 
riore al San Girolamo dello Spagnoletto, il quale avendo dipinto le 
giovani donne, che il santo vedeva in fantasia, con forme bene precise, 
fa che paiano donne reali, le quali non si sa poi come siano col santo 
in quel deserto. E l’uno e l’altro vari per ciò quei Sant'Antoni 
comuni, nei.quali un mostro orrendo comparisce come oppressore 
esterno: il più tremendo dei demoni è quello che abbiamo dentro 
di noi. Pure non so tenermi dal fare anche su tale proposito una 
censura al Morelli, che riguarda appunto quel nescio quid di forma 
rotondeggiante alla sinistra del quadro, e non finito, ma abbozzato 
come oggetto secondario. Un dei miei amici alla bella prima il cre- 
dette un lago, l’altro un fiume; io mi compiaceva della mia erudi- 
zione poetica pensando a quei versi di Dante: 


Lo spazzo era un'arena arida e spessa 
Non d'altra foggia fatta che colei 
Che fu da piedi di Caton soppressa, 
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allorchè il quarto esclamò l’ eureca : è una pentola! Quella pentola, 
certo non è sognata dal santo, e non sì sa perchè non paia in tutta la 
sua realtà. 

Oltre a tali casi particolari ne’ quali la cosa richiede la indeter- 
minatezza del dipinto, v'ha generalmente la pittura di paese. La lon- 
tananza degli oggetti, non solo li fa parere più piccoli (di che s’erano 
avvisti anche i pittori del quattro e del cinquecento), ma li fa parere 
confusi, sicchè molte volte restiamo incerti se quella cosa lontana sia 
un macigno od una casa, una nuvola od un cocuzzolo di monte, un 
albero o un campanile. Di ciò s'accorsero i grandi del 600 che usa- 
rono tali incertezze nelle lontananze de’ loro quadri, cui davano così 
un potente rilievo. Ma con più frequenza e coraggio i moderni; ed è 
conseguenza naturale di ciò che i paesaggi moderni hanno più ri- 
lievo degli antichi e gli sfondi sono evidenti. Alcuni paesaggi per- 
altro han finitezza e luce eguale, sicchè non sai se figurino cose 
reali 0 carte incollate alla parete, come vedesi ad es. in certi quadri 
del Patini, del Netti, del Becchi, del Mancini e d'altri. 

Però fra i seguaci dell'indeterminato ci è abuso, ed innanzi ad 
un quadretto del de Nittis (ne’ campi) con figurine finite quanto mai, 
e ben mosse all’evidenza, per la incertezza dell'ambiente ebbi que- 
stione se quegli oggetti rossi lontani fossero fiori di campo, od un 
reggimento di fanteria. In natura più volte si domanda a sè stesso: 
quello è un monte o una nuvola? ma non mai: quello è un fiore o un 
soldato? Nel 1600 i pittori esagerarono gli scorci e gli sbattimenti, 
anche nelle figure, ponendo ad es. in molta luce un lato di un brac- 
cio, 0 di una gamba, ed in molta oscurità l'altro; ardire soverchio 
per vero, pur restando sempre visibile la linea di contorno. Ora per 
eccesso, questa non sì discerne più in certi quadri, e nel Ritratto di 
donna del MoreHi non si trova il limite preciso della veste di seta 
bianca e lucente; nelle Due tigri del Rinaldi non si vede dove finisca 
la donna nuda e distesa e dove cominci il pavimento. All’ultimo ar- 
rivano il Rapetti, il Ripari, il Gola. I quadri di questo con sola una 
figura, i quadretti con sola una testa, sono così incerti che convien 
recarsi a molta distanza per indovinare che cosa rappresentano. La 
lunghezza di tutta la sala non mi fu bastante a trovar figura umana 
nella Donna con pelliccia. 

Le due scuole degli sbozzatori, e dei miniatori si uniscono nel 
Michetti, ingegno potentissimo, fantasia bizzarra al massimo grado 
cui forse sarà dato il nome di Turchino, tanto è l’uso e l’abuso ch'ei 
fa di questo colore. Le sue figure (quasi tutte in panni turchini) sono 
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elaboratissime nelle vesti, ne’ pizzi, il che non fa difetto in lui, per- 
chè non la finitezza ma il soverchio danneggia, e le movenze delle 
persone, gli atteggiamenti dei volti sono evidenti e principalissimi. 
La sostenutezza dello sposo nell’ Ottava, la modestia della sposa, 
l’aria del parroco sulla porta di chiesa, la allegra curiosità degli spet- 
tatori, la andatura dell’ultimo uomo a destra del quadro sono dipinte 
con meravigliosa verità! E che dire di quel cane turchino, che era 
per entrare in chiesa, allorchè un turchino suonatore si china serio 
a squillargli alcune note di clarino in un’orecchia, ed esso abbassa la 
coda tra le gambe e se ne va? Questa è vera vis comica. E nella 
Domenica delle Palme i due che si toccano la mano sono perfetti; e 
tali sono gli aspetti delle figure dei Morticelli, con quei suonatori 
turchini, e quel cielo, quel mare, quella grande cornice turchini. Le 
teste degli studi dal vero sono tipiche; e bellissimi il pastorello tra 
pecore e capre, e la pastorella distesa tra’ fiori (alquanto minori del 
naturale), e la fanciulla sorpresa all’avanzarsi del villanzone, sì che 
porta al petto la destra; e le tre contente viandanti seguite da tre 
uomini, e la donnina che par compatire al ringalluzzirsi de’ tacchini 
che odono il canto di un piccolo uomo turchino (figurine assai minori 
del vero) e tutti i lavori di questo raro pittore della vita abbruzzese. 
Non si comprende perchè egli abbia lasciati sì incerti i muri della 
chiesa dell'Ottava, che non si sa in che piano siano; perchè quella 
figura disegnata nello stendardo, che portano i procedenti fuor della 
chiesa nella Domenica delle Palme, sì presti tanto a rappresentare un 
santo vescovo, quanto uno scarafaggio; perchè quella fila di fusti 
turchini entro il tempio non sia o decisamente di colonne, o decisa- 
mente di alberi. È vero che recandosi a non lieve distanza la imagi- 
nazione compie quegli abbozzi, è vero che il paese acquista rilievo, 
ma si perde allora il migliore, cioè la perfetta finitezza delle figurine. 
Si può insomma domandare al Michetti: da qual distanza dobbiamo 
Quardare i tuoi quadri? Io sperimento, procedendo e recedendo, e 
non trovo la risposta. 

Non parlo nemmeno della teoria (inventata certo da piccoli ar- 
tisti) che sì debba molto curare le figure principali e con pochi tratti 
terminare le figure e le cose rimanenti, affinchè con tal mezzo, l’at- 
tenzione dell'osservatore si rivolga a quelle e non a queste. Poveri 
eroi principali! la superiorità dei quali consiste nella mancanza di 
forma umana degli altri! come se la perfezione di fra Galdino, della 
piccola Bettina, di quel Pedro che conduceva Ferrer togliesse qual- 
‘che cosa alla grandezza di Federigo, di Cristoforo, di Lucia. 
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Ma con tutto questo discorso siamo etîtrati in pieno verismo, ed 
è d’uopo rifarci un passo indietro. 

Antesignano di questa scuola, sebbene si vada dicendo il con- 
trario, è il Carducci. Egli descrive, spesso in modo soverchio, non 
gingillando reiteratamente sulla stessa idea (come De Amicis) bensì 
circuendola con epiteti, notandone le circostanze, portando una quan» 
tità di diversi particolari, che egli domina, impronta di sè e talora 
violenta. Insomma non è il Bartoli del secol nostro, ma il Marino. E, 
se non erro, vi è sempre in fondo alle sue poesie una idea, un con- 
cetto dominante, come ne’ quadri di Previati; v'è (sovratutto nelle 
ultime) una finita elaborazione di accessori, come ne’ marmi di Bar- 
zaghi, manca la giusta relazione di questi con quella. Non altrimenti 
v'è un fondo di unità nell’Adone del Marino, ma in tale stempera- 
mento di episodi che distraggono dal pensare all'intero. Fra i con- 
temporanei somiglia per ciò, non al Michetti, nel quale il principale 
cioè le figure, predominano sempre, sì al Mengoni capace di conce- 
pir vastamente una galleria di Milano, una cassa di risparmio di Bo- 
logna, e di fregiare un arco od una finestra senza pensar più all’edi- 
ficio; e difatti portate qui nella galleria Vittorio Emanuele i rosoni e 
gli ottagoni lisci dei pilastri angolari, o i finestroni del primo, le fine- 
stre del secondo, le finestrine binate del terzo piano dell’edificio bo- 
lognese ; trasportate là le cariatidi dell'interno della galleria o le esili 
colonne del grande arco, o le finestre classiche de” palazzi laterali, la 
cosa cambia di poco. 

Mutate nella sera di San Pietro i versi : 

Lauretta empieva intanto di gioia canora le stanze 
Bice china al telaio segula cheta l'opra dell'ago; 
o fuori alla certosa di Bologna, pe ’l Chiarone : 
E un vipistrello sperso passommi radendo su ’l capo; 
o nel sogno d'estate; 
I poggi sembrano capi di tignosi nell'ospedale 
L'un fastisce l’altro da finitimi letti, 
e s'adattava facilmente. 

Nel modo di pensare il Carducci è sistematicamente avverso alla 
religione cattolica, crede suo dovere d’inneggiare a tutto ciò che non 
è lei, al paganesimo, a Lutero, a Robespierre, al socialismo, a Bacco, 
a Frine, a Satana. Portato dall’ardore poetico (ch’egli possiede alta- 
mente) e avvertito dall'alto ingegno e da forti studi, che la sto- 
ria e la filosofia molto avrebbero da ridire sulle sue sentenze, sfo- 
ga l’impeto ne’ carmi, rivolgendosi a suo potere all'antico. L'arte 
pagana adunque risorge, non più come semplice imitazione erudita 
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della antichità, ma guardando all’avvenire e come protesta violenta 
contro l'arte cristiana tutta quanta, non solo contro l’eccesso. 

Tutto, che questo mondo falso adora : 

Col verso audace io lo schiaffeggerò ! 
In De Amicis tutto piange, in Carducci tutto freme. 

La costanza del poeta nell’emetter tal voce, e la potenza dell’ar- 
te ond’egli l'ha adornata, gli han dato una grande turba d’imitatori, 
i quali non potendo eguagliarlo nella vivezza con cui sente la natura 
e ne esprime le forme, ne' suoi pregi insomma, lo hanno facilmente 
superato ne’ difetti. Ed ecco d’ogni parte vilipendii alla religione; 
Gesù fra birichini che fa alle sassate, materiali amori di spiriti, e 
bestemmie stampate quali niuno ardirebbe profferire; almeno, senza 
certezza d'essere ascoltato da molti. 

Talora (ed in modo che anche al Nencioni pare soverchio) (1} 
cade il Carducci al senso ; ed ecco dovunque meretrici inneggiate, 
e nast intabaccati di turpi frati; e vanti di tremende sbornie ed 
oscenità che son parse troppe allo stesso Carducci. a Odio l'usata 
poesia » dic'egli con ira meno tremenda del solito. Se per l’addietro- 
i ragazzi diventavan uomini con un sigaro lungo un palmo ed una 
catenaccia da orologio, ora diventano stampando un elzeviriano. 

E pei poveri proletari ? Ov' è quel poeta che dal profondo della 
sua poltrona, struggendo il prezioso sigaro d’Avana, non imprechi al 
tiranno borghese, che conculca il diseredato e l’offende coi suoi titoli 
e coi suoi agi ? Ed in riguardo a seicentate, chi è che non dica e 
non scriva le sue ? Lasciando la mia vaniglia e la mia sinfonia, co- 
me si chiamano ora le innamorate, che diremo allor che un uomo 
forte d’ ingegno, temprato e giusto di giudizii, valente di poesia co- 
me è il Gnoli, concede alla moda questa perifrasi del sole ? 

«.. Aurea lancetta, or alta or bassa 

Su la mostra cerulea segna l'ora che passa ! 
Gli auguro che nelle sartorie del firmamento possa provvedersi d'un 
panciotto, con taschino capace di tal lancetta edell’azzurro quadrante. 

Su cose patrie il Carducci usò già fieramente la sferza ; poi a 
poco a poco si va volgendo a temi puramente estetici, in guisa da at- 
trarre i rimproveri de’ suoi stessi discepoli. 


Enotrio dormi, ed alte al ciel le grida 
de la battaglia vanno.... 

tu duce nostro intanto e forza nostra, 
Enotrio dormi. 


Così scrive lo Stecchetti, il quale fuori dubbio è il primo fra i 
(1) Vedi il Fanfulla della Domenica, 7 Marzo 1880. 
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seguaci del Carducci, e per certo rispetto, originale. Lungi dai modi 
del 600, possiede una invidiabile facilità di stile, che rende le sue 
poesie più popolari di quelle del Carducci. Anche il Chiabrera nel 600 
cercò d’attenersi a semplicità fra il tempestare delle metafore, e 
colle odi pindariche, colle anacreontiche, coi sermoni, precorse i tre 
periodi d’arcadia, e tal rara volta gli accadde di umiliar troppo la 
poesia verso la prosa. Nè a Mercutio, cioè a Lorenzo Stecchetti, 0s- 
sia ad Olinto Guerrini mancano somiglianze con gli arcadi ; non ul- 
tima delle quali lo scambio che qualche volta gli accade di fare fra 
la scorrevolezza poetica e le aquosità della prosa. Alla religione ha 
inimicizia quanta il Carducci e apertamente la deride. Per lascivie il 
supera d’assai, e quanto alla patria, egli dalla sua altezza giovesca 
sentenzia che « non parlare della patria, può anche essere carità » ; 
e ripensandone le glorie storiche, le gesta di Venezia ad esempio, 
conclude per adorarne le 
Sogliole fritte e ‘1 vin di Conegliano. 

Vorrebbe qui essere il Tassoni del secol nostro ed è il Lalli. Oltre 
di ciò egli ha voluto filosofare sulla sua arte in una prosa, premessa 
ai versi della Nova Polemica, sparsa di qualche villania, ricca di bel- 
lezze di stile spigliato e di sofismi; filosofia che ha sedotto grande 
numero di seguaci. 

Il Rapisardi, il Chiarini e molt’ altri seguono. Famoso e diverso 
da tutti il primo per lindura e armonia di verso, quale reminiscenza 
del Monti, simigliante e superiore per delirio di teorie antireligiose 
e furore di rabbia ; chiaro il secondo per acume critico (usato talora 
con aria di infallibilità), e per arte spesso egregia nel canto di affetti 
nobili, sebbene talora sregolati, e sanciti dalla sventura. 

Alle esposizioni di belle arti l’ influenza di tali splendidi inge- 
gni, specialmente de’ due primi, è patente. 

È notato da tutti come l’arte sacra vi sia poco e male rappre- 
sentata. Alcuni Cristi e Madonne del Bianchi di Monza, dell’ Espo- 
sito, del Modorati, del Thermignon, del Civiletti sono infelici, quale 
per sregolatezza di disegno, quale per confusione di colore, tutti per 
mancanza di espressione sacra. Vedi la Madonna con bambino del Na- 
ni; è bella, ma non è una madonna, bensì una di queste donnette bel- 
line e simpatiche che vanno in piazza la mattina, amorose dello sposo 
e de’ bambini, e non pensano più in là che al desinare del giorno. E 
che dirò del Cristo del Previati ? L’eccesso del verismo, nell’ amor 
del quale travia il suo forte ingegno questo giovane, gli ha impedito 
non solo di dipingere il Dio crocefisso, ma l'uomo, Quella figura, con 
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quella spezzatura alla cintola, che pare fuor del possibile, è sempli- 
cemente un corpo morto, senza alcuna espressione nè di divinità, nè 
di umanità. - Il San Filastro del Loverini, mi sembra un buono più 
che santo uomo ; migliore è la Consolatrix Afflictorum del Morgari. 
Oh con quanto piacere sto osservando la Vergine Maria della Jerri- 
chau, valorosa polacca che dimora fra di noi! Non già che sia senza 
difetti, che anzi ne ha molti, desiderandosi miglior rilievo e perfe- 
zione di disegno (specialmente nel braccio destro), maggiore intelli- 
genza nel bambino, maggior chiarezza nel fondo del quadro ; pure ill 
volto di Maria è bello e maestoso, amoroso e sacro. Ho letto che la 
autrice, potò ottenere il permesso di entrare nell’ harem di Costanti- 
nopoli a dipingere ; la sua odalisca fumatrice infatti è bene abbando- 
nata (non senza difetto negli scorti) ; la piccola Fellah lascia ben tra- 
sparire il corpo nudo sotto il velo nero della veste, pregi che cedono 
di gran lunga alla buona pittura del volto di Maria. Se la pittrice sente 
il sacro, si persuada ch’ ella ha un dono raro ; lasci in disparte le 
odalische di cuì siamo ristucchi, e dia sante compagne a questa Ma- 
ria, per avventura la più santa creatura dell’ esposizione milanese ; 
come era fuori dubbio della torinese la Santa Costanza del Mussini 
cara per delicatezza di tinte, e profondità di amore. 

La coscienza mi impedisce di notare fra i lavori sacri ilSant'An- 
tonio. — È un quadro psicologico e non sacro = Credo per fermo che 
Sant'Antonio avrà avuto molte tentazioni di quel genere ; ma se non 
le avesse vinte o tutte, o il maggior numero, od anche una sola, ma 
in modo decisivo, non lo avrebbero fatto santo di certo. Come sì ri- 
trae Galvani con la sua rana, Volta con la sua pila, Pier Capponi 
con le carte strappate al francese, così il santo, nel vincere le sue 
difficoltà, in quella azione cioè, per cui è santo. Ogni qualvolta poi 
faticosa era la vittoria, od anche essa veniva meno, la imagine di 
Cristo non doveva mancare. Pensi il Morelli come vuole, creda an- 
che che Gesù Cristo non sia che una costellazione del zodiaco ; ma 
Sant’ Antonio lo credeva Dio, Dio sempre presente, per aiutare i suoî 
figli combattenti, per punire i ribellanti alla sua legge; quindi in 
quelle lotte interiori, nel presentarsi alla fantasia di quelle forme 
meretricie, inevitabilmente dovea pur presentarsi l’imagine di Cri- 
sto amico ; e se Antonio avesse ceduto, od anche se ciò gli fosse 
parso, l’imagine di Cristo giudice. Talvolta per un momento, non 
volendo accettare un funesto pensiero, che sempre ritorna, si chiude 
la mente, non pensando (pare) a nulla, ma è momento fugace, che 
mal può esser reso perpetuo in un quadro. 
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Nè potrà stare in una chiesa la Maddalena del Muzzioli, valoro- 
so giovane modanese. Dietro un immenso pilastro a sezione qua- 
drata vedesi un uomo in letto ; e perchè possa vedersi, all’immane 
tronco di piramide risponde una agilissima e sottile colonnetta, si 
direbbe di ferro fuso alla francese, se non fossimo in Palestina, 18 se- 
coli addietro. Passa di là dal pilastro il Redentore, seguito da molta 
turba di gente ; la Maddalena di capelli nerissimi, davanti al pilastro 
combatte con sè stessa ; le si presenta l’ imagine d' una nuova vita, 
tanto diversa da quella che ha condotto fino a quel momento, nè sa 
se debba seguirla. Tale combattimento appar chiaro dall’ aspetto di 
lei, ed è il miglior pregio del quadro, sebbene la posa teatrale, faccia 
al primo sguardo pensare più all’ Aida che alla Maddalena. Naturale 
sarebbe il figurare la peccatrice, che con lacrime di penitenza si pu- 
rifica (come han fatto quasi tutti i pittori); pure anche il momento — 
dell’ abbandono della vita del peccato è degno di pittura. Il pittore 
però, non ci mostra la causa di tale cambiamento (a me pare). Quel 
redentore non è l'uomo Dio, è un uomo volgare. Capisco come un 
uomo con uno sguardo come quello di San Giovanni di Raffaello, ne 
vinca un altro e ne cambi la vita; capisco come gli aspetti a carità 
suadi dell’ Angelico innamorino della pace ; ma quell’ uomo là, come 
potè sublimare la Maddalena? Io meraviglio come tanta gente gli va- 
da dietro! Temi attinenti a religione non ne mancano! e chiericonzoli 
che bevono il vino che dovea servir per la messa, e monache cui 
grava il dover dire il rosario, e altre che leggono avide qualche libro 
profano, forse un elzeviro, e pretocoli che gongolano a tavola; ve ne 
è una farragine, e tutti intendono a scherzare di scherzo leggero su 
cose religiose, non arrivando nessuno ad infamare e vilipendere, co- 
me lo Stecchetti coi suoi versi empi e bellissimi della Annunciazio- 
ne, cogli empi e sciocchi del Dies îrae. Altri lavori trattano temi re- 
ligiosi, nè pro nè contro, unicamente per pretesto, come i versi del 
Convento di Fontana ; e educande che cantano (ben dipinte dall’Ero- 
li), e monache che inaffiano una stanza; un bel frate che suona il 
violoncello, una monaca che canta del Troiani, e preti che si con- 
fessano in sagrestia, dipinti dal Toma, forse per farci vedere la sua 
straordinaria abilità nel figurare i legni vecchi e tarlati delle chiese 
antiche. 

AI pari della pittura sacra è a mal punto la pittura patriottica. 
Se le nazioni del mezzodì al grave danno della insipienza de’ gover- 
ni, accompagnano pure il pregio del coraggio delle battaglie, perchè 
non si mostrano al popolo le sue virtù ? Il bravo Rossi Scotti di Pe- 
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rugia osa presentare scene guerresche (delle quali è migliore la Ca- 
rica delle guide a Monzambano) quasi solo fra tanto verismo, come 
nel 600 il Rosa fra tanto marinismo ! Gli si accompagna il de Alber- 
tis col bell'Assalto de’ Carabinieri a Pastrengo; non il Sartori con 
la Manovra di cavalleria, nè il Lovatti con la Rivista, nella quale al 
cospetto di lunga fila di militi che presentano le armi, saluta il re 
con la mano all’elmo; temi troppo restii a sorgere dal mediocre. Fra 
le sculture han pregio di concetto e d'esecuzione il Cuor di Re ed il 
Ciceruacchio del Ximenes, le ultime ore di Vittorio Emanuele del 
Caroni, i bronzi del Belli ora nella base del monumento dei morti a 
Mentana e qualche altro. Il giovinetto del Patrone (busto di bronzo), 
ha tale fierezza di guardo, impeto di movimento, che parrebbe do- 
vesse conquistare mezzo mondo! È sempre lodevole attenersi a 
temperanza, e mal fanno coloro che vilipendono il nemico, anche al- 
lor che è degno d’alto rispetto. Solamente a tal patto glorioso è il 
vincere, onorato il soccombere. 

Agli inni patriottici sono ora succeduti gli inni socialisti, ed 
alla tirannia straniera la tirannia borghese, perchè un qualche ti- 
ranno ci vuol sempre; nè l'arte potea restare estranea alla grande 
questione de’ ricchi e de poveri. 

Deh quanta pietà ! (esclama il Carducci in morte di una ricca 
donna) e pure 

Dolori altri segreti 
Conosco, altre sventure, 
Che di solenni lacrime a' poeti 


Non chieggon pompe. Apritevi 
Della miseria, antri nefandi, a me; 


e la fanciulla lamenta dalla soffitta : 
Mancava il pan, mancava 
L'opra sottile a reggere la vita... 


E la man tesi, e vidimi in cospetto 


Usceni ghigni...... 
(Carpucci, Poesie). 


E lo Stecchetti bellamente prega una doviziosa gentildonna : 


Quando ti specchierai, ti dica il core, 
Che una perla rapita ai tuoi capelli, 
Solo una perla può salvar chi muore! 
\POSTUMA). 
Ed il Chiarini, il Nencioni, il Panzacchi e molti altri, commiserano 
ne’ versi la infelicità dei poverelli. 

Si legge presso a poco lo stesso anche in San Matteo : Vendi 
quello che hai e dallo ai poveri ed avrai un tesoro nel cielo (XIX, 21); 
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«e in San Luca: Chi ha due tuniche ne dia una a chi non n° ha (III, 11): 
Ciò che avanza date in elemosina (XI, 41): rav ta evdvra dere impor. 
La differenza è in ciò, che tra i primi vha chi vagheggia che 
tal dedizione sia fatta a forza, e v'è chi accende a ciò la plebaglia, 
ed inneggia con nobile slancio d'amor patrio alla guerra civile! 
Giolte, trionfale, 

O felici, o potenti, o larve! E quando 

Il sol nuovo la plebe a l'opre caccia, 

Uscite e dispiegate, 

Pur la mal digerita orgia ruttando, 

Le vostre pompe a’suoi digiuni in faccia, 

E non sognate Îl dì ch'a l'auree porte 

Batta la fame in compagnia di morte. 

(Canpucci, sl Carnevale). 


«es»..Quando in faccia al miseri ruttate 
la vostra infame gioia, 
perdonatemi voi che mi ascoltate, 
vorrei esser il boia... 
io non ho senso di pietà per voi 
non ho viscere d’uomo!... 
Presto il giorno verrà che per le strade... 
proromperà l’esercito ribelle... 
ed il clamor della fraterna clade 
orrendo salirà fino alle stelle. 


(SteccagTTI, Nova Polemica). 

L'evangelo di Gesù Cristo vuole che con amore il ricco doni il 
superfluo, ch'egli ha giuridicamente il diritto di ritenere, e moral- 
mente il dovere di dare ; consola il povero, mostrandogli che la po- 
vertà è dignitosa e beata; gli ingiunge di perdonare al ricco i suoi 
debiti per esser poi perdonato, e fa fede che il ricco sarà posto a 
stretto giudizio, si che più facilmente una gomena entrerà per la 
cruna di un ago, che un ricco nel regno di Dio.. 4 di Nye d2%, 
ebxondtepo» dote xkpudov dia rpumiparov papldov dielSats, Y nIduatov cis tiv Paadelay 
Tod Baod ciccidetv. (MATO. d: xd :) 

Non son poche le opere d’arte che trattano tal gravissimo tema ; 
superiore a tutte di gran lunga il Proximus tuus del napoletano 
d’Orsi. È un contadino affranto dal lavoro fino alla quasi stupidità, 
sicchè non si capisce, se quando è donno di sè, s’attenga alla ven- 
detta de’ nostri poeti o alla rassegnazione dell'evangelo. Ad ogni mo- 
do è una statua che empie il capo di pensieri e il cuore d’affetti non 
senza rimorso, perchè ben pochi sono in regola col precetto del dare 
il superfluo. Questo è pregio grandissimo che lo scultore raggiunge 
con la bellezza del tema e la maestria del trattarlo È a dolere che 
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vi sian gravi difetti di modellatura e che non si possa leggere tutto 
il morale di quell'uomo; e poi v'è un altro difettuccio, il quale (si 
scusi ad un pedante) sta nel titolo. Perchè Proximus tuus, cioè del- 
l’osservatore, e non Proximus noster ? Se lo scultore si ispira al- 
l’evangelo, non può disconoscere per prossimo quel rifinito dalla fa- 
tica ; se segue invece i gridatori di tirannie (il che non appare dalla 
sua opera) non dimentichi che nel giorno della riscossa, gli scolari 
più volte tiranneggiati negli esami atterreranno l’altezza dei profes- 
sori d’università, dei presidi de’licei ; i faticati bidelli e facchini im- 
precheranno ai riposi dei bibliotecari, e questo infelice rastrellatore 
di sassi, sorgerà tremendo al grido di morte al tiranno scultore | 
che per l’antidemocratico privilegio del genio, guadagna in un fortu- 
nato concepimento, quello che a lui costa 20 anni interi di continuo 
‘travaglio! Di meravigliosa bellezza è pure la Petroliera del Ginotti. Le 
belle e maschie fattezze, la fiera risolutezza, il coraggio nella sventura 
sono espressi egregiamente. È soltanto a dolere che essa combatten- 
do per la causa del petrolio, mostri quella sicurezza e purezza di co- 
scienza che s’addice soltanto a chi combatte per la causa della patria. 

Abbondano i lavori realistici dediti a Venere e a Bacco, fra i qua- 
li primeggia per grandezza un orribile sultano con brutta odalisca, 
al quale vien dato l'annunzio del fuoco, del Faustini. Un Abbandono 
nell’ harem, del Romagnoli, con donna nuda ben studiata, ed un moro 
che pare abbia in cura ben più il tabacco della sua pipa che la donna. 
Per giudicare il concetto de'lavori d’arte, trovai buon metodo il guar- 
darne sola una parte per volta, nascondendo le altre; ar bene chi 
guardi il solo moro, è impossibile indovini che nella parte inferiore 
del quadro sia un’odalisca. Bello per smaglianti colori all'orientale, e 
molto rilievo, il Messaggio d'amore del Massarani; bellissimo per 
espressione maliziosa L'intermediario d'amore dell’ Ussi. Nella donna 
che prega il moro della commissione amorosa è veramente il deside- 
rio, la moina, la renitenza di chi fa tali richieste ; il moro sorride 
d'intelligenza ; ambi bellissimi, La Sensualilà del Linzaghi, rappre- 
sentata in donna di marmo nuda, non esprime ciò che il tema richie- 
derebbe ; è pregevole per quell’amorino che piange, là in disparte, 
idea bella e vera. Persino in una Lezione di geografia (quadro assai 
ben disegnato dal Pagliano) una scolara ha disposto così geografica- 
mente le vesti, che si vegga la metà sinistra del petto, con quanta 
naturalezza ognuno comprende. 

Vinta egregiamente dal cibo e dal vino è la donna nel Triclinio 
del Maccari; allegra più che briaca la baccante del Maccagnani ; eb- 
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bra la baccante del Rondoni, desiderosa della ebbrezza una donna 
ignuda del Raffele che eleva verso il sole una coppa col verso del 
Carducci : 
Bacia, sole immortal, bacia il tuo figlio ; 

ed altri non pochi, per il più donne, perchè la cosa è più poetica. 

Nè mancano scene romane: il solito Nerone, la cena di Trimal- 
cione con tutti i convitati briachi, fino alle donne due volte seminude, 
e il protagonista (forse la figura migliore) stupido e violento nel pia- 
cere, mentre arriva un coso nero, che soltanto dopo molta osserva- 
zione si capisce essere un cinghiale. Ora che Petronio è diventato un 
fior di galantuomo, da doversi per certi rispetti tenere in maggior 
conto di Socrate, e proporsi ad esempio a parecchi del tempo nostro 
(così pare al Rapisardi (1)); era ben naturale che trovasse chi lo ren- 
desse popolare per la pittura. Nel Postprandium di un romano dello 
Sciuti, una donna, le cui forme appaiono di sotto al velo, danza al 
cospetto di molti spettatori; là nell'ombra apatico, annoiato il padro- 
ne che è la figura migliore. La Gara di corsa in Campania dello 
stesso, ha molti pedoni che corrono in un circo, e molti osservatori; 
un de’ primi cade. La vivezza de’ colori ed il rilievo sono i pregi prin- 
cipali di tali opere. Nelle Feste di Bacco del Muzzioli, vedi una bac- 
cante (assai lunga per vero) vestita di pelle di tigre, che balla assai 
bene attorno ad un’olla, sul piedistallo della quale dorme un uomo, 
che forse n’ ha bevuto assai. In lontananza l’ara del Dio ed una ridda 
di baccanti. Vi è ancora troppa paganità, troppe sbornie, troppo 
senso ; pure con pieno compiacimento voglio notare che si va verso 
il meglio. La esposizione milanese è più sobria della torinese, e chi 
vide la esposizione parziale di belle arti, fatta in Torino nel Maggio 
del 1879, ricorderà che sembrava a dirittura d'essere entrato in un 
serraglio. Nè è a tacersi che l’arte figurativa non è mai giunta agli ec- 
cessi della poesia, nè trovo opera che faccia riscontroal Clamdello Stec- 
chetti. Ma se è vero che la scuola verista è precipuamente descrittiva, 
la sua influenza dovrà più facilmente vedersi nella pittura di paese. 

Vivo sentimento della natura , potenza nel ritrarla, ed uso di 
violentarla nell’ imprimerle il proprio suggello ha il Fontanesi. Cor- 
rono sulle labbra i versi carducciani al veder quelle nuvole schiaffeg- 
giate (studi dal vero) per l’ incestarsi de’ venti profondi ; quell'acqua 
conscia di sua anima metallica ; que’ sassi tignosi che afferman sè 


(1) Vedi nel Fanfulla della Domenica dell’ 11 Aprile 1880, un articolo su 
Petronio Arbitro, documento della erudizione e dell’arte di scrivere del- 
l'autore, e così fosse pure dell’arte di ragionare. 
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stessi ; e l’imprecare al cielo delle striscie salienti di fumo, e le vil- 
Jane baiulanti i calcedri fra la caligine verde de’ prati, e i palpiti ve- 
getanti con che essi fremiscono la vita. E dinanzi al quadro Le nubi, 
a quel mostro voluminoso, che giù pendulo dal cielo grava come 
un incubo, sento esaltarmisi la testa; le immagini mi sì trasformano 
in mente: ecco ch’ ei prende forma d’aureo orso, che volgendomi le 
parti deretane, torce il muso al latrato di alcuni cani rabbiosi che si 
formano e dileguano per lo spazio! Io stesso a poco a poco mi muto, 
e già parmi d'essere Strepsiade e sto piccino piccino e trasognato ad 
udire la scuola di Socrate 

FOK. #4 mor’ avafikpas eldes veptino xevradpe Bpoix, 

7 mapdale, # Quxw, 7 tavpw ; ETPEY. vd} Al Eyory” * «ira ti todro; 

EQK. yiyiovtae névS” & ti Podlovra: (1). * 

(APIETO®. Neptlo, v. 346-348). 

Tali sono gli effetti di certo verismo, tanto diversi da quelli del- 
la verità. Innanzi al quadro La bufera imminente, fra le violenze so- 
lite, veggo una bellissima giovenca, che presente il temporale, mira- 
bile per ogni rispetto. Oh stranezza di riscontri ! Anche il Carducci 
tocca l'apice con un sonetto sul bove 1 Come il poeta , così il pittore 
in tali violenze contro natura ha pochi imitatori; il Bussolino nel suo 
Mattino, il Perratone nel Giorno che fu e pochi altri. 

Sicuro da ogni violenza, e sereno nel ritrarre la natura, a guisa 
dello Stecchetti, è il Carcano ; il quale sembra arieggiare a filosofo 
e ispirarsi alle teorie premesse ai Nova Polemica. Dal principio ve- 
ro, che tutta la natura è bella, trae la conseguenza che ogni parte 
di lei, anche presa a casaccio, può esser tema di paesaggio. La verde 
cima ed il negro cocuzzolo di un monte, pochi alberi, poche nuvole, 
ecco le Impressioni d'estate. Una casa, una ragazza, 4 oche, ecco una 
Via di Gignese : due sponde verdi, nello sfondo un vertice brullo, due 
nuvole, un albero, ecco la Strada al Monterone (quadro nel quale non 
ho potuto discernere la strada). Credo ch’ei fosse persuaso di far torto 
alla natura, se non la ritraesse nelle sue posizioni meno pittoresche, 
e forse chi sa che non gli sia dispiaciuto, che i giudici della esposi- 
zione torinese ed il pubblico, di tutti i suoi quadri che là erano, abbian 
preferito l' AZ/egria, nel quale risalta il villaggio di Pescarenico, non 
tanto avanti però che non si vegga un po’ del lago; dietro è la monta- 
gnachesorge e due vallette simmetriche a destra e a sinistra; si direb- 


(1) Socrate: Già mai, altoguardando vedestù nuvola a centauro simile, 
© a pardo, o a lupo, o a tauro? Strepsiade. Per Giove sì! e come mai que- 
sto? Socrate. Diventano tutto che esse mai vogliono. 
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be insomma un paesaggio arcadico, tanto pare che il'pittore abbia stu- 
diato la scelta del punto di vista. E degli esposti a Milano migliore è 
I’ Isola de’ pescatori. L' isola occupa il mezzo del quadro, ha l'acqua 
ai lati e davanti, le montagne dietro; maggiormente curate le pros- 
sime, meno finite le lontane, e presenta l'aspetto del vero che più 
piace, per sapiente scelta. Notevoli per rilievo potente e per pochezza 
di cose figurate sono i paesi segnati coi numeri 7, 8, 10, 12 nella 
sala XI.* Il Carcano ha tentato la pittura storica col Giuda, quadro 
di tigure molto indeterminate, e il protagonista e più i sacerdoti sotto 
il portico greco; il cielo e il lontano paese sentono qui del Fontane- 
si, come lo Stecchetti alle volte imita da presso il Carducci. La stessa 
scuola del Carcano segue il Calderini. Le sue Nuvole d’Aprile,e le Ore 
di confidenza, di colore e di rilievo pregevolissime rendono l'aspetto 
della natura. Que’ prati erbosi, que’ viali con pochi alberi, con una o 
nessuna casa, rilevati a perfezione, per scelta del tema non hanno 
fisionomia propria; vi si può scriver sotto : vicinanza di qualunque 
paese, e l’opera risponde press'a poco egualmente bene. Ai 4 paesi 
su citati del Carcano si addice difatti lo stesso titolo (Paese presso il 
lago maggiore) ; 6 dipinti del Calderini si intitolan tutti Studi dal 
vero in generale ; quale sia questo vero poco importa a noi ed a lui. 

I vizi di certe teorie si veggon meglio nei discepoli minori che 
nei maestri, perchè quelli quasi sempre esagerano i difetti di questi. 
Nei Mulattieri dell'Appennino quadro basso e largo del Bruzzi si 
vede una distesa di neve, calpestata in una striscia ; tre mulattieri 
chiusi ne’ mantelli salgono, ed a sinistra del quadro un bastone di- 
ritto e pressoché liscio il traversa. Oh! che cosa è mai quello ? È 
un albero d'alto fusto, poniamo un pioppo, del quale radici e ce- 
spugli avrebbero a essere fuori del quadro dalla parte inferiore, i 
rami e la chioma fuori dalla parte superiore! Portando alle ultime 
logiche conseguenze la teoria, che qualunque punto della natura 
possa essere scelto come tema di pittura, si può metter cornice a 
una pezzuola di bucato e scrivervi sotto i versi del Castello incan- 
tato del Faust: 

Ia, auf einmal wird es diister ohne Glanz entschwebt der Nebel 
Dunkelgriulich, mauerbriunlich. Mauern stellen sich dem Blicke 


Freiem Blicke starr entgegen. 
Ists ein Hof? ists tiefe Grube? (1) (Pante Il. atto 3.°) 


(4) Sì, d'improvvisa cecità s'avvolge 
L'aere, e il grigio vapor non lascia un varco 
Solo alla luce. In quelle mura il guardo 
Cozza e rimbalza. É questa 
Una reggia o una tomba? (MAYPRI). 
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O meglio, chi non ha visto nelle profondità delle canne degli anti- 
chi camini, foderate di caligine, una evidente rappresentazione dei 
versi danteschi nella valle infernale : 


Oscura, profonda era e nebulosa 
Tanto che per ficcar lo viso al fondo 
Io non vi discernea veruna cosa ? 


La notte del Ferri ha montagne oscure, mare oscuro, nuvoloni 
oscuri, cornice larga ed oscura; innanzi a quella pienezza di nero 
non rotta che da un raggio di luna, che si riflette in un punto del 
mare e sul corpicino di un uomo in croce, le mani corron da sè ad 
abbottonare il soprabito ! Chi è quell'uomo ? Miseri noi! dove sia- 
mo? Eppure anche su ciò si progredisce, e quantunque il Ferri 
s'adopri a tutt’ uomo, non arriva a due dipinti, che erano alla espo- 
sizione parziale del 1879, l'uno consistente in una macchia nera 
quale deriverebbe dal rovesciamento d’un fiasco d'inchiostro, che do- 
veva essere il Genio di Stephenson; l'altro in due striscie, l’inferiore 
bianca, la superiore azzurra, che dovean essere la neve e il cielo 
della Piazza d’Arme di Torino. 

Un de’ mali notati nell’ arte presente è questo: la tendenza lo- 
devole dell’ evo nostro ad unire le cose in vasta comprensione, viene 
comunemente esagerata fino a farne violenta confusione ed invasio- 
ne dell’ una nell’ altra. Nel Carducci la cosa è al massimo grado; la 
sua poesia vuol prender posto di pittura, di scultura, di musica (1); 


(1) Ecco ad esempio un bel componimento: Il Sonno d' Estate nel quale 

si mostra un paese (sebbene veduto in sogno) coi colori più precisi: 

ed i peschi ed i meli tutti eran fior bianchi e vermigli 

e i gialli e turchini (tutto ridea l’ erba al di sotto 

ed il trifoglio rosso vestiva i declivii de’ prati 

e molli d’auree ginestre si paravano I colli ec. 
Un pittore può figurare una donna che appare in sogno in mezzo ad un nem- 
bo di fiori svariati, poichè le parti di un quadro son vedute insieme, e se 
egli sappia ben dipinger la donna, i fiori restano, come è dovere, secondarii. 
It poeta dovendo a forza presentar le immagini ad una ad una, non può per- 
dersi a sminuzzare le cose seconde senza distrarre dalle prime. Altra cosa 
è del Leopardi, nel Sogno del quale, primeggia ia figura della donna, e po- 
chi tocchi son datl all’ ambiente, sebbene anch'egli dia le imagini assai più 
precise che ad un sogno non convenga. Gli somiglia il Cipolla con la sua 
bella e cara fanciulla, beata dal Sogno color di rosa. A ragione è finita la 
pittura del letto e de’ pizzi, come di cose reali, più incerti voleano i fiori 
come cose sognate. Rimane qualche incertezza se ella realmente dorma tra 
i fiori, o sogni i fiori dormendo. E qual lambicatura di cervello ben desto 
non è necessaria a fare il sogno dell’Ufficiale di picchetto di De Amicis? Non 
vi è che dire: confrontando tutti questi sogni con quello di Don Rodrigo 
malato nei Promessi sposi, non so dispersuadermi che quell’ignorante di 
Manzoni non sia il supremo amico del vero. 
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gli stessi suoi cinque sensi si invidiano l'un l’altro ed egli percepi- 
sce il colore del sogghigno, vede gli sprazzi del riso, ode il verdeggiar 
del silenzio; e chi sa che il palato di qualche suo fervente discepolo, 
non possa un giorno gustare il melodico verde dell’ insalata. La pit- 
tura vuole scolpire, e ad aiutare il rilievo si ingrossano i colori, fino 
a farne monticelli su cui posa la polvere ; ed ecco la scoltura che vuol 
dipingere ed avidamente si cercano le prospettive, i giochi di luce e 
che so io. Se la cosa fosse regolata non anderebbe poi male. Nelle 
statue antiche non vi è la luce dell'occhio, ed è grave mancanza, 
bellamente corretta ora coll’ uso di sapienti incavi nel bulbo a figu- 
rarne l’ iride e la pupilla. Con tale progresso, que’ lisci occhi anti- 
chi, possono figurare la cecità e saviamente li ha usati il Ginotti nel- 
la sua bellissima Nidia, ben meglio cieca che l’ altra del Bianchi ad 
occhi incavati. Ma s' è voluto fare anche le ciglia, che in realtà sono 
più fine che la capacità del marmo, e quegli occhi orlati di latta, co- 
me hanno tante statue, fanno pietà. Però anche in questo punto 
parmi che si vada verso il meglio, e con molto piacere non veggo 
alla Esposizione quelle teste schiacciate a polpetta, che affliggono i 
nostri cimiteri, e fanno sì, che la scultura abbia per stranezza del- 
l’artista un punto solo di veduta, come ha la pittura per necessità 
della cosa; e se la pittura presente abusa ancora delle spatole e del 
colori ammonticchiati, qualche anno fa, la cosa era ben più grave. 
Anche le statue a vari colori non sono riescite felicemente. 

Il peggio si è che pittura e scoltura invadono il regno della poe- 
sia e vogliono narrare. Tale cosa non è al tutto nuova. I nostri del 
medioevo hanno avuta la stessa idea ; ed il mezzo col quale raggiun - 
sero lo scopo fu semplicissimo, quasi puerile; la ripetizione cioè 
della figura. Sull’alto un Dante meravigliato innanzi a Minosse, più in 
là un secondo, che guarda Cleopatra, poi un terzo che lacrima con 
Francesca, finalmente un quarto per terra, caduto come corpo mor- 
to; i suoi quattro Virgili; ed ecco dipinto il V.° canto dell'Inferno. I 
cinquecentisti più strettamente fedeli alla realtà delle cose abban- 
donarono tal metodo e fecero bene, e posero le figure una sola 
volta in una sola azione. Ora si vuole con una figura non ripetuta 
mostrare non solo il momento principale della azione, ma due o tre 
momenti successivi; metodo violento, che speriamo di veder presto 
abbandonato. Spetta al poeta narrare la vicenda delle tentazioni di 
Antonio, e come dapprima fuggisse dalla rozza stuoia , piena di 
forme, e ricorresse alla roccia, dalla quale pure formavasi una figura, 
disponendosi ad un bacio, poi come il Santo dalla violenza fatta a sè 
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stesso passasse all’abbandono. Nel dipinto vedi ad un tempo, le mani 
contratte come d'uomo che fieramente battaglia con sè stesso, la te- 
sta abbandonata, come d’uomo sopraffatto, i piedi posati in calma. Il 
santo è adunque nel furore del combattimento, sì o no ? Con mezzo 
il corpo sì, coll’altro mezzo no. La puerile risposta che vien naturale, 
è questa, perchè insomma la pittura non è e non può essere la stes- 
sa cosa che la poesia. E ciò sarebbe a dire, osservando molti altri 
lavori. | 
Il solo nel quale parmi sia a scusare (non a lodare, nè a giustifi- 
care) tale bizzarria, è la Femme de Claude, quadro del Mosso. Men- 
tre la adultera, voluttuosamente stesa su un divano, pensava forse 
ad oscenità, le arriva dal marito un colpo di rivoltella alla testa. Lo 
stender della gamba sinistra, lo stravolger del ventre, l’infossarsi de- 
gli occhi, l’inebetire del volto, espressi con piena conformità all’or- 
rore del vero, destano raccapriccio! La mano destra è viva ancora 
e mollemente colorita. La donna è nel momento in cui la morte per- 
vade rapidamente le membra, e sebbene quel momento sia sì fugace 
che l’arte figurativa nol può rappresentare se non male, pure in tale 
vicenda è il momento più Importante. A certe signore, cuì girano 
certe idee per la testa, non può escir mai di mente che anch'esse un 
giorno morranno; ma può benissimo escire che potranno morire in 
quell’orribile modo. Quella Femme de Claude è stata colta sì all’im- 
provviso, che il dolore fisico l’ha tosto tratta fuor di sè ; nè ad anì- 
ma, nè ad interessi potè certo pensare, ed il passare in tal guisa è 
altamente tragico. Per tal rispetto il quadro è morale, e se per la or- 
ribile crudezza della scena, niuno (io credo) vorrebbe quella pittura 
nella propria stanza, i mariti che sanno d'aver mogli veriste non fa - 
rebber male a provvederne almeno una fotografia. 

Facendo un altro passo e volendo che l'osservatore indovini 
una intera storia, che non apparisce neppur malamente dall’ opera, 
si rasenta il comico. Così è della Vittima, quadro del Dattoli. V' è 
una donna distesa per terra a piè d’una scala, vestita e composta; là 
in fondo un omino, che se ne va, e basta. E che cosa ci dirà l’ingiu- 
ria, che quell'uomo ha recato alla donna ? 

Udite. C'era una volta in Grecia, un uomo ed una donna, padre 
e figlia, che viaggiavano con molto tesoro. Assaliti da alcuni malan- 
drini furono spogliati e presi ; e facendo le parti, uno de’ ladroni ce- 
dette la sua parte di tesoro per possedere la fanciulla. È la Victa del 
Ierace, busto di marmo, nel quale si vede patentemente una rara 
bellezza di forme ed una espressione vivissima d’animo alto e corag- 
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gioso, e ciò basta perchè quell’opera stia fra le prime (1); ma quanto 
alla Grecia, al tesoro, al padre, al malandrino, ed anche alla voluttà, 
io ringrazio il critico Fontana d'avermene istrutto, chè colle mie sole 
ali non sarei mai salito a tanta sublimità di divinazione. Ed è pure 
strano un busto di Napoleone alla battaglia d’Arcole, cui manca 
soltanto la battaglia; nè alcuno scolpirà mai i mezzi, coi quali Byron 
pensava di liberare la Grecia, nè dipingerà le idee, che si presenta- 
vano al Monteverde nel pensiero del Jenner, ma soltanto il Byron, il 
Monteverde in meditazione, in ispirazione (così potrebbe essere, ma 
in fatto quel Monteverde medita assai poco) ; e troppo avrebbe a dire 
un bel Sant’ Ambrogio del Pisani che sospende di scrivere, vinto da 
un subito pensiero. 

Di tale invasione innaturale d’un’arte nell'altra, anche il 600 
ebbe qualche esempio. Dipingeva, miniava spesso il Marino, violento 
anch'esso nell'uso de’ sensi, sì che l’usignolo gli parea 

Una penna che canta, un suon che vola; 
scolpirono coi pennelli non pochi pittori dietro l'orme del Vasari; di- 
pinsero ne’ bronzi e ne’ marmi il Mocchi e molt' altri; comunemente 
si dipinse architettando, ed ognuno ha provata la penosa impressione 
di quei colonnati dipinti nelle volte e nelle cupole delle chiese o dei 
palagi, i quali, chi si tolga sol due passi fuor del punto di vista, 
presentano uno squilibrio d'archi e di colonne che, paiono ruinare ad 
ogni momento. Ma se per delirio, specialmente di poesia, rimangono 
fino ad ora superiori i seicentisti , essi sono già vinti da noi per vio- 
lenza nelle arti figurative, che (a mia scienza) non osarono mai scol- 
pire una canzone d'amore, una canzone del popolo, un valore di casa 
Savoia, nè dipingere un fischio, come il Bruzzi col suo Fischio del 
vapore; nè arrivarono all'assurdità di dipingere il sole. Il sole? | 
Qual colore di tavolozza avrà tanta forza di luce che l'occhio nol sop- 
porti, come 
Lo ministro maggior della natura ? 

Appunto perchè non ve ne ha alcuno, cì si provano. Oscurando tutto 
il rimanente (per aver contrapposizione) ti piantan là in alto una ri- 
cotta, una bianca frittata che dovrebbe essere il sole! Di Torino 
rammento chiaro un solo di tali delitti contro natura, La strada di 
santa Lucia del Boschetto, uno solo, ma basta | oh basta ! A Milano 
i pittori sono stati alquanto più temperati, e chi ha presentato il sole 
offuscato da nebbia, come lo Steffani, o al crepuscolo come il Catala- 

(1) Nell'intervallo fra l'una e l’altra Esposizione questa bellissima Victa ha 
avuto due figliuole l’Alda del Villanis e l’Achaja del Contini ambe pregevoli. 
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no, il Gamba, il Catti, o lo ha nascosto illuminando fortemente gli 
oggetti come il Lelli nel suo Promontorio di Bellagio, perciò migliore 
degli altri; ma l'eccesso v'è ancora. Chiudo il catalogo ed osservo un 
quadro (sala V.s , N.° 52). Una donnina su di una roccia mira lonta- 
no, forse al mare; e quel coso lassù che cosa è ? il sole o la luna ? 
Parmi che illumini forte; penso che è difficile che una signorina pas- 
seggi su per dirupi la notte, e dico con acume critico: è il sole. Apro 
sicuramente il catalogo : Simonetti Alfonso di Napoli. Aspettazione ; 
Paese con luna. Oh vivaddio, quell’altro là (sala XV.® , N.0 22) che ri- 
flette sì pieno nell'acqua è il sole di sicuro: Corsi Giacinto di Torino; 
Sera a Comacchio. Pensino i due valenti, quante volte in natura ac- 
cada lo scambio o l'incertezza fra il sole e la luna ! 

Vi è un altro punto nel quale l’arte nostra e la seicentistica ri- 
spondono, cioè la postura delle figure. Ne' quadri e nelle statue le 
figure stanno. I nostri antichi ponevano naturalmente le figure in 
posa, madonne col bambino in braccio, santi in prolungata adora- 
zione, Cristi in croce ecc. Poi si posero (e bene) le figure in azione, 
scegliendo o quelle azioni nelle quali sì ripete lo stesso movimento, 
come un cavallo che galoppa, o un’azione in cui si posa almeno qual- 
che momento, come Davide, che alquanto pensa prima di lanciare il 
fatal colpo. Nel 600 poi non si evitarono momenti al tutto sfuggevoli. 
Un de’migliori esempi a mia memoria è il Davide del Bernini. For - 
temente chinato su un ginocchio, tende risolutamente all'indietro il 
braccio, acuisce lo sguardo, stringe le labbra e sta per-iscagliare il 
sasso. A tutta prima piace più di quello del Buonarroti, perchè più 
agevole è capire la pienezza della forza, che la pienezza dell'intellet- 
to; ma dopo pochi momenti vien naturalmente la voglia di dirgli: o 
tira dunque! che s'aspetta? e ciò mi pare nuoccia alcun poco alla 
perfezione dell'arte. E qui vedi moltissime figure in atti, ne‘quali non 
potrebbero restare un momento, o per disequilibrio, o per rapidità di 
azione, e ne sono scemate di pregio anche opere d’altronde egregie, 
come il Michelangiolo dell’ Jacovacci e la Figlia dello schiavo del Fer- 
rari, da quelle boccucce in atto di scoccare un bacio. 

Quanto a modi seicentistici non ne mancano; un Viva il re del 
Gerosa, gridato da un giovinetto con tal forza di muscoli e vista pau- 
rosa, che par dire : precipita il tetto, si salvi chi può. La Gemma Cu- 
niberti che grida: Viva la regina - del Calvi ricorda nella movenza i 
santi posti nel 1600 in Ara Coeli. Il giovinetto dell’Amor s'adopra 
del Cuglierero erge talmente il collo e lo sguardo da far supporre 
che l'amante stia di casa in cima alla mole antonelliana. Il Cacicco, 
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ed il Pery del Bracaglia non sono ispirati dai costumi selvaggi, ma 
dagli sbracciamenti divincolati dei tenori e dei baritoni dell'opera. E 
per ultimo La pila del Trombetta con le figure irte per l’elettrico 
eccede i confini del verosimile e del bello. L’arte figurativa per tal 
rispetto cede d’assaì alla letteratura, nè si trovano in tela od in mar- 
mo le stranezze del Carducci, che ci guarderemo bene dall’appellare 
pubblicamente poeta, dacchè egli ci avverta che « a sentirsi chiama- 
a re poeta il primo moto istintivo è di rispondere con uno schiaffo ». 
Il diremo invece metafora ambulante, come egli chiama i veri alun- 
ni di poesia (1). Da pittori e scultori si delira assai più nello scegliere 
i temi che nell’eseguirli. O non vien voglia al Michetti di presentarci 
un bel quadretto di quattro rospi ? E rospi e serpenti nella cornice 
della sua palude guadata ? Non ha avuto cuore il Bracaglia di porre 
in cima al suo gruppo della Primavera una fanciulla ignuda che sì 
stira i nervi e sbadiglia? — Oh! la natura! odo dire. — Anche il 
poeta del 600 si ispirava alla natura, allorchè cantava gli inquilini 
della chioma vagheggiata: 
Sembran sfere d’argento in campo d’oro (2). 
Ecco una scultura dell’Jerace, consistente nella testa e parte del 
collo di un galletto, intitolata: nihil; ecco l’Aida del Michetti, piccolo 
quadro nella cornice del quale è scritta per tre lati la musica a ca- 
ratteri metallici | 
Maggior poeta è chi più ha del matto 

diceva Salvator Rosa, e parlava naturalmente del secolo decimosetti- 
mo. Ma se la imitazione del Carducci è agevole, allorchè egli imita 
da presso Marino, o da lungi Petronio, difficilissima è quando egli 
imita Omero, intendendo l’arte pagana secondo verità, come arte 
delle forme a guisa d’Omero e di Virgilio, e non come arte di lasci- 
vie a guisa di Petronio e di non pochi fra i carducciani. L'arte pa- 
gana, nel suo migliore, è ben rappresentata in ambe le esposizioni. 
Chiaramente ricordo di Torino i Gladiatori del Maccagnani, mae- 
strevolmente modellati, con grande dimostrazione di forza nei 
muscoli. La Aspasia dello stesso, di bellissime forme ; cui si accom- 
pagna la Diana di Giuseppe Carnevale. Ad onta di certe indetermi- 
natezze e della smisuranza del naso di un milite, il Soggetto romano 
dell'Ierace, parmi grandemente commendevole, per ampiezza di con- 
cepimento e sapienza di forme nell'eseguire, specialmente in quella 
parlante schiena del romano che scrive. Egregiamente stanco e ad- 


(1) Fanfulla della Domenica. 
(2) Vedi Rosa, La Poesia. 6 Febbraio 1881. 
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dormentato il giovinetto del Riposo di Beliazzi ; ottima movenza ha 
l'’Autunno dell'Amendola; ed alti pregi diforma trovo nel commilitone 
diSpartaco delFerrari. Parmi che la tensione delle corde che il tengon 
stretto alla croce e de' muscoli, il cadere della testa bellamente calva 
siano resi assai bene ; quell'uomo è veramente morto! Eppure non 
soddisfa pienamente. Come è morto? Se leviamo la iscrizione : 
cum Spartaco pugnavit, nulla ci dice più che costui diede fieramente 
la vita per la santa causa della eguaglianza degli uomini ; e nulla ci 
impedisce più di crederlo un volgare assassino, 
Che lasciò sul patibolo i delitti. 


Fui testimonio del violento morir d’un cavallo. Scosso il dominio 
delle redini galoppava rapidissimo per la discesa, e all'ultimo (già 
lanciatosi il padrone) non tenne misura nella voltata ed urtando con- 
tro un muricciolo mandò in schegge una gamba anteriore ed il car- 
retto e si travolse di là a finire in su un praticello. Povera bestia | 
mentr' egli moriva io pensava all’ Arace. L'abbandono del corpo di 
quel puledro, già sì vigoroso, il languor dello sguardo , l’ansa del 
respiro, somigliavano talmente all’ Ajace, che io dovetti dire una 
volta di più : quella statua è di verità evidente! Ma dov'è lo sdegno 
delle ingiustamente sottratte armi d'Achille? dove il dolore di abban- 
donare il caro figliuoletto ? Nella sua morte fisica sovranamente: 
scolpita, tanto pensa a’ suoi diletti l’Aiace, quanto il cavallo. 

L'arte delle forme e di nient'altro che forme quantunque per- 
fetta, non può salire tant’ alto, quanto l’arte dello spirito. Perciò il 
Cristo deposto del Buonarroti, la Csartorisky del Bartolini, toccano 
il cuore ben più dell’Aiace pagano ; Manzoni, Leopardi, con poche 
righe sanno empirci gli occhi di lacrime; il Monti coi raccapricci 
dell’Aristodemo, il Carducci coi fremiti delle odi barbare non com - 
movono mai. Leggiamo in Omero il dolore d’Aclille in udir la morte 
di Patroclo: (Zliade XVIII 21-27). 


se Toy d' &iyros ventiny dxklupe pelcuva. 
apupotbpras dè yspoiv Eldy xbviv nidaideogoy 
xevato xd nepaliis, Yxpiev d' Hoyuve mpdocwtov® 
vextaplo dè yiriivi pela dpupitave viopn. 
autds d' è xovinsi pbyus pejaiweri tavvadele 
xzîto, piùnoi dè yapoi xbunv fayuve dallv. (1). 


(1) Una negra a que' delli il ricoperse 
Nube di duol; con ambedue le pugna 
La cenere afferrò; giù pcer la testa 
La sparse e tutto ne bruttò il bel volto 
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È impossibile che non ci accorgiamo della pochezza di tali esterio- 
rità, noi cui Ugolino ha fitti nell’ anima i dolori propri con un solo 


Verso : 
Io non piangeva, sì dentro impietrai. 


Omero non giunge all'ultimo suo coi dolori d'Achille, nè di Priamo, 
nè con l’incontro di Ulisse e di Penelope, bensì col cane, il quale dopo 
vent'anni riconosce il padrone, lo festeggia scodinzolando , lascia 
cadere le orecchie già tese e muore. i 
"Apjov d ab xatà Moîip FlaBtr pilxvos davkrow, 
obrix” idivi’ "Odaia demooro incauto (1). 
(Odissea XVII, 326-327) 

Gli artisti pagani cui tanto manca della cognizione della natura 
divina, non comprendono nemmeno tutta la natura umana, rinun- 
ciando essi ad una parte (or maggiore or minore) dello spirito ; com- 
prendono bensi e dominano la natura degli animali e delle cose; 
onde la eccellenza del cane di Omero, del bove di Carducci, della 
giovenca del Fontanesi non viene dal caso. Anzi a conferma di -ciò 
vo'notare come abbondino gli animali ritratti perfettamente: e cavalli 
e cani dal Morgari, e montoni, e tacchini e volpi dal Michetti e so- 
mari, e lumache, e tarantole dal più giovane Ierace ed altri assai. 
Alla Mostra milanese, si manifesta valente artista di forme, più che 
d'affetto l'Albano. Vedi le Rimembranze, fanciulla assai bene model- 
lata e bella, pur le manca la mestizia che sempre accompagna il ri- 
cordare. Superiore è la Psiche nel gruppo con Amore, perchè meglio 
formata e perchè si vede l’impeto dell’affetto in Amore, ed in lei un 
tal quale misto di desiderio e di modestia. Nei Lacci d'amore il nodo 
dell'uomoè ben trattato; non buona è l’espressione, parendo più feroce 
che innamorato ; e la vecchiarella rugosa che guarda un po’ verso 
l’alto, è lontana dall’altissimo concetto della Fiducia in Dio. Trovo 
piena d’intelligenza la bella Maia dell'Ierace; bellissime di formosità 
le bagnanti del Consonni e taccio di molti altri pregevoli lavori. 


E la veste odorosa. Ei col gran corpo 

In grande spaziò nella polve steso 

Giacea, turbando cun la man le chiome 

E stracciandole a ciocche. (Monti) 


(1) Ed Argo Il fido can, poscla che visto 
Ebbe dopo dieci anni e dieci Ulisse 
Gli occhi nel sonno della morte chiuse ; 
€osì il Pindemonte assai inferiormente all'originale. Non è reso l'idévra che 
è participio presente; non muore poi che ebbe visto; ha la consolazione 
di morire veggendo il padrone. 
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L’arte cristiana intesa, com'è dovere, nel senso di arte dello 
spirito, il quale è qualche cosa di diverso, e non di contrario alla 
forma, è omai scarsa, ma non affatto mancante. 

Se sulla croce che regge le belle membra della « Eulalia chri- 
stiana » non fosse scritto il delitto della vergine , la carità scolpita 
in quel volto il direbbe. È passata la bella anima con tanta calma , 
sicurezza e speranza, che solo i seguaci del Nazareno muoiono in tal 
modo. In quel marmo, ben degno dell’altare, v'è intera Eulalia, ma- 
teria e spirito : siffatta è la morte dell’uomo. Il vero abbandono del 
corpo, il bell’offrirsi della statua da molte parti, la finitezza minuta 
delle corde tese, e simili pregi, restano al tutto secondari. 

Ma il verismo ? Questa àncora di salute dell’arte non c'entra 
per nulla ? Oh! c'entra ! È difficile assai che un artista abbia il co- 
raggio e la forza di sottrarsi appieno al dominio della moda. Mentre 
la testa morta posa sul petto, e le gambe posano senza forza, la 
mano sinistra ha le dita stecchite ed aperte, gli altri tre pollici sono 
tesi con grande forza di nervi. Ella pare nell'ultimo moto convulsivo ; 
già la testa, il petto, le gambe, dodici dita sono morte, otto il sa- 
ranno fra un momento. E lo scultore che possede la forza di conqui- 
dere il cuore, si perde a farci comprendere che ia sua creatura pri- 
ma di morire ha dato un guizzo ! Oh creda pure il Franceschi che 
di saper tal cosa a noi non importa affatto nulla ! Allorchéè la povera 
Lucia ebbe passata la tremenda notte nel castello dell'Innominato , 
meravigliò di vedere ivi Don Abbondio e si credette fuori di senti- 
mento. « No, no, rispose Don Abbondio; son io davvero, il vostro 
« curato, venuto quà apposta, a cavallo ! » forse egli credeva che 
Lucia potesse dare gran peso al modo del suo venire ! cosa che Man- 
zoni nota per mostrare la comicità del personaggio. Queste dita vi- 
ve in corpo morto mostrano la comicità di certi sistemi. 

Se il Vetri all'evidenza dei soffici cuscini avesse accompagnata 
l'evidenza degli affetti combattenti nell'animo della Giovinetta Cri- 
stiana nell'Alambra, qui sarebbe il posto per il suo elaborato dipin- 
to; ma quel volto tra l'estatico e l’inebetito non dice chiari i pensie- 
ri, e nove su dieci degli osservatori domandano a sè stessi: che fa 
quì costei? e la figura corre pericolo d'esser guardata meno del di- 
vano. Figlia dell'arte cristiana è la piccola schiava di Antonio Botti- 
nelli. Oh quale accoramento in quella carissima testa! Essa dice una 
storia. Certo il padrone le ordina di aprire il manto che la veste, per- 
ché il compratore possa tutta vederla. Quale malinconia in que’ pochi 
ornamenti che il venditore le avrà messi, come a puledra che si me- 
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na al mercato! Essa non ha al collo una croce, ma certo non le è 
ignota la catacomba, che là s'impara quanto valga il pudore. Botti- 
nelli Angelo scolpì pure una fanciullina ignuda che per la prima volta 
posa come modello avanti l’artista (La prima posa). Ha un po di na- 
turale ritegno, non pudore; non sa se debba ridere; si nasconde, non 
si vergogna; quella è una piccola civetta, la schiava è una cristiana. 
Però vi trovo un grave difetto. Guardando il solo corpo, senza la te- 
sta, esso non risponde all'abbandono doloroso di questa; la sola gam- 
ba sinistra piegata sulla destra indica il pudore; le mani disgiungono 
risolutamente il manto, assai male a proposito, quasi perchè lo scul- 
tore si mostri abile nel nudo. Ciò mi impedisce di porla innanzi alla 
ben meditata schiava del Ginotti, pure nuda, che in atto di dispetto 
tenta indarno di strappar le catene. Quelle forme sono sculte egre- 
giamente, vedi lo sdegno di vedersi olfesa nel suo diritto alla libertà, 
non il dolore dell’offesa alla pudicizia. Non so perchè le penda dal 
collo una croce. Un'altra Schiava denudata del Boninsegna, è anche 
essa bella; assai migliore la Sira del Rondoni, ambe per formosità in- 
feriori a quella del Ginotti, per espressione di dolore a quella del Bot- 
tinelli; di questo sono pure assai commendevoli i busti delle quattro 
fanciulle figuranti le stagioni, e la virile baldanza dell’Inverno, ed il 
languore della Primavera. Ed assai migliore della Vanità, che è nu- 
da e non vana, la Modestia chiusa nel suo mantello e ne’ suoi pensieri. 

Della espressione dei sentimenti è ancora improntata la pittura 
storica. I lavori di tal genere sono pochi ma buoni. Primeggiano il 
Galileo in Arcetri del Barabino e la Deposizione di papa Silverio 
del Maccari, entrambi bellissimi, sebbene tanto diversi. Galileo in 
letto, cieco, che apre due dita della mano, come aste di compasso a 
spiegare forse l'ultimo problema a’suoi discepoli, è sublime. Vi è tanta 
maestà, tanta calma dignitosa in quell'’aspetto, sì rispettosa atten- 
zione ne' discepoli, che quella scena esprime veramente la solennità 
della scienza. Evidentemente Galileo è primo, secondi gli scolari; e 
soltanto dopo aver sbramato lo sguardo in quelle figure, si attende 
alla perfezione di rilievo di quell'oriolo appeso alla parete, alla ac- 
censione di quel braciere, al panneggiamento del letto di Galileo. 
Non vi è scuola di verismo, ma potenza di imaginare, sapienza di 
disegno e di colore, affetto, verità. 

Fatto, assai oscuro per vero, ed altrettanto drammatico, ha di- 
pinto il Maccari, togliendolo dal Gregorovius, e poteva anche toglier- 
lo dal Muratori, che lo narra a puntino (Annali d’Italia a. 537). Papa 
Silverio è condotto fuori della stanza ove avvenne la deposizione, da 
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Vigilio e dal diacono Giovanni. È umiliato, ma non avvilito; conosce 
la gravità dell'offesa, ma la perdona; quel vecchio insomma è una 
grande figura! Alla grandezza del papa nella sventura, si contrap- 
pone la ambizione bassa di Vigilio, che levata la stola a Silverio, si 
volge come di soppiatto a Belisario, quasi a rammentargli la fatta pro- 
messa del pontificato. Antonina nella sua leggerezza e superbia, si 
abbandona sedente sul divano e gongola d’aver finalmente preso 
vendetta dell'antipatico vecchio; e presso, Belisario cupo, che sì ram- 
marica di non aver avuto il coraggio di rifiutare alla moglie ed alla 
imperatrice quella ingiustizia. Sono quattro figure stupende, in cia- 
scuna delle quali si leggono gli affetti del momento ed il carattere 
abituale. S'aggiunge il diacono Giovanni, che mena via il vecchio, e 
fa molto conto d’esser primo a narrare l'accaduto, ai molti curiosi che 
son di fuori. Questo è dipingere! ed il Maccari ha grande potenza di 
concepimento. Nella esecuzione vi sono i pregi ed i difetti della scuola 
moderna. Mi sembra un difetto, che una striscia di ben 30 centimetri 
alla sinistra del quadro sia al tutto inutile; come sesto atto d'una tra- 
gedia che sta bene incinque. La luce che entra nella stanza ed illumina 
la barba ed una ciocca di capelli occipitali del papa è trattata assai 
bene, ma a me spiace che Belisario e Antonina appaiano quasi die- 
tro una nebbia, che un verista potrebbe dire: una nebbia di luce; e 
che (certo per un gioco di luce) il diacono Giovanni dimostri l’abita- 
dine di lavarsi solo la Domenica, dato che il fatto avvenisse in Sabato. 

Seguono assai commendevoli, i Francesi a Colombey, del Fer- 
rari; il Ritorno di Terra Santa del Pastoris; i Funerali di Pompeo 
dell’Aldi; il Martirio di Eudoro e di C'imodoce del Barilli con molto 
sentimento; il (onte rosso del Morgari, il Michelangiolo e Vittoria 
Colonna dell’Jacovacci, ed altri pochi. In questo quadro, la seta che 
veste la morta Vittoria, i ceri con le lor fiammelle, sono di evidenza 
unica. Michelangiolo, ritratto con fedeltà, non osa stringer la mano 
dell'amata nella sua per baciarla, ma timidamente le pone su il lab- 
bro. Nel quadro però vi sono troppe figure secondarie che fanno 
poco o nulla, ed è dubbio se tutte abbiano il corpo dentro le vesti; 
la morte non ha impresso nessun affetto nel sembiante della Co- 
lonna; non appare la grandezza di Michelangiolo, sicchè mi sembra 
che non si possano accordare a tale opera i primi onori, sebbene 
critici autorevoli pensino diversamente. Davvero che il dipingere 
Michelangiolo in modo che ne apparisse la abituale fierezza e la 0c- 
casionale timidezza era difficoltà suprema, ma la perfezione del di- 
pinto dipendeva appunto da ciò. Inoltre si debbono pur menzionare 
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con onore l’originale Fanfulla del Venturi, ed il Savonarola dell’Ac- 
chini, tela nella quale parmi migliore la figura dello sgherro giallo- 
vestito, che schernisce il frate, il quale mostra il coraggio del Savo- 
narola, non la carità. Fra le statue, oltre le menzionate, mi paion 
commendevoli e per forma e per affetto la gentile Rebecca del Ma- 
sini, e la fiera Rosmunda del Branca e la cupa Saffo del Confalonieri 
e la pensosa Matelda, (credo del Ximenes) e la innocente Eva del 
Faltoni ed in grado minore la Berenice del Peduzzi, non molto origi- 
nale, vedendosi nel volto la scuola dei Tabacchi, nelle vesti del Bar- 
zaghi; ed altre ancora. 

L'arte storica adunque non ha finito il suo tempo, come altri 
va dicendo, ma vive ancora e fa bella mostra di sè. E un fatto che 
ne’ temi storici di cui s’occupa l’arte poetica, oggidì si studia so- 
vratutto la descrizione dell'ambiente. Dai Bruti, dagli Oresti, eminenti 
personaggi di nessun tempo e di nessun luogo, siamo giunti, pas- 
sando per la giusta temperanza manzoniana , a personaggi quasi 
nulli, che servono solo a descrivere il secolo; e perciò ne’ nostri 
teatri abbiamo bei versi, squarci di lirica, di erudizione storica, non 
dramma. Tale difetto ha non di rado il Giacosa, quasi sempre il Cos- 
sa. Ed ecco di riscontro gli Ossessi del Morelli, quadro meraviglioso 
per forza di colorito, e per profondo e sublime squallore di quella 
rupe, negli antri della quale eran dannati a vivere, quasi belve, i 
poveri ossessi, dalla durezza di cuore degli ebrei. È una montagna 
che opprime, bellissima, a piè della quale gli ossessi quasi non si 
veggono ; son figurine sì ‘piccole che non è possibile discernere 1 
tratti dei volti a nessuna vicinanza. Se tale argomento fosse trattato 
in teatro, niuno scenografo saprebbe accompagnare la azione meglio 
del Morelli; ma ciò che sommamente importa a noi, il dolore cioè 
e l'abbandono di quegli infelici, ed il conforto inaspettato che lor 
viene dalla mite parola e dall’amoroso aspetto del Redentore, non ri- 
sulta dal quadro, perchè l’ambiente soffoca i personaggi. 

Lungi dalla potenza d’ideare e di colorire del Morelli è il Sagliano, 
nel quadro: il pasto delle murene. Oh degradazione umana ! Per 
vieppiù solleticare il palato dei corrotti padroni, si gettavan vivi gli 
schiavi a’pesci, perchè questi riescisser meglio saporiti. Quali dolori | 
quali dispetti in quegli infelici, che sentivano d'essere uomo come il 
padrone ! ; quale vergognosa indifferenza o forse qual feroce voluttà 
in quei tiranni che si chiamavano liberi 1 Che affetti potrà presentarci 
un pittore in quei volti | ecco invece paesaggio, edifici fedeli alla storia 
antica, alcune figurine di osservatori, che al primo aspetto non si 
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capisce che cosa guardino ; poi acuendo l'occhio ecco una piscina 
coll'acqua mossa e poco più di una schiena e due gambe umane che 
sopravanzano. Tanta è la follia di certe esagerazioni! Nel Morelli, 
se principali doveano essere gli aspetti degli Ossessi e del Cristo, 
l'ambiente almeno dimostrava l'orrore di quella dimora; ma qui, che 
ci importa di sapere se il pasto infame avveniva all'ombra di un 
colonnato ionico o composito ? 

Di vera facilità stecchettiana trovo esempio nell’ Incontro ina- 
spettato di Dario Dini, gruppo di gesso di due figure, così natural- 
mente posate che è un’ evidenza. A troppi altri accade di scambiare 
la facilità con la volgarità, e di far cose, le quali, perchè non paiano 
studiate non sanno di nulla. 

Tale scambio della facilità poetica con la prosa è comune 0g- 
gidì : oltre lo Stecchetti che già notai, qualche volta ci cade il Car- 
ducci, più di frequente il Chiarini, quasi sempre il Betteloni. 

L’ Invito al ballo del Calvi è un giovinetto elegantissimo che 
offre la mano, e piega leziosamente la sua testa di gesso, come fanno 
i bellimbusti nell’invitare una signorina ad un precipizio che chia- 
masi waltzer. Il quadretto del Soldi: in Gennaio, nel quale un zer- 
bino invita una signora al pattino, gli somiglia appuntino ; e sono 
ambi senza interesse di sorta, perchè in quei complimenti ogni uomo 
s'atteggia secondo convenzione e non secondo verità ; come con— 
venzionali e quindi invariate son Je parole con le quali si esprime 
da tutti il piacere di fare qualsiasi conoscenza: Signore, ho l'onore di 
fare la sua conoscenza — L'onore è il mio. Chi vorrebbe esser ri- 
trattato nell'atto di dire: l'onore è il mio? Ecco gli Offenbach, i 
Betteloni dell’ arte figurativa ! 

Se a mal punto è l’arte sacra e la patriottica, e son poche, seb- 
bene di molto valore, le opere istoriche, sovrabbonda l’arte leggera, 
che dicesi di genere. Fra moltissime opere di tal fatto ve ne ha del- 
le bellissime. Alcune poche sono serie ed affettuose a guisa di com- 
moventi sonetti del De Amicis, del Nencioni, deHo Stecchetti, e mi4 
gliori di tutti il Gioiello della Vedcva, cara scoltura del Cencetti, ed 
il quadretto del Mion /e orfanelle. Una di esse buona e rassegnata 
è obbligata al letto ; una addolorata la ciba ; la terza sorellina piange. 
Con lode del pittore, soltanto dopo aver guardato le sue care bambine, 
si fa attenzione all'evidenza della boccia di siroppo sulla sedia, del 
veggio e d’altre simili bagattelle. La sua Questua per la messa pure 
con tre figure femminili ha pregio grande di rilievo e di espressione. 
Caro e delicato è lo Scherzo del Costa, valentissimo pittore delle Ore 
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felici. Molte altre opere tendono al comico, inducendo a spontaneo ri- 
so, come le spigliate narrazioni di Yorik, e fra esse migliori L’incon- 
tro per le scale del Cecioni, bellissimo per il contrapposto dello spa- 
vento del bambino, con la tranquillità del cane, Dopo il bagno dei 
Gori, La bambina, di tipo schiettamente tosco che prende il galletto 
volatole sulla testa, opera di Ernesto Dini ; il bellissimo Biricchino 
del Paoletti e l’altro che batte la musica con vera vocazione del Mar- 
sili, la prima prova dello stesso; il Barbiere del Trentanove; le opere 
tutte del Barbelli, specialmente La paciera, il bello e vivo Gioco del- 
la trottola del Rivalta; il tipico Guardaportone dello Ximenes; l’u2- 
timo veglione del Ruga ecc. ecc. tutte piccole scolture, alle quali de- 
vesi aggiungere il gruppo grande al vero delle Sorelle di latte del 
Gallori, ambe ridenti, l'una grassa prosperosa contadina, l’altra cit- 
tadina magra stecchita. 

In pittura (oltre il Michetti di cui sopra) primeggia il Favretto 
per varietà e vivezza di tipi, ed espressione di caratteri. I-due preti 
che guardano le Stampe e libri, il vecchio, la ragazza sono di verità 
perfetta. L’Erbaiolo veneziano, vecchietto che fa il grazioso con la 
bella compratrice ; le donnette, che saltate sul divano raccolgono le 
vesti per paura del Sorcio ; la curiosità affannosa di quelli che osser- 
vano i numeri dell’ Estrazione del lotto, la quale appare persino 
dalla schiena d'una donna che porta un bambino, sono bellissimi. 
Ed altrettanto è a dirsi dell’ombrellaro e delle tre donne , special- 
mente di quella che guarda l'interno dell'’ombrello dicendo : e/ difeto 
el ace nel manego. I quadretti son tutti piccini ed a luogo chiuso 
sicchè non vi è paese; non già perchè al pittore manchi l'abilità delle 
lontananze, chè il quadretto del duon viaggio offre uno scorto mira- 
bile del palazzo veduto di fianco e della laguna. Poehi seguaci ha 
finora il Michetti nelle sue bizzarrie, il Campriani, se non erro, e 
pochi altri ; la potenza del Favretto trae seco imitatori, e il Carlini e 
il Milesi, e il Zezzos e il Dall'Oca Bianca, e il Rinaldo, tutti veneti 
valenti. Anche il Mion (seguito dal Levorati) per arte di rilievo e 
vivezza di colori e sicurezza di forme somiglia al suo concittadino ; 
e serbano ambi le tradizioni della antica scuola veneziana. 

Bellissimi per finitezza di disegno e bizzarria di composizione, 
1 piccolissimi dipinti del Quadrone e di Mondovi, e di tutti migliore 
il Giudizio di Paride, nel quale un pittore offre un fiore alla più 
brutta di tre donne, che stanno a modello. Essa lo accetta con tale 
Compiacenza e convinzione di meritarlo, che è quanto mai comica. 
Vorrei però che il Paride non fosse sciancato, essendo tristo il riso 
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che si trae da tali fonti. Bene espressa la avidità con cui l’Avaro del 
Piccinni, cogli occhi stralunati si getta sul suo tesoro ; meglio anco- 
ra la fatica con la quale trae di tasca i Centesimi dell’avaro per darli 
ad un bambino, non senza un lungo predicozzo. Bellamente comici 
e veri i quadri del Moradei Uss'ingaccia la gavetula ed Un’} incoj , 
nel quale un allegro vecchiotto aguzza indarno le ciglia nella cruna 
di un ago fra le risa maliziose di due vispe ragazze. E sarebbe a far 
menzione di molti e molti altri essendo tal genere di pittura colti- 
vato ad oltranza. E son tutti begli episodi, belle scenette, espresse 
con verità e vita e viscomica; eppure la pittura famigliare può salire 
assai più alto, chi accoppii all’elaborato perfezionamento della ese- 
cuzione, la elaborazione del concetto. 

Si vegga la Partenza dei coscritti dell'Induno. Nel mezzo è il grup- 
po de’coscritti che partono, bei giovinotti in allegria, quale spontanea, 
quale forzata ; inalzano grida e cappelli a salutare il sindaco, il par- 
roco, la chiesuola. Uno d’essi sul davanti, cede alla mestizia, e nella 
vicenda solenne pone finalmente il primo bacio sulla fronte della 
innamorata. In cima ad alcuni gradini è il sindaco, antico milite 
con la medaglia e gli abiti solenni, che 30 anni prima doveano es- 
ser nuovi, ed alto il braccio destro fa un discorso per la circostanza 
al giovani con faccia amorosa ed autorevole. Il parroco dietro di 
lui ode e tabacca. E che dirò del segretario ? di quel buon vec- 
chiotto che ascolta il sindaco, con tanta bonomìa ? Quella è una posa 
che scolpisce l'uomo ; l’anima del segretario (o maestro di scuola che 
sia) è patente da quella postura, che per altri pittori sarebbe stata 
indifferente | Vedi una vecchietta che piange, un buon vecchio che 
sospende l'occupazione della pipa per osservare, ragazze di rara bel- 
lezza commosse o piangenti, bambini attoniti della cosa che poco 
capiscono, in disparte una bellissima contadina, che (ben si vede) 
non ha alcuno de’ suoi che parta, pure è commossa della commozione 
altrui. Vedi il brigadiere de'carabinieri, dritto, impassibile con faccia 
di burbero benefico, accanto al carabiniere novello, che erge di forza 
il mento e si compone ad innaturale marzialità. Ultima figura a de- 
stra una ragazza che piange appoggiata ad un pozzo ; a sinistra la 
villeggiante marchesina, gentilina, leziosetta, non intenerita, perchè 
forse serba le nobili lagrime per i personaggi di Dumas. Qual pie- 
nezza di vita jin quelle ligure; ne leggi l'anima; tutto mira ad un 
punto, sicchè se levi il sindaco o i coscritti, il resto non ha più spie- 
gazione. Vi è la commedia della vita, non solo nel suo ridicolo, ma 
nella sua pienezza. All’aspetto di quel sindaco, di quel segretario , 
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di quel brigadiere tu ridi, ridi di cuore! però all’ultimo hai gli oc- 
chi pieni di lacrime ; quelle scene hanno un ridicolo ed un dolore sì 
veri che non sai più se il quadro sia comico o serio, tanto è intima- 
mente commisto l'uno all’altro elemento qui, come nella vita. Ti sta 
dinanzi un poema, che solleva l’Induno al confronto di Manzoni; non 
là dove Federico o Cristoforo giganteggiano, ma là dove Ambrogio 
colle brache sotto il braccio rintocca la campana, là dove Renzo è so- 
praffatto dal vino e dalle memorie alla Luna piena, là dove Lucia, 
‘ presso la monaca, lavorava d'ago ma « le veniva d'ogni tratto nel- 
l'animo il suo aspo, e dietro all'aspo quante cose! » Ol! non è morta 
la logica dell’arte ! chi ama e ragiona sa dipingere ancora così. 

La letteratura che si dà aria d’importanza, è scesa da tanta al- 
tezza. Le nostre commedie ci presentan sempre o quella uggiosa 
società tutta ipocrisie e corruzioni, che vediamo nei drammi del: 
Ferrari, 0 gingilletti graziosi e leggieri come ne’ proverbi di Martini 
e di De Renzis , o pastorellerie negli idilli campestri di Marenco. La 
vera commedia par ridotta all'umile dialetto; e le miserie tanto ridi- 
cole e tanto vere di Monsù Travet i dolori tanto vivi e tanto comici 
del fiaccheraio nella Medseina d’la ragaza maleda, il giovanile en- 
tusiasmo dei buowi vecchi alla rimembranza de’ primi amori nel 
Moroso de la Nona come la partenza di questi coscritti, ti (an sen- 
tire ancora che cosa è la vita. 

In tutti gli altri suoi lavori l’Induno è sempre il caro pittore 
dell'anima. Che allegria di carattere, ciie bontà d'animo, nelle don- 
nette dell'Arte in montagna! Quanto è caro quell’operaio nel qua- 
dretto i Polilicanti, che andando a bottega ha incontrato il suo ami- 
cone, il politicante che ne sa più di lui, al quale egli crede sulla 
parola, e s'è fermato a udir le ultime notizie, dimenticando l’opera 
e la neve. Qual naturalezza di pose nelle figure dei Preliminari! 
Come chiaro si vede nel quadro giusto in tempo e la compiacenza 
e il far vanarello e civettino della signorina; e nella Partita a scac- 
chi la attenzione fisa della contessa Jolanda, e il desio superbo della 
vittoria e il grave timore; pregi che vincono la rara bellezza dei volti e 
la evidenza delle sete in ambi questi dipinti, e l’arte degli scorti e dei 
rilievi quale mostra l’Induno anche nei piccoli quadri della Schiava 
e della Favorita. Chi vuol sostenere che la scelta del tema non influi- 
sce nell'opera d’arte, ricordi la Visita di Garibaldi a S. M. il Re, con 
pregi di colore e non di concetto, perchè una visità è tema che 
l'Alfieri direbbe non pitturabile. Valente seguace dell'Induno parmi 
il Mantegazza. Un maestro di scuola ‘chi 2a fa l’aspetta) lira le orec- 
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. chie ad uno scolaro, il quale deve aver rotta la testa ad un altro, 
che l’ha fasciata ed è lì con sua madre. La scuola ride, ed è bello il 
riso stupido di un tale che porta un berettone di carta con la parola: 
asino. Nel Bagno alcune allegre spose e ragazze tuffan nel lago i 
bambinetti che strillano. Una più indietro, alza caramente gli occhi 
ad una imagine di Maria e le raccomanda il suo bambino. Vi è il 
comico ed il serio ; manca il legame che li unisca intimamente. 

Alcuni lavori dell’arte leggera hanno intendimento satirico, e 
migliori fra essi la Tentazione del Cencetti, e la Musica dell'avvenire 
del Costa. Il zerbino vecchio della Tentazione, avvolto nel suo cra- 
vattone, si studia di ringiovanirsi e sorride di malizia alla giovane 
che lo adesca, civettina, con quel nasetto bellamente discosto dalla 
perfezione tipica (difetto che al vizio tanto s'addice); sono insomma 
due busti perfetti. Il rappresentante della musica dell'avvenire è un 
piccolo suonatore di bronzo, che alte le gambe, saltando su un tambu- 
ro che gli fa da sedile, tocca della man destra i tasti più acuti del pia- 
no-forte, percuote con la testa molto chiomata i centrali, ed inarca il 
pugno sinistro sui più bassi. Cominciata è la tempesta, perchè già 
essi rimbalzano al martellar de’ gran colpi; e vedi all’intorno rivol- 
telle, bombe, saette, necessarie ad esprimere il gran concetto di co- 
stui! Appare sullo strumento la Dea della musica e guarda mesta e 
compassionevole, con quel sembiante 

Che madre fa sovra figliuol deliro : 

e alato della veste della dea, sporge il muso uno scimmiotto, timoroso 
e stupefatto di tanta ruina. La reazione doveva venire, e già incomin- 
cia. Ma ancheloscherzo di cuisono tanti e troppi esempi queste Espo- 
sizioni, ha il suo fratellastro, l'equivoco cioè, divenuto una delle peg- 
giori piaghe dello scrivere, ed anche del parlare d'oggidì. Chi, d'ogni 
parte d'Europa non si è sentito gelare i precordi al diluviare dei 
wortspiels, dei calembours, delle pompierate? (1). Ne ebbe il 600, e 
vi sì occuparono gli ingegni minori con abbondanza miseranda. Un 
padrone invitò un forestiero ad entrar primo nella casa: — Faccia il 
Passavanti. - Sta a lei, non sono il Villani. — A lei, perchè io sono il 
Della Casa. Anche taluno degli ingegni più potenti vi si abbassò, co- 
me il Marino in certe lettere non senza laidezze. 

Di riscontro, ecco in un quadretto del Laccetti alcuni Uomini di 
punta, cioè militi a cavallo con lancia; un Bagnante rimasto al verde 

(1) Così si son dette per qualche tempo da noi, dalla deplorevole fecon- 


dità che ne ebbe un bell’intelletto sprecato. Ora dalla nullaggine della cosa 
«diconsi freddure o con rara peregrinità di vis comica fre-tenere. 
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dell’Alfano, (tale è il colore della statua); Chi va e chi viene del Di 
Chirico, cioè un nato ed un morto; Amore e morte del Reina, ossia 
due innamorati che conversano nelle catacombe palermitane; Z/ vo- 
lontario d'un anno dello Spertini (cioè un bambino in armi); Le due 
tigri del Rinaldi, vale a dire una modella stesa su una pelle di tigre, 
grande quadro, pregevole per perfezione di figurare il legno, e difet- 
toso per pochezza del tema, per inutile vano nel mezzo della scena, 
e sfumature nella persona della donna. La tigre al veglione dell'Eroli, 
cioè una donna con pelle di tigre edalcuni altri lavori sono di tal fatta. 
E da osservare però che la freddura è nel titolo e non veramente 
nell'opera; chi non leggesse il titolo nel catalogo non ne gusterebbe 
il lepore (1) onde su ciò, bisogna convenire, la letteratura è più pro- 
gredita. Eppure, bisogna persuadersene, questa eccedenza sregolata, 
questa mania del nuovo, è a grave danno dell'arte. La scelta del te- 
ma e de’ particolari di esso, la proporzione delle parti, l'invenzione 
de' tipi hanno le loro regole eterne, che non si trasgrediscono se non 
con la rovina dell'opera. È doloroso il vedere come per la falsità del 
tema, o del modo di disporlo, molti artisti sian rimasti inferiori d’as- 
sai alle proprie forze. Ecco Macchiavelli che persuade il Valentino a 
conquistare la Romagna di Narciso Malatesta; l'Artosto che ragiona 
col principe Pio del Lugli ed altri siffatti. Non mancano pregi di di- 
segno e di colore ed evidenza di sete, ma il tema è al tutto disadatto 
a pittura. In che modo dipinger le ragioni, che uno dice ad un altro? 
Non vi può essere azione e non vi è. Per la stessa ragione non si 
riesce a capire il quadro del Michis: Zl racconto del naufrago. Un 
uomo tutto vestito, è in atto di parlare; chi ci dirà il resto? Per con- 
trario un tema ben scelto, anche assai semplice tosto piace. L’E.rcel- 
stor dell'Altamura, ha una figura sola, risoluta d’aspetto, s'aggrappa 
alla roccia, sanguina esale. È ben pensato, bene eseguito, è bellissimo. 

Alla dignità della prima idea conviene accompagnare opportuna 
disposizione di particolari. Si può vedere quanto ciò sia giovevole 
nell’Esopo del Fontana. Il tipo comico e la bella movenza di Esopo, 
la diversa attenzione delle donne rendono piacente quel quadro, 
sebbene il pittore difetti nel colorito. Napoleone e Giuseppina del 
Pagliano è tema ben scelto. La scena in cui Napoleone nell’apice 
della sua potenza, abbandona la coraggiosa compagna de’ suoi 
anni giovanili è altamente degna dell’arte. Se non che la mala 
disposizione danneggia l'opera non poco. Napoleone con faccia di 


(1) Siffatto in letteratura è il Zibro roseo, stampato in carta di tal co- 
lore, Le Alpi a quattro mani, scritto di due autori, ed altri non pochi. 
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sorriso forzato tien per mano Giuseppina e par che le dica: « su 
da brava! non far ragazzate! eh! quante altre sono state nel 
tuo caso! » In quel momento però Napoleone non può dire che 
ragioni insulse; il tragico si ha, non quando egli tenta persua- 
dere la moglie tradita, bensì quando l’ abbandona. Ecco là in una 
piccola stampa col num. 1005 (Esposizione torinese) lo stesso tema 
disposto artisticamente: Giuseppina accorata in lagrime, la dama 
fieramente sdegnata, in lontananza la schiena di Napoleone che di- 
legua. L’Amor tradito del Ceccarini è un bel quadro, che sarebbe mi- 
gliore ove non fosse guasto da insipienza di particolari ! Una donnina 
di aspetto bello e simpatico, sede mestamente presso il camino, sotto 
il quale è scaldata una cuccuma da callè. Pare che nel suo dolore, la 
infelice abbandonata trovi consolazione dicendo : oh! al postutto be- 
viamo una tazza di callè ! In realtà può darsi benissimo che una don- 
na addolorata, si getti su una sedia non pensando minimamente a 
levar dal fuoco un vaso che già prima vi era, e che non ha nulla che 
fare coi pensieri di lei; ma appunto per ciò il pittore deve ometterlo. 
Così richiede imperiosamente la economia del quadro:.0 il caffè c'è 
per qualche cosa e sta bene, o c'è per niente ed allora è meglio che 
non ci sia. Nè sarebbe male se la bella afflitta del Moradei (Ritorne- 
rà?) avesse sospeso l'opra della calza. 
L'arte, checchè si dica, non è la natura; ne è figlia, deve imi- 
tarla; non può copiarla materialmente. In mezz'ora di passeggio in 
paese noto, s'incontrano dieci conoscenti, e si fanno dieci discorsi 
interrotti e dilferentissimi; or bene, chi li ponesse in una commedia, 
farebbe opera insopportabile. Certo che un immenso e meravi- 
glioso dramma risulterebbe da tutti i discorsi umani, ma incapaci 
noi per la veduta corta d'una spanna, di comprendere il tutto, ed 
anche la relazione di certe parti con esso, queste rimangono per noi 
senza valore, e per ciò estranee all'arte nostra. Se in un quadro si 
potesse dipingere un paese sterminato, certo vi dovrebbero esser 
presentati fedelmente i cocuzzoli brulli, e le nebbie monotone ed an- 
che i luoghi pienamente bui; ma dovendo restringersi, è d’uopo sce- 
gliere quelli fra i paesi veri, nei quali si vede qualche notevole cosa. 
E così ne’ ritratti. Facendo ad esempio in mille pose la statua 
d’un eroe a figurarne la vita, ce n’entra anche una nell’atto di accen- 
dere un sigaro, ma facendo una statua sola bisogna scegliere quella 
posa in cui meglio apparisce il carattere individuale di lui. Verità 
ovvie, tanto che ognuno, quando non fa forza a sè stesso con sofismi, 
le riconosce. Nel fare ad esempio un ritratto a mezza figura, niuno 
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sogna di ritrarre la metà inferiore o la posteriore, sebbene tutti siano 
persuasi che gambe e schiena hanno importanza grandissima nel- 
l'organismo umano. i 

Se però non s' arriva (almeno finora) a ribellare i piedi contro la 
tirannia della testa, s’ arriva bensì a ribellare il corpo non solo al do- 
minio, ma alla compagnia dell'anima. Quanti ritratti volgari! Occhi, 
bocche, nasi, non uomini. Ho avidamente interrogato il De Amicis 
del Giani e non vi è stato dato di vedere nè la gentilezza del cuore, 
‘ nè la potenza dell’ ingegno, nè la flebilità dell’ originale. E ciò dico 
per amor del vero, non perchè desideri uomini tutti accigliati, in sul 
conciossiachè; tale maestà dev’ esser solo dove il tema la richiede. 
Il Garibaldi del Barrera ad esempio, con tutta quella profondità di 
pensiero e chiarezza di filosofia che pare escirgli dal guardo, è quanto 
mai falso, perchè il generale in realtà possiede il coraggio di Leonida, 
e dista quanto mai dalla sapienza di Socrate. Il Meysonnier del Gemi- 
to (statuetta di bronzo) che dipinge fumando, e muove il corpo e la 
barba quasi ad un fastidio: Cof! è perfetto, perchè scolpisce l’uomo. 
Perciò trovo pregevoli i ritratti dipinti dallo Spiridon (Gambetta, ed 
un tale S.* B.), il padre Secchi dell’Ugolini e i due sculti dal Trabucco. 

Nell' ideare tipi, è d' uopo che questi esprimano la cosa. Ecco 
scolpite tre madri. La prima del Pandiani, nella sua Compiacenza 
materna sorride al bambino nella culla; scena sempre cara e non 
grandiosa, che meglio stava trattata in dimensioni minori del natu- 
rale; ma è bellina. La madre dei Primi bocconi del Carnielo è disgra- 
ziatissima. È una donna che non sa di nulla, la quale imbocca il cibo 
ad un orrendo ragazzo, e non una madre, perchè qualunque serva 
più svogliata agirebbe a quel modo, La Madre del Cecioni è ve- 
ramente madre; essa palleggia il suo brutto bamboccio con tale 
voluttà di compiacenza, che nessuno può avere fuorchè la madre; è 
questo uno de’ gran pregi della statua. L’ altro è il moto istintivo del 
bambino, un poco troppo animalesco per vero, ma che mostra come 
il fanciullo non abbia la precocità dell’intelligenza, e quasi la pena di 
non saper parlare, a guisa di tanti bambini disegnati, e di nessuno 
reale. I difettia mio avviso son due: uno, la indeterminatezza, special- 
mente nel vestito di lei, che lascia incerti sulla sua condizione, ed 
altri la vuole una ricca dama, che scesa dal letto per un impeto d’amo- 
re, prima d’ attendere al culto delle chiome e delle vesti, calzata del- 
la pianella a sottilissima suola, vagheggia il suo bambino; altri col 
Carducci, la veggono maschia contadina, passar fra i roridi odor del 
fieno. L'altro difetto è che tal donna è brutta. - Oh! odo dirmi: il 

° La Rassegna Nazionale, Vol. VI. 88 
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vero, il vero innanzi tutto! - Quante sono le donne brutte! quanto 
poche le belle! - Le donne brutte son molte è vero, ma perchè? L'una 
è una spilungona, l’altra una scriccioletta, quella troppo grassa, questa 
troppo magra, quella di corto e grosso naso, questa di lungo e stec- 
chito; il tipo adunque qual’ è? il tipo è quello che ha tutte le qualità 
della donna senza eccesso né difetto, il tipo è la perfezione. E vero 
che di 100 madri, 10 sole sono belle, una bellissima, ma questa ap- 
punto é la madre per eccellenza, è il tipo della madre. Anche il vol- 
go nell’ ammirare la perfezione della bellezza femminile, si esprime 
dicendo senz’ altro: questa è una donna]! Cioè una donna conforme al 
tipo di bellezza che tutti ne abbiamo in testa. È così nel morale, la 
giustezza del pensiero, la rettitudine dell’azione fanno esclamare al- 
trui: questo è pensare da uomo! questo è agire da uomo! 

- Alle tre madri sculte, ne voglio aggiungere una dipinta dal Te- 
desco, la quale assai bene dimostra l' importanza della scelta dei tipi 
e della disposizione de’ particolari. Il Tedesco non ha potenza di co- 
lore; i suoi paesi non hanno sfondo, i fogliami sono pallidi e senza 
rilievo; le-due donne sdraiate sul letto una di contro all’ altra nel 
quadro della Famiglia, paiono alla prima un corpo solo a due teste; 
eppure innanzi al suo quadro ben meditato della madre quanti osser- 
vatori e quanti ammiratori! Perchè? La giovinetta che troppo presto 
è divenuta madre, è bellissima. Nel suo volto leggi la profonda me- 
stizia, contrapposta alla serenità piena del bellissimo bambino, che 
dorme il sonno dell'innocenza, ignaro che il padre non ritornerà 
mài. La amica fantesca con ampio drappo, procura di nascondere 
la scena; tutto sapientemente intende ad ispirare compassione, e vi 
riesce, e davvero che per un artista, questo non è poco! E pregevole 
per rispondenza al soggetto il Patito del Ripamonti, la Rita Gautier 
del Giusti; infelice il Crociato del Calvi, tutto lindino, precisino, con 
azzimatura degna d'un ablionatoal barbiere, non già d'un guerriero di 
Cristo. Oh vedi eccesso di pedanteria! io credo ancora che si debba por 
mente alla materiale grandezza dell’ opera, e che certi piccoli con- 
cepimenti naturalmente richieggano piccolezza nella manifestazione. 
Scrivendo, se ne fa una farsa, un epigramma; disegnando, un qua- 
dretto, una statuina; gingilli trattati in grande stonano, come scher- 
zo comico in È atti. Così è di molte statue del Barzaghi, così delle 
Sorelle di latte del Gallori, così dei grandi quadri del De Nittis, e di 
moltissimi altri. E là al pian terreno della esposizione torinese l'im- 
mensa statua di Arnaldo da Brescia del Tabacchi, allungata anche 
dalle pieghe non mai rotte della tonaca, moveva un po’ al riso, ed 
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‘anziché il fiero visionario del medio evo, suggeriva alla memoria il 
Don Fracassa e il Don Tempesta del Ricciardetto. . 

Ben si intende che allorquando un artista ha degnamente con- 
cepito una prima idea, e l'ha bene elaborata nel suo pensiero, è 
ancora a tempo a guastar l’opera col male eseguirla. Ma non è ad 
insistere su ciò, perchè questa è verità evidente, e perchè ai dì no- 
stri l'abilità dell’eseguire è pregio principale e comune dell’arte. Chi 
potrebbe desiderare miglior evidenza di acque che nei quadri del 
De Nittis, del Michetti, del Carcano e di molti altri ? chi l’ondular 
della marina meglio che nel Corsi, nel Bianchi ? Vedi le profondità 
dell’aria egregiamente figurate dal Luxoro, dal De Nittis, dal Toniolo 
(if riposo dell'Odalisca) e da altri non pochi. La mollezza delle erbe 
e dei fiori, la incertezza delle lontananze, la complicanza dei riflessi 
di luce, tutto sa rendere abilmente il colore oggidì. Ed il marmo 
non sa vincere supreme difficoltà ? e non intumidiscono mollemente 
membra di gesso ? No, no, non v'è da sprecar fiato a raccomandare 
maggiore abilità e pazienza di esecuzione. È ben strano però, che 
in tempo di dominante verismo, si debba raccomandare maggior 
coraggio nel seguire il vero, anche in riguardo alla proporzion 
delle membra! Che fan qui tutte queste donne lunghe lunghe che 
paion prese dai figurini delle modes de Paris? or diritte, or sedenti, 
eguaisesi levasseroin piedi! Cadonointal difettoanche pittori valenti, 
come il Delleani, il Muzzioli cd altri; tocca l'eccesso il Faustini cogli 
Amori degli Angeli, seicentista ancora per l'intenso turchino degli 
occhi e l'onda cavallina de’ capelli. Naturalmente la scoltura è più 
scevra di tal menda, non al tutto libera. Il Barzaghi coi suoi seguaci 
tendono ad allungar soverchio le figure, il Cuglierero arriva spesso 
fino alla fantasima. 

E vorrei aggiungere come nelle lontananze s’abbia talora troppo 
scorcio, il che parmi di Belisario e d’Antonina del Maccari, troppo 
minori di papa St/verio e delle altre figure ; della maschera caduta 
nello Studio di Salvator Rosa del Patini, manifestamente troppo gran- 
de e di altri casi; ma queste chiacchiere vanno ormai troppo in lun- 
go, ed è tempo di calar le vele e raccoglier le sarte e venire alla 
conchiusione. 

Pare che l’arte si sia messa per una china molto pericolosa, e 
che vi corra arditamente. Ecco da un lato un fondaco di minuterie, 
e gingilli, piccole materialità che impediscono di levarsi alla consi- 
derazione serena di tutto un tema. Non hanno stima dell’arte questi 
pusillanimi, che non osano porre alcuna loro idea nel soggetto, e 
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paion credere ch'ella stia tutta in piccolezze, nè abbia altro scopo» 
che il procacciare un bravo! alla pazienza dell’ artista. Come gli 
scrittori, ponendo in cima a’ lor pensieri la descrizione, e descri- 
vendo per descrivere, abbassano la poesia verso la rettorica (ad onta 
dei loro continui sproloqui contro di questa), così in tanto studio 
della materia, posposta o al tutto negata la idea, gli scultori si ridu- 
cono ad abilissimi scarpellini, i pittori tornano tintori. 

Ecco dall’ altro lato una schiera di artisti che abbozza i lavori, 
parendole cosa indegna l’ accuratezza del finirli 1 Come i convenzio- 
nalisti nella loro vana presunzione, volendo abbellire il vero, man- 
cavano di rispetto alla natura; così questi nella loro superbia, trat- 
tando l’arté sommariamente, quasi essa non richiedesse tutto l’uomo, 
mancano di rispetto alla eccelsa nipote di Dio. 

E come potè l’arte condursi a tali due estremi de’ materiali e 
degli sbozzatori? estremi del resto, che in molti punti si toccano, sì 
che non è difficile trovarli ambedue nello stesso artista. Non s'ha 
idea chiara del fine dell’ arte; l'artista non è 


Pensoso più d’ altrui che di sè stesso, 


ma molto e troppo avidamente cerca la lode. Chi pensa più a render 
migliori i suoi simili? In cima ai pensieri di ciascuno sta il farsi un 
nome, procurarsi una posizione, mettersî in carriera; parole che sono 
di continuo sulla bocca di tutti. Alcuni potenti d'ingegno vogliono ad 
ogni costo piacere, fare e/fetto e l'ottengono con iscorrette novità. 
ll volgo facilmente accorda (per qualche tempo) il suo plauso ad 
opere appariscenti; allora gli artisti minori seguono in frotta, impu- 
tando i loro errori all’ ambiente sociale. Vi è una poderosa tirannia 
della moda, alla quale, poi che è cresciuta, soggiacciono coloro stessi 
che l'hanno iniziata. 

E la moda ora pende al materialismo, nelle arti come nelle scien- 
ze. Si è scoperta una grande verità, che cioè le relazioni fra la ma- 
teria e lo spirito sono assai maggiori che non si credesse; esage- 
rando le conseguenze, si vuole che la materia sia tutto e lo spirito. 
nulla; il pensiero è fosforo, la pittura è colore, la scoltura è rilievo. 
Questo la moda impone, sicchè vediamo dolorosamente far rifiuto 
dell'anima, anche chi sarebbe ben capace di ritrarla! Ed ecco, con 
la solita violenza, gli scarpelli (copio dai critici) accentuano, ricama- 
no, profumano; i colori schiaffati, scaraventati, trillano, scintillano, 
scoppiettano, fan di tutto in somma, fuorchè dipingere, che sarebbe: 
per loro la cosa più naturale. 
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Ma c’ è veramente tanta persuasione di materialità? No davve - 
ro. Novantanove su cento la concedono all’ ambiente sociale ed in- 
neggiano a lascivie ed a bestemmie, sentendo nella coscienza, non 
una forte convinzione di materialismo, ma il vuoto. Miseranda ipo- 
crisia di vizio, con che si è corretta la ipocrisia di- virtù! 

Ma vige a'dì nostri Ja critica, ed impossibile che certe cose passino 
inosservate, ed oh quanti sofismi a puntellare l’edificio fondato sul- 
l'arena! Van dicendo che l’arte non ha altro scopo che sé stessa, e non 
è educativa, perchè l'uomo è un composto risultante da tutte le cir- 
costanze che lo attorniano, dalla struttura dell’organismo, dalle abi- 
tudini, dal clima, da tutto insomma, fuorchè dall’ arte appunto, che 
sola ha il privilegio di non toccarlo. Dicono ch’essa non deve presen- 
tare altro che la copia della natura ; e non s'avveggono che quei leg- 
geri lavori che sono fedele e servilmente copiati non hanno valore. 
Così è dei salami affettati, pomi, cocomeri, animali morti, che non 
fermano un osservatore; nemmeno la evidente uva del Giordano, nè 
le pesche del Nattino. E che vuol dire copiar servilmente? copiare 
senza por nulla di proprio, senza imprimere il soggetto della propria 
idea. Aggiungono che si deve copiare senza scelta (ed in fatto scel- 
gono il peggio), perchè la natura è tutta'bella, e se noi non ne in- 
tendiamo in tutte Je parti la divina armonia, ciò deve imputarsi non 
a mancanza di accordo in lei, bensì a sordità in noi. Giustissima 
premessa, dalla quale consegue, che essendo l'opera d'arte fatta ap- 
punto per gli uomini, i quali non possono comprendere la bellezza 
tutta della natura, necessita di scegliere quelle parti di questa, la 
bellezza delle quali è accessibile a noi. Al difetto notato da valenti 
critici, che l’arte nostra pare incerta della sua via, e ligia de’ fore- 
‘stieri, rispondono che l’arte non può, non deve essere nazionale, ma 
umana ; non riflettendo che una delle ragioni per cui tanto si lodano 
ad es. i veneziani è il loro carattere schiettamente veneziano ; che 
nei quadri napoletani tanto piace ciò che vi è di schietto napoletano, 
quanto spiace ciò che vi è di francese e di spagnuolo. Dimostrato poi 
che i veneziani, i napoletani non sono uomini, allora il mostrarsi ve- 
neziano o italiano, sarà delitto di lesa umanità. Negano che ci sian 
regole che si confacciano ai vari generi di pittura, di scoltura ecc., 
perchè non è possibile trovar la linea di distinzione fra essi. Logica 
assennata come quella di chi dicesse che non essendo possibile nel 
crepuscolo indicare il punto preciso in cui comincia il giorno o la 
notte, da questa a quello non v'ha alcuna differenza. Nell'abbattere 
Jodevolmente le regole imposte dall’arbitrio e dal capriccio, si sono 
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abbattute quelle ancora del senso morale e del senso comune. Il Cam- 
panella in uno di que’ suoi estri pieni di ingegno e di bizzarria scol- 
piva il secolo XVII.° con un verso degno di Dante : 

Tirannide, sofismi, ipocrisia. 


Mi pare che nel secolo XIX non ci sia nulla da cambiare, soltanto da. 
apporre una noterella al primo vocabolo. 

Ma tra le ingegnose cavillazioni dello Stecchetti, sulla immo- 
ralità nella letteratura trovo un passo notevole. « La nuova scuola 
(egli dice) non è cattolica : ma chi è il cattolico che infili un sonetto 
leggibile ? » (Prologo ai Nova Polemica). Qui c'è per fermo esagera- 
razione e non poca, ma c’è un fondo di vero. Ov'è una forza che fac- 
cia argine alla corrente che già in gran parte trabocca e minaccia 
di traboccare in tutto ? Ov'è nella poesia, nelle arti, nelle scienze, 
nella vita? E se io sapendo come uccida la larghezza del plauso, 
non fui parco di critiche severe ed aspre (spero non malevole) ver- 
so coloro che veggo militare in campo che giudico non buono, non 
risparmierò-certo una brusca parola a' miei concordi di pensiero, ed 
a me stesso. Vediamoredivivia'di nostri un Bartoli, un Marino, un Le- 
poreo, non già un Galileo, nè un Salvator Rosa. Essi verranno, chè 
il tempo imperiosamente li richiede, ma il preparar loro la via, 
non spetta ad altri che a noi, tanto presti a desiderare, quanto lenti 
ad agire. Oh accidia nostra ! che non sapranno come perdonarci i 
nipoti ! Però la reazione contro il verismo comincia, e le due esposi- 
zioni son superiori a quante le han precedute in Italia, non solo per 
pregio artistico, ma per minore stortura di teorie e molto minore im- 
moralità. Cominciamo ad essere stufi di meretrici e di pretocoli! e 
come altra volta l’arte italiana dalle lascivie e dai deliri del Marino, 
per le pecorilità arcadiche giunse alla maschiezza dell'Alfieri e del 
Parini, così ora per la semplicità di questa schiera di bambini che 
gingillano tornerà a sanità virile. Agli artisti italiani (quì si vede) 
potenza di ingegno e di fantasia non manca; abilità di scarpello e di 
pennello men che meno; a rendere splendide queste mostre ha lar- 
gamente contribuito ogni parte d'Italia e valorosi giovinetti, e don- 
ne (1), sicchè l’arte italiana vive e di vita rigogliosa. È d'uopo ri- 
chiamarla ai suoi principii; illuminarla sul suo altissimo fine, sicchè 
raddrizzi la sua via, e si sollevi dalle frivolezze alla grandezza di cui 
è capace. Se daremo tutti opera a ciò, se vivremo d'azione, di pen- 

(1) Fra esse piacemi nominare con lode la Galli, la Moretto per arte di 


rilievo, la Hoffmann Tedesco, mancante di rilievo non di disegno, la Mor- 
gari, la Brandeis, la Pillini, la Negrin scultrice, e ve ne ha altre. 
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siero, d'amore, l'avvenire dell’arte (ed ancora di tutto il resto) sarà 
migliore. A] presente sovrabbonda l’ abilità tecnica, alquanto difetta 
il cuore, molto la logica. 

fo parto; e l’abbandonare questi amici di tela e di marmo, mi 
tocca l’anima. Quante imagini fresche mi si affollano alla mente e 
s'aggiungono all’altre che il tempo non illanguidì. A te il saluto ul- 
timo, o buon vecchio, che innanzi alla chiesetta del tuo villaggio in- 
cuori l’italiana gioventù nell’ardua via del dovere ! Sei tu, colle tue 
contadine, coi tuoi coscritti, il gioiello della Esposizione milanese; e 
la dolcezza che mi viene dalla vostra presenza, s'interza alle più po- 
tenti reminiscenze della grande mostra torinese, la Savoiarda, e la 
Eulalia: L’amor della terra e l'amor del cielo. Oh la patria! oh l’eter- 
nità! Al ricordo di quelle deboli vergini, io mi esalto, sento la fie- 
rezza di montanaro e di cristiano, 

Mi rinnovo, m'’intendo e mi sublimo. 

Oh caro fiore dei monti! di’ a colui che ti vide nel pensiero di 
Dio, ei fu è potente d’intelletto e di cuore, digli che io amo te e lui, 
che io mi sento più che mai figlio del mio diletto almo paese ! Addio, 
o fortissima fanciulla di Cristo; tu circonfusa di silenzio solenne mi 
hai levato all'infinito; nel ricordo di te il mio intelletto si profonderà 
maggiormente nelle immensità di Paolo, d’Agostino, di Dante; e for- 
se mi parrà men grave il perdonare altrui, perchè Dio perdoni a me 
tante cosel 

Ah! l’arte è ancora potente! anch'ella anch'ella insieme alla 
gran madre natura 

Al sommo pinge noi di collo in collo. 
Milano, maggio 1881. 
ADOLFO GALASSINI. 
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I. Carlo Maarizio Talleyrand-Perigord è stato l'esempio straor- 
dinario di un uomo che, mescolato durante mezzo secolo nella poli- 
tica del suo paese, trovò modo, in mezzo alle rivoluzioni, alle guerre 
e alle catastrofi, che illustrarono quel periodo di storia, di rimanere 
sempre a galla, fermo su quel terreno dove tutti gli altri s'erano ina- 
bissati, parendo quasi di essere superiore agli avvenimenti e di do- 
minarli. E ciò - molto diverso in questo dal suo contemporaneo col- 
lega Fouché - senza veramente tradire alcun partito, alcuna causa 
che avesse una volta abbracciata. Istruitissimo, intinto nel volteria- 
nismo elegante del suo tempo, audace, ambizioso, avido di popola- 
rità e di potere, l’ex-vescovo di Autan fu dei primi a gettarsi nel 
torrente rivoluzionario del suo tempo, e fu lui che nel gran conflitto 
fra l'ordine della nobiltà e il terzo stato indusse l’ordine del clero ad 
associarsi a quest'ultimo, procurando così la vittoria della causa po- 
polare, e determinando quel moto vertiginoso che poi non ebbe più 
pausa o sosta veruna. Questa spinta liberale era nell'animo del Tal- 
leyrand sincera; non tanto forte però da portarlo a rompersi contro 
ostacoli insuperabili e a perdersi in un abisso. Una qualità, primissi- 
ma fra tutte, guidava e reggeva sovrana il pensiero e l'animo di Tal- 
leyrand, ed era una grande penetrazione e una perspicacia istintiva 
che lo avvertiva infallibilmente dei difetti dei più riposti e lontani 
pericoli di una data situazione politica. La rivoluzione, secondo che 
egli stesso soleva dire, aveva come disossata la Francia e creata 
una nuova società piena di gioventù e di forza, ma in pari tempo 
poco ferma di temperamento e mobilissima nei suoi desiderii e nelle 
sue aspirazioni. Egli aveva come a dire l’intuito di tutte le trasfor- 
mazioni e di tutte le evoluzioni per cui doveva passare il suo paese, 
e si pose fin dal principio in guardia per non cadere vittima di nes- 
suna di esse. « Non è del gusto di tutti — soleva egli dire - di la- 
sciarsi seppellire sotto le rovine di un governo destinato a cadere ». 
Questo motto scolpisce l’uomo. Egli fiutava l'aria e stava sempre in 
ascolto per essere avvertito come la corrente si metteva, e potere 
così cavalcare a dosso della fortuna; si ritirava e compariva a tempo 
sopra ogni cosa pensieroso di non veder travolto il suo destino con 
quello di una setta, di un partito o di un governo qualsiasi. « Corti- 


(1) Correspondance inédite du prince de Talleyrand avec le roi Louis 
XVIII. Paris, 1881. 
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giano del destino - disse di lui il signor di Lamartine - Talleyrand 
‘era il figlio della fortuna. Egli serviva i forti, disprezzava gli inabili 
e i mal destri, abbandonava gli sfortunati. E a questo sistema egli 
stette per cinquant'anni alla superficie delle cose umane, precursore 
di tutti i successi, restando sempre a galla in mezzo a tutti i naufra- 
gi, incolume egli solo in mezzo a tutte le rovine del suo tempo ». 

Ma pur servendo tanti governi diversi, la Repubblica, il Diret- 
torio, l'Impero, la Restaurazione e Luigi Filippo, non v'ha egli nella 
condotta politica del signor di Talleyrand qualche linea direttiva, 
qualche principio-al quale egli siasi con qualche fermezza e costanza 
attenuto? o veramente non fu egli mai altro che un cieco e servile 
adoratore del successo? Il Talleyrand si manifestò fin dal principio 
della rivoluzione un caldo partigiano del regime costituzionale. Egli 
confessava (1) che desiderava una monarchia costituzionale, e che 
era disposto a fare tutto il possibile per averne una. E possiamo cre- 
dere che questa sua confessione fosse sincera. Il Talleyrand era do- 
tato di un senso pratico finissimo, e non poteva non vedere che una 
costitazione sul modello di quella inglese, accomodata però alle ne- 
cessità di una società assai diversa, era il solo governo che conve- 
nisse alla Francia, e che doveva finire presto o tardi per essere an- 
che in questo paese adottato. Molto probabilmente la più grande am- 
bizione di Talleyrand al principio della rivoluzione era, come quella 
del suo amico Mirabeau, di diventare ministro di Luigi XVI re co- 
stituzionale. Non mancano esempi che anche dopo quell'epoca il si- 
gnor di Talleyrand prestò la sua opera per il trionfo delle idee co- 
stituzionali. Si deve a lui se il ritorno di Luigi XVIII in Francia fu 
accompagnato dalla promessa solenne di una costituzione. Il signor 
di Talleyrand non aveva molta fede nella gratitudine dei re, ed era 
necessario alla sicurezza sua propria e a quella del paese che le pas- 
sioni degli emigrati e l'orgoglio dei Borboni fossero tenuti in iscac- 
co da una costituzione. Egli è perciò che dietro suo suggerimento 
il proclama dell’imperatore Alessandro al popolo francese del 31 
marzo 1814 conteneva questa frase: « I sovrani alleati riconosceran- 
no e garantiranno la costituzione che si darà al popolo francese ». 
Però il costituzionalismo di Talleyrand non era di natura così ardente 
e fanatica da portarlo a sacrificarsi a questa idea. Forse senza avve- 
dersene egli aveva su questo punto quel sentimento che manilesta 
un personaggio del poema Napoline (2) della signora di Girardin ed 
al quale l’autrice fa dire: 

(1) Bu.wer, Essay on Talleyrand, pag. 120. '2) Ch. II. 
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Un monarque absolu je comprends qu'on l’encense ; 
Au moins, ce qu'on adore en lui, c'est la puissance, 
ll peut nous exiier selon son bon plaisir, 
Repousser, ou combler notre plus cher désir, A 
Nous dégrader, ou bien nous admettre à sa table, 

‘ Nous faire pendre, ou bien nous faire connétable; 
Et je comprends alors qu'on lui donne sa foi, 

Et que, dans son délire on s'écrie: « 0 mon roi! » 
Mais qu'on adore un roi cons-ti-tu-tion-nel | 

Mais pour un tiers de tròne un amour eternel | 
D'amour !... et vouer un amour de roman 

A ce trio royal qui fait cent lois par an!..? 

Un prince qu'on discute et qu'un seul journal pròne, 
Qu’une combinaison a placé sur le tròne, 

Entouré de ses preux qu'on retrouve toujours, 

Qui sont de tous les camps et de toutes les cours, 
Ne peut se croire aimé comme un autre Henry quatre, 
Qui voyait ses flatteurs à scs còtés combattre. 

Eh! bon Dieu, que de rois adoré3 et trahis | 
Aimons tout bonnement, Messieurs, notre pays. 


Fatto è che il signor di Talleyrand non sacrificò mai nulla at 
suo costituzionalismo come non sacrificò mai nulla alle opinioni e ai 
partiti che gli occorse di abbracciare. Pur essendo ministro del Di- 
rettorio, egli aveva l’occhio rivolto verso Bonaparte, il cui astro co- 
minciava a brillare sull’orizzonte; si mise in assidua corrispondenza 
con lui, e seppe entrargli in tanto favore e ispirargli tanta opinione 
della sua abilità e del suo ingegno, che d'altronde erano grandissimi, 
che, venuto il 18 Gennaio, fu da lui assunto alla direzione della po- 
litica estera del consolato. Il signor di Talleyrand aveva un motto 
felice e una scusa per tutte le sue evoluzioni. « Poichè — disse egli in 
questa occasione - la rivoluzione ha disossata la Francia, e che non 
vi sono più principii, da tutti accettati, che servano di cemento o di 
legame alla società, bisogna che un uomo faccia ciò che i principii più 
non sono in condizione di fare » (1). Con questa professione di fede 
il signor di Talleyrand si apprestò a servire l'impero. Però egli man- 
teneva tutta la finezza della sua perspicacia e la schiettezza del suo 
spirito pratico anche in mezzo agli abbaglianti splendori e alle stra- 
vaganze dell'impero, e vide forse prima d'ogni altro che Napoleone 
correva verso un abisso. Un governo che non poteva mantenersi che 
in virtù di continui successi in imprese difficilissime, era, secondo 
lui, un governo impossibile, ed aspettava di considerare senza dub- 
bio realmente la politica dell’imperatore come la passione di un gio- 


(1) BuLwer, Essay, pag. 175. 
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catore disperato che si ostina a tentare la fortuna, sino a stancarla * 
e costringerla a lasciarlo. Il signor di Talleyrand lasciò di governare 
la politica estera dell'impero dopo Tilsitt, e, chiamato nel 1813 ad 
occupare lo stesso posto, pose tali condizioni alla sua accettazione, 
che equivalevano ad un rifiuto. Egli si trovò di nuovo in vista al 
primo posto dopo Waterloo. L'opinione universale designava il sig. 
di Talleyrand come l’uomo più atto a fare la pace e assicurare alla 
Frantia il miglior governo che i tempi e le circostanze portassero. 
Egli procurò alla Francia una carta costituzionale, ritornando così 
alla prima sua fede politica. 

Però è il diplomatico che ci occorre presentemente di esaminare 
nel signor di Talleyrand, e più particolarmente l'opera sua nel Con- 
gresso di Vienna, quale appare dalle lettere contenute nel volume 
che abbiamo sotto gli occhi, e che forma forse il suo miglior titolo 
alla gratitudine dei suoi compatriatti e alla ammirazione del mondo. 

II. La Francia aveva ottenuto dagli alleati nel trattato del 30 
maggio 1814 condizioni di pace relativamente buone e favorevoli. 
Era stata ristabilita Ja sua frontiera del 1792 colla rinunzia al Belgio 
e alla riva sinistra del Reno, il cui possesso da parte della Francia 
il partito militare stesso vedeva incompatibile colla libertà dell'Eu- 
ropa e col bisogno di pace che era generalmente sentito. Inoltre, 
grazie all'intervento dell’imperatore Alessandro, la Francia aveva po- 
tuto ottenere sul continente, oltre a quella frontiera, alcuni tratti di 
territorio che miglioravano dalla parte del Nord sulla Sambra, la 
Mosa, la Sarra e il Basso Reno, il sistema di difesa nazionale. Di più 
la Francia ebbe l’antica repubblica di Malhouse il principato di Mont- 
béliard, Avignone e la contea Venosina. Con qualche più difficoltà 
potè avere alcuni distretti del paese di Gex nelle vicinanze di Gine- 
vra, di Chambery, di Annecy e qualche tratto di territorio in Savoja. 
Sui mari l’ Inghilterra, che aveva occupate tutte le colonie francesi, 
restituì alla Francia la Martinica, la Guadalupa e la Guiana France- 
se, l'isola Borbone e gli scali delle Indie, a condizione però di non 
fortificarli. Queste condizioni di pace che le toglievano tutte le con- 
quiste fatte sotto la Rivoluzione e l' Impero, erano state dalla Fran- 
cia angosciata com'era sotto il peso di tante sciagure, con grande in- 
differenza accolte. Negli altri paesi però esse erano parse troppo mo- 
derate, avevano profondamente eccitata l'opinione pubblica, ed erano 
state argomento di vive recriminazioni contro i rispettivi governi 
che le avevano negoziate. L'imperatore di Russia a Pietroburgo e il 
re dì Prussia a Berlino erano stati non solo accolti con freddezza, ma 
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. con evidenti segni di malumore, imperocchè le clausole di quel trat- 
tato non rispondevano alle speranze che i loro sudditi avevano con- 
cepite intorno ai risultati che sarebbero derivati dalla guerra allora 
felicemente condotta a fine. Perchè non sì erano imposte contribu- 
zioni di guerra a quella Francia che pure ne aveva levate tante sui 
paesi da essa occupati ? Perchè la si era lasciata in possesso di 
tutti gli innumerevoli oggetti d’arte ch’ essa si era appropriata nel 
suo fortunoso giro per l' Europa ? Perchè si erano con una genero- 
sità così poco giustificata rispettati quei monumenti che eretti dal- 
l'orgoglio e dalla vanteria francese erano nello stesso tempo una umi- 
liazione per gli altri paesi ? 

Però altri articoli segreti di quel trattato stabilivano che la Fran- 
cia s'impegnava fin d'allora a riconoscere la ripartizione che gli al- 
leati avrebbero in seguito fra di loro fatta dei territori ch’ essa loro 
abbandonava. Era questa una clausola per la Francia durissima, che 
la poneva quasi fuori del diritto pubblico d'Europa. Gli interessi di- 
retti della Francia erano stati regolati in quel trattato. Nel futuro 
Congresso, che doveva decidere degli interessi degli altri Stati la 
Francia sarebbe stata ammessa ma solo a titolo formale. Così infatti 
tornarono a stabilire fra di loro i plenipotenziarii delle quattro poten - 
ze alleate, Russia, Austria, Prussia e Inghilterra, appena giunti a 
Vienna verso la fine dell’ estate dal 1814. 1 protocolli combinati fra 
quei plenipotenziarî il 22 settembre di detto anno dicono precisa- 
mente che la Francia e la Spagna non sarebbero state ammesse ad 
entrare in conferenza colle altre potenze intorno ai punti di prima- 
ria importanza da trattarsi nel Congresso se non quando su quei 
punti sarebbe già stato da queste ultime potenze presa una decisio- 
ne. Dal che si vede che era unicamente passiva la parte che si vole- 
va riserbata alla Francia nel Congresso, e che duravano ancora ver- 
so quel paese vivissimi pel settembre del 1814 quei sospetti e quelle 
gelosie che avevano respinti gli articoli segreti del trattato del 30 
maggio. 

Le quattro potenze soprannominate erano venute al Congresso 
con un programma già bell'e fatto di rimaneggiamento territoriale 
dell’ Europa. Esse si erano insieme unite sotto l'impressione di un 
odio profondo contro la Francia napoleonica, ed erano determinate a 
schiacciarla ben prevedendo che finchè stava in piedi essa era una 
minaccia permanente contro la loro sicurezza e contro la loro stessa 
esistenza territoriale. Animate da quel sentimento comune era stato 
loro facile di mettersi d'accordo, e si erano preventivamente distri- 
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buite le parti della preda, accomodandosi ciascuna secondo che me- 
glio portavano i proprî interessi e le proprie convenienze. 

A’ termini di quel patto fra le potenze alleate, la Russia doveva 
avere la Polonia russa ingrandita di alcune parti di quei paesi che 
si prendevano alla Prussia e all'Austria, e formando in tutto un re- 
gno a parte affatto indipendente dall'impero. Con questo lo czar Ales- 
sandro voleva risuscitare almeno in parte l’ antico regno di Polonia, 
e riparare. per quanto da lui dipendeva, l'onta dell'atto di spartizione. 
Non era questo nello czar Alessandro un sentimento nuovo sortogli 
in cuore nell'ebbrezza della vittoria. Era invece antico quel senti- 
mento e stava dalla sua primissima gioventù. Egli aveva sempre bia- 
simato la politica polacca della sua ava Caterina, e, mentre era an- 
cora vivo suo padre Paolo I, soleva circondarsi di polacchi ai quali 
era largo di promesse e di patriottici incoraggiamenti a favore del 
loro paese. Divenuto imperatore, i suoi sentimenti verso la Polonia, 
non mutarono. Però egli non seppe prevenire l’imperatore Napoleone 
il quale più abile di lui trasse a sè l'animo dei polacchi occupandolo 
della speranza della restaurazione dell’antico regno di Polonia. Avve- 
nuti poi i disastri francesi del 1813, e rioccupata Varsavia dai russi, 
l'imperatore Alessandro si ricordò delle antiche promesse, si affrettò 
a dare le più benevole assicurazioni ai polacchi, che dovevano giun- 
gere a questi tanto più gradite, in quanto che erano loro fatte per- 
venire per l’interposizione del principe Adamo Czartoryski, loro il- 
lustre compatriotta. 

Questa idea di una ricostituzione parziale del regno di Polonia 
che veniva fatta un poco a spese dell’ Austria e della Prussia, non 
doveva naturalmente tornare molto gradita a queste ultime potenze. 
Però era facile disarmare il loro malumore mediante altri compensi 
territoriali da altra parte. Per quanto riguarda l’Austria, senza par- 
lare degli altri vantaggi che ad essa erano riservati nel futuro con- 
gresso, la Venezia che le era preventivamente destinata valeva bene 
la perdita di qualche tratto di territorio in Polonia. Alla Prussia s’era 
trovato: un lauto compenso assegnando a quel paese il regno di Sas- 
sonia punendo così quel dinasta colla privazione dei suoi Stati per la 
colpa di avere abbandonata la causa della coalizione e di avere fatto 
causa comune colla Francia napoleonica. 

Nel pensiero dell'imperatore Alessandro la costituzione del 
nuovo regno di Polonia da lui ideata e la cessione della Sassonia 
alla Prussia erano due punti l'uno dall'altro dipendenti e che costi- 
tuivano come il cardìne di tutto il suo programma politico al Cun- 
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gresso. Gli era necessario sacrificare la Sassonia per vedere accet- 
tata a Berlino e a Vienna la sua idea polacca; e d'altra parte il re di 
Prussia e l’imperatore d'Austria dovevano dal loro canto sacrificare 
qualche cosa in Polonia per farsi menar buona, quest’ultima, la ces- 
sione della Venezia, e la prima quella della Sassonia da lui immensa- 
mente agognata. La convenzione colla quale Austria, Prussia e Rus- 
sia si erano intese su questo punto porta la data del 27 settembre 
1814, ed è in conformità di questa convenzione che il principe Re- 
puin, comandante generale per la Russia in Sassonia, aveva in tale sua 
qualità ordinata la cessione dell’ amministrazione della Sassonia ai 
delegati del re di Prussia, il quale doveva però in avvenire possede- 
re quel paese non come una provincia del suo stato, ma come un 
Regno separato, del quale egli prometteva di mantenere l'integrità, 
solite restrizioni escogitate per rendere se possibile, meno odiosa la 
violenza e l’usurpazione. 

In fondo si poteva dire che la Russia e la Prussia soltanto era- 
no perfettamente d'accordo intorno a questi due punti capitali del- 
l’opera del Congresso che riguardavano il futuro destino della Sas- 
sonia e della Polonia, due punti che le dette potenze volevano si 
ritenessero l’uno all’altro legato, comprendendoli in una sola risolu- 
zione del Congresso. La terza delle potenze alleate, l’Austria, la quale 
e per gli aiuti ricevuti e per i grandi vantaggi che aspettava dal Con- 
gresso, doveva essere la più disposta ad entrare sui due citati punti 
della Sassonia e della Polonia nello stesso pensiero del re di Prussia 
e dello Czar Alessandro, non aveva però data adesione assoluta ai 
progetti. Non poteva piacere all'Austria di vedersi sorgere a’ fianchi 
un regno di Polonia ingrandito in parte a sue spese, e che in realtà 
non era che un accrescimento della potenza della Russia; ma le 
spiaceva ancor più di vedere la Sassonia ceduta alla Prussia. Essa 
vedeva in questo un passo che guidava a quell’unità della Germania 
che essa presentiva che tornerebbe a tutto suo danno. Quell’unità 
era già fin d'allora una vaga aspirazione di tutti. Coloro che la disso- 
luzione dell'impero germanico e l’atto della Confederazione del Reno 
(1806) avevano fatto scendere dalla posizione di dinasti alla condi- 
zione di sudditi a malincuore tolleravano di avere per padroni quelli 
di cui erano o credevano di essere gli eguali, e aspiravano a rove- 
sciare un ordine di.cose contro il quale il loro orgoglio si inalberava, 
e.a sostituirvi un governo solo per tutti. Con quei caduti dinasti e 
coll’alta nobiltà militare dei piccoli stati, che aspirava ad avere in 
un solo grande Stato una posizione e una considerazione che invano 
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avrebbe aspettato in quelli, cospiravano allo stesso scopo ì profes- 
sori delle Università e la gioventù imbevuta delle loro teorie, e tutti 
quelli, il cui numero andò poi sempre crescendo, che attribuivano 
alla divisione della Germania in tanti piccoli Stati tutti gli intermina- 
bili mali che rovesciarono su di essa le tante guerre alle quali servì 
di teatro ; l’unità della patria tedesca era già sin d'allora per tutte 
queste varie classi di persone il loro grido, il loro dogma, la loro 
Religione esaltata fino al fanatismo. Tutto ciò vedeva l’Austria, e 36 
ne impensieriva ; essa non era entrata, neanche sotto la pressione 
dell'odio contro la Francia napoleonica, incondizionatamente nel 
pensiero della Russia e della Prussia circa il Destino che quelle po- 
tenze volevano riservato alla Sassonia. Ma come opporsi all’indo- 
mani della pace di Parigi ai progetti di quelle due potenze? Colla 
forza ? Essa non poteva contare che sull'assistenza della Baviera e 
del Wurtemberg, che vedevano involto il loro proprio destino in 
quello della Sassonia, e che promettevano l’ Austria , la prima , cin- 
quantamila uomini, e il Wurtemberg dieci mila. Ma come mettersi 
in ostilità cogli alleati in quella prima pausa delle armi e quando 
dopo tante guerre l'Europa mandava un primo libero respiro ? 

E l'Inghilterra con quali idee si preparava essa ad entrare nel 
Congresso di Vienna ? L'Inghilterra aveva resi grandi servigi alla 
Russia nelle passate guerre. Per assicurare a questa il tranquillo 
possesso della Finlandia aveva fatto passare la Norvegia sotto il do- 
minio della Svezia, facendo forse in questo - diceva lord Castlereagh 
- il sacrifizio delle sue simpatie e forse de’ suoi stessi interessi; poi 
aveva interposto la sua mediazione per fargli avere dalla Porta certe 
cessioni di territori e qualche altro vantaggio, e dalla Persia la ces- 
sione di un ragguardevol tratto di territorio. Per questo Castlereagh 
si credeva in diritto di parlare più forte e con più franchezza delle 
altre potenze intorno ad uno dei due punti principali che dividevano 
gli animi delle potenze nel Congresso, sul punto della Polonia. Lord 
Castlerengh aveva dichiarato personalmente all'imperatore Alessan- 
dro fin dal principio del Congresso che il ristabilimento del regno 
di Polonia nei suoi confini che anticamente aveva prima della spar- 
tizione di uno stato completamente indipendente avrebbe ottenuto 
l'assenso di tutti nel Congresso, ma che il creare un regno separato 
con un quarto soltanto dell'antica Polonia, come lo Czar Alessandro 
voleva, sarebbe stato un dare origine ad interminabili rimpianti da 
parte degli altri tre quarti di quel paese, e a giuste inquietudini da 
parte delle altre potenze che possedevano una parte dalla Polonia, 
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le quali non avrebbero mai più potuto contare sulla fedeltà dei loro: 
sudditi, dal momento che esisteva un regno di Polonia, immagine 
dell’antico e destinato ad attrarre verso di sè le simpatie generali 
dei polacchi. Con questo modo in luogo di stabilire un focolare di 
civiltà, si sarebbe colla fondazione del nuovo regno creato un centro 
di insurrezioni e di torbidi, in un momento appunto in cui la pace e il 
riposo erano il bisogno e il voto di tutti, Per conseguenza Lord Ca- 
stlereagh scongiurava l’imperatore Alessandro per tutto ciò che aveva 
più caro per la sua umanità, per la sua gloria di non volere insistere 
nel suo pensiero, risolutamente affermando che in caso contrario 
l'Inghilterra sarebbe stata nella spiacevole condizione di doversi eri- 
gere in lui avversaria nel Congresso. 

Sull'altro punto però della Sassonia, che, come abbiamo detto, 
la Russia e la Prussia ritenevano legato a quello della Polonia e da 
questo dipendente, Lord Castlereagh si manifestò subito disposto ad 
accondiscendere al desiderio di quelle due potenze. A parte la neces- 
sità di dare un esempio e di punire ciò che LordCastlereagh chiamava 
tradimento da parte della casa di Sassonia, la quale aveva abbando- 
nata la causa della coalizione, l'Inghilterra era indotta ad appoggiare 
il desiderio della Prussia per annettersi quel reame dalla necessità 
che essa aveva anzi tutto in vista di creare un altro forte vicino alla 
Francia. Si voleva a Londra ingrandire la Prussia per lastessa ragio- 
ne per cui si erano uniti i Paesi Bassi all'Olanda e il Genovesato 
al Piemonte. In questa condotta della Prussia entravano inoltre delle 
ragioni commerciali che è bene rilevare | Impensieriti scrivevano i 
plenipotenziariî francesi al Congresso in una loro lettera al Ministero 
degli esteri a Parigi - degli effetti che ha prodotto sull’Inghilterra 
il sistema continentale, i ministri inglesi vogliono che il Nord e sul 
Baltico vi siano delle potenze abbastanza forti per impedire che la 
Francia possa mai in avvenire incagliare il commercio dell’Inghil- 
terra coll’interno del continente. Per questa ragione esse cedono a 
tutto ciò che la Prussia esige. ....». 

III. 1l principe di Talleyrand era arrivato a Vienna per prender 
parte ai lavori del Congresso nel settembre del 1814. La sua missione 
era oltremodo difficile e delicata. Egli rappresentava un paese che era 
stato per così dire messo al bando dall'Europa, e contro il quale esi- 
stevano tuttavia vivi i sospetti, i rancori e le diffidenze. Gli interessi 
diretti della Francia erano già stati, come s'è detto di sopra, regolati 
colla pace del 30 maggio 1814. Il futuro Congresso di Vienna avreb- 
be regolato gli interessi delle altre potenze e deciso intorno al de- 
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stino degli Stati che rimanevano disponibili in conseguenza dei tram- 
busti e dei rimaneggiamenti territoriali che aveva portati l'èra napo- 
leonica. A quel Congresso la Francia era invitata, ma era intenzione 
delle potenze alleate ch’ essa non vi assisterebbe che come spetta- 
trice. A Vienna infatti quelle potenze continuavano a designarsi col 
titolo di alleate, come se fosse ancora pendente la guerra. Arrivate 
le prime nella Capitale dell’ impero austriaco, si erano, per iscritto, 
come poi si seppe più tardi, impegnate a non ammettere l’interven- 
to della Francia che per pura forma. Pareva che le potenze sospet- 
tassero che la politica estera di Luigi XVIII si ispirerebbe ai senti- 
menti di molti uomini politici francesi dell’ esercito e d'una gran 
parte della nazione; sentimenti che malgrado la catastrofe di Water- 
loo continuavano ad essere bellicosi, avendo in particolar modo ca- 
gionato viva irritazione negli animi l'abbandono che i contraenti per 
la Francia nel 30 maggio 1714 avevan dovuto fare del Belgio e della 
riva sinistra del Reno. Egli è per questo che i plenipotenziarî fran- 
cesiì furono, al dire del signor di Talleyrand accolti a Vienna con 
grande freddezza, facendo i rappresentanti delle altre grandi potenze 
tutti a gara per fare il vuoto intorno ad essi. Ecco cosa scrive a que- 
sto proposito il signor di Talleyrand, caricando forse un poco le tinte 
nel Rapporto da lui fatto al re nel giugno del 1815 essendo in viaggio 
col suo padrone da Gand a Parigi. « I pubblici fogli, scrive Talley- 
rand, erano pieni di insinuazioni o di accuse aperte contro la Francia 
e 1 suoi plenipotenziarii. Essi si vedevano isolati, nessuno quasi osava 
vederli, quci pochi ministri stessi che non avevano con essi le pre- 
venzioni comuni, li schivavano per non compromettersi cogli altri. 
Se c’era qualche cosa d'importante a dirsi e a sapersi, si aveva cura 
di parlarne lontano da noi. Si tenevano delle conferenze a nostra in- 
saputa, e quando in principio del Congresso fu formato un comitato 
per l'organizzazione federale della Germania, tutti i ministri che vi 
dovevano prendere parte dovettero impegnare la loro parola d’onore 
di tenere segreto pei plenipotenziari francesi tutto ciò che si sareb- 
be in quello discusso e deliberato ». 

Bisogna dire che il signor di Talleyrand tenne sin dal principio 
la sola condotta che fosse possibile in siffatte condizioni e che pote- 
va tornare meglio a vantaggio del suo paese. Egli si raccolse, come 
egli stesso sì esprime, in una « dignità calma » (1). Come già s'è po- 
tuto vedere dalla breve narrazione che s'è fatta più sopra delle idee 
delle potenze circa due dei punti più importanti che si dovevano 

(1) Lettera TI a Luigi XVIII, pag. 9. 

La Rassegna Nazionale, Vol. VI. 3 


538 IL SIGNOR DI TALLEYRAND 


trattare nel Congresso, quelle potenze erano ben lungi dall’avere in- 
torno a quei punti delle vedute e degli interessi perfettamente con- 
cordi. In queste condizioni bastava stare ad osservare con calma il 
seguito delle trattazioni, e quel contrasto d'interessi e di tendenze 
che esisteva in germe nel trattato di alleanza conchiuso nel 1813 fra 
le potenze, doveva sempre più accentuarsi e mostrarsi evidente. Al- 
lora soltanto, e per le forze stesse delle cose, la Francia avrebbe po- 
tuto decentemente e con fortuna, uscire da quello stato passivo e 
da quella posizione di aspettazione forzata che le era stata assegna- 
ta ed unirsi a queste o a quelle fra le potenze dissidenti, secondo che 
lo consigliavano gli interessi e la politica del suo paese. S'è visto in- 
fatti che l’Austria quantunque entrasse quanto le altre potenze nel 
pensiero della coalizione ed avesse con esse comuni le mire e |’ ob- 
biettivo principale, non aveva tuttavia acconsentito incondizionata- 
mente alla cessione della Sassonia alla Prussia, che essa non poteva 
certamente vedere con piacere che entrasse con lei in concorrenza di 
autorità e di opulenza in Germania. E s'è pur anche visto che l’Inghil- 
terra, favorevolissima all’ idea dell’ annessione della Sassonia alla 
Prussia era poi contraria all'idea dello czar Alessandro della costitu- 
zione di un regno polacco. Ed ecco la divisione fra gli alleati nel 
Congresso di Vienna. Da qual parte si sarebbe messo il signor di 
Talleyrand ? Dalla parte della Russia e della Prussia, o di quella 
dell'Inghilterra e dell'Austria ? 

Il sig. di Talleyrand si accostò via via all'Austria e all'Inghilterra. 
Eglisipresentò al Congresso armato nientemeno chedel principio della 
legittimità, in base al quale baldamente difese i diritti della Sassonia 
e del re Ferdinando di Napoli. Fenomeno certamente straordinario 
e stranissimo quello di quest'uomo che si presenta paladino della le- 
gittimità dopo di avere prestato i suoi servigi ad un uomo, la cui po- 
litica estera aveva messo in sconvolgimento tutti i troni e tutti gli 
stati d'Europa. Bisogna vedere come il signor di Talleyrand sente 
onta alla sola idea di un'alleanza colla Prussia e colla Russia, due po- 
tenze animate da un tristissimo spirito di conquista e nemiche del- 
l'ordine e dell'equilibrio europeo. Il signor di Talleyrand ama la giu- 
stizia internazionale, ed è a Vienna per farla trionfare. Egli non ha in 
bocca che queste parole: legittimità, diritto pubblico, giustizia. Chi 
direbbe che fosse questo quel medesimo uomo che consigliava sol- 
tanto pochi anni addietro a Napoleone la spedizione spagnuola? E 
dire che i rappresentanti dei vecchi stati d'Europa non volevano sen- 
tire parlare della legittimità, e che fu lui, il principe di Talleyrand, 
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ex ministro degli esteri di Napoleone I, che dovette usare ogni sfor- 
zo perchè questo principio, fondamento di ogni stato veramente con- 
servatore, alla fine trionfasse. « In sulle prime, scrive il signor di 
Talleyrand al re Luigi XVIII nella lettera del 15 marzo 1813, i prin- 
cipî di legittimità, che noi invocavamo al Congresso e che erano stati 
seppelliti sotto i ruderi di tante antiche dinastie e sotto i fondamenti 
di dinastie nuove, erano accolti dagli uni con freddezza e respinti da- 
gli altri quando noi li invocavamo. Finalmente però essi furono ap- 
prezzati nel loro vero valore, e il merito ne spettà intero agli sforzi 
costanti della Maestà Vostra ». Egli è in base al principio di legitti- 
mità che fu assicurata la successione del ramo di Carignano nella 
Casa di Savoja e restituito il regno di Napoli al re Ferdinando. Bi- 
sogna vedere con che alterezza sosteneva la necessità di essere chia- 
ri e di non far misteri, asserendo che la Francia era forse la sola po- 
tenza rappresentata al Congresso che era in queste condizioni, 
essendo questo, egli diceva, il vantaggio di coloro che non discutono 
che in base ai principii. In un’altra occasione invocandosi pompo- 
samente da lui in una certa questione di mero procedimento formale 
una dichiarazione in coerenza ai principii di diritto pubblico: « Che 
ha qui a fare — sorse a dire il signor de Hardenberg, rappresentante 
prussiano - il diritto pubblico? — « Ci entra tanto, risposegli Tal- 
leyrand, che è in base ad esso che voi sedete qui » (1). In base allo 
stesso principio di legittimità , i plenipotenziari francesi chiede- 
vano la restaurazione dei Borboni a Napoli. « Io domando — disse 
in una certa seduta del Congresso il Talleyrand - chi fu chiamato a 
regnare a Napoli, chi ha diritto di regnarvi? » — « Ma vha qualche 
potenza (2) che ha garantito a Murat i suoi stati » — « Chi ha dato 
quella garanzia non doveva e quindi non poteva darla » (3), fu la ri- 
sposta del Talleyrand. 

Comunque sia, o fosse virti del principio di legittimità, ch' essi 
invocavano, 0 fosse perchè non chiedevano e non potevano aspettar 
nulla per il loro paese dal Congresso, dappoichè, come si disse, gli 
interessi diretti della Francia, erano già stati regolati nel trattato del 
30 maggio; o fosse perchè al tentato accordo degli alleati era te- 
nuto dietro il sospetto e la gelosia, fatto è che la posizione dei pleni- 
potenziarii francesi al Congresso andò via via migliorando e poterono 


(1) Lettera 4 Ottobre 1814, pag. 85. 

(2) L'Austria aveva infatti guarentito a Murat sotto certe condizioni il 
suo regno. 

(3) Pag. 16 e 99. 
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a poco a poco far sentire con autorità la loro voce. Verso la metà 
dell’ ottobre il principe di Metternich aveva radunato un consiglio 
di amici politici Austriaci, il quale aveva deciso che non si doveva 
abbandonare la Sassonia. Il principe era, personalmente, per l’abban- 
dono di quel regno alla Prussia; ma in ciò doveva combattere la 
volontà, quantunque in principio non fermissima , dell’ imperatore 
Francesco in favore di quel paese. Nei consigli di quell’ imperatore 
l'opinione intorno al destino della Sassonia s'era però col tempo an- 
data sempre più determinando in favore della conservazione di quello 
Stato come regno indipendente. Due mesi dopo, cioè verso la fine 
dell’anno, s'era potuto finalmente venire ad un accordo fra la Francia, 
l'Austria e l’Inghilterra, base del quale era la conservazione della 
Sassonia. In questo modo vinceva il principio di legittimità, del 
quale si era fatto banditore il principe di Talleyrand. Però egli non 
aveva potuto venire a quell’ accordo e spuntare quel punto fonda - 
mentale della politica francese al Congresso senza rimettere alquanto 
dell’assolutezza della sua politica, che era, in principio del Congresso, 
« di dare il meno possibile di Polonia alla Russia, e punto di Sasso- 
nia alla Prussia » (1). L’ Inghilterra aveva sempre sostenuto che la 
Sassonia doveva passare tutta sotto il dominio della Prussia, e Lord 
Castlereagh s’ era ancora in una nota del 10 Ottobre, formalmente 
impegnato in questo senso, e il disdirsi in un così breve periodo di 
tempo doveva essere penoso e difficile per un uomo della sua stampa 
che temeva si pensasse che egli non avesse carattere più che real- 
mente tenesse ad averne. L'accordo adunque fu che la Sassonia sa- 
rebbe conservata, ma che per contentare la Prussia le si sarebbe 
ceduta una parte dei suoi abitanti. Così, a termini di quest'accordo,. 
anche l’Austria trovava modo di conciliare i suoi interessi come po- 
tenza germanica colla parola detta all’ epoca del trattato di alleanza, 
quantunque la coalizione avesse in diritto cessato di esistere già sin 
dall'aprile. Quando quest’accordo fra quelle tre grandi potenze fu un 
fatto compiuto, poterono senza gravi timori aderireadesso anche quelle 
altre potenze minori, le quali vedevano involta la loro propria causa 
in quella del Re di Sassonia, il quale perciò esse avevano ogni inte- 
resse di difendere e sostenere. In principio del Congresso, quando 
la sorte della Sassonia sembrava decisa, i principi tedeschi di secon- 
do e di terzo ordine, in capo ai quali era il duca di Coburgo, ave- 
vano compilata una nota in favore della conservazione di quel re- 
gno; ma quella nota non s'era potuta firmare per le intimidazioni 
(1) Correspondance inedite, pag. 69. 
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che la Prussia aveva fatte a quei principi, minacciandoli della sua 
‘più gran collera, se davano seguito al loro proposito. Però l'accordo 
anglo-franco-austriaco aveva del tutto cambiato la situazione, e nel 
gennajo del 1815 poterono senza alcun timore aderire a quell’ ac- 
cordo la Baviera, l’Annover e l'Olanda. In seguito fecero con egual 
scopo altri piccoli stati lieti di difendere la propria nella causa del re 
di Sassonia. In questo modo la coalizione nel seno del Congresso 
s'era andata a poco a poco dissolvendo. Austria e Inghilterra s'erano 
separate dalla Prussia e dalla Russia, e la Francia, che in principio 
del Congresso si trovava isolata, e sospetta più o meno a tutte le 
altre potenze, era di nuovo e con onore entrata nel consorzio delle 
potenze, e, vinta sui campi di battaglia, aveva, se non vinta, tenuta 
almeno in iscacco l'ambizione delle due potenze sue avversarie, la 
Prussia e la Russia. Degna di essere osservata è in questo rispetto 
la condotta che intorno a quel punto capitale tennero i ministri 
d'Austriae d'Inghilterra. Il principe di Metternich e Lord Castlereagh 
s'erano tutti e due, per motivi non strettamente analoghi, risolutg- 
mente impegnati a sacrificare la Sassonia. In seguito non tardarotrg; 
per le ragioni che sì sono più sopra accennate, a modificare il loro 
pensiero. Più pieghevole di temperamento e senza vere e profonde 
convinzioni, al principe di Metternich era costato poco il disdirsi e 
trovare in principio del decembre del 1814 abbominevole quella di- 
struzione completa della Sassonia che egli aveva voluta il 10 ottobre 
dello stesso anno. Ma a Lord Castlereagh, ministro di una nazione 
per la quale il character era una dote indispensabile, doveva riescire 
più scabroso il sostenere che si doveva conservare quello stato della 
Sassonia che in una sua nota recentissima (10 ottobre) aveva riso- 
lutamente immolato in favore della Prussia. Lord Castlereagh s' era 
presentato al Congresso di Vienna fermo nell’idea preconcetta di una 
stretta alleanza fra la Prussia e l'Austria, non avendo il minimo so- 
spetto di quelle tante e così profonde cause di divergenza che esi- 
stevano fra quei due paesi. Ma quando egli cominciò ad avvedersi 
che la sua idea non rispondeva alla realtà delle cose fu pur costretto 
di cedere in quel miglior modo che comportava la sua ostinata na- 
tura. Il principe di Talleyrand ha su questo rappresentante dell’In- 
ghilterra al Congresso delle parole molto severe, e fa una pittura poco 
lusinghiera per il suo nome: « Oltre ad un resto di » vecchie in- 
clinazioni - scrive Talleyrand - per la Prussia, oltre il timore che 
egli ha di compromettere ciò ch'egli chiama il suo character nel 
caso che dopo di avere abbandonato l’intera Sassonia, si decida ora 
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a non più lasciare alla Prussia che una parte sola di quel regno, Lord 
Castlereagh ha intorno a tutto ciò che ha tratto alla topografia mili- 
tare, ed alla stessa geografia del continente delle cognizioni così im- 
perfette e potrei dire così nulle, che mentre è necessario di fargli en- 
trare nella testa le cognizioni. più semplici, è poi cosa oltremodo dif- 
ficile il convincerlo. Si racconta che un inglese che si trovava qui 
al tempo di Kaunitz spacciò dinanzi a questo ministro le più incre- 
dibili balorderie sugli stati della Germania da fare esclamare al prin- 
cipe di Kannitz: È incredibile tutto ciò che gli inglesi ignorano. 
Quante volte ebbi a fare dentro di me la stessa osservazione nelle 
mie conferenze con Lord Castlereagh! ». 

Comunque sia, il così detto principio di legittimità si poteva 
coll’accordo delle tre potenze ritenere per salvo, e respinte, in prin- 
cipio, le pretese della Prussia sulla Sassonia, cadevano di per sè 
stesse quelle dello Czar Alessandro sulla Polonia, essendo queste 
da quelle dipendenti, e tutte e due destinate a toccare un’ egual 
sorte. Lo Czar Alessandro non era stato generoso d'appoggio ver- 
so la Prussia in Sassonia, se non per farsi perdonare i suoi progetti 
di ingrandimento in Polonia ; ma dal momento che le aspirazioni 
della Prussia erano tanto combattute nel Congresso era da aspet- 
tarsi che anche quest’ ultima potenza ritirasse il suo appoggio alle 
pretese della Russia in Polonia. Senza la Sassonia alla Prussia, an- 
che l’idea dello Czar Alessandro di un regno di Polonia doveva 
essere abbandonato. Nè fu cosa facile l’indurre lo Czar a rassegnarsi 
alla volontà delle potenze. « Egli, lo Czar, non poteva comprendere 
- scrive il Talleyrand (1) riassumendo le idee dello Czar Alessandro 
sulla Polonia - nè comprenderà mai che la Francia e l' Inghilterra 
possano essere contrarie al ristabilimento del regno di Polonia. Que- 
sto ristabilimento, egli dice, sarebbe una riparazione fatta alla pub- 
‘ blica morale che la spartizione di quel regno aveva oltraggiata, una 
specie di espiazione. Non si trattava, per vero, di ristabilire l’intero 
regno di Polonia; ma nulla impediva che ciò si facesse un giorno, 
se tale era il desiderio dell'Europa ; per ora, la cosa sarebbe prema- 
tura; il paese stesso aveva bisogno di esservi preparato, e non po- 
tevasi incominciar meglio questa preparazione che elevando a regno 
una parte soltanto della Polonia, alla quale si darebbero delle istitu- 
zioni proprie a far germogliare e fruttificare tutti i principii della 
civiltà, che si difonderebbero poi in tutto il paese, quando si sarebbe 
creduto conveniente di riunirlo. L'esecuzione del suo disegno non 

(1) Correspondance inedite, Lettera 17 ottobre 1814, p. 50. 
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costava in fondo che a lui, perocchè il nuovo Regno non si forme- 
rebbe che di quelle parti della Polonia sulle quali la conquista gli 
dava diritti incontestabili e ai quali egli aggiungerebbe ancora quelle 
che aveva acquistate anteriormente all'ultima guerra e dopo l’ultima 
spartizione (Byalistock e Tarnopol) ». Ma per quanto lo Czar Ales_ 
sandro a vicenda pregasse e minacciasse quelli che si opponevano” 
nel Congresso al suo disegno, non potè tuttavia riuscire nel suo in- 
tento. Il principe di Talleyrand credeva che si dovesse fare ogni pos- 
sibile per tenere in freno l' ambizione e il desiderio d' ingrandimento 
della Russia, potenza alla quale s'era da un secolo in poi lasciato pren- 
dere anche troppo piede in Europa, e rispetto alla Polonia credeva, 
come già si è notato più sopra, essere dell'interesse della Francia e 
dell’equilibrio europeo il restaurarla tutta, com'era prima della spar- 
tizione, in un regno indipendente e autonomo come opportuna bar- 
riera alle ambizioni russe. Questa opinione era anche, per queste ed 
altre ragioni particolari all'Inghilterra, quella di Lord Castlereagh. Ma 
come indurre l’Austria e la Prussia a cedere le loro parti di paese 
polacco in espiazione all'oltraggio inflitto alla pubblica morale col- 
l'atto di spartizione per costituire il regno polacco che le due po- 
tenze occidentali desideravano ? Francia e Inghilterra col farsi pa- 
ladine di un Regno di Polonia completo chiedevano una cosa impos- 
bile, perchè non voluta dall'Austria, dalla Prussia e dalla Russia; © 
dall’altra parte aveva anche meno probabilità di successo il progetto 
di un regno parziale di Polonia, com’ era vagheggiato dallo Czar 
Alessandro, giacchè ad esso erano contrarie apertamente la Fran- 
cia e l'Inghilterra, e copertamente l’Austria e la Prussia, i cui possessi 
polacchi non potevano a meno di essere minacciati nella loro sicu- 
rezza, se non nella loro esistenza da quel nucleo di regno polacco 
indipendente e costituzionale che quello Czar voleva erigere. 
Stancheremmo i nostri lettori se volessimo seguire tutte le mos- 
se e le finte delle potenze sullo scacchiere politico di Vienna in- 
torno a quei due punti capitali della Sassonia e della Polonia. In 
principio del Congresso quando la causa della Sassonia sembrava 
perduta, lo Czar Alessandro aveva proposto di ricompensare quel re 
colla cessione di alguni tratti di territorio sulla riva sinistra del Re- 
no, proposta che era stata energicamente combattuta dalla Francia. 
Questa potenza alla sua volta aveva proposto che, poichè si voleva 
ad ogni modo ingrandire la Prussia, si trovasse a questa potenza un 
compenso in Polonia, alla qual proposta lo Czar Alessandro aveva 
esclamato : E che ! voi volete dunque che prenda su di me per dare 
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ai prussiani ? (1) Infine, con l'accordo della Francia, dell'Inghilterra 
e dell'Austria che, come si disse, aveva a base la conservazione della 
Sassonia, il così detto principio di leggittimità del quale principio 
il Talleyrand si vantava sostenitore, fu salvo. Però la conservazio- 
ne della Sassonia, sulla quale omai erano tutti d'accordo, doveva 
‘essere a prezzo della sua integrità. L'imperatore di Russia, accon- 
sentendo a lasciar sussistere quel regno, lo voleva però ridotto della 
metà, dovendo l'altra metà essere ceduta alla Prussia; e dal suo canto 
questa potenza non faceva omai più questione che del numero dei 
sudditi, Sassoni che le si dovevano cedere. Lord Castlereagh che 
aveva in principio del Congresso abbandonata la Sassonia, e appunto 
perchè l'aveva abbandonata voleva, per smascherare la sua defezio- 
ne, che si dessero alla Sassonia un milione di sudditi, la Francia non 
ne voleva dare che quattrocento o cinquecento mila, somma che fu 
poi portata a settecento mila. Così il regno di Sassonia continuò ad 
esistere con una popolazione che, congiunta a quella dei possedi- 
menti ducali e a quella delle case di Reuss e di Schevarzburg, che 
si trovavano chiuse nel regno, ammontava ancora a due milioni di 
abitanti occupanti un territorio che divideva la Prussia dall'Austria 
e dalla Baviera. Anche qui come sul Reno si aveva avuto cura di 
distribuire le parti in modo che i territori delle grandi potenze non 
si toccassero, come per eliminare ogni possibilità di conflitto. Non 
sì tardò a vedere quanto misera e corta previdenza fosse questa. 
IV. Quest'accordo fra l'Inghilterra e la Francia al Congresso di 
Vienna, che veniva dopo tanti anni di ostilità e di guerre, è uno dei 
fatti più notevoli della carriera diplomatica del principedi Talleyrand, 
e che esercitarono la maggiore influenza sull'avvenire della Francia. 
Il governo della Restaurazione aveva nel 1814 la scelta fra l'alleanza 
inglese e quella colla Russia. Il generale Pozzo di Borgo, rappresen- 
tante dello Czar a Parigi, non aveva mai rinunziato a far prevalere 
quella politica di alleanza insieme fra la Francia e la Russia che era 
già stata sentita a Tislitt. Durante il Congresso di Vienna, quel pro- 
getto di alleanza era stato ripreso, e si parlava di coronarlo col ma- 
trimonio del duca di Berry colla sorella dell’imperatore Alessandro. 
Però se anche quell’alleanza fosse stata utile per. i due paesi, la poca 
simpatia reciproca che avevano fra di loro i due monarchi l'avrebbe 
resa alquanto difficile. L'alleanza della Francia colla Russia e con- 
seguentemente colla Prussia alleata di questa voleva dire lasciare 
mano libera a queste due potenze nella loro politica di ingrandi- 
(1) Correspondance inèdite, pag. 114. 
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mento. (Questo non sarebbe certamente stato senza corrispettivo per 
la Francia. Infatti quando nel luglio del 1830 il trono dei Borboni 
era presso a cadere, le idee del generale Pozzo di Borgo avevano 
fatto strada, e la Francia aveva dalla Russia la promessa della riva 
sinistra del Reno. Ma nel 1830 la situazione della Francia e dell’Eu- 
ropaera molto diversa da quella del 1814. Quell’alleanza colla Russia, 
l’idea della quale sedusse nell’aurora della sua vita politica il signor 
Thiers, il quale vedeva in essa un pegno di quella grandezza della 
Francia di cui si era avuta una così splendida immagine sotto l’im- 
pero, non era possibile nel 1814. La Francia doveva industriarsi di 
farsi perdonare a Vienna le sue conquiste passate, non pensare a 
contrarre alleanze in vista di rifare la politica dell'impero. 

Il principe di Talleyrand aveva troppa perspicacia e troppo si- 
curo il concetto della situazione delle cosce politiche a Vienna per 
cadere in un così grande errore. Il grande bisogno della Francia al- 
. l’uscire delle guerre dell'impero era la pace, e il mezzo migliore per 
averla era dì trincerarsi dietro le sue antiche frontiere, mostrando 
così all'Europa che la Francia dei Borboni non aveva le idee di con- 
quista che aveva avute l'impero. Con questa politica, Francia e In- 
ghilterra venivano necessariamente in amichevole contatto fra di 
loro, e grazie a quel principio di legittimità, che non era però nelle 
sue mani altro che un utile e opportuno espediente, il Talleyrand 
potè tenere in iscacco l'ambizione della Prussia e della Russia. Que- 
sto sia detto per spiegare, non già per giustificare, l’opera del prin- 
cipe di Talleyrand al Congresso di Vienna. Chi volesse giudicare 
quella politica in base alla ragione pura ed alle massime del diritto 
internazionale astratto, dovrebbe certamente venire ad altre conclu- 
sioni. Non si ebbe in quel Congresso nessun riguardo al voto ed al- 
l'interesse dei popoli. Ma si poteva egli ragionevolmente aspettare 
che si parlasse a Vienna nell'inverno del 1804 di plebisciti e di di- 
ritti di popoli? No di certo, e in ogni caso non sarebbe stato da un 
diplomatico, che bisognava aspettar tanto. 

V. Questo stesso principio di legittimità che aveva servito al 
principe di Talleyrand per combattere le mire ambiziose della Prus- 
sia sulla Sassonia, doveva anche servirgli per contrastare una sover- 
chia preponderanza dell'Austria in Italia. Nell'inverno del 1814 era 
molto più difficile per il Talleyrand di persuadere l’Austria ad ab- 
bandonare la Venezia, Trieste e il Tirolo, come quel ministro aveva 
suggerito all’ imperatore Napoleone di proporre all'indomani della 
battaglia d'Ulma all'imperatore d’Austria, in scambio della Valacchia 
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e della Moldavia che sarebbe stata assegnata a quella potenza. IL 
principe di Talleyrand doveva al Congresso di Vienna limitarsi ad 
impedire che la Corona di Sardegna in mancanza di eredi maschi 
nella linea primogenita pervenisse in mano di uno degli arciduchi 
austriaci che aveva sposata una figlia del re Vittorio Emanuele, e così 
rimanesse l'Austria padrona diretta di tutta l'Italia superiore e indi- 
rettamente della politica degli altri Stati minori della penisola. Questo 
gli era, non però senza qualche difficoltà, riuscito. La successione al 
trono di Sardegna fu assicurata nel Congresso in capo al principe 
di Carignano rappresentante della linea collaterale di quella Casa. 
Quanto agli altri Stati della penisola, gravissimo sopra tutti era 
il caso di Napoli, dove imperava Murat. È noto che Murat, elevato a 
quel trono dalla volontà onnipotente di suo cognato, abbandonò poi 
il suo alto protettore quando lo vide giunto al termine della sua epo- 
pea. Murat aveva preso parte alla coalizione europea contro di lui, e 
l’Austria in compenso gli aveva col trattato dell’11 gennaio 1814 
guarentito quel regno, meno però la Sicilia alla quale Murat rinunzia- 
va garantendone a sua volta il possesso a Ferdinando IV (1). In con- 
formità di quel trattato Murat figurava anch'egli nel trattato di pace 
del 30 maggio 1814 in qualità di alleato della corte di Vienna. Ap- 
pena nel Congresso di Vienna si pose sul tappeto la questione del 
riassetto territoriale della penisola, i plenipotenziarii francesi, in 
omaggio, dicevano essi, al santo principio di legittimità, chiesero 
apertamente l'espulsione di Murat dal trono di Napoli, e la restitu- 
zione di quel regno ai Borboni. « Non posso = scriveva Luigi XVIII - 
a Talleyrand - soffrire in Italia un usurpatore (Murat) la cui esisten- 
za nel trono di Napoli vergognosa per tutti i sovrani, minaccia la 
tranquillità interna di tutti gli Stati » (2). Ma non era facile all'Austria 
di contentare su questo punto la Francia, essendosi essa troppo ma- 
nifestamente impegnata con Murat, tanto più che il principe di Met- 
ternich, soggiogato com'era da una viva passione che gli aveva ispi- 
rato la regina partenopea, sembrava più che mai inclinato a far di 
tutto per conservare il di lei consorte sul trono di Napoli. Ma i ple- 
nipotenziarii francesi trovando non facile piegare ad un tratto l’Au- 
stria Intorno al punto di Napoli a’ voleri di Luigi XVIII, Padopera- 
vano presso l'Inghilterra per avere influenza ed appoggio nel loro 
disegno. ‘« Ho impiegato - scrive il principe di Talleyrand (3) nella 
lettera del 15 febbraio 1815 - otto o dieci giorni ad animare alquanto 


(1) Correspondance inédite, pag. 281. (2) Ivi, pag, 196. 
(3) Correspondance, pag. 279. 
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Lord Castlereagh in questa questione, e se non l'ho spinto finora a 
prendere da se stesso un partito, cosa che non si crede libero di fa- 
re, l'ho però indotto a desiderare quasi tanto vivamente quanto me 
l'espulsione di Murat, ed egli parte per Londra deciso a tutto mettere 
in opera per indurre il suo governo a concorrere a questa pratica. 
Due cose lo trattengono alquanto: sapere anzitutto come dichiararsi 
contro Murat senza aver l’aria di violare le promesse fattegli (ecco in 
che modo Lord Castlereagh dice di non compromettere il suo carat- 
tere); secondariamente determinare i mezzi d'esecuzione in modo di 
assicurare Il successo in caso di resistenza, senza compromettere 
gli interessi od offendere i pregiudicati, e senza cccitare timori in 
chicchessia. Egli mi promise che il terzo giorno dopo il suo arrivo 
a Londra, mi spedirà un corriere latore delle decisioni della sua Cor- 
te, e penetrato di intte le ragioni che noi gli abbiamo messe innanzi, 
spera che quelle decisioni saranno favorevoli. Noi desideriamo che 
senza entrare in discussioni, le quali ci terrebbero lontano dallo 
sguardo l'oggetto principale, Lord Wellington sia autorizzato a di- 
chiarare che la sua Corte riconosce Ferdinando IV come re delle dne 
Sicilie. Prego vostra Maestà di parlare in questo senso a Lord Ca- 
stlereagh a Parigi. Negli ultimi giorni che passò a Vienna Lord Ca- 
stlereagh s'è prestato con molta grazia ai passi che lo pregai di fare. 
Egli parlò contro Murat all'imperatore di Russia. Egli disse all’impe- 
ratore d'Austria: « La Russia è la vostra nemica naturale. La Prus- 
sia è tutta della Russia; non potete avere sul continente altra potenza 
sulla quale contare all'infuori della Francia. È adunque vostro inte- 
resse di stare in buoni termini colla Casa dei Borboni, e non lo po- 
tete altrimenti fuorchè volendo come quella l'espulsione di Murat ». 
— L'imperatore d’Austria rispose: « Sento che è verissimo ciò che 
mi dite ». Infine al signor di Metternich, dal quale andarono insieme 
egli e Lord Wellington, disse: « Avrete una gran discussioue sul- 
l'affare di Napoli; non crediate di sfuggirla. Vi prevengo che que- 
st'affare sarà portato al Congresso. Sappiate regolarvi; se è necessa- 
rio, mandate delle truppe in Italia ». Questa dichiarazione secondo 
| che mi dissero separatamente quei due diplomatici, pose in grande 
abbattimento il signor Metternich. È la parola di cui si servirono 
essi stessi, e Vostra Maestà comprenderà anche meglio che il signor 
di Metternich si sia sentito abbattuto, quando avrà letto gli articoli 
segreti del trattato da lui fatto con Murat, e del quale vi mando co- 
pia. Che egli abbia in certe date circostanze garantito a Murat il 
suo trono, è cosa che si comprende; ma che abbia spinto la sua viltà 
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sino a lasciare inserire in quel trattato una clausola colla quale Mu- 
rat ha la generosità di rinunziare ai suoî diritti sul Regno di Sicilia 
e di guarentire questo regno a Ferdinando IV, è cosa che anche 
provata parrà incredibile ». 

Queste disposizioni delle potenze verso di lui erano senza dub- 
bio subodorate da Murat, il quale poteva quindi prevedere che l’Au- 
stria sola quand’anche fosse avvicinata verso di lui ai migliori 
sentimenti avrebbe con difficoltà potuto resistere alle insistenti pres- 
sure che le facevano la Francia e l'Inghilterra. Non è quindi a mera- 
vigliarsi se pensò per tempo a’ casi suoi in modo da sfuggire ai colpi 
che lo minacciavano. Egli non poteva farsi illusioni sulla sua vera 
posizione. Col vento che soffiava a Vienna e in mezzo al carteggio 
. delle potenze in quella città convocata per dare assetto all’ Europa 

egli aveva l’aria di essere ed era realmente un intruso, che quelle 
potenze alla prima occasione avrebbero cacciato dalla loro compa- 
gnia. L'evasione di Napoleone dall' Isola d'Elba sembrò offrire un 
ancora di salute al re avventuriero di Napoli. Egli non esitò a rien- 
trare nell'orbita napoleonica, e dal suo canto l’ Austria verso gli ul- 
timi di aprile, veniva ad una convenzione col commendatore Ruffo 
contraente per il re Ferdinando IV, scopo della quale era la guerra 
contro Murat. Questa guerra non era intrapresa senza qualche ma- 
gnanima speranza da parte di questo principe. 

L’idea unitaria in Italia era tutt'altro che spenta, e il pensiero 
del tristo avvenire che preparava ai popoli della penisola l’opera del 
Congresso di Vienna aveva posto in grande eccitazione i più ardenti 
fra gli unitarii, e indottili a tentare una gran prova prima di chinare 
il capo al destino. Ma l’effetto non corrispose a quella speranze. Mu- 
rat si spinse fin sulle rive del Po ove sostenne con onore qualche 
scontro colle truppe austriache. Ma dovette presto ritirarsi nel regno 
di Napoli per timore di vedere tagliata la sua ritirata dagli austriaci 
che erano in Toscana. La giornata di Waterloo fu fatale anche per 
lui, che perdette a Pizzo la corona e la vita. 

VI. Nel render conto al re Luigi XVIII della missione da lui 
compiuta nel Congresso di Vienna, il principe di Talleyrand non potè 
astenersi dall'esprimere nel suo Rapporto i suoi suggerimenti e i suoi 
pensieri intorno allo spirito, secondo il quale doveva, secondo lui, es- 
sere quind’innanzi governata la Francia sesi voleva ricondurre in quel 
paese quella calma e quella riconciliazione degli animi di cui aveva 
tanto bisogno per il suo riposo presente e per il suo benessere e la 
sua prosperità futura. S'è già visto in principio di questo scritto che 
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se il signor di Talleyrand sentiva preferenza per qualche determinata 
forma di governo, era per il governo costituzionale ; imperocchè se, 
come egli stesso pensava, ogni governo può essere buono purchè 
animato da uno spirito saggio ed onesto, è certo d'altra parte che il 
governo costituzionale, essendo più sorvegliato e controllato, ha 
maggiori probabilità di essere e divenire tale, e quindi un paese de- 
ve fare ogni sforzo per avere un tal governo. Ma s'è pur anche visto 
che il signor di Talleyrand non era disposto ad immolare se stesso 
alla effettuazione di questa sua idea di politica costituzione. Quando 
vide nel suo paese il costituzionalismo soccombere sotto le violenze 
della Convenzione e dell’ impero non si mise da parte a protestare 
coll’esempio e colla parola contro l'oppressione e la prepotenza, aspet- 
tando un avvenire migliore pel suo paese, ma accettò gli avveni- ‘ 
menti come venivano facendoli volgere al bene del suo paese, forse, 
e certo all'interesse suo proprio e a quello della sua ambizione. Però 
dopo Waterloo, e dopo che la Francia aveva provato tanti governi 
violenti, il ritornare alle idee dell’ 89, a quelle idee di politica costi- 
tuzione, sorte in un tempo in cui la ragione dominava ancora serena 
e gli animi non erano ancora avvelenati dagli odii e dalle passioni 
politiche che indi a poco irruppero portando il sospetto, il disordine e 
la violenza in tutti i rapporti sociali, il ritornare, diciamo, a quelle 
idee, doveva apparire cosa saggia e naturale. E il Talleyrand ritornò 
ad esse francamente e lealmente, riassumendo in quel rapporto co- 
me a dire il suo programma e il suo testamento politico col quale in- 
tese di raccomandare ai posteri la sua memoria. 

In quel Rapporto il signor di Talleyrand chiedeva come indi- 
spensabile garanzia di un governo libero: assoluta libertà individuale, 
libertà di stampa assicurata ; l'indipendenza della magistratura giu- 
diziaria, la responsabilità dei ministri, l'abolizione delle magistrature 
amministrative. Ma alcuni punti di quel Rapporto meritano di essere 
qui riferiti perchè riassumono il pensiero politico del celebre diplo- 
matico: « Non basta - scriveva egli al re Luigi XVIII - che un gover- 
no sia legittimo; bisogna che l’esercizio di esso varii secondo gli 0g- 
getti ai quali si applica, secondo i tempi ei luoghi. Ora, lo spirito 
del tempo nel quale noi viviamo esige che, nei grandi Stati civili, il 
potere supremo non si eserciti che col concorso di corpi tratti dal 
seno della società ch' esso governa 1... » Quando il sentimento reli- 
gioso era profondamente scolpito nei cuori ed aveva una potente in- 
fluenza sugli animi, gli uomini potevano credere cha il potere so- 
vrano era una emanazione della Divinità. Essi potevano credere che 
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le famiglie che il favore del Cielo avea posto e mantenute lungamente 
sui troni regnavano su di essi per diritto divino. Ma in tempi che ri- 
mane appena un'ombra di siffatti sentimenti e i vincoli della reli- 
gione se non rotti sono almeno indeboliti; non si vuole più dare una 
tale origine alla legittimità. È al nostro tempo opinione generale che i 
governi esistono soltanto per i popoli; conseguenza necessaria di que- 
sta opinione è che il potere legittimo è quello che riesce meglio ad 
assicurare la loro felicità e il suo benessere. Ora a questo riguardo 
un potere antico offre grandi garanzie. Ma non è legittimo un potere 
soltanto perchè è antico. Se comincia a sorgere il sospetto che gli 
abusi di questo potere sono superiori ai vantaggi ch' esso procura, 
non si tarda a guardare lalegittimità come una chimera. 

« Che abbisogna adunque per dare ai popoli la fiducia nel potere 
legittimo per conservare a questo potere quel rispetto che assicura 
la stabilità di esso ? È necessario costituirlo in modo che siano ri- 
mosse tutte le ragioni di timore nei sudditi, e ciò tanto nell’interes- 
se di questi che in quello del sovrano stesso ; imperocchè il potere 
assoluto sarebbe al nostro tempo un fardello altrettanto grave per 
chi l’esercita che per coloro sui quali viene esercitato. Prima della 
Rivoluzione il potere in Francia era limitato da antiche istituzioni ; 
esso era corretto dall’azione dei grandi corpi della magistratura, dal 
clero e dalla nobiltà, che erano altrettanti elementi necessarii alla 
sua esistenza e dei quali esso si serviva per governare. Oggi queste 
istituzioni sono distrutte, questi grandi strumenti di governo sono 
annientati; bisogna trovarne altri che l’opinione pubblica non di- 
sapprovi o condanni; anzi bisogna che siano da essa stessa designati. 

« In altri tempi l'autorità della religione poteva dare il suo ap- 
poggio all'autorità del potere sovrano; non si può più pensare a 
questo in tempi in cui l'indifferenza religiosa è penetrata in tutte le 
classi ed è diventata generale. Il potere sovrano non può dunque 
trovare appoggio che nell'opinione, e per ciò esso cammini d’ac- 
cordo con questa. Esso avrà questo appoggio se i popoli vedono che 
il governo, onnipotente per fare la loro felicità, non può far nulla 
che sia a quella felicità contrario. Ma per questo occorre che essi 
abbiano la certezza che non può esservi nulla di arbitrario nella sua 
azione, non basterebbe ad essi il vedere che quel governo ha fa mi- 
glior volontà di fare il bene, perocchè potrebbero temere che questa 
volontà venisse a cambiare o che esso si ingannasse sui mezzi da 
quel governo impiegati. Non basta che la fiducia sia fondata sulle 

«grandi qualità del Sovrano, che sono, come lui, soggette a perire » 
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bisogna che sia fondata sulla forza delle istituzioni, le quali sono 
permanenti e che devono stabilire quella forma di governo che l’opi- 
nione generale del secolo ritiene come la sola atta a conseguire quello 
scopo ». Maquesto linguaggio non tornava graditoall'orecchio di Lui- 
gi XVIII e della sua corte. Il governo della ristorazione s'era indotto 
a malincuore a dare una costituzione, e solo perchè non era possi- 
bile fare altrimenti, dovendo pure deferire, almeno in apparenza, alle 
esigenze del tempo e alle raccomandazioni de’ sovrani alleati; i quali 
suggerivano a Luigi XVIII di tener conto dei voti del popolo fran- 
cese. In fondo però, dominava nel governo uno spirito di reazione 
e di lotta. Era il tempo in cui era lecito al signor di Fontany di dire 
in pubblica assemblea ch’egli non si poteva sentir libero in un paese 
dove vi fosse libertà di stampa, e la signora di Simiane e il suo cor- 
teggio del sobborgo di San Germano, sostenevano che i ministri do- 
vevano essere gran signori, con bei modi e un nome, i quali aves- 
sero alle loro dipendenze dei buoni lavoratori che mandassero in- 
nanzi gli affari (1). Tutti costoro avrebbero voluto, e tendevano in- 
fatti a riportare la Francia alla politica dell'antica monarchia. Luigi 
XVIII teneva l'orecchio anche troppo aperto a questi infidi e perico- 
losi consiglieri. Egli non s'era servito di Talleyrand se non perchè 
non aveva potuto fare a meno, essendo egli il solo personaggio atto 
a rappresentare la Francia con autorità e fortuna nel congresso di 
Vienna. A Talleyrand non potevano sfuggire questi umori che si 
nutrivano alla corte di Luigi XVIII, e ben sapeva che egli era oggetto 
dei sospetti e della sorveglianza continua di quella ; e quando dopo 
quel congresso, presentendo che la sua presenza a Parigi sarebbe 
mal veduta, chiese al re il permesso di andare alle acque di Carlsbad, 
si sentì dire in risposta: Certainement, Mr. de Talleyrand; fai 
entendu dire que les eaux sont escellentes (2). Oramai la ristora- 
zione era entrata in quella via che doveva inevitabilmente perderla, 
ed era giunto il tempo per Talleyrand di ritirarsi, e lo fece difatti 
dopo un brevissimo ministero combattuto dalla corte e dall’ impera- 
tore Alessandro che non gli aveva mai perdonato la sua condotta al 
Congresso di Vienna. Il Talleyrand non risurse più alla vita politica, 
che sotto la monarchia di Luglio, chiamato da Luigi Filippo a ce- 
mentare quell’unione della Francia e dell'Inghilterra, che è forse per 
lui il miglior titolo alla memoria dei posteri e alla gratitudine della 
Francia. G. 


(1) Memoires De Beugnot, p. 142. 
(2) Bulver Essay on Talleirand, pag. 301. 
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I. Gli antichi avevano del vino alcune nozioni tutte poetiche e 
mitologiche, come se l’arte di questo prodotto dell'agricoltura, quasi 
antico al pari del Mondo, fosse stata agli uomini rivelata dagli Dei. 
Secondo Plinio, esso è il sangue della terra; ed egli racconta come 
il greco Androcides, sapientia clarus, scrivesse ad Alessandro Ma- 
gno, vinum potaturus Rex, memento te bibere sanguinem terrae. Ma 
Dante col potente e sottilissimo ingegno, antivenendo alle analisi del- 
la chimica moderna, disse il vino generato dall'umore della vite, con- 
giunto al calore del Sole. E infatti, quasi cinque secoli dopo, la 
scienza scopriva essere appunto il vino formato d'acqua e di alcool 
semplicemente mescolati fra loro, e senza combinazione chimica as- 
soluta nè fissa; e questo alcool generarsi, mediante fermentazione 
delle parti zuccherine, via via che i raggi del Sole andavano matu- 
rando il succo delle uve. L’illustre Lavoisier, il grande institutore 
della moderna chimica, pose con mano sicura i fondamenti scientifici 
di una tale dottrina. 

È certo, che l’Italia, a tempo dell'Impero romano, era non solo 
l’alma parens frugum, ma altresì una ricca regione viticola, al che 
mirabilmente sì prestavano gli innumerevoli colli della sua zona pe- 
ninsulare, molto bene appropriati, per la natura geologica del terreno, 
alla cultura delle viti. E poichè la vite in Europa vegeta fra il 33.m0 
e il b0.mo parallelo, il temperato clima italiano rinfrescato nei grandi 
calori estivi dalle brezze marine, e preservato dai troppo forti geli 
del Nurd, era, oltre a quella del suolo, la seconda favorevole condi- 
zione alla perfetta maturazione delle uve. Nella centrale Italia poi, 
l'Etruria produceva viti di tale grossezza, che Plinio stesso racconta 
di aver visto nella città di Populonia un Simulacro di Giove scolpito 
nel gambo di una sola vite. Ma pur troppo, dopo la caduta del Ro-. 
mano impero, per le invasioni e scorrerie dei barbari, l'agricoltura 
si può dire che quasi perisse, o almeno si inselvatichisse in tutta 
Italia: e fu persa ogni traccia delle preziose specie di vitigni che i 
Romani coltivavano con tanto amore, nel tempo antico ; e dei vini 
tanto famosi celebrati dai poeti del Lazio, restò a noi soltanto nei loro 
versi immortali a mala pena la memoria. 

Risorse molto più tardi, e lentamente, l’arte agricola insieme 
colla risorta civiltà dei liberi comuni: e il contado, che era circo- 
stante alle città, fu dagli stessi cittadini che nella Italia di mezzo 
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erano a un tempo uomini politici, mercanti, viaggiatori, agricoltori, a 
poco per volta ricoltivato a mezzeria coi coloni, che si dissero per 
ciò contadini. Fu allora che i colli della Toscana si popolarono di 
nuovi vigneti, che la casa del padrone che era in quei tempi una 
cosa stessa con quella del colono, (casa da signore e da lavoratore 
come negli estimi antichi si legge scritto) sorse accanto al predio 
rustico, o podere, messo a olivi e a viti a palo, ovvero maritate al 
pioppo, al melo, o all'olmo; e che il vino, principalmente destinato 
all’uso delle famiglie, si trasportò alle città, giacchè strade ruotabili 
non esistevano, sul basto del mulo o del somaro, in due barili uno 
per parte; e che dalla coppia di questi si nominò come misura la s0- 
ma; nome che resta e si usa tuttora, e corrisponde quasi esattamente 
alla modernissima misura dell’Ettolitro. E pare che non si tardasse 
. eziandio a ritrovare l’arte di fare dei vini prelibati e soavi al gusto. 
Siccome quello di cui narra Giovanni Boccaccio nella 2.* Novella 
della sesta giornata che il Cisti fornaio il quale splendidissimamente 
viveva, avendo tra le altre sue buone cose sempre i migliori vini 
bianchi e vermigli che in Firenze si trovassero o nel Contado, ofîrì 
ai nobili ambasciatori mandati in Firenze da Papa Bonifazio VIII e 
alloggiati in Casa di Messer Geri degli Spini. 

Ma quando davvero si cominciò in Toscana a coltivare con pas- 
sione enologica la vite, e l'arte di educare le vigne a far vini di pre- 
gio, fu circa tre secoli dopo, ossia sotto i Granduchi Medicei Cosi- 
mo II, Ferdinando II e Cosimo III. Questi principi che erano sma- 
niosi di ingrandire il campo di tutte le scienze naturali e di tentare 
peregrine culture, si dettero anche ad introdurre in Toscana specie 
nuove € fini di vitigni, e le facevano venire dalla Spagna, dal Porto- 
gallo, dalla Francia, dalla Grecia, dalle Isole dell’Arcipelago, dalle 
Canarie ecc., e molte vigne piantavano con quei maglioli per prova 
nei poderi delle Ville Medicee. E molte delle nobili famiglie fiorenti- 
ne, come i Riccardi, gli Albizzi, i Magalotti, i Salviati ed altre, se- 
guitavano l'esempio di quei principi, talmentechè dal 1650 in poi, si 
può dire che fosse nata una vera Enologia toscana. 

Stava in corte di Cosimo III Francesco Redi dotto medico, filo- 
sofo e letterato eruditissimo nativo di Arezzo, il quale per bizzarria 
del vivace ingegno compose il famoso Ditirambo, Il Bacco in To- 
scana. In questo leggiadro componimento, scritto per celebrare non 
tanto la eccellenza dei vini toscani, quanto le glorie di Cosimo suo 
padrone, il poeta, insieme alle scapigliate fantasie dei miti antichi di 
Bacco e d'Arianna, ti mette in scena, con arte tutta sua propria, 
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oltrechè i vini di tante ville diverse, cose e persone del tempo suo; 
il suo principe, i suoi amici, la Toscana, Firenze, i letterati, i poeti, 
i progressi delle scienze, l'accademia della Crusca, le nuove fogge 
del vivere, la cioccolata, il caftè, il tè, i sorbetti, e altre mode e nuo- 
vità d'allora, un poco sul serio, più spesso in tuono di poetico scher- 
zo, sempre castigato e festevole. E una vena purissima di lingua 
toscana in versi rimati di ogni metro il più rotto e svariato a modo 
ditirambico, zampilla, quasi direi, da quel poemetto, quale fonte cri- 
stallina che schizzi fuori per cento scherzi d’acqua, come si usava 
allora, ed era il lusso più ricercato, nei giardini di casa Medici. 
Riesce oggi a noi di molta utilità questo Ditirambo del Redi, se 
vogliamo conoscere quali fossero i vini che dugento anni fa si pro- 
ducevano in Toscana, e qual conto di essi facessero i nostri antenati. 
E il poeta incomincia, non facendo distinzione alcuna fra i vini co- 
muni, o come oggi si direbbe da pasteggiare, e i vini scelti ossia 
vini liquori, a classificare fra gli eccellenti il Claretto d’Artimino, il 
Moscadello della Petraia e di Castello, tre celebri ville regie poco da 
Firenze distanti, il Trebbiano, il Sancolombano di Pescia e di Buria- 
no, il Sansavino, il Tregozzano, il Giggiano, il Vaiano tutti e quattro 
vini rossi o bianchi del Contado di Arezzo sua patria, il Lamporec- 
chio della magnifica Villa dei Rospigliosi posta fra Empoli e Pistoia, 
la Malvagiìa del Trebbio, villa dei Filippini nel Mugello, colla quale 
il poeta finge di bere alla salute di Cosimo III chiamandolo con en- 
fasi cortigiana, e seicentistica, Rè saggio e forte che astro novello 
ra le stelle Medicee splenderà luminoso intorno a Giove! Passa egli 
quindi ad esaltare il vino nero di Monterappoli, il dolce Mammolo di 
Montisone villa del Conte Lorenzo Magalotti presso l’Antella, i forti 
e possenti vini di Maiano e della Val di Marina della Casa Salviati, il 
vino di Val di Botte dei Gesuiti, la Vernaccia di Pietrafitta in Val 
d'Elsa fra Poggibonsi e San Gimignano, il generoso vino nero della 
villa delle Rose degli Antinori presso la Certosa, fatto col Canaiuolo 
c il polputo vino dell’Ambra. Seguita poi a parlare dei vini di Pomino, 
ma fra di essi solo ammettendo alla sua mensa il poeta, quello del- 
l’Albizzi fatto d'uve scelte, e di un vermiglio di casa Riccardi, pro- 
babilmente dei colli di Castel Pulci, e di quello che chiama gemma 
dell’Arno ed allegria del mondo, vino gentile di Mezzomonte, villa 
bellissima, allora e tutt'oggi spettante, ai principi Corsini. La Verdòa 
d’Arcetri, il Lappeggi, villa a quei dì del Serenissimo principe Don 
Francesco, oggi del principe degli scultori Giovanni Dupré, vengono 
| «quindi in scena ; ma il maestoso Chianti passeggia dentro il cuore 
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del poeta, e ne caccia ogni affanno; e il grato e brillante Carmignano 
fatto con uve nerissime di vigne sassose, gli piove dolcemente nel 
seno. Finalmente nella chiusa del Ditirambo, dopochè in compagnia 
degli ebri Satiri e delle festose e discinte Baccanti, Bacco ed Arianna 
sono giunti a Brindisi, il poeta introduce Bacco a promulgare il De- 
creto solenne « che il Montepulciano è il Re d'ogni vino ». Tale 
presso a poco è quella che, oggi si chiamerebbe, una breve Mono- 
grafia dei vini Toscani che il Ditirambo del Redi ci ha conservato, e 
che erano in più reputazione circa l’anno 1690; nel qual tempo il 
dotto medico e poeta aretino, pochi anni prima della sua morte, pub- 
blicò con gran plauso dei letterati e della corte medicea, il grazioso 
poema. 

II. La maggior parte delle località accennate dal Redi, sono 
quelle dalle quali si traggono anche oggidi, i migliori fra i vini to- 
scani. Ma da quei tempi in poi, la coltivazione delle viti nel paese 
nostro, si è meravigliosamente estesa; e piuttosto mercè le viti ma- 
ritate al pioppo o loppio, e fatte arrampicare su di esso a discreta 
altezza, che mercè quelle educate a palo o a ceppo basso, giusta il 
sistema antico romano, oggi creduto sistema francese. Questo me- 
todo di coltivare le viti su i loppi, è del resto esso pure antichissimo; 
e Virgilio nel 2.° delle Georgiche dice: Zlla tibi laetîs înterat vitibus 
ulmos ; ma poi Giovanni Targioni, nella Relazione dei suoi viaggi in 
Toscana, narrando essere stato introdotto questo modo di cultura 
nelle colline di San Casciano di Val di Pesa circa il 1719, osserva, 
che la vite essendo di sua natura frutice scandente, quanto più sale, 
tanto maggior frutto produce. Ma in generale, la produzione del vino 
in tutta la Toscana di tanto aumentò nel secolo scorso e nella metà 
del presente, che î vini caddero a vilissimi prezzi non solo, ma che 
nelle più abbondanti annate, non si trovava che a grandissimo stento 
la via a smerciarli. E ciò era ben naturale: giacchè era giuoco forza 
esaurire anno per anno la raccolta, col solo consumo interno; poichè 
la Toscana circondata da paesi vinicoli al pari di lei, chiusa per ogni 
lato da alti monti con malagevoli strade, era allora per di più recinta 
da una siepe di Dogane. Oltredichè, la grande mescolanza-di specie 
diverse di vitigni, molte delle quali anche salvatiche, poste a caso e 
a capriccio dei contadini, faceva sì, che il vino riescisse di cento tipi 
differenti e variabili ogni anno; e quindi poco adatto all’invecchiare, 
€ incapacissimo per ogni commercio di esportazione. Così decorsero 
“anni ed anni; finchè il terribilissimo gelo della notte dei 27 Decem- 
ibre 1849 nella quale, dopo una nevata abbondante un sereno im- 
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provviso fece a un tratto calare di quasi 10 gradi la temperatura, 
colpì d'inesorabile morte una quantità immensa di vecchie e fruttife- 
re viti, insieme ad altra grande copia di Ulivi rigogliosissimi. Eguale 
sventura, era, siccome Giovanni Targioni osservatore diligentissimo 
ci narra, succeduta l'anno 1709. E quasi ciò fosse poco, diciotto mesi 
dopo, ossia a mezzo l’anno 1851, si manifestò per la prima volta in 
estate, quel flagello tanto funesto alle viti e alle uve, la crittogama 
detta Oidium Tukeri dal nome dell’orticultore inglese Tuker, che 
primo nelle stufe di Londra l'aveva scoperta. Le uve contaminate da 
questa infezione seccavano e crepavano sulla pianta; le viti scampate 
dal gelo miseramente intristivano, e perivano anch'esse. E fu allora 
proprio il caso di applicare il versetto malinconico del profeta Gere- 
mia: Infirmata est vitis luxit vindemia. E intanto il prezzo del vino, 
fermo stante sempre il solo consumo interno, crebbe dall'anno 1852 
al 1856, di presso a poco l'ottanta per cento. Sotto l'impulso di que- 
sto strepitoso rincaro, tutti gli agricoltori fino allora increduli e re- 
stii a curare le uve e le viti collo zolfo, rimedio efficace scoperto 
quasi insieme alla comparsa del male, si dettero a zolfarle alacre- 
mente; e in pari tempo si misero all'opera di ricoltivare le vigne e i 
campi, laddove più forte il gelo e la crittogama avevano menato le 
stragi. E in breve volger d’anni, le condizioni della viticoltura to- 
scana, lungi dall'essere state ricondotte alla spensierata abbondanza 
del tempo antico, erano però ringiovanite, rinvigorite, e rimesse in 
assai prospero stato. È tanto più, che nel rifare le nuove coltivazioni 
non si era andati più tanto a casaccio come prima, tirando alla quan- 
tità più che alla qualità del vino, ma si prestava attenzione maggiore 
alle specie di vitigni che si ponevano. E in questo mentre, accadeva 
la unificazione politica dell’Italia, le divisioni fra Stato e Stato e le 
barriere doganali sparivano, la piccola, ma ormai completa, rete fer- 
roviaria toscana si congiungeva, arditamente varcando le altezze 
degli Appennini, alle grandi linee dell'alta e della inferiore Italia; e 
finalmente, mercè la famosa convenzione del Settembre 1864, Fi- 
renze, sebbene per breve spazio di tempo, diveniva la Sede del par- 
lamento e del Governo, e il centro degli affari della Nazione. 

Fu allora che tutti gl’italiani, ma in special modo i Piemontesi e 
i Lombardi accorsi a Firenze, mentre pareva che della città e dci 
cittadini poco si lodassero, rimasero però stupefatti della eccellenza 
di alcuni vini toscani fino allora sconosciuti nelle patrie loro. Il 
Chianti, ebbe, com'era naturale, i primi onori, e come avrebbe detto 
il Redi, passeggiò subito, maestoso ed imperioso, dentro il cuore dci 
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nuovi venuti. Ma anche piacquero a loro, dopo il Chianti, tutti gli 
altri vini da pasteggiare di pretto tipo toscano, talchè a tutti senza 
. confondersi attribuirono il nome di Chianti, come tuttora hanno gli 
speculatori seguitato a fare. E a poco a poco, negli anni successivi 
al trasferimento della sede del governo a Firenze, i vini toscani co- 
minciarono ad essere esportati in Lombardia, in Piemonte, in Ligu- 
ria, nell'Emilia, nel Veneto; e quando Roma divenne alla sua volta 
Capitale della nuova Italia, seguitarono a Roma il governo e Ja colo- 
nia italiana, che con esso piantò nella eterna città le sue tende. Anzi 
tale fu la concorrenza che, sul principio, i vini toscani fecero ai ri- 
nomati vini dei Castelli romani fino dentro la cinta stessa delle mura 
Aureliane, che, i produttori di questi, pretendevano che il Municipio 
di Roma o non gli lasciasse punto entrare, o che almeno gli gravasse 
a protezione dei loro, di un più forte Dazio di consumo. Ma il Muni- 
cipio romano seppe resistere a tale ingiustificata pretesa. Dal 1870 
in poi, sempre più lo smercio di questi vini toscani è andato aumen- 
tandosi, e non soltanto nelle altre città d’Italia, ma ha altresì varcato 
i confini della penisola, estendendosi alquanto nella Svizzera e ten- 
tando qualche poco la Germania, ed anche, a traverso l'Oceano, le 
lontane spiagge dell'America. Lo che ha dimostrato, che i più robusti 
fra questi vini, e quelli nei quali le buone pratiche della enologia sono 
state adoprate, resistono alla lunga navigazione, e ai repentini cam- 
biamenti di temperatura e di clima. 

III. La Toscana è paese quasi tutto montuoso fra gli appennini 
e il mare: una sterminata quantità di più alte o più basse colline 
quasi tutte amene, ma sterili e sassose, la fanno mirabilmente atta 
alla cultura delle viti. Bacchus amat colles. E può dirsi, che tutte le 
parti della Toscana hanno dei vini di pregio, ove più ove meno. Ma 
veramente le due sole provincie, di Siena e di Firenze, producono 
quei vini comuni o da pasto che sono oggi saliti in maggiore repu- 
tazione, e che potrebbero, come i francesi sogliono qualificare i loro 
dell'alto Medoc chiamarsi les hauts crus, les crus classés, ossia i 
vini di prim’ ordine e nobili, i vini meglio conosciuti e stimati. 

In generale i vini toscani son vini di vita corta : hanno bensì 
ancor essi la loro infanzia, la loro gioventù, la maturità, la vecchiezza, 
la decrepitezza ; e questi stadj della vita loro, per regola generale 
solleciti anzichè nò , variano per altro in ciascuno, a seconda dei 
paesi di nascita, e dei metodi di custodimento. La infanzia e la gio- 
ventù presentano quel gusto amaro, aspro, duro, che è dovuto alla 
presenza vivace del tannino, e che, via via che i vini si maturano, 
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si ingentilisce, si ammorbidisce, e comincia a scuoprire fa presenza 
altresì degli eteri, ai quali è dovuta la soave fragranza che il palato 
piacevolmente assapora nei ben maturati vini, e che dai francesi è. 
nominata Bouquet, quasi mazzolino odoroso. Nei vini vecchi oltre 
l'aumento di questa fragranza o aroma gentile, la beva acquista quel 
tal vellutato e dai conoscitori chiamato rotondo o sciolto sapore, che 
va unito al vermiglio e brillante colore di rabino. Ma non troppo 
lungi dalla vecchiezza sta la decrepitezza nella quale pur troppo fa- 
cilissimi sono a cadere i vini toscani; ed allora non si hanno in essi 
che dei resti scoloriti, incerti, senza vigore e senza profumo, di un 
prodotto che poco prima era ricco di molte e preziose qualità e doti. 

Quanto ai vini-liquori, vini scelti o da bottiglia o bicchierino. 
come suol dirsi, la Toscana ha pure varie buonissime specie, sia dei ‘ 
così detti Vinsanti, o Moscadi, o Malvagie o altri vini bianchi dolci 
o bruschi che produconsi per solito in ben piccole quantità, e più 
per uso proprio che per vendita, dai proprietarj diversi; ma essa non 
può nè mai potrà lottare, nè per finezza di prodotto, nè per torna- 
conto, colle regioni italiane del mezzodì, colla Terra di lavore, colle 
Calabrie, colla Sicilia, favorite da un sole ardentissimo agente effi- 
cace di una ricca .maturazione delle uve, e da quel caldo suolo vul- 
canico che in esse infonde come principio fondamentale di questi 
tali vini-liquori, la vigoria alcoolica. La Toscana deve contentarsi 
dei vini comuni o da pasto; i quali sono come in oggi si usa di 
dire, la sua specialità, e il miglior titolo d'onore della sua, anche trop- 
po svariata, agricoltura. 

Il primo posto fra questi vini comuni, spetta senza dubbio al 
Chianti. Ed è il Chianti la vera regione centrale della Toscana, in- 
terposta fra Siena, Firenze, Arezzo : regione oltremodo montuosa e 
spessa di boscaglie. Essa tocca al Valdarno superiore colle alte ele- 
‘vazioni di Monteluco e di Montegrossi, alla Val d'Elsa per il lato di 
Barberino e di Poggibonsi, alle mura di Siena per i colli della Val 
d'Arbia: ma mentre non si è mai saputo da che fosse originato que- 
sto nome di Chianti, difficilmente anche si potrebbero di questo mon- 
tuoso paese precisare i confini. Era nel medio evo il Chianti frequente 
di Castelli feudali, di vaste selve di querci, di bandite,-e con varie 
Chiese e Monasteri. A poco per volta, alle selve e bandite dei Castelli 
baronali subentrarono su quei sassosi terreni, le culture della vite 
dell’ulivo, e in qualche località anche del gelso ; e gli olii molto fini, 
le lucide sete, e i vini squisitissimi ne vennero in fama. Il Castello di 
Radda, ove verso il mille tenevano signoria i Marchesi di Toscana, 
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può veramente dirsi il capoluogo del Chianti; a destra e a sinistra 
del quale non molto distanti risiedono, gli altri paesi di Castellina c 
di Gaiòle. Al sud di quest'ultimo, sorge il bellissimo e famoso Ca- 
stello di Brolio dei Baroni Ricasoli. È quì dove si produce il più ce- 
lebrato dei vini del Chianti il Brolio; al quale, il testè defunto Barone 
Bettino Ricasoli, con molti anni di solerti studi ed esperienze seppe 
infondere tali pregi e tale rinomanza, da farlo rivale su vari mercati 
d'Europa, ma in Inghilterra specialmente, dei più stimati vini fran- 
cesi. La natura del terreno di quegli alti poggi su i quali il Castello 
di Brolio risiede, consiste in un calcareo appenninico detto anche al- 
berese, spesso ricoperto da un macigno schistoso alterato, che è co- 
nosciuto volgarmente in Toscana sotto il nome di galestro. Questo è 
talora sostituito da altro terreno stratiforme compatto, e calando sul 
fiume Arbia, da un terreno terziario conchiliare marino. Tali qualità 
di terre mirabilmente sono adatte alla cultura delle viti: le quali 
sono ivi rallevate a palo e a vigna bassa, e l’asciutto e purgato clima, 
e la continua ventilazione dell’ atmosfera, giovano, oltre le qualità 
eminentemente enologiche dei terreni, alla maturazione lenta delle 
uve, alla soavità, alla robustezza, all’aroma dei vini. Il Brolio è più di 
tutti gli altri vini del Chianti di lunga vita: capace non solo d’in- 
vecchiare, ma dì megliorarsi notabilmente invecchiando. E soventi 
volte il Barone Bettino Ricasoli agli amici riuniti nel Castello di Bro- 
lio a geniale convito, si compiaceva di mescere squisitissimi vini 
vecchi di oltre venti anni. A_ poca distanza da Brolio, è l’altra fatto- 
ria pure dei Baroni Ricasoli delta Cacchiano; e i Ricasoli-Firi- 
dolfi posseggono le altre due di Castagniòlo e di Meleto , situate fra 
Brolio e il paese di Gaiòle. I vini di queste fattorie sono in tutto si- 
mili al Brolio, e talura vanno in commercio sotto il nome di questo. 
Altre diverse fattorie, produttrici di eccellenti vini, sono fra Radda 
e Gaidle; come sarebbero Ama, Vistaregni (dei principi Strozzi, e 
al nord di Radda San Donato Imperano (dei Marchesi Strozzi-Ric- 
cardi): nel confine del Chianti verso il Val d'Arno, la Badia di Colti- 
buono (della casa Giuntinidi Firenze), più oltre, la fattoria di Pian d’Al- 
bola (della nobil famiglia De’ Pazzi), la Volpaia (dei Canigiani), al 
nord di Cattellina Pietrafitta (della famiglia dei Roti); nei poggi che 
toccano la Val d'Elsa Strozzavolpe antico e medioevale fortilizio dei 
Marchesi da Cepparello. 1 vini di tutte queste fattorie che hanno 
molti, e alcune tutti, i loro poderi nell'alto Chianti, come altresì 
quelli di molti proprietari più piccoli di quel vasto paese, i nomi dei 
quali lungo e tedioso riuscirebbe il riportare, sono generalmente ri- 
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cercatissimi ; e costituiscono il vero tipo di quel maggior vino to- 
scano che sotto il titolo del paese stesso, si è ormai assicurato in 
tutta Italia un commercio esteso e crescente. 

Scende dal centro del Chianti nella direzione di Firenze il fiu- 
me Greve; nella valle del quale i colli di Panzano, di Uzzano, di 
Verrazzano ricordano nomi di istoriche famiglie fiorentine da quei 
villaggi e paesetti originate. In questa valle della Greve sugli alti 
poggi che la recingono nascono assai pregevoli vini, aventi presso 
a poco caratteri somiglianti a quelli del Chianti, sebbene certamente 
molto ad essi inferiori per qualità e per forza. Ma merita per altro 
che sia fatta fra questi vini della Val di Greve una particolare men- 
zione di quello di Lamole, villaggio posto sulla pendice settentrio- 
nale del poggio detto Le Stinche , vino assai generoso prodotto da 
vigneti piantati fra i sassi e i macigni di quel poggio scosceso. Lad- 
dove poi la Greve scesa più che mai verso la pianura dell’ Arno, al- 
larga le sue vallate, e lambisce le falde degli alti colli di San Casciano 
che formano il ceppo che la Val di Greve divide dalla Val di Pesa, 
si incontrano ben coltivate pendici, e vini buonissimi; come quelli 
di Sant’ Andrea (Fenzi), di poggio Torselli (Antinori) e di altri dili- 
genti coltivatori. Le alte colline della Val di Pesa, quasi si possono 
dire per posizione geodetica per natura dei terreni, quasi tulti di 
pretto alberese a ciottoli rotondi, per conformità di clima e di cul- 
ture, un vero prolungamento degli elevati monti e colline del Chianti. 
Nasce la Pesa a pochi chilometri all’est di Radda; correprima fra pen- 
dici selvose, quindi si allarga in ampia ed amenissima vallata, recinta 
dai poggi più ameni e meglio coltivati che s’' incontrino in Toscana. 
Versa essa finalmente le sue acque nell’Arno poco al di sotto di Mon- 
telupo non appena l'Arno e la ferrovia livornese usciti sono dall'am- 
plesso dei macigni della Gonfolina. I vini della Val di Pesa, parteci- 
pando della natura dei vini del Chianti, e rassomigliando ad essi nel 
gusto e nella fraganza, sono per altro assai meno robusti, ma più 
delicati più fini e di vita più breve. Contengono essi una maggiore 
quantità di acidi tannico e tartarico, e in parecchi di essi si genera 
colla maturazione, una leggera quantità d’ acido carbonico, che dà 
loro la beva frizzante, assai pregiata pei buoni bevitori, in particolar 
modo nelle estive stagioni. Molto belle fattorie si trovano nella Val 
di Pesa, tutte più o meno ricche di buonissimi vini: e tali sarebbero 
fra le più elevate Rignano (della casa Ricci di Firenze), Fabbrica 
(march. Andrea Corsini), Bibbione e Paterno (Geppi), le Corti e Mon- 
tepaldi sulla collina di San Casciano (principi Corsini), il Borromeo 
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(Capponi), il Corno (Strozzi), Lucignano fattoria (Covoni, Fattoria 
Guicciardini), Montagnana (Bossi), poggio Ubertini (Baldelli) ed altre. 
Si commerciano in oggi questi vini della Val di Pesa estesamente 
nell'Italia superiore, e vi hanno molto credito. Il Chianti adunque, 
colle due sue diramazioni o appendici, la Val di Greve e la Val di 
Pesa, mi sembrano costituire il primo gruppo dei migliori e più re- 
putati vini Toscani. 

IV. Ma un altro territorio che in oggi specialmente ha preso 
grande importanza per i suoi vini, è quello del Pontassieve nel Val- 
darno superiore quasi a contatto di Firenze. I monti della Consuma 
e della Vallombrosa, i loro contrafforti, la stretta e tortuosa vallata 
superiore dell'Arno, danno origine a tale formazione svariata di col- 
line alte e basse, di pendici e di altipiani con terreni secondari stra- 
tiformi e con terreni alluvionali, che quel vasto e ricco paese si direb- 
be creato a bella posta per la coltura delle_viti. Si pretende, e con ra- 
gione, essere stato in antichissimi tempi il Valdarno superiore il 
fondo di un’ immenso lago. Ora i vini che tengono davvero il primo 
posto nel circondario del Pontassieve, sono il Pomino e il Nipozzano 
della Casa Albizzi, e il Pomino della fattoria di Petrognano che ap- 
parteneva fino a poco tempo fa al Vescovo di Fiesole. Fino dal tempo 
antico i vini di Pomino della Nobil famiglia degli Albizzi, erano re- 
putatissimi : e i mercanti entravano nelle vaste cantine di quella 
alpestre fattoria, ove ogni botte aveva il nome di un Santo, a contrat- 
tare ora il San Francesco, ora il San Domenico, secondo che questi 
santi avevano l’anno avanti nelle osterie e trattorie di Firenze e di 
Livorno, fatto miglior figura. Ma ai tempi nostri, il compianto Mar- 
chese Vittorio degli Albizzi, che fu un enologo appassionato ed eccel- 
lente, molto quei vini perfezionò colla più diligente cultura delle 
vigne, e colla introduzione delle più fini e profumate specie di uve 
del Medoc e della Borgogna. E a forza di studi e di prove, tali re- 
sultati ottenne, che portò i vini di Pomino e di Nipozzano ad emu- 
lare e direi quasi a superare i vini stessi del Chianti. A questo gio- 
vane ed egregio signore, rapito da morte immatura nel fiore degli 
anni, peri nobili esempi, e per gli ammaestramenti cortesemente 
dati, debbono gli agricoltori e gli enologi toscani riconoscenza im- 
peritura. E in grazia appunto di tali ammaestramenti ed esempj, pa- 
recchi fra i proprietari di quel paese sono riusciti a produrre ogni 
‘anno vini di prim’ ordine. E tali sarebbero, oltre quelli delle fattorie 
di Pomino e di Nipozzano oggi possedute dalla March. Leonia degli 
Albizzi nei Frescobaldi, e quelli di Petrognano già dei Vescovi di 
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Fiesole oggi Budini, di sopra rammentate, quelli della Rufina (Lic- 
. ciòli), della Pièvecchia (Tesei), d'Altomena, (Bardi Serzelli), di Grignano 
(Gondi), di Selvapiana e di Fontepiccioli (Giuntini), di Gricigliano 
(Martelli), di Torre a Decimo (Pazzi), di Leccio (Panciatichi), di San 
Giovenale (Matteoni), di Graffi (Quaratesi), di Mandri (Medici), oltre 
molte altre, che troppo lungo sarebbe il rammentare. Questi vini 
del Valdarno di sopra, non avranno, è vero, vita tanto lunga, e ro- 
bustezza eguale a quelli del Chianti, ma sono assai più delicati pas- 
santi e graziosi. Fanno essi concorrenza ai vini stessi francesi a 
Nizza; sono pure ricercati a Milano e a Roma; e preferiti in Fi- 
renze ad ogni altra qualità di vini del paese. 

L'alto Valdarno poi, riattaccandosi ai poggi del Chianti al di 
sopra di Figline verso la Val di Greve, e al di sopra di Montevarchi 
per Ventèna, Moncione e Montegonzi a Gaiòle, anche in quelle alte 
località si trovano vini robusti e di pregio, che una certa rustica pa- 
rentela hanno col Chianti. Passano nel commercio, siccome vini di 
Chianti, ma anche qualora si potesse essere indulgenti sul nome, sa- 
rebbero sempre dei vini più ordinari e meno rispondenti al tipo ge- 
nuino e perfetto che sotto quel nome è conosciuto. Ma mentre l'Arno, 
nato in Appennino, e cui non saziano le cento miglia di corso, nel- 
l'atto di scendere dalla sua valle superiore a quella inferiore entra 
trionfalmente in Firenze, quelle tante ville, quei colli, che per aure 
soavi la fanno gridar dal poeta beata, sono essi pure per vendemmia 
festanti. E se su quei colli non nascono vini tanto perfetti e cono- 
sciuti ovunque siccome quelli finora descritti, ve ne banno per altro 
dei molto buoni e stimati, nelle colline di Mezzomonte, di Pozzola- 
tico, di Giogoli e dell'Antella, da dove non lungi è il vino famoso di 
. Poggiosecco del valoroso maestro di viticoltura e ampelografia Cav. 
Francesco Lawley. E più in giù, seguendo il corso dell'Arno, nelle ri- 
denti collinette e alture poco al di sopra di Signa s'incontrano i gen- 
tili vini di San Romolo e di Marliano, il delicato vino di Carmignano, 
1 vini di Artimino, e al di qua dei due versanti del monte Albano i 
vini di Tizzana sulla costa carmignanese e al di là quelli di Lamporec- 
chio. Or questi vini del superiore e dell’inferiore Valdarno, costitui- 
rebbero a mio parere il secondo gruppo dei migliori vini toscani ; 
se non che riportandomi col pensiero ad una piccola isolata località 
che è al confine della provincia di Siena, io non debbo rifiutare una 
onorata menzione al così detto vino Nobile di Montepulciano. Esso 
fu proclamato dal Redi come il Re d’ogni vino, ed anche oggi a mio 
giudizio mantiene l'antica rinomanza. Prodotto, in piccola quantità, 
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da proprietarii diligenti di vigne coltivate sulle amene pendici di 
quella tanto graziosa ed elevata città, esso è veramente un nobilissi- 
mo vino. Furono i primi i gesuiti a produrlo in una vigna posta ap- 
pena fuori della città, ove la tradizione ha conservato il nome di vi- 
gna dei gesuiti, al terreno sul quale essi la piantarono. Oggi, il vero 
Nobile di Montepulciano, è quello dei signori Marchesi Ricci, dei 
signori Contucci, Batignani, Cocconi, Bracci ed altri. È vino di gran 
schiena, e nel tempo stesso di beva oltremodo delicata, fragrante e 
gentile; ma come io avvertiva di sopra, prodotto in piccole quan- 
tità, e quasi come vino scelto e di lusso. 

V. Tutti i vini toscani di prima forza, sieno essi del Chianti, della 
Val di Greve, della Val di Pesa, del territorio di Pontassieve, delle 
colline fiorentine o di Moatepulciano, derivano dalle uve dette San 
Gioveto, Canaiolo, Trebbiano, Mammolo, Lacrima Averusto, Malva- 
gia, e da alcuni anni, come fu di sopra notato, sono state con vario 
successo introdotte alcune specie delle migliori uve francesi; come 
il Pinot, il Gamet, il Carmenet, il Roussilon, l'Aramon, e lo Spagnolo 
Tintod'Alicante, altrimenti detto Buonamico. Per fare il vino gustoso, 
dice uno dei più sapienti scrittori italiani di Enologia (il Cav. Egidio 
Pollacci di Pistoia) ci vogliono delle uve gustose: e per avere delle 
uve gustose, si richiedono principalmente buon clima, buon suolo, 
buon vitigno e buona cultura. Tutte le località in questo scritto in- 
dicate, godono in sommo grado le favorevoli condizioni di clima e di 
suolo: quanto alla scelta di buoni e sperimentati vitigni, e alla buona 
cultura, sebbene ancor molto vi sia da fare, non può negarsi che un 
grande miglioramento non sia stato in questi ultimi tempi ottenuto. 

I vini Toscani contengono ordinariamente 12 parti di alcool su 
100 parti di volume; e i loro acidi ragguagliano al 0,40 al 0,50 per 100. 
Questa condizione di cose, che ci è rivelata dalle accurate analisi del 
prof. Pollacci di sopra encomiato, fa sì, che a paragone di tutti o 
quasi tutti gli altri vini italiani, sieno essi del Piemonte, dci Castelli 
romani, del Napoletano o della Sicilia, i vini toscani sieno ricono- 
sciuti come i meno alcoolici e insieme i più tonici e diuretici di tutti. 
Sono essi di facile digestione, si possono impunemente bever senza 
acqua, non provando dolor di testa o turbamento d'idee; purchè si 
intende, si bevano in moderata quantità. E i migliori fra di essi, s0- 
no raccomandati dai medici ai convalescenti, ai vecchi, alle persone 
deboli, in special modo nella anemia e nella clorosi, oggidì diventate 
affezioni comuni e frequenti. Ma da alcuno si domanderà, quanta poi 
sia nel suo insieme la produzione media annuale di tutto il vino nella 
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‘Toscana. Non facile è la risposta. La Toscana dalle statistiche gover- 
native, apparirebbe come produttrice di due milioni di ettolitri di 
vino, in anno medio. Ma se si considera come la sola città di Firen- 
ze, per ciò che riguarda la sua popolazione chiusa entro la cinta da- 
ziaria, ha consumato nell'ultimo novennio in media ettolitri 241,841 
l’anno, e che la sua provincia popolatissima non può aver consumato 
meno del doppio, come pure altrettanto debbano aver consumato Li- 
vorno, Pisa, Lucca, Viareggio, Siena, Arezzo, Volterra, Pistoia, Prato 
e le altre cento terre, paesi e borgate, non che tutta la popolazione 
agricola sparsa per le campagne, resulterebbe, che a mala pena, 450 
mila ettolitri sarebbero rimasti ogni anno disponibili per la esporta- 
zione. Se tali cifre fossero probabili, ognun vede, che per una assai . 
estesa regione eminentemente viticola, e dalla natura così larga- 
mente favorita di condizioni di suolo e di clima opportunissime, tale 
produzione sarebbe indubitatamente meschina. ll Dipartimento del- 
l'Herault in Francia, che è forse il più paragonabile alla Toscana per 
qualità di suolo e per condizioni climatologiche, quantunque meno 
vasto e popolato di essa, nel 1869, prima della funesta invasione 
della filossera, dette un raccolto di 15 milioni di Ettolitrij che in 
prezzo medio al tino, fu valutato trenta milioni di franchi. È dunque 
tempo, che nell'interesse tanto dei proprietarj quanto dei coloni, la 
agricoltura toscana faccia ogni sforzo per accrescere notabilmente 
questa produzione, stando in essa il segreto della ricchezza del pae- 
se. Se riusciranno a raddoppiare la raccolta del vino, padroni e con- 
tadini sì saranno procacciati i mezzi di riattivare tutte le altre cul- 
ture dei loro poderi, di pagare i loro debiti, di dar vita nei diversi 
centri dì ciascuna provincia a una quantità d’industrie, che sempre 
tengon dietro alla esportazione e al commercio di un prodotto ab- 
bondante e accreditato. E come conclusione di questo modesto scrit- 
to, mi sia concesso ripetere quel verso di Virgilio: 


O fortunatos nimium, sua si bona norint 


Luglio 1881. 


Marto Covoni. 


STORIA SEMPLICE. 


È vera, e perciò la racconto. 

Circa dieci anni sono, a'bei tempi dell’ Università, fra un mio- 
compagno di studi e me correva presso a poco il seguente dialogo : 

- Sì - io gli dicevo - da qualche tempo sei diventato più serio. 

— È naturale, ho messo giudizio. 

- Ne dubito; sarai piuttosto innamorato. 

-— E non sarebbe una prova d'aver messo giudizio? 

- 0 d’averlo perduto. 

— E che angiolo, amico mio! 

— Se è buona quanto è bella, merita davvero questo nome. 

— Dunque lo sai di chi si tratta ? 

= L’ho capito. Non si cela = Vero amore alla terra. 

— Se tu sapessi - proseguiva mestamente - i dispiaceri che ho 
sofferti per questo amore, i contrasti.... ora poi son più tranquillo. 

- Sei dunque corrisposto? 

- Ma.... non so.... 

— Non vo mica a caccia di-segreti.... Non ne parliamo più. 

- Ti pare? Con te!.. Devi dunque sapere che Laurina cominciò 
a interessarmi, quando la incontravo fuori al passeggio; dopo qual- 
che tempo mi parve che si accorgesse della mia ammirazione. Mi 
dava qualche sguardo alla sfuggita; poi adagio adagio il suo conte- 
gno diventò più eloquente. Mi si presentò l'occasione di avvicinarla 
ad una piccola festa di famiglia in casa del Conte D.... Se sei stato 
mai innamorato..... 

- Per disgrazia! 

— Capirai che avevo già colla fantasia prestato a Laurina tutte 
le belle qualità possibili e immaginabili. Ebbene, ti do la mia pa- 
rola che la trovai tanto cara da superare il mio stesso ideale. 

— Segnala col carbon bianco. 

— Già, tu sei scettico.... 

— Un poco; ma questo riguarda me. Tira via. 

— Allora..... 

— Le parlasti del tuo amore. 

- Adagio, come fai lesto! Il nostro primo colloquio fu anzi in- 
sipido come quello di tutti gli innamorati. Ma capii al suo imbarazzo, 
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ai suoi sguardi che sorprendevo di quando in quando, al suo arros- 
«sire e impallidire allorchè le rivolgevo la parola, che non m' ero in- 
gannato. Te la figuri la mia felicità ? Io essere amato da quella cara 
creatura! Era una gioia che mi faceva girare la testa. La ritrovai 
qualche altra sera nella stessa casa. Il mio amore cresceva con una 
rapidità vorticosa. Finii, non saprei ripetere come, col dirle che le 
volevo un grari bene, essa al solito arrossì, impallidì.... 

— Esitò.... si sa.... 

- Poi mi strinse fortemente la mano e mi guardò in un modo 
che quando me ne ricordo.... Basta, le promisi che l' avrei fatta mia. 

— Enfoncé!... 

- Ma qui fu l'affar serio, qui cominciaron le dolenti note. 

= I tuoi forse si opposero? 

- I miei! Mio Dio, son solo al mondo. Ho appena conosciuta mia 
madre, e mio padre è morto da cinque anni. 

La voce di Federico tremava per la commozione e nei suoi oc- 
chi vidi spuntare una lacrima. Egli, quasi volesse scacciare quei do- 
Jorosi pensieri 0 rivolgere ad altro la mia attenzione, continuò con 
apparente disinvoltura: 

- Dissi tutto allo Zio, ed il buon uomo non si mostrò alieno dal- 
l’aderire al mio desiderio, purchè il matrimonio avvenisse quando 
fossi più vicino a formarmi uno stato. Ma gli ostacoli vennero da 
parte della famiglia di Laurina. Mi sono scordato di dirti che Giorgio 
mi aveva condotto in casa di lei. Il frequentarla aveva naturalmente 
accresciuto il mio amore. Ma quando la chiesi, mi fu risposto un bel 
no, garbato, se vuoi, condito con mille complimenti, ma sempre un 
no, Fu allora che passai quel periodo doloroso di cui t'ho parlato. 
Eppoi vedevo Laurina pallida, abbattuta, e questo mi passava il cuo- 
re. Però alla fine gli ostacoli sono stati appianati pochi giorni addie- 
tro, e fra due anni la sposerò. Capirai però che per ora non sì de- 
ve dire. | 

— Non dubitare, intanto mi rallegro di cuore. 

- Bah! uno scettico come tel... Vedi, io non ti dico di non aver 
fatto qualche follia!.. Però passato quel momento dispensierataggine, 
sentivo il cuore vuoto. Invece dacchè penso a lei, mi pare d'essere 
diventato un altr’'uomo. Un suo sguardo, credilo, mi rende più buono 
di quel che non farebbero cento discorsoni del nostro professore di 
filosofia morale. 

E proseguiva ad esprimere con parole entusiastiche i suoi sen- 
timenti con quella ingenua fede dei vent'anni che pochi hanno la 
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fortuna di conservare. Intanto eravamo giunti alla sua abitazione ed 
io Jo lasciai. 


Ecco il poco che potei sapere intorno a Federico, e da ciò che 
egli mi disse dopo il colloquio che ho riferito, quando la nostra ami- 
cizia era diventata più intima, e da quel che me ne raccontò Gior- 
gio, nostro comune amico, quello stesso che lo aveva presentato in 
casa di Laurina. Bambino ancora aveva perduta la madre. Applica- 
tosi per tempo agli studi, dette prova d'ingegno svegliato. Era giun- 
to all’età di sedici anni, quando suo padre infermò gravemente, e 
morì raccomandandolo al fratello e ad una donna di servizio molto 
affezionata alla famiglia. L’età, gli studi, le cure dello zio e più la 
vita nuova che l’anno appresso cominciò per luì all'università, con- 
corsero a sopire a poco a poco quel dolore che aveva contristato 
il fiore dei suoi primi anni. Quando però pensava alla madre sua che 
aveva appena conosciuta e a suo padre, le cui ultime parole e gli 
estremi consigli ricordava con affettuosa riverenza, diventava me- 
lanconico, ed il suo buon umore consueto spariva. 

All'università fu amato ben presto dai compagni per il suo 
carattere schietto e leale. Chi non rammenta con amore quel lieto 
affacciarsi alla vita? Com'eran belli quei momenti passati in un croc- 
chio d'amici, parlando di tante cose, dalle simpatiche artigianelle e 
dalle vezzose signorine alle questioni politiche! E che brio, e che 
allegria! Sul principio Federico simpatizzò più coi molti capi sca- 
richi, che coi pochi che piegavano la groppa in ossequio a chi coman- 
dava. Negli ultimi tempi però studiò con molta diligenza ed il suo 
amore per Laurina gli era di stimolo ad operare. 

Io vidi molte volte quella bella fanciulla, una delle più soavi 
figure che possano immaginarsi. Rammento ancora i suoi lineamenti 
regolari, i suoi grandi occhi azzurri e melanconici, la persona svelta 
ed elegante. Lasciai Federico al termine degli studi universitari. 
A quell'epoca era andato un po'a male, ma lo attribuivo al caldo del- 
la stagione ed al noioso e faticoso studio dei temi, che è stato sem- 
pre la disperazione degli scolari. 

Lo rividi quattro mesi dopo. 

Parevaessersi svegliata in lui una malattia di famiglia, inasprita 
forse dal soverchio occuparsi che faceva coll’intenzione di aspirare 
a un onorevole ufficio. Quando ci lasciammo, mi disse sorridendo: 
Speriamo di rivederci. Tornato al suo villaggio nativo, non si ebbe 
alcun riguardo e, sfidando il freddo e l’umidodella stagione invernale, 
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andava continuamente a caccia. La malattia che pareva sopita si ri- 
svegliò, crebbe, prese in breve proporzioni spaventose. Chi l’avvicinò 
allora mi disse che faceva male a vederlo e sentirlo parlare con in- 
differenza della sua prossima fine. È ben triste nella primavera della 
vita abituarsi all'idea della morte! Verso quell'epoca egli scriveva a 
Giorgioinunalettera che questi ha conservato: « lo parto per il mare 
tanto per contentare quel buon uomo di mio Zio, i medici mi pro- 
mettono mari e monti, ma io ci vedo meglio di loro e sento che a 
gran passi mi avvicino al sepolcro. Addio, da’ per me un hacio a... 
(e qui c'era il mio nome). Chi sa se lo rivedrò più ». 

Chi potrebbe dire quanto dovesse soffrire il povero Federico, 
avendo il pieno sentimento della propria sventura 1 Solo al mondo, 
aveva trovato in un nobile amore il conforto della sua vita, e uDa 
malattia inesorabile lo spingeva alla tomba. Nessuno poteva leggere 
attraverso il velo dell’indifferenza il mistero di quel tremendo dolore. 
Interrotti gli studi intrapresi con tanta alacrità, aspettava il suo 
estremo momento, e questo venne, ed egli morì tranquillo nelle brac- 
cia dello zio e della povera serva che gli aveva fatto da madre e che 
piangendo narrava com'egli l'avesse ‘stantemente pregata di ram- 
mentarlo agli amici. L' orfano raccomandava la sua memoria agli 
amici, e gli amici che lo avevano amato per la sua virtù la conser- 
varono come prezioso ricordo. Tanti affetti, tante speranze erano 
finiti in un sepolcro. E alla povera Laurina non restava che piangere. 


Era trascorso più di un anno. fo me ne stavo alla finestra della 
mia camera sull’ora del tramonto. Il cielo era limpido e sereno: solo 
verso ponente qualche nuvola dai lembi dorati presentava varie 
e fantastiche figure ; il mio sguardo si posava con compiacenza sui 
verdi giardini, che si stendevano per lungo spazio all’ intorno. Sul- 
l'estremo orizzonte si disegnava una linea cerulea di monti sormon- 
tata da vapori rilucenti. Di tanto in tanto uno stuolo di rondini lie- 
tamente garrendo sfiorava quasi le mura della mia casa; passerotti in 
gran numero cinguettando allegramente, posandosi or su l'uno or sul- 
l'altro dei rami di un grosso cespuglio di piante sempre verdi, alter- 
nando certo le loro canzoni con delle beccate, perchè in alcuni mo- 
menti, forse perchè si disputavano il miglior posto, uscivano da quei 
rami degli urli da far supporre un massacro. Ad una finestra vicina 
una leggiadra artigianella con una di quelle fisonomie vispe ed in- 
telligenti, che si trovano così spesso tra le popolane, canterellava 
intenta al lavoro. A un tratto sento aprire la porta, € mi viene con- 
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segnata una lettera. Era di Giorgio. Dopo avermi parlato di varie co- 
se, mi diceva : « leri vidi Giacomo che, come sai, è parente di casa 
Prini (la famiglia di Laurina). Mi disse che Laurina sta bene, che 
anzi giorno sono fecero in parecchi una bella passeggiata e si diver- 
tirono assai. Puoi credere se quelle notizie mi hanno fatto piacere. 
Dopo aver tanto sofferto quella povera creatura ha riacquistato, spero, 
la salute e la calma, e potrà essere ancora felice. Essa ha appena 
vent'anni, ea vent’anni la vita è la gioia e l’amore ». 

Io sorrisi. Non so come, ma mi tornò alla mente quel giorno in 
cui il povero Federico mi aveva scherzando chiamato scettico. Quasi 
materialmente chiusi la finestra, accesi il lume e trassi da un cas- 
setto della scrivania un pacco di lettere di Giorgio, fra le quali alcu- 
ne parlavano di Laurina. Mi posi a rileggere queste ultime per ordi- 
ne di data. Non so: io ho avuto sempre una certa passione per lo 
studio dell'intimo, e quella mi pareva una eccellente occasione. Ecco 
alcuni brani di quelle lettere. 


10 Giugno......... 

« Un’ altra cosa debbo raccontarti. Io non avevo mai più rive- 
duta Laurina dopo la morte del povero Federico. Stasera sono stato 
a fare una visita in casa sua, e ci ho trovato parecchia gente. Lau- 
rina era pallida ed abbattuta; appena mi ha visto, le sue guancie si 
sono vivamente colorite. Ho capito subito; essa conosceva la 
mia intimità con Federico, ed io stesso lo aveva per la prima volta 
condotto in casa di lei. La conosco si può dire fin da bambina, e mi 
è sembrata sempre molto bella, ma la sua bellezza mi ha fatto im- 
pressione ora per la prima volta, forse per quella tinta di mestizia 
che la rende tanto interessante. Parlava poco e sorrideva quasi a 
stento. Dopo qualche tempo si è seduta al piano ed ha eseguito in 
mezzo a un religioso silenzio, colla sua solita maestria, un pezzo di 
Bethowen triste, melanconico. Quando l’ultima nota si è perduta co- 
me in un lamento, un mormorio d’ammirazione si è sollevato da tutte 
le parti. Io mi sono accostato a Laurina e le ho detto qualche parola 
insignificante sulla sua abilità e sulla bellezza di quella musica. Essa 
ha alzati gli occhi ; erano pieni di lacrime. Certo per celare la sua 
emozione, è uscita dalla stanza. Quando è rientrata, ho veduto nel 
suo volto le traccie del pianto. Per me son d’opinione che si sia tut- 
t'altro che data pace come dicono tutti e come credono anche in 
famiglia... ». 
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1.0 Ottohre..c0 00 

« Sono tornato da vari giorni. Seppi che la famiglia Prini era in 
campagna € VÌ andai. Era desiderio di vedere cessati i patimenti di 
Laurina ? Era una segreta tendenza che mi spinge nio: malgrado «a 
cercare di rivedere quella cara fanciulla ? 

Quando arrivai alla villa, la famiglia era ia giardino; Lauria mi 
parve assai migliorata, le sue guancie hanno ripreso un certo colo- 
rito. C'erano due cugini, giovani di buon umore e abbastanza di spi- 
rito per quel che fa la piazza. Anch'essa pareva contenta, e fui lieto 
di vederla sorridere e correre svelta ed agile pel giardino, cogliendo 
fiori e facendone dei mazzetti, che poi offrì a tutti noi. Parlammo 
langamente insieme. Quanto ingegno, quanto buon senso, quanto 
cuore in quella ragazza | » 
30 Ottobre. ....» 

« Sono tornato varie volte in villa Prini. L'aria buona giova alla 
salute di Laurina ; i tristi pensieri sembrano dileguarsi. Quel che ha 
patito la rende più cara, e spero che le piaghe del suo cuore fini- 
ranno col rimarginarti. Nell'altima tua mi accusavi di parlarne trop- 

“Non credere ch'i0 l'ami, no, ho una specie di venerazione per 
tei, e se anche l'amassi, il che ron è nemmen per s0gil0, mi taglie- 
rei Ja lingua piuttosto che dirglielo. Con tutto questo won ti nego 
di sentirmi felice vicino a lei ». 

Era l’ultima lettera di Giorgio. 

Gettai ancora lo sguardo su quella che avevo ricevato pochi 
momenti prima, € sorrisi di nuovo. Accesi un sigaro. Mezzo sdraiato 
sulla poltrona, guardando il fumo che si alzava verso il soffitto, 10 
pensavo. Pensavo al povero Federico, alle tristi vicende della sua 
breve esistenza. Gli strapazzi sofferti per afirettare il momento di 
formarsi uno stato, dicevo fra me, contribuirono molto alla sua ma- 
lattia. Senza quelli chi sa 80 sarebbe morto. Oh l' amore |... merita 
proprio il corto di pigliarlo tanto sul serio 1 Ecco come sono queste 
care ed innocenti creature | Se tu campi, oggi ti dicon di sì, e de- 
qganicolla stessa disinvoltara lo dicomo.a un altro, assicurandoti bensì 
che tamasio come un fratello, una fratellanza che t' ammazza come 
«quella di Caino ; se Wi crepi, ti piangono un giorno, poi s'atteggiano 
a una nialinconia che le rende più interessanti, e poi non SON passati 
pochi mesi che cominciane un nuovo FOManZO. E qui un buffo di fumo 
più forte. E seguitavo: perchè già a me tutto questo interesse dì Gioft- 
gio per Laurina mi persuade fino a un certo segno. Non gliene faccio 
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eun carico a lui, no. Ha un cuore gentile, ha cominciato dalla pietà, 6 
dalla pietà all'amore il passo è breve. Se non è innamorato ancora, lo 
sarà tra. poco. Ma lei! Ab ho ragione io ad essere scettico! E come 
anderà a finire?... Avesse a finire in un bel matrimonio 1...... Non 
sarebbe la prima volta. Giorgio è anche ricco...... Mi alzai indispet 
tito, presi il cappello e uscii a fare una passeggiata. 


Quindici giorni dopo ricevevo un’altra lettera di Giorgio. Essa 
incominciava: « Amico mio, io sono triste, melanconico, non mi ri- 
conosceresti più ; io in generale così spensierato, così allegro ». 

Eccoci, dissi io, siamo al principio della fine. 

a Ieri andai in villa Prini. Ti scrissi che parecchie volte sono 
stato lassù. Sai quanto la campagna accresca l’intimità. C'erano di- 
verse persone. Sulle prime Laurina mi parve più seria, ma poi si 
rianimò e scherzò. Avevamo parlato per qualche tempo del più e del 
meno, passeggiando pel giardino. In fondo al medesimo c’ è un lun- 
go viale, che termina in una spianata, dalla quale si gode una super- 
ba veduta. Ci avviammo tutti da quella parte. Laurina ed io sedem- 
mo su un sedile rustico, Io la contemplai maravigliato. I suoi bei ca- 
pelli biondi disordinati dal vento e dorati dalla luce del tramonto 
parevano comporle una splendida aureola intorno alla fronte candi- 
dissima, le sue guancie erano colorite, gli occhi parevano riflettere 
più vivo e più profondo l'azzurro del cielo ; la mia mano, non so co- 
me, strinse la sua, ed essa la lasciò abbandonata ». 

Ci siamo, dissi daccapo. Mefistofele faceva capolino. 

« Lo spettacolo che avevamo dinanzi era incantevole e pareva 
assorbire interamente la sua attenzione. Eravamo tuttora in silenzio, 
quando fummo raggiunti dal resto della comitiva. Laurina parlò po- 
co, e i suoi sguardi erravano come distratti quà e là. Sorse la luna, 
e accrebbe la delizia di quella scena. Era già tardi, quando tutti si 
alzarono per partire. Siccome però si soffermarono al principio del 
viale, impegnati in una questione che non m'interessava punto, noi 
restammo ancora seduti. Io era in uno di quei momenti in cui il 
cuore agitato da un sentimento indefinibile trabocca, eppure non si 
sa che dire. Mi volsi verso Laurina.... La luna splendeva in tutta la 
sua luce... » 

Alla fine, peosai, non manca neppure la luna. 

« Oh amico mio, io piango come un bambino mentre ti scrivo... 
Il contemplare quella figura dolce, poetica, illuminata da quella luce 
così quieta e mesta, mi fece un effetto che non ti so ridire a parole ; 
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mi pareva quasi di doverla vedere ad un tratto svanire nell'alto, e 
una specie di brivido mi corse per tutta la persona. 

« Essa mi rivolse la parola; mi parlò con molta amorevolezza del 
mio avvenire, poi mi dette la notizia che sua sorella tra breve sareb- 
be stata sposa. Spero che sarà felice, aggiunse. Essa lo merita, è 
così buona. E sospirò, abbassando la testa e gingillando con an maz- 
zolino che teneva in mano. Oh sì, sclamai con impeto, ma Lei che cosa 
non merita? - Io? - rispose guardandomi fra commossa e maraviglia- 
ta. Per mitigare il senso di quelle parole sfuggitemi nell’entusiamo, al 
quale del resto essa non aveva forse badato, soggiunsi: Intendo 
dire che Lei che è la bontà in persona sarà pure felice. - Lo crede?.. 
disse Laurina abbassando gli occhi e colla voce tremante. Presi an- 
cora la sua mano: era gelata. - Laurina che ha?... - Non mi rispose... 
— Ma parli... non ha fiducia in me?... - Sì, disse rapidamente dopo 
un momento di esitazione; però mi prometta che non una parola di 
quel che le dirò escirà dal suo labbro - Lo prometto - Ebbene, senta, 
Lei parte per qualche mese, non è vero? - Sì - Se mai, quando ritor- 
nerà nonci dovessimo più rivedere, si ricordi della sua povera amica. - 
E mi porse il mazzolino di fiori - Ma, Laurina, Dio mio, perchè questi 
discorsi? - Oh, proseguì essa con un mesto sorriso, credono che stia 
bene, e io lo dico per non af(liggerli, ma ho un gran male... Già che 
me ne importa ? Posso forse esser felice senza di lui?...- Un singhioz- 
zo soffocato le troncò la parola. Le lacrime sgorgarono dai suoi occhi, 
e abbandonò sulla mia spalla la sua testina di angelo - La scongiuro, 
non una parola di quel che ho delto — ripetè a un tratto alzandosi 
precipitosamente per raggiungere la comitiva che già ritornava ver- 
so la villa. Commosso fin nel fondo dell’ anima, non ebbi la forza che 
di stringerle la mano. Raggiungemmo gli altri, e poco dopo partii, 
con che cuore puoi crederlo. Speriamo bene ». 

Pochi giorni dopo Giorgio mi scriveva: « Laurina tornò di cam- 
pagna ieri l'altro ed è in letto colla febbre. Il medico dice che è cosa 
leggera. Sono costretto per alcuni affari ad andare in campagna. 
Tornerò fra giorni e spero che la ritroverò guarita ». Io scossi la te- 
sta. Provavo un rimorso di averla mal giudicata. 

Trascorsi sette od otto giorni Giorgio mi indirizzava queste pa - 
roles 

a Ti scrivo col cuore trafitto. Ti annunziai l’ indisposizione di 
Laurina. Partii inquieto, lo sai; ma poi pensando che si trattava di 
cosa leggera tornai in calma. Aggiungi che trovai tante cose da fare 
alla fattoria che mi distrassi per forza, quando tre giorni dopo ad un 
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tratto mi venne un triste presentimento. Non so se tu creda ai pre- 
sentimenti, ma è certo che ti racconto un fatto vero in tutta l’esten- 
sione del termine. Ero sulla terrazza della villa, dalla quale come sai, 
sì scorge un orizzonte così vasto. In quel momento ero tranquillissimo 
e facevo dei castelli in aria; ad un tratto mi ricordai di Laurina e una 
terribile idea mi balenò alla mente; il sole tramontava e l’ orizzonte 
velato da una densa nebbia aveva un che di triste, di desolato. Sentii 
una stretta al cuore. Uscii bruscamente di là, e andai a girare su per 
« 1 monti, ma non trovai pace nè quella sera, nè il giorno seguente. 
Cercavo di distrarmi parlando di quella cosa o di quell'altra coi miei 
contadini, ma non mi riesciva, tantochè la mattina di poi, nonostante 
le raccomandazioni che mi aveva fatte mio padre, partii. Ero giunto 
‘appena qua che m’imbattei nel medico. Tremando gli chiesi notizie 
di Lauriua. Povera Laurina! Due giorni prima al tramontare del sole 
era morta! Il medico mi diceva che la causa del male aveva del mi- 
sterioso... Chi m° avrebbe detto che quella sera, là in campagna, sa- 
rebbe stata l’ultima volta che la vedevo, e che di lei non mi sarebbe 
rimasto che quel mazzolino di fiori?... Non aggiungo una parola di 
più. La mia povera testa vacilla, è stato per me un colpo terribile... 


‘forse cominciavo ad amarla 1... » 
é N... 


LA RAPPRESENTANZA PROPORZIONALE ALLA CAMERA DEI DEPUTATI. 


$ 1. - Il principio della rappresentanza proporzionale va conqui- 
stando terreno ogui-anno fra'popoli del mondo civile (1), e nonostante 
le disposizioni non favorevoli dei più, si è fatto strada anche nella 
nostra Camera dei Deputati, dove la Commissione per la legge della 
riforma elettorale lo ha in parte, sebbene in troppa piccola parte, ac- 
colto nella proposta, accettata da Ministero. Se potesse in Italia farsi 
esperimento d'un metodo proporzionale, sia pure difettoso e insuffi- 
eiente, siamo certi che i resultamenti suoi persuaderebbero della sua 
bontà i più contrari ; e presto vedremmo applicato il priacipio della 
rappresentanza proporzionale, con una larghezza conciliabile colle 
difficoltà della pratica. 

Nella Camera dei Deputati c'è stato chi ha difeso la rapprosen- 
tanza proporzionale e chi l’ha combattuta. Il più strenuo difensore cre- 
diamo sia stato l'on.'Genala, il-cui discorso fu lanto applaudito, e che 
sibbiamo sott'occhio.-Non abbiamo i discorsi degli altri Deputati che 
han pariato in favore della rappresentanza proporzionale; ma il di- 
scorso del Genala certamente contiene le ragioni di tutti e basta per 
tutti. Dei discorsi degli oppositori conosciamo soltanto quello, forse, 
il più importante, dell'on. Luchini. A lui e ad altri rispose il Genala, 
sostenendo la bontà del metodo proporzionale; e noi perciò daremo 
una idea sufficientemente compiuta della rappresentanza proporzio- 
nale davanti alla nostra Camera col riassumere, con quella brevità 
maggiore che potremo, l’eccellente discorso del prof. Genala. 

& 2. - Prima di mostrare i pregi del sistema da lui proposto, il 
Genala dimostra i gravi difetti del collegio uninominale e dello scru- 
tinio di lista. È facile provare, che nel Collegio uninominale la li- 
bertà dell’elettore è notevolmente limitata, perchè il rappresentante 
da eleggersi è uno solo, e i partiti che amerebbero essere rappre- 
sentati sono due, tre a quattro. Se l’elettore non la pensa come i più, 
il suo voto non val nulla; talchè moltissimi elettori si astengono 
dal votare e dal proporre il proprio candidato, sicuri di non riu- 


(1) Come nuovo segno del favore che sempre più riceve dovunque il prin- 
cipio della rappresentanza proporzionale, ci piace di segnalare l'accoglien- 
za fatta dall’ Accademia francese di Scienze morali e politiche alla Memoria 
scritta in sostegno di quel principio, dal suo più illustre difensore vivente, 
Ernesto Naville. Vedasi l'opuscolo La Démocratie représentative, Mémoire pré- 
senté à l’Académie des sciences morales et politiques par Ernest Naville. Genéve- 
Paris, 1881. 
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scire a niente. Inoltre il criterio politico non può molto nel collegio 
così ristretto ; v' influiscono invece di molto gl'interessi locali, o 
meglio gl’interessi della maggior parte dei votanti. 

Nel collegio uninominale la maggioranza vince e vince sola : 
questo è uno dei difetti fondamentali. Ecco esempi tratti dalle prime 
votazioni del 1880. In Francavilla di Sicilia 355 elettori votarono per 
un candidato e 338 per un altro: differenza 17 voti; il primo fu 
eletto, il secondo sconfitto. In Ascoli, 320 votanti contro 307, a Susa, 
416 contro 407; a Isernia 218 contro 215; a Pescia b18 contro b11; 
a Castroreale 240 contro 240, dove vinse l’anzianità. Nei ballottaggi 
sono più frequenti i casi nei quali la maggioranza che decide della 
elezione è piccolissima. 

Nelte elezioni del 1865-66 su 493 deputati ce ne furono 223 
eletti con un numero di voti inferiore al 60 per cento dei votanti ; 
nelle elezioni del 1867, di 493 ce ne furono 181; nel 1870, di 508 
se n'ebbero 198; nel 1874 ce ne fu 227; nel 1876, 201; nel 1880 
furono 219. Il Genala ha avuto la pazienza di contare i voti che eb- 
bero i 223 eletti nel 1865-66, e che determinarono in loro favore 
l'elezione; e ha trovato che furono circa 2050. Il che vuol dire che 
lo spostamento di due o tre mila voti può far variare assolutamente 
il resultato di più che 200 collegi. 

Né si dica che se un partito perde in un luogo, vince in un 
altro, giacchè questo non è vero, nè quanto al numero degli eletti, 
nè quanto al valore delle persone. La Destra, per esempio, nelle ulti- 
me elezioni generali, di 100 voti efficaci n’ebbe 39, mentrechè nella 
Camera non ha che 34 deputati per 100; essa, che ne ha 171, do- 
vrebbe averne 198, cioè 27 di più. E poi, quando anche ci fosse com- 
pensazione di numero, chi potrebbe dire che un uomo di molto in- 
gegno e di molt’autorità può esser compensato da un uomo di me- 
diocre ingegno e senz'autorità? Nelle ultime elezioni generali, i can- 
didatielettiottennero261,379 voti, gli sconfitti ne raccolsero 125,254. 
Dunque in queste elezioni si ha 261 mila voti uguali a 508 deputati, 
e 125 mila uguali a niente. A questa grossa cifra bisogna aggiungere 
gli astenuti per non avere alcuna speranza nella vittoria del loro can- 
didato. È certo perciò che più dei due quinti dei votanti non otten- 
gono ìl rappresentante, e tre quinti ottengono tutto. La conseguenza 
_ di tutto ciò si è, che la Camera elettiva non rappresenta tutto il pae- 
se; sicchè quando delibera a maggioranza , può dirsi collo Stuart 
Mill: Questa non è la maggioranza del paese, ma solamente la mag- 
gioranza della maggioranza di essa. 


576 - LA RAPPRESENTANZA PROPORZIONALE 


$ 3. — Esamina, poi, se collo scrutinio di lista si conseguisca 
gli effetti proclamati dai suoi propugnatori ; cioè, libertà di scelta 
all’elettore, libera strada alle rigeneratrici correnti politiche, togliere 
i meschini interessi locali, maggiore autorità nell’ eletto, aprire la 
via alle minoranze, ottenere una maggioranza forte e sicura. La Com- 
missione ha proposto, come il Ministero, uno scrutinio di lista asso- 
luto nei collegi a 2 e a 3 membri, ma nei collegi a 4 e 58 membri, a 
differenza del Ministero, ha ammesso il voto limitato. Il Ministero, 
perchè un candidato fosse eletto, voleva la maggioranza dei votanti, 
purchè questa superasse il terzo degli elettori iscritti ; la Commis- 
sione ha proposto che il numero dei voti, per essere eletti, superi 
l'ottavo degli elettori iscritti. L' allargamento del collegio porta con 
sè molti benefizi, attribuiti allo scrutinio di lista, e che questo in- 
vece o diminuisce o annulla. Al solito, collo scrutinio di lista la Mag- 
gioranza vince tutto. Infatti se in un collegio a tre membri, i Pro- 
gressisti votano concordi una lista di tre candidati che ottenga 1500 
voti, ei Moderati danno 1499 voti ai loro tre candidati, quelli hanno 
tre deputati e questi nulla. Sia invece una lista dei Conservatori 
che abbia 1050 voti, un’altra dei Progressisti che ne raccolga 1000 
e un’altra dei Moderati che ne riceva 950; i Conservatori otterranno 
tutti tre i Deputati con 1050 voti, e gli altri con 1950 non avranno 
un sol Deputato ; vale a dire, la minoranza vincerà la maggioranza 
divisa. Questo resultamento, contrario ad ogni principio di giustizia, 
diventa più grave quanto maggiore è il numero dei candidati per 
cui si vota. Inoltre lo scrivere molti nomi porta con sè difficoltà in- 
tellettuali e materiali, per cui bisogna permettere al votante di por- 
tare la scheda scritta o stampata, e così scomparisce la sincerità e 
la segretezza del voto. Di più, costituiti i collegi in modo che si eleg-. 
ga in diversi lugghi diverso numero di Deputati, si cangia il valore 
del voto di ciascun elettore, che mutando domicilio politico, muta 
anche il numero dei voti, dei quali dispone. 

Se nel collegio uninominale si vince o si perde per uno, collo 
scrutinio di lista si vince o si perde per molti; e indi la guerra a 
morte nei collegi, maggiore assai di quella che abbiamo col collegio 
uninominale ; e i Comitati battaglieri, rumorosi, partigiani, astuti, 
violenti, e la necessità che l’ elettore subisca la lista del Comitato. 
Perciò dovunque vige da qualche tempo lo scrutinio di lista per l’ele- 
zioni politiche, la corruzione elettorale è grandissima, e le violenze 
frequenti, come si vede in alcuni Cantoni della Svizzera e in certi 
Stati dell'America. E frequentissime son perciò le coalizioni, che lo 
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scrutinio di lista par fatto apposta per provocare, come vediamo an- 
che nelle nostre elezioni amministrative. Le astensioni, poi, non sono 
minori che nel collegio uninominale, anzi si fanno maggiori collo 
scrutinio di lista. Nella Svizzzera, dove c' è pure abitudini di libertà, 
dei 636 mila elettori, votarono per il Consiglio nazionale soli 360 mi- 
Ja, cioè il 56 per cento. Le compensazioni fra collegio e collegio collo 
scrutinio di lista sono minori, quanto a numero, a persone e a inte- 
ressi rappresentati , che nel collegio uninominale, come dimostra il 
fatto della Svizzera e di alcuni Stati americani. Inoltre si avverta che 
il cambiamento d'un numero relativamente piccolo di voti può cam- 
biare ad un tratto non selo la Maggioranza, ma anche tutti i rappre- 
sentanti. A Ginevra nel 1877 erano stati eletti a comporre il gran 
Consiglio 100 radicali contro quattro liberali. Due anni dopo si rife- 
cero l’elezioni, e lo spostamento di 200 o 300 voti mandò al Gran 
Consiglio 100 liberali e 4 radicali. Non c'è egli molto da temere da 
coteste rapide mutazioni, cagionate dal fervore di una lotta politica 
momentanea, e che perturbano l'andamento regolare dello Stato ? Le 
elezioni amministrative si fanno fra noi collo scrutinio di lista, ma 
hanno obietto diverso dalle elezioni politiche, e avvengono in condi- 
‘zioni molto differenti; tantochè non possono essere invocate come 
«esempio degli efetti dello scrutinio di lista. E tuttavia i gravi incon- 
venienti di tal mado d'elezione si verificano, con maggiore o minor 
gravità, nell’ elezioni amministrative medesime. 

S 4. - Perchè tutti i votanti concorrano colla maggiore libertà, 
sincerità ed efficacia praticamente possibile all’elezioni dei deputati 
del proprio collegio, occorre allargare il collegio, sostituendo il col- 
legio plurinominale a quello uninominale ; e al principio della mag- 
gioranza occorre sostituire il principio proporzionale, cioè, della 
giusta rappresentanza di tutti i votanti del collegio, nei limiti del 
possibile. Per esempio, se in un collegio a tre deputati i Progressisti 
hanno 2000 voti e 1000 i Moderati, quelli devono ottenere due rap- 
presentanti, e questi uno; non già debbono averli tutti tre i Pro- 
gressisti, pefthè son la maggioranza. I democratici puri, che ancora 
s'ispirano alla scuola del Rousseau, a torto rifiutano la rappresen- 
tanza proporzionale : perchè se tutti, secondo loro, hanno diritto a 
formare direttamente le leggi col loro voto ; quando questa diretta 
azione non sia possibile per molte cagioni, massima delle quali la 
vastità dello Stato, tutti per giustizia debbono avere i loro rappre- 
sentanti che ne facciano le veci. 

La distinzione fra il diritto di rappresentanza e il diritto di 
decisione, che dimostra la giustizia della rappresentanza proporzio- 
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nale, a tortol’on. Luchini sostiene che si erra applicandola all'elezione 
dei deputati. Come si può sostenere che non vi sia differenza fra il 
deliberare sopra una cosa, sopra un argomento unico, indivisibile, 
rispetto al quale bisogna tenersi alla maggioranza; e la scelta di 
varie persone che godano la nostra fiducia? La votazione della legge 
del bilancio si fa per necessità a maggioranza, ma la elezione dei 
Commissari del bilancio può farsi con certa proporzione fra i vo- 
tanti e gli eletti. La qual proporzione, sebbene non positivamente 
stabilita, per eccellente consuetadine da parecchi anni si pratica 
nella nostra Camera; perchè ciascun deputato invece di scrivere. 
nella scheda tutti i candidati, per esempio 30, ne scrive solamente - 
una parte, per esempio 20, per lasciare gli altri agli avversari. Tanto 
è chiara la giustizia della rappresentanza proporzionale che da sè 
stessa s' impone! Molti bensì convengono che il principio della rap- 
presentanza proporzionale è giusto ; ma lo credono di difficilissima. 
applicazione, e quindi si oppongono ad esso. Ora, quanto a questa 
obiezione, si deve badar bene di non scambiare gli studi degli scrit- 
tori con un progetto di legge. Non tutti i metodi proposti conven- 
gono a tutti i luoghi, e ad ogni maniera d'elezioni. Per esempio, il 
collegio unico che può convenire ad alcune repubbliche della Sviz- 
zera, 0 a Comuni anche vasti, come quello di Napoli, non converrebbe 
davvero a tutta l’Italia. Bisogna con criterio pratico adattare i prov- 
vedimenti alle condizioni reali del paese, perchè le forme devono ac- 
comodarsi alla sostanza delle cose e dei fatti; e però il Genala ha 
fatto la sua proposta, badando alle condizioni odierne dell’Italia, alle - 
proposte del Ministero, e soprattutto alla semplicità. Per tali ragioni 
il Genala non propone un metodo di votazione perfettamente propor- 
zionale, ma sì contenta di proporre un metodo che può dirsi semi- 
proporzionale. 

$ 8. — Il Genala accetta le circoscrizioni proposte d'accordo fra 
il Ministero e la Commissione, cioè i collegia 2,a3, a &£ea 8 de- 
putati. Nella sua proposta l’ elettore vota per un solo candidato, e - 
sono dichiarati eletti coloro che hanno ricevuto più del ses/o dei voti 
nei collegi a cinque deputati; più del quinto nei collegi a quattro; 
più del quarto nei collegi a tre, e più del terzo nei collegi a due 
deputati. Nel caso che a primo scrutinio non vengano eletti tutti ì 
deputati assegnati al collegio, per seguire la consuetudine nostra, ha 
ammesso una seconda votazione di ballottaggio invece d’ un' altra - 
votazione interamente libera. Questa votazione di ballottaggio fra i 
candidati che ebbero maggior numero di voti, si fa sopra un numero - 
triplo dei deputati che rimane da eleggere, per lasciare maggior li- 
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bertà agli elettori. I quali scrivono tre nomi nei collegi che hanno 
da eleggere cinque deputati, due nomi nei collegi in cui ne resta da 
eleggere quattro o tre; e un nome dove resta da eleggere un depu- 
tato o due. Rimangono eletti coloro che raccolgono il maggior numero 
di voti. Se, per effetto di vacanza, in un collegio si deve eleggere un 
sol deputato, si proclama eletto colui che ha ottenuto il maggior 
“numero dei voti. Se i deputati da rieleggersi nello stesso collegio. 
sono due o più di due, si procede nel modo sopradetto così nel vo- 
tare come pel dichiarare eletti i rappresentanti ; e si passa al ballot- 
taggio nel modo già indicato, se non tutti gli éligendi vengano no- 
minati. Secondo la proposta della Commissione, accettata dal Mini- 
stero, l'elezione si farebbe a scrutinio di lista con metodo limitato 
nei collegi a 4 o 5 deputati. L’elettore infatti scrive quattro nomi nei 
collegi a cinque deputati, tre nomi nei collegi a quattro e a tre de- 
putati, e due nomi nei collegi che devono eleggerne due. Sono pro- 
clamati eletti, nel limite del numero dei deputati assegnati al colle-- 
gio, coloro che hanno ottenuto il maggio» numero di voti, purchè 
questo numero oltrepassi l’ ottavo del numero degli elettori iscritti. 
Se tutti i deputati assegnati al collegio non sono nominati a primo 
scrutinio, si procede ad una votazione di ballottaggio fra’ candidati 
che ottennero maggiori voti, in numero doppio dei deputati che. 
rimane da eleggere. In questa votazione l' elettore scrive quattro 
nomi per cinque eligendi, tre nomi per tre o quattro eligendi, due. 
per due, uno ove ne resta da eleggere uno solo. Si hanno per eletti 
i candidati che hanno ottenuto il maggior numero dei voti. Se, per. 
effetto delle vacanze, in un collegio, si devono eleggere cinque de- 
putati, Pelettore scrive quattro nomi nella scheda ; scrive fre nomi,. 
se i deputati da eleggersi son quattro o tre; se gli eligendi sono in 
nnmero di due 0 di uno, scrive altrettanti nomi nella propria scheda. 
Le differenze fra la proposta della Commissione e quella dell’on. 
Genala son rilevanti negli effetti, benchè nei modi e nelle apparen- 
ze non sieno gravi. Infatti la Commissione accetta lo scrutinio di 
lista pochissimo limitato solamente nei collegi a 4 e 6 deputati; il 
Genala ammette il metodo proporzionale nella prima votazione , e- 
nella seconda votazione accetta lo scrutinio di lista, ma limitato as- 
sai più. Ognuno vede che la semplicità maggiore è nel metodo pro- 
posto dal Genala, perchè l’elettore non deve scrivere che un nome 
nella scheda, e più d'uno soltanto in qualche votazione di ballottag- 
gio. Inoltre, il votare per uno è più conforme alle nostre consuetudini. 
Poi lo scrutinio è assai più facile e rapido col sistema Genala, e quind? 
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più difficili le frodi : il metodo Genala è anche più semplice e più 
razionale quanto alla proclamazione dell’ eletto, perchè non obbliga 
a tener conto che del numero dei votanti, e non determina che un 
limite solo, una frazione di questo numero, il sesto, il quinto, il quarto ; 
laddove nell'altra proposta bisogna guardare alla maggioranza re- 
lativa, e all'ottavo degl'iscritti. Eppure si dice che il sistema pro- 
porzionale è complicato ! Ma (osserva taluno) perchè in un Collegio. 
si deve badare che il candidato ottenga il sesto dei voti, in altro il 
quinto o il quarto ? Perchè muta il numero dei deputati, secondo i 
collegi, e quindi il numero dei voti richiesto per essere eletti; ma 
nello stesso collegio questa condizione non muta mai. L'errore è ap- 
punto quello della Commissione, che pone immutabilmente il limite 
minimo nell’ottavo degl’ iscritti, quantunque nei varii collegi muti il 
numero degli elettori, dei votanti e il numero dei deputati da eleg- 
gere. Finalmente col metodo Genala, il candidato che raggiunge la 
frazione del suo collegio (terzo, quarto, quinto, sesto dei voti, secondo 
i collegi) è sicuro d’essere eletto nella prima votazione ; invece, col 
sistema della Commissione, non è sicuro di riuscire eletto, anzi se 
ha contro di sè una maggioranza composta della metà più uno, è 
sicuro di non essere eletto, nonostante il limite dell'ottavo degl’iscritti. 
Col metodo della Commissione si ottiene un effetto un po’ diverso, 
in piccolissima misura, soltanto nei collegi a quattro o cinque de- 
putati, appunto perchè in essi s'introduce i] voto limitato. 

Quando però il voto limitato fosse preferito al sistema semi- 
proporzionale proposto dal Genala, questi proporrebbe allora di mo- 
dificare la proposta della Commissione nel modo seguente, affinchè 
il voto limitato venga efficacemente applicato. L' elettore dovrebbe 
scrivere nella scheda tre nomi nei collegi che devono eleggere quat - 
tro o cinque deputati ; due nomi nei collegi che devono eleggerne 
tre o due. Si riterranno eletti, nel limite del numero dei deputati di 
ciascun collegio, coloro che hanno ottenuto il maggior numero di 
voti, senz'altro limite minimo, sia rispetto ai votanti, sia per rispetto 
agl’iscritti. In tal modo non c'è più ballottaggio. Così il voto limitato 
è applicato nelle costituenze a tre e quattro deputati in Inghilterra, 
‘così in Spagna e altrove. Ì 

8 6. — Il Genala dimostra, poi, i vantaggi politici e morali della 
riforma da lui proposta, e che si possono anche argomentare dai 
gravi difetti e dai mali che derivano dal collegio uninominale e 
dallo scrutinio di lista. | 
- Il metodo proposto dal Genala lascia maggior libertà di scelta 
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all'elettore e quindi assicura una maggiore sincerità di voto, perchè 
arsicura ad ogni gruppo di opinioni, nei limiti del possibile, la rap- 
presentanza ; e rende necessarie soltanto le unioni fra’ minimi grup- 
pi (fra quelli inferiori al quinto, al sesto ete. dei votanti) che fra loro 
non discorderanno in cose sostanziali, mentre eliminà le coalizioni 
fra gruppi d’elettori che fra loro dissentono profondamente. Inoltre, 
mentre il collegio più vasto accomuna le popolazioni delle città con 
quelle delle campagne, il metodo proporzionale impedisce che le 
città soverchino le campagne o queste le città ; anche se una legge 
erronea o parziale accrescesse gli elettori di città più considerevol- 
mente di quelli di campagna, o viceversa. 

Uno degli scopi pe’ quali si vorrebbe abolire il collegio unino- 
minale è per molti l'annullare le piccole clientele, il patrocinio de- 
gl' interessi locali e personali. Il Genala non crede che cotesti mali 
dipendano dal collegio uninominale, nè che si tolgano collo scruti- 
nio di lista, col quale crede anzi che il male crescerà, perchè, oltre 
tutti gl’interessi locali che si manifestano nell'attuale collegio, se 
ne aggiungeranno de’ nuovi, segnatamente quelli della provincia. 
La cagione del male sta nel soverchio concentramento dell’ammini- 
strazione pubblica e nalla soverchia ingerenza dello Stato nelle cose 
dei cittadini. Il rimedio al male non può consistere che nello spo- 
gliare il Governo dell’eccessive ingerenze, e nel raccogliere nelle 
mani dell’amministrazione centrale solo gli uffici strettamente neccs- 
sari. Dai più fervidi sostenitori dello scrutinio di lista si oppone a 
chi vuole la rappresentanza proporzionale: Principi non uomini; 
partito, non persone. Risponde il Genala, che a buon diritto si fa 
consistere il diritto di voto nella persona umana, ma quando si 
tratta del modo di votare, allora a torto si fa scomparire la persona 
e si pone innanzi il partito. Che cosa sono, poi, i principi e i pro- 
grammi senza gli uomini ? La elezione non significa proclamare un 
principio, ma scegliere un uomo. Ora nello scegliere quest'uomo si 
seguono criteri vari e complessi. Si ricerca una certa cultura intel- 
lettuale applicata alle cose dello Stato ; si ricerca il carattere, che 
val più dell'ingegno; che il candidato sia ben conosciuto dall’elet- 
tore; che non sia contrario ai suoi sentimenti religiosi ; che difenda 
certi interessi d'una classe di persone, e anche di certi luoghi. In- 
somma il giudizio che fa l’elettore è complesso, e bisogna che nella 
sua massima libertà e sincerità, giudichi e del candidato e del par- 
tito, perchè sopra i partiti sta la giustizia e la patria comune. I par- 
titi sono utili, se nascono e si mantengono o si trasformano natu- 
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ralmente, ma non debbono essere mantenuti artificialmente, chè 
“allora degenerano, ponendo a fine del Governo il bene proprio an- 
zichè quello della patria. Tl sistema proporzionale lascia sviluppare 
liberamente e pienamente le forze utili e positive dei partiti, dove 
gli altri metodi più o meno ne comprimono o ne turbano lo svolgi- 
mento. Cita poi il Genala l’obiezione dell'on. Luchini, che col sistema 
proporzionale s’impedisce la formazione dei grandi partiti, e si di- 
vide il corpo elettorale in tante opinioni individuali, inorganiche, 
isolate. Il Genala risponde, che questa obiezione è una strana esa- 
gerazione teorica. L’elezione del deputato, in qualunque modo ven- 
ga fatta, è e sarà sempre un'elezione politica, diretta a fine politico, 
condotta con criteri principalmente politici. Se questo segue ora, 
nonostante tanti ostacoli, perchè non dovrebbe avvenire quando gli 
selettori col sistema proporzionale hanno la certezza d’ influire effi- 
cacemente sull’elezione ? Perchè dimenticheranno e metteranno da 
parte la difesa dei propri diritti e interessi per correr dietro a idee 
e ad uomini stravaganti ? Anzi nel sistema proporzionale v ha una 
logica limitazione, una limitazione stabilita dalla relazione fra il nu- 
mero dei votanti e il numero dei deputati. Non tutti i partiti o le 
opinioni possono essere rappresentate nel collegio, ma solo quelle 
corrispondenti al numero dei deputati; e inoltre le minoranze de- 
vono nei collegi abbandonare le opinioni individuali per trovarsi 
d'accordo in alcuni punti principali, e così ottenere un rappresen- 
tante. Perciò col sistema proporzionale il numero dei candidati nei 
vari collegi anderà scemando; e si formeranno i grandi partiti, la 
vera maggioranza e le vere minoranze, quali rappresentazioni fedeli 
delle condizioni naturali del paese. 

8 7.- Che accanto al partito della Maggioranza siedano, in 
equa proporzione, i deputati degli altri partiti più piccoli è cosa, 
non che utile, necessaria ed essenziale al retto andamento del re- 
gime parlamentare. L'on. Bovio ha detto: Le Minoranze o diventi- 
no Maggioranze o periscano. Se fosse vera questa sentenza, il Bovio 
non sarebbe nella Camera. Le minoranze per diventare maggioranze 
devono essere rappresentate nella Camera, devono conoscere i biso— 
gni del paese, imparare l'arte di Stato: cosa nè breve nè facile. È 
necessario che i vari partiti, i quali hanno una certa forza nel paese, 
sieno rappresentanti nella Camera; è bene per loro, per la maggio- 
ranza, pel paese. È bene per lore che, entrando nell'azione legale, 
riescono a consolidarsi; è bene per il paese, perobè certi partiti 
cessando d'essere un pericolo per l'ordine pubblico, possono recare 
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quel bene derivante da quella parte di vero, poco 0 molta, che pur 
contengono, e che è ragione della loro esistenza. E bene per la 
maggioranza, la quale se non ha un’opposizione disciplinata e suffi- 
cientemente numerosa, 0 abusa stranamente del suo potere o si divide 
e si disfà. Uno degli uffici principali della Camera è la discussione in- 
torno alle leggi, alla politica e all'amministrazione; e perchè sia pro- 
fonda, viva, compiuta è necessario che nella Camera vengano rappre- 
sentate le diverse e opposte opinioni. È necessaria tale discussione 
compiuta, non solo per la Camera, ma anche per il paese, per formare 
l'opinione pubblica, sulla quale si fondano i governi parlamentari. In 
Italia poi è più che mai necessaria una larga discussione, perchè la 
preparazione delle leggi è molto imperfetta, e il più spesso l'opinione 
pubblica é.indifferente, come per es., rispetto alla riforma elettorale. 

« Vi è un’altra ragione, disse l’on. Genala, che m'induce a giu- 
dicare più utile nell’ Italia nostra che in altri paesi la rappresentanza 
proporzionale : noi, stato nuovo, uscito fuori da uno stupendo movi- 
mento nazionale sentiamo la mancanza d’un partito conservatore.... 
Cosa intendo io per partito conservatore? Intendo quel partito che 
accetta lo Stato qual è, con la sua forma di governo, che vuol con- 
servarli nella loro forma presente; che si oppone quindi alle modi- 
ficazioni, eccetto quelle ch’esso giudica necessarie a mantenere vive 
e vitali le istituzioni, poichè divenendo immutabili, perirebbero. 

« Questo partito non ha niente che vedere col partito clericale. 
E anzi uno dei torti che il partito conservatore fa a sé stesso, è quello 
di confondersi coi clericali. I clericali hanno un diverso obietto; vo- 
gliono mutare le basi dello Stato e il nostro diritto pubblico. Sono ri- 
yoluzionari, non conservatori. I clericali non vogliono conservare la 
libertà ma scemarla, non vogliono la integrità, la gloria dello Stato 
ma vorrebbero vederlo umiliato, e possibilmente ferirlo al cuore 
nella speranza, non ancora morta, che un bel giorno potesse ancora 
rinverdire quella foglia secca che fu il potere temporale dei Papi, 
ceduta per sempre dal suo ramo secolare. 

« Per atteggiarsi a veraci conservatori dello Stato e delle sue 
libertà, bisogna avere contribuito a formarli. I clericali d’ indole 
temperata e mite potrebbero accordarsi al partito conservatore, per 
accettarne le idee e le tradizioni e confondersi con esso; ma non 
valgono a crearlo, nè possono formarne, almeno per ora, il nucleo 
principale. 

« Or bene, cotesto partito conservatore nella Camera non esì- 
ste. Ne volete una prova evidente? Guardate alla discussione di 
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questa legge elettorale. Non è sorto uno solo a dire: il paese non 
vuole la legge elettorale. La legge elettorale che abbiamo, o Signori, 
ha fatto una splendida prova ; nacque nel 1848; attraversando tempi 
difficilissimi, consolidò la libertà in Piemonte, resse all’ardua prova 
degl’ ingrandimenti territoriali dello Stato. Da piemontese divenne 
italiana. Fu estesa nell'alta Italia, nella centrale e nella meridionale, 
a paesi per tradizioni politiche, per condizioni morali, sociali, eco- 
nomiche, diversissimi. Nondimeno ha dato ottimi frutti. Il collegio 
uninominale ha ordinato e consolidato l’unità italiana; ha permesso 
di emanare le leggi più esageratamente unitarie che abbia fatto uno 
Stato a questo mondo. 

« Ma è vero che sia rimasta immobile in mezzo a una società 
progrediente? Il crescere dell’operosità, del risparmio, dei prezzi delle 
cose, dei tributi, della cultura ha pure fatto aumentare il numero de- 
gli elettori. Le statistiche ci provano che dal 1871 al 1881, nel pe- 

‘ riodo di dieci anni, il numero degli elettori è aumentato di un quinto 
del numero totale, cioè a circa 100 mila elettori, e si aggiunga che 
molte migliaia di cittadini che hanno titolo, non si curano di farsi 
iscrivere, e molte migliaia d’iscritti non sì curano di votare. La legge 
non è dunque reclamata, non è necessaria, non dev’ esser fatta. 

a Ebbene, nessuno è sorto ad esprimere simili idee in nome 
d'un partito che pure avrebbe ed ha numerosi aderenti in Italia. È 
perchè ? Perchè il partito conservatore alla Camera non è rappre- 
sentato. Qui ci manca un contrappeso. Abbiamo il partito radicale e 
non abbiamo il contrappeso del partito conservatore. Questo è un 
male. « La Destra era destinata a diventare un partito conservatore 
ricco di senno, di autorità, di tradizioni liberali; ma si ricorda troppo 
d'essere stata rivoluzionaria nei suoi giovani anni, e non tralascia di 
dire per bocca del suo antico e presente capo, l'onorevole Minghetti, 
che la Destra non vuol diventare un partito conservatore. E in que- 
sta discussione ce ne offrono troppo eloquenti prove. Se i Progressi- 
sti propongono o accettano di abbassare il censo a L. 19, 80, ed essi 
rispondono fino a B lire, anzi tutti i contribuenti sieno elettori ; se i 
Progressisti propongono la seconda elementare, essi il suffragio uni- 
versale. Di grazia, che conservatori son questi ? Non ci riconosco 
neppure più i Moderati; sono molto più rivoluzionari di me, che nè 
desidero nè accetto nè voto, come dicono, per disperazione, il suffra- 
gio universale.... 

e La mancanza del partito conservatore nella Camera elettiva, 
proviene anche da un’altra cagione, cioè dal criterio secondo cui il 
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Governo nomina i senatori. Appena appena un nucleo di conserva» 
tori incomincia a formarsi nella Camera, e subito i Ministri s’ affret- 
tano a nominar senatori quelli che ne fanno parte. Li trapiantano 
immediatamente in Senato. Così facendo cagionano due danni; l’uno 
di fare un Senato troppo conservatore, l'altro di lasciar la Camera 
senza conservatori. 

« Di cotesto senato poi, con troppi conservatori, epperò debole, 
lasciate che io lo dica, non teniamo abbastanza conto nella comune 
azione legislativa e politica. ì 

« È quindi tanto più necessario adottare un metodo d’elezioni 
che apra sicuramente le porte della Camera anche ai conservatori 
che ci sono nel paese. Se il partito in Italia non ci fosse o non si 
formasse, evidentemente non ci sarebbe che da chinare il capo. Nes- 
sun metodo elettorale può creare qualcosa dal nulla; ma se i conser- 
vatori ci sono, è utile, è provvido che anch'essi vengano nella Ca- 
mera con numero di deputati rispondente alla loro forza reale ». 

Abbiamo voluto riferire intieramente la parte del discorso del- 
l’on. Genala concernente il partito conservatore, perchè ci piace di 
mostrare che la utilità, anzi la necessità di esso pel paese, è ricono- 
sciuta da un uomo non sospetto davvero di clericalismo, imparziale 
e autorevolissimo. 

Se finalmente, osserva il Genala, si guarda ai vasti uffici, alle 
estese attribuzioni dello Stato italiano, al gran numero delle leggi 
che si votano dal Parlamento italiano, e dal fatto d'esser questo non 
solo assemblea legislativa, ma anche assemblea costituente, come ap- 
parisce, per esempio, dalla legge delle guarentigie, allora più che mai 
sì comprende la necessità di far rappresentare le minoranze e l' in- 
giustizia di escluderle dalla Camera. 

S 8. - I fautori dello scrutinio di lista sono preoccupati dalla 
mancanza di forza e di disciplina dei nostri partiti politici, e credono 
con quel modo di votazione di provvedere a tali difetti. Se lo scruti- 
nio di lista fosse capace di tanto, sarebbe ciò una potente ragione in 
suo favore; ma il Genala lo stima impotente a riordinare i partiti, 
anzi una forza che li spinge a degenerare. 

I partiti non si formano con artifizi elettorali ; ci vuole somi- 
glianza di principii e di modi nel risolvere le questioni principali che 
si presentano al Parlamento e al paese. Anche il Genala vorrebbe due 
partiti distinti nella Camera, e ritiene che il centro non ha ragione 
permanente d'esistere. Ma quanto i partiti sono violenti o disordinati 
allora il centro nasce da sè e diventa il fondamento della trasforma- 
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zione dei partiti vecchi, e della costituzione dei partiti nuovi. Lo 
scrutinio di lista, se fosse stato attuato in Italia, avrebbe prodotto 
una maggioranza più numerosa e però più debole. Se le elezioni 
del 1876 si fossero fatte a scrutinio di lista, tenendo conto solamente 
dei voti toccati agli eletti, la Destra avrebbe avuto 53 deputati anzi- 
chè 90, quanti essa n'ebbe; e in tal caso la debolezza maggiore della 
opposizione avrebbe generato più presto lo scompiglio della mag- 
gioranza. Lo scrutiniu di lista a nostroavviso, peggiora l'ordinamento 
dei partiti e li spinge a degenerare in tirannia. Basti l'esempio del- 
l'America e della Svizzera, dove è notoria la tirannia dei partiti, le 
violenze, le arti, la corruzione da essi adoperata; per cui i partiti pon- 
gono l'interesse proprio sopra l'interesse pubblico. Perciò vari stati 
dell’Unione americana abolirono lo scrutinio di lista e il collegio uni- 
nominale, sostituendo ad essi o il voto cumulativo o il voto limitato. 
In Italia, poi, lo scrutinio di lista cagionerebbe dei danni speciali, non 
sentiti negli altri paesi, cioé, il dare maggiore alimento ai gruppi 
parlamentari che noi deploriamo e biasimiamo, e il creare una Ca- 
mera divisa regionalmente, come si può scorgere dall'applicare lo 
scrutinio di lista per provincie ai resultamenti elettorali del 1876 
e del 1880. Ora 1 partiti che si fondano sopra divisioni territoriali 0 
sopra interessi di persone, sono pericolosi e dannosi alla patria. 

$ 9. - Saremmo ben lieti che il progetto di legge proposto e di- 
feso dall'on. Genala fosse accettato dal Parlamento, quantunque non 
sia perfettamente proporzionale, e nel ballottaggio favorisca la mag- 
gioranza a scapito delle minoranze. Egli ha voluto in tal modo con- 
seguire lo scopo pratico di conciliarsi i fautori dello scrutinio di li- 
sta, e di assicurare alla maggioranza dei votanti la maggioranza 
degli eletti. 

Alle ragioni così egregiamente esposte dal Genala in favore del 
sistema proporzionale e in risposta alle obiezioni fatte a quel sistema, 
ben poco ci sarebbe da aggiungere ; e solamente ci piace d'adope- 
rare qualche altra parola a mostrare non fondate alcune obiezioni 
fatte dall’on. Luchini al sistema proporzionale. 

Crede il Luchini che il sistema della rappresentanza proporzio- 
nale sia dannoso alle‘ minoranze stesse, perchè essendo sicure di ve- 
nir rappresentate, facilmente diverranno meno operose e più torpide. 
Ma come mai può essere che le minoranze sieno operose quando non 
hanno speranza di venir rappresentate ? Mancando di questa spe- 
ranza, sì astengono, 0 se taluno va a votare, vota per motivi perso- 
sonali o d'interesse locale ; oppure per transazioni vergognose che 
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corrompono l'opinione pubblica e îl senso morale del paese. La spe- 
ranza, invece, stimola l'operosità e consiglia il sacrificio ; tanto più 
che, anche col sistema proporzionale, se gli elettori appartenenti ad 
una data minoranza non si trovano d'accordo in numero sufficiente, 
e quindi se non mettono in disparte le loro preferenze e opinioni 
particolari, non riescono ad esser rappresentate. E poi, sian pur si- 
cure d'esser rappresentate in giusta proporzione, è questo un effetto 
che possa contentarle pienamente ? No davvero, perchè essendo rap- 
presentate da deputati che costituiscono una minoranza nell’ Assem- 
blea legislativa, non saranno soddisfatte finchè non giungano a di- 
ventare maggioranza. Indi la necessità per le minoranze di mostrare 
e nel Parlamento e fuori la bontà e opportunità delle loro idee, l’abi- 
lità e il senno dei propri rappresentanti. Hanno più degli altri le 
minoranze il bisogno di non scindersi per motivo di questioni secon» 
darie, se no non potrebbero nulla ; hanno necessità di unirsi in un 
programma di principii e di massime accettabili dal numero mag- 
giore possibile degli elettori. E quindi cade anche l'altra osserva- 
zione del Luchini, che il metodo proporzionale generi una rappre- 
sentanza per alcuni atti soltanto della vita pubblica, e tolga la libertà 
al deputato. Cisembra poi tutt'altroche formidabile l'obiezione, che dal 
sistema della rappresentazione proporzionale manifestisi il numero 
non la forza, la quale sarebbe rivelata invece, per mezzo della lotta 
elettorale, dal sistema della maggioranza. Questa obiezione move dagli 
erronei supposti, che quella tal lotta, di cui parla l'on. Luchini, sia 
una bella e buona cosa, e che il valore della elezione possa fra noi 
misurarsi con criterio dill'erente dal numero dei voti. E perchè non 
dovrebbe essere e stimarsi espressione di forza l'accordo morale, ad 
esempio, di quattro o cinquecento elettori della minoranza, fatto tran° 
quillamente, per eleggere un deputato ? Non dovrà anzi questo fatto 
considerarsi come l’espressione più sincera e libera della volontà 
degli elettori? 
Guardiamo in che consiste ora la così detta lotta elettorale, e 
che valore morale può avere. Se in un collegio, al candidato della 
maggioranza (o ai candidati della maggioranza collo scrutinio di li- 
sta) non si può opporre altro candidato con speranza di riuscita, 
vanno a votare solamente gli elettori della maggioranza, e gli altri 
se ne stanno a casa, e lotta elettorale non c’ è. Gli altri che costitui- 
scono minoranze differenti, e non possono onestamente accordarsi 
sopra un altro candidato da opporre a quello della maggioranza, co- 
stituiranno uniti la vera maggioranza; sicchè l’eletto sarà veramente 
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il rappresentante della minoranza. Se una minoranza ha speranza di 
riuscire vincitrice contro la maggioranza, allora c' è lotta ; e la lotta 
consiste per lo più nell’adoperare tutte le arti più ignabili per iscre- 
ditare l'avversario, nel corrompere gli elettori, nel mentire audace- 
mente, nel promettere tante cose che non si debbono nè promettere 
nè mantenere, nell'usare anche minaccie e violenze per ottenere 
quei venti, trenta, quaranta voti che occorrono, coi quali si ha tutto, 
senza i quali non si ha niente ! È questa la vita e la forza ? Chi non 
perde qualcosa in quelle lotte ? Chi non sa le divisioni nate e rima- 
ste in tanti luoghi, per questaflotta elettorale vituperevole, fra le per- 
sone, le famiglie, fra i paesi fra loro ? 

Col sistema proporzionale la lotta, se così vogliamo chiamarla, 
ci sarà e potrà esser viva, ma non lotta di forze che tendono a di- 
struggersi, non lotta per la vita o per la morte, ma bensì gara di 
forze che tendono a manifestarsi e ad espandersi nel modo più effi- 
cace. La lotta sarà di princiìpii e non di persone, perchè le varie opi- 
nioni potranno esser legittimamente rappresentate; sarà non solo i 
giorni dell'elezione, ma continuamente, perchè indirizzata a persua- 
dere agli elettori la bontà e opportunità delle idee e degli atti del 
proprio partito, e gli errori e i difetti contenuti nelle opinioni e nelle 
azioni dei partiti contrari. 

Col sistema proporzionale avremo veramente nella nostra Ca- 
mera la distinzione dei partiti secondo diversi princìpii, e non secon- 
do le persone e secondo artificiali motivi. Nella nostra Camera par- 
titi distinti razionalmente, o secondo sistemi diversi d'idee, non ci 
sono nè cì sono mai stati. La differenza è stata soltanto di persone e 
di modo più o meno prudente e più o meno moderato nell'applicare 
gli stessì principii. Ormai lo confessano tutti, e non si crede impos- 
sibile di raccogliere quasi tutti i deputati della Camera (esclusi sol- 
tanto alcuni d'estrema Destra e d’estrema Sinistra) in un sol partito; 
cosa conforme allo stato presente della Camera, ma tutt'altro che 
conforme all’esigenze del sistema rappresentativo, e meno che mai 
conforme alle condizioni reali dell’Italia. 

Perciò concludiamo, che l'estendere il suffragio non porterà al- 
cun vantaggio, come non si applichi all'elezioni politiche il sistema 
proporzionale; senza il quale non scomparirà l'astensione di tanti 
cittadini dall'esercizio della vita pubblica, e rimarrà fra noi screditato 
il sistema rappresentativo. 


V. SARTINI. 
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Nella storia del risorgimento italiano ha scritti molti de’suoi nomi 
l'aristocrazia, e non del Piemonte soltanto, ma sì può dire quella di 
ogni provincia o di ogni stato, in cui era divisa l’Italia. In quest'ope- 
ra grande, la nobiltà di molte famiglie si ritemprava e il sangue loro 
riprendeva nuova forza e nuovo calore nelle fatiche, negli studi, nei 
pericoli, fra’ quali erano condotti a travagliarsi gli uomini, a cui la 
ricchezza e la nobiltà furono inutile tentazione ad una vita di ozi, di 
piaceri, di dissolutezze. La servitù partorita dall’ ozio e dal vizio è 
anche facile allettatrice dell’uomo con quei piaceri, ai quali l'oro può 
bastare; mentre la libertà, che non si mantiene senza virtù, ebbe sem- 
pre bisogno a nascere di quella forza d’intellettoe di volontà, per cui il 
ricco va lietamente incontro anch’ esso alle sofferenze e alle fatiche, 
e col buon uso della ricchezza la rende a sè e ad altrui più cara e sti- 
mata. Fra coloro che soffrirono e che operarono perchè l’Italia si fa- 
cesse quale è oggi, ogni nostra città conta de’ suoi signori, la mag- 
gior parte de’ quali erano nati in tempi, che parea invece si prepa- 
rassero a distoglierli da ogni pensiero che non fosse un godimento, e 
pascerli di quelle vanità, che pullulano negli animi corrotti dalla fortu- 
na e dall’ ozio. Ravenna ricorda pur ora e ricorderà per molto tempo 
Giuseppe Pasolini, che vi ebbe i natali il dì 8 di Febbraio del 1815 da 
Pietro Desiderio e da Amalia Santacroce, e che vi moriva ai 4 di Di- 
cembre del 1876, più carico d’ onori che d’ anni. 

Il suo figliuolo, Pietro Desiderio, ne raccolse in un bel volume 
le Memorie, piacendogli di dedicare a lui un monumento, che al 
figliuolo proprio e a”suoi concittadini ritraesse 

la cara e buona immagine paterna, 
meglio che non facciano ì marmi e le tele, che non riescono mai a 
render vivi dell’estinto la, parola e il pensiero, anche quando ne ram- 
mentano la figura a chi ebbe la ventura di conoscerlo, e anche l’animo 
a chi si abituò a leggerne nell’ aspetto la dolcezza e la forza. E che il 
libro del conte Pietro Pasolini, scritto con grande verità e abbellito dal- 
l'affetto venisse ricevuto con gradimento da tutti, si rileva anche da 
questo, che Egli ne ha fatta una seconda edizione, in meno di due 


1) Memorie raccolte da suo Figlio. Seconda edizione (riveduta dall' auto» 
re). Imola, 1881. 
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anni da che lo dette alla luce. Leggendo questo libro anche noi, che il 
Pasolini appena conoscemmo, ne prendiamo il ritratto d'uomo vivo, e 
dalla sua nascita fino alla morte ci apparisce sempre uguale a sè me- 
desimo, sempre fermo nei suoi principii, sempre intento al bene dei 
suoi e della patria. Questoritratto, che da quelle pagine del figliuolo io 
accolsi nella mente, mi sforzerò di riprodurre qui in strettissimo spa- 
zio e quasi in iscorcio, non fosse altro che per ricordare ai nostri 
- lettori un nome che molti di essi avranno sempre caro, e per dire ai 
giovani che anche nella vita di quest'uomo, possono essi trovare un 
esempio da imitare e certe virtù da mettersi innanzi alla mente. 

La famiglia dei Pasolini fu d'origine romagnola; ma ebbe lunga 
stanza in Roma, onde fu poi detta dei Pasolini di Roma, e in Raven- 
na si ridusse nel secolo passato, quando Giuseppe di Pietro Deside- 
rio volle mostrare in questa città quella splendidezza che non gli sa- 
rebbe riuscito in Roma, e fece magnificamente adornare la sua casa; 
dove già su’ i cinquanta anni, condusse sposa una giovinetta Imole- 
se, la signorina Teresa Codronchi, dalla quale ebbe la discendenza 
che viene fino a noi. Egli fatto vecchio assistè alle novità de’ francesi, 
‘ e non solamente non se ne impaurì, ma vi scòrse anzi quello che 
v'era d’antico già morto, e quello che di nuovo ma fecondo e viva- 
ce, ciò che di tristo e passeggero, ciò che di buono e durevole. « Che 
« volete che io vecchione come sono, diceva al suo figliuolo, mi tolga 
a la parrucca? Ma voi, Pierino mio, voi che siete giovane, è bene che 
« vediate da vicino questa canaglia che ha vinto il mondo. Bisogna 
« vedere ed imparare tante cose per saper vivere! » E raccomandò 
il figliuolo ai suoi parenti Codronchi da Imola, fra quali era quell’An- 
tonio, illustre ecclesiastico, che ebbe mano nella politica di que’tempi 
così nella Casa di Savoia come nella corte di Roma, e poi guadagnò 
le buone grazie di Bonaparte generale e su su imperatore e Re. Nel 
1797, essendo egli arcivescovo di Ravenna, si presentò al generale in 
Forlì per raccomandargli la sua città; e il Bonaparte nell’accomia- 
tarlo gli disse: « Voi sarete il papa delle mie conquiste »: a che ri- 
spose il Codronchi - « Io non sarò che l'arcivescovo di Ravenna ». 
Però ebbe dall’ Imperatore molte cariche e molti onori, e da Dio la 
forza e la virtù di non venir meno, sotto quel peso, alla sua dignità di 
sacerdote e di vescovo; perchè quando la fortuna del Bonaparte sì 
spense, e quella di Pio VII s’accese di luce nuova, egli nel tornare da 
Milano alla sua diocesi, si recò a Cesena per presentarsi al Pontefice, 
e questi lo accolse amorevolmente, « e si consolarono entrambi di 
essere usciti con onore l'uno dalla prospera, l’altro dall’avversa for- 
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tuna » (pag. 14). L'arcivescovo Codronchi morì nel 1826, quando il 
nostro Giuseppe era sugli undici anni. 

Mentre era Giuseppe alla prima alba ancora della vita, gli man- 
cò la madre ai 23 di Luglio del 1818. Essa che gli avea dato la carne 
sua e il suo sangue, non potè riscaldarlo del suo affetto e snodargli 
la lingua alle prime parole, e aprirgli la mente ai primi raggi della 
verità. È quello che di peggio può accadere ad un uomo, il non avere 
memoria di sua madre! Glie ne viene un non so che di tristo in tutta 
la vita, un poco di malinconia nell’ allegrezza, un qualche cosa di 
mesto anche nel sorriso. È come un fiore che quando esce di terra 
non è guardato nè dal troppo sole nè dalle spesse brine, e bisogna 
che cerchi da sè l’ ombra protettrice di qualche amica pianta. Ma, e 
il Padre? il padre è uomo, può avere di un forte affetto la robustez- 
za e la generosità, ma non dell'amore la grazia e la premura; può 
pel figliuolo anche piccino incontrare duri sacrifizî, darsi ogni pensie- 
ro ma non conosce le sollecitudini, le paure, le pene dell'amore ma- 
terno; la madre infine sa e può esser tutto per il figliuolo, il padre 
può essergli fratello ed amico, maestro e non altro. Il nostro Giusep- 
pe fu messo ai sette anni nel collegio dei Gesuiti a Reggio di Modena, 
dove pare che gli studi si facessero alla peggio, dando cioè grande 
importanza a quello della lingua latina e trascurando tutto il resto: 
e il Padre che ce lo avea messo, se ne duole, e ne fa lagnanze al 
Rettore del Collegio. « Io non sono contento (egli scrive ad un suo 
e amico di Reggio nel 1823), della istruzione che si dà in codesto 
« collegio. Si limita questa ad una semplice, materiale scuola di lin- 
« gua latina. Io non sono nel numero di quelli contrarii allo studio di 
« questa lingua; anzi ammetto che questo studio debba formar parte 
a della istruzione di un giovinetto, ma non sia l’unico, chè poco o nulla 
« gli gioverà nelle sue cose domestiche e pubbliche, come vediamo 
« qui avvenire ad alcuni allievi di recente usciti da un collegio re- 
a golato dai PP. Gesuiti. Finchè i giovani sieno per capacità e per età 
« atti ad apprendere le scienze, si deve al detto studio congiungere 
« l'insegnamento di parlare e scrivere bene nella propria lingua ita- 
« liana, dell'aritmetica e dei principii generali della geografia e del- 
a l’istoria: così compita, l’ istruzione si rende utile. Così praticavasi 
« nei collegi dove io sono stato educato, così mi fu promesso che si 
a farebbe anche in codesto collegio dal primo P. Rettore Malfatti, 
« e poscia dal suo successore P. Benincasa, il quale mi soggiunse 
a di aver riservato a sè l'insegnamento della geografia e dell'isto- 
« ria, € mi espose il suo metodo che mi piacque. Attualmente però 
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« si sono trascurati tutti li surriferiti studii, e l'istruzione data a 
e mio figlio si riduce allo studio della grammatica latina... come me 
« ne assicura egli stesso dietro replicate ricerche da me fattegli in 
« questo importantissimo oggetto, e mi aggiunge di essersi affatto 
« dimenticato tutto ciò che da fanciullo aveva appresso da me. La 
a prego di tenere sollecitamente discorso sopra tutte le suaccennate 
« cose col P. Rettore, e di comunicarmi le resultanze dell’ abbocca- 
« mento, affinchè se per mala sorte (che spero non avvenga) si veri- 
e ficasse non volersi o non potersi migliorare costì l'istruzione dei con- 
« vittori, io possa provvedere a quella di mio figlio ecc. ecc. » Pare 
che il padre ne ricevesse in risposta buone parole, ma impariamo 
più tardi dal figliuolo che non furono buoni fatti, perchè egli tranne 
la conoscenza del latino non ne riportò a casa quasi che nulla. Anche 
la salute parve gli venisse meno; e nel 1829 fu richiamato a casa dal 
padre, dove si riebbe vivendo molta parte della giornata all’ aria li- 
bera in campagna, faticando nei lavori della terra, e addestrandosi 
così meglio alla vita e facendosi anche più forte agli stadî, che dovè 
poi riprendere da sè e in modo diverso indirizzare a quello che doveva 
essere la sua occupazione, e a cui era più inclinato il suo animo, e 
meglio connaturato il suo intelletto. 

Nel 1833 cioè su i diciotto anni viaggiava per la Toscana, ma non 
dissipando e tempo e quattrini, chegià andava pensando, qual uso mi- 
gliore potesse far della vita, perchè quelle lettere che tanto aveva 
amate da giovanetto e che molti allora credevano lo studio più appro- 
priato ai signori, gli pareva che potessero essere ornamento al sapere, 
sollievo alle fatiche, fonte di generoso sentire, ma che per sè sole non 
facessero l’uomo nè sapiente nè utile, e meritassaro davvero il nome di 
ozio che loro avevano dato gli antichi ed operosi Romani. E pensò di 
studiare le matematiche, sperò di poter divenire un buon ingegnere ; 
ma intanto l’amore alla campagna lo richiamava allo studio dell’agri- 
coltura, e l'agricoltura al desiderio di conoscere le scienze naturali. Il 
padre in questi suoi pensieri lo secondava, e lasciava però che Ei sì 
trasferisse in Napoli dove meglio che altrove potesse coltivare quelli 

28tudî, i quali da una parte gli avrebbero fornite le cognizioni di bota - 
nica, di mineralogia, di zoologia che si richiedono a buono agricolto- 
re, e dall'altra, affinandogli l'intelletto, compita in lui l'educazione del- 
l'animo, laqualedalsapere qualunque siasi sempre siavvantaggia. Egli 
vi ebbe a maestri il Gussone, il Pilla e il giovane Scacchi, i quali tutti 
misero in lui tanto affetto che in breve gli furono quasi amici e compa- 
gni. Intanto passava intere giornate in barca raccogliendo conchiglie, 
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si arrischiava lungo il dorso del Vesuvio in cerca di minerali vulca- 
nici, passeggiava pei piani e per le colline raccogliendo piante dapper- 
tutto, e così metteya insieme quelle collezioni che doveano poi es- 
sere non inutile arredo della sua casa e della sua villla in Romagna. 
Era un modo di arricchire di cognizioni la mente e di accrescere 
sanità al corpo, di formare cioè intiero l’uomo: poi gli viene voglia 
di cercare fuori d’Italia quello che allora in Italia non era, e col con- 
senso del Padre va a Parigi e da Parigi a Londra e in Germania e 
dappertutto studia uomini e cose : nelle lettere al Padre e in un gior- 
naletto suo proprio scrive i suoi pensieri, versa a così dire il suo ani» 
mo non di giovane spensierato ma di uomo già maturo, quasi fosse 
glà nel raccogliere quando non avea per anco cessato dal seminare, € 
brillasse sul mezzogiorno della vita il suo sole che era sempre al mat- . 
tino. « Il mio viaggiare (egli scrive da Bruxelles), ora è un vero pel- 
« legrinaggio da un paese ad un altro, cercando di vedere quanto 
« più sia capace lasciarmi utili impressioni del mio viaggio. » 

« Dove era io questa mattina ? sulla campagna di Waterloo. Non 
« le dico di più. —- Quel nome racchiude tutta la serie delle idee che, 
« come Ella può ben credere, mi si sono destate a quella vista... 

«...... In tutti questi paesi che sono, in tutte queste campagne 
« che veggo, l’ultima analisi è il confronto con la mia patria, con le 
« nostre campagne, che ora più che mai amo ed apprezzo... 

«..... Vado a Mons, perchè là vicino si trova un grande stabili- 
« mento industriale, di cui le darò poscia qualche cenno. — Siccome 
« in Inghilterra non ho avuto campo di visitare alcuna delle grandi 
« manifatture d’industria sparse nel Regno, e poichè sono nel Belgio, 
« paese che ora fa insigni progressi in tal genere di cose, mi pro- 
« pongo di visitarlo con qualche dettaglio... » (pag. 43). 

E al giornale dei suoi viaggi dàprincipio con queste parole, che 
pochi uomini veramente scrivono a diciannove anni, quanti Egli ne 
contava ‘allora: — « Quanto maravigliosa è quella facoltà che si 
« chiama memoria! Per essale cose che ci riuscirono sgradevoli pren- 
« dono spesso la forma istessa delle gioie. Per questo ci è poi tanto 
« dolce il venir raccontando i pericoli corsi, le sventure sofferte. Ed 
e io ancora, che, toltomi alla patria, mi sono condotto in una città 
« dove tutto è grande e meraviglioso, nelle ore di solitudine mi vado 
« pascendo di memorie. Io non ho ancora compito il quarto lustro 
« della vita e pure ho delle memorie ! sì, io ne ho e d'ogni maniera, 
« ma esse mi stanno nell'intimo dell'anima e la seguiranno oltre i 
« termini di questa vita senza ch'io le affidi alla carta. A questa 
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« carta io affiderò dunque quelle sole reminìscenze che servono al- 
a l'intelletto, poichè questo non è aiutato dalla memoria quanto lo è 
a il cuore. Tantumscimus quantum memoriae mandamus » (pag. £5). 

Tornò in Italia uomo già fatto, e direi già armato alle battaglie 
della vita ; forte al viaggio che gli rimaneva a fare ancora tra la 
polvere, e le tempeste che, poco più o poco meno, toccano a tutti, e 
con l'animo anche buono a quei fuggevoli godimenti di pace e di 
quiete che si alternano sempre col mal tempo, e fanno sopportabile 
la vita. Nel gennaio del 1838 fu mandato a Pesaro qual deputato del 
Comune di Ravenna incontro al Cardinale Amat, Legato della Pro- 
vincia. Era questo il primo suo passo nelle cosé pubbliche, per dove 
avrebbe poi camminato spedito e sarebbe giunto a bella meta. Nel 
1839 gli mancò il padre; ma egli già era in quell'età nella quale la 
pianta ha meno bisogno di sostegno, e già carica di fiori è sull'alle- 
gare i suoi frutti e stende rigogliosa i rami all'ombra de’ quali na- 
sceranno e si educheranno dal ceppo nuovi germogli. Ai 22 di Ot- 
tobre del 1843 si fa sposo alla signorina Bassi di Milano, « che a lut 
diè del bene per tutti i giorni che durò la sua vita » (1), giovanetta 
su i sedici anni, era di animo che accoppiava alla gentilezza, la forza, 
e fatta per temperare nel marito le gioie e i dolori, per aiutarlo ig 
tutto, e farlo contento. Il figliuolo loro dopo di avere lodata lei con 
quel verso de' proverbi che ho sopra riportato, narra come gli sposi 
« prima sul lago di Ginevra e poi andarono a Parigi dove rimasero 
« tutto l'inverno godendo quanto di gradevole e di utile avea per lo- 
« ro quella metropoli, chè la vita socievole e ’l frequentare le feste 
a di Corte ed i privati ricevimenti della reale famiglia di Luigi Fi- 
« lippo, non impedivano a loro di continuare negli studii, di chiama- 
« re i migliori maestri di arti. E lunghe ore passava mio padre al. 
a Jardin des Plantes dove, amico a varii professori, cooperava al 
« riordinamento, che allora si faceva degli erbarii e delle altre colle- 
a zioni scientifiche ». 

Ritornarono alla primavera di quell’anno in Italia, al grato e tran- 
quillo soggiorno della loro villa, detta la Coccolia, e sull’autunno del- 
l’anno dopo, ai 21 di settembre del 1844, furono consolati della na- 
scita del loro figliuolo primogenito. 

Giunto ai trent'anni il Pasolini attendeva ai suoi studi ed alla 
condotta dei suoi campi, vivendo con la moglie e il figliuoletto nei 
propri possessi, e più del tempo nella villa di Montericco che aveva 
ereditata dai Codronchi, non lontano da Imola. Vescovo d’Imola era: 

(1) Prov. cap. XXXI, 12. Pag. Bi. 
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allora il cardinale Mastai, il quale si compiaceva della conversazione 
del Pasolini; e lo andava a trovare in villa, dove parlavano de’viaggi 
fatti, (anche il Mastai avendo molto viaggiato fuori d’Italia in qualità 
di diplomatico e di missionario), di studi e spesso anche di politica ; 
chè forse al Cardinale non passava per la mente che sarebbe venuto 
per lui un tempo in cui, meglio che discorrere della politica, gli sa- 
rebbe convenuto di farne. Il Pasolini gli diè a leggere i Casi di 
Romagna pubblicati allora dal D’ Azeglio, poi le Speranze d' Italia 
del Balbo, e finalmente il Primato morale e civile degli Italiani di 
Vincenzo Gioberti. E questi libri furono lungo argomento de’ loro di- 
scorsi a Montericco, onde il Cardinale s’ infiammava a quelle idee di 
libertà e di giustizia, e augurava ‘all'Italia tempo meno infelice. Morto 
in Roma il primo di Giugno 1846, il Papa Gregorio XVI, fu, com'è na- 
turale convocato il conclave, e si disse che il Mastai, andando a Roma, 
avesse posti ne' suoi bauli que’ tre libri del Gioberti, del Balbo e del 
D'Azeglio, ed altri che poteano stare insieme con quelli, per darli al 
Papa nuovo. Il Pasolini lo andò a trovare per accomiatarsi, e gli disse 
queste parole che ci sono riportate dal figliuolo: « To non posso tacer- 
« le che in fondo al mio cuore sta l'ardente speranza che Iddio abbia 
a fin d'ora destinato Vostra Eminenza a nuovo Vicario di Cristo, sì 
a che dalla Cattedra di San Pietro Ella possa promulgare e benedire 
e quei principij che tante volte abbiamo insieme discussi, e soddi- 
e sfare quei voti che sì spesso abbiamo concordemente inalzati al 
a Cielo pel bene di tutta la Chiesa e per quello di questa povera Ita- 
« lia! « (pag. 63). — Il fatto fu che la sera del 16 Giugno, dopo 
soli sedici giorni di Sede vacante e due appena di conclave, il Car- 
dinale Giovanni Mastai fu eletto Papa e si fe’ chiamare Pio IX. 
« Magnus ab integro soeclorum nascitur ordo » 

vien fatto di esclamare a questo punto della storia nostra, storia nella 
quale ebbe bene la sua parte il Pasolini. 

Nel volume di Memorie che mi stà dinanzi, è discorso minu- 
tamente dei primi anni del Pontificato di Pio IX, e della coopera- 
zione del Pasolini a tutto ciò che fu grande onore di quel tempo, 
e che racchiuse quel germe di libertà e di vita nuova che poi si 
maturò non senza bufere e colpi di vento, che Dio regola insieme 
coì sereni e con gli ardenti soli nella sua sapientissima provviden- 
za. Dapprima il Pasolini fu Consultore, poi Ministro del Commer- 
cio, Agricoltura, Industria e Belle Arti nel primo Ministero al quale 
furono chiamati de’laici, e il suo nome aggiunse forza e credito al 
potere, così che tutti ne augurarono sommo bene. Ma il vento delle. 
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passioni cominciava a tirar forte; il Ministero nominato ai 12 di 
Febbraio non era più quello che si voleva ai primi di Marzo; e l°8 
di questo mese si rinnovò sotto la presidenza del cardinale Anto- 
nelli, rimanendovi il Pasolini ed entrandovi per sua proposta e per 
sua grande sollecitazione al Papa, Marco Minghetti di Bologna, in 
qualità di Ministro dei lavori pubblici. Il Pasolini era legato di gran- 
de amicizia col Minghetti, uomo di molto e di facile ingegno, elegante 
e pulito scrittore, dedito anch'esso alla economia e alla politica, e de- 
sideroso quanto altri ci fu mai, di servire il suo paese: chi voglia così 
dell'uno come dell’altro recare sicuro giudizio nella politica che una 
volta abbracciata non lasciarono più, fino a che una diversa i tempì 
diversi non richiesero, non ha che a leggere queste Memorie del Pa- 
solini e più le istorie che di tutto quel movimento di cose e di uomini 
in Italia scrissero il Farini, il Ranalli e il Gualterio: io nor faccio 
nemmeno un’abbreviatura di quel primo libro, nè di tante vicende 
m'è consentito far cenno. Io lascio da parte il politico, e mì fermo sul- 
l’uomo. E l’uomo si mostra in questo, che ai principii da lui dibattuti 
col cardinale Mastai nella villa di Montericco rimase fermo innanzi 
al Pontefice Pio IX, e nei consigli e nella amministrazione non ebbe 
mai altra regola che l’amore del suo paese e anche il rispetto e l’af- 
fetto verso il Pontefice per maniera che l'animo di questo fu sempre 
inclinato ad amar lui, a volerlo sempre vicino, e negli ardui momenti 
del Governo chiamarlo intorno a sè. In tutta quella storia non v ha 
una pagina che gl'Italiani anche oggi leggano con piacere, nella quale 
non ricorra il nome del Pasolini ; e a quei fatti che almeno ora non 
si ricordano dai più senza un grande stringimento di cuore, egli non 
prestò nè la mente nè la mano; e allora innanzi al Pontefice che si 
lasciava guidare da altri uomini, in mezzo al popolo che le passioni 
infuriavano, al cospetto dell’Italia che veramenta era 


« Nave senza nocchiero in gran tempesta », 


egli stette « come torre, fermo, che non crolla »; e dalla burrasca si 
riparò tornando alla sua vita domestica e al suo paese nativo, dove 
trovò l'allegria di modesti e sereni afletti, e l'accoglienza dell’amici- 
zia, e Je benedizioni della gente alla quale era solito far del bene. 
Tornò a Montericco, alla Coccolia, ai suoi campi, ai suoi studî, senza 
aver cangiato un pensiero, senza avere un pentimento, senza quasi 
essersi fatto un nemico, Così che ripensando alla sua vita politica, € 
lamentandone, con se medesimo, con la sua famiglia, con gli amici, 
la turbinosa fine, potè esclamare veramente: 
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« Se non che consciénza m'assecura, 
La buona compagnia che l'uom francheggia, 


i Sotto l’usbergo del sentirsi pura ». 


A Roma gli era per giunta morta una figlioletta che appena avea 
un anno: « Poverina! scriveva Egli ad un amico, cominciava appe- 
« na a godere la vita e già ne è partita! Noi ne abbiamo raccolto 
« l’ultimo fiato e potete credere che impressioni ci ha lasciate nel 
« cuore. Basta, Dio ce l’ ha data, Dio ce l'ha tolta, sia benedetto 
« il suo nome. Povera mia moglie! » Pochi giorni innanzi gli era 
morta in casa anche la balia di questa bambina : una romagnuola 
sana, robusta, d'animo gentile e nobile naturalmente, che era molto 
amata dai Pasolini, che le prestarono assistenza come ad una della 
famiglia. Sentendosi essa venir meno: « Ma perchè, (diceva loro) 
« sono venuti in questo paese dove si soffre tanto e si muore? 
« Perchè mi hanno portato qui? Perchè hanno lasciata la nostra 
e Romagna, dove il Signore ha loro dato tanta terra, tanti beni, dove 
«i bambini erano belli come i fiori? » Che poteva rispondere alla 
povera moribonda il Pasolini ? Egli taceva : certi doveri hanno an- 
che questo di penoso, che vogliono molto discorso per esser fatti 
chiari al semplice e naturale buon senso, e non sempre ci si riesce : 
il Pasolini nel suo silenzio ripensava che non s'era cacciato nella 
politica per ambizione, ma per sentimento del suo dovere di cittadi- 
no, che non aveva lasciato la sua terra nativa se non perchè era stato 
suo dovere di andare a Roma, e che a Roma non aveva condotta la 
sua famiglia per altro che per non trascurare verso di essa i doveri 
che aveva di marito e di Padre. Ma la contadina non avrebbe me- 
nato buono tutto questo ; che era pure bastevole ad acquietare l’ani- 
mo del Pasolini anche in que’ momenti di dolori che pareano gasti- 
ghi, e a farlo lieto poi anche quando, tutto essendo andato a rovescio, 
potea parergli spesa inutile ogni opera fatta, ogni pena patita, ogni 
fatica sostenuta ! In quell'ammasso di rovine che si andava accumu- 
lando ogni giorno più su questa misera Italia, che è appunto la terra 
delle rovine, niuno allora vedeva ciò che rimaneva a fondamento di 
edificio nuovo, e nel campo battuto dai furori del cielo, e dal pazzo 
scorazzare di gente nemica, e devastato e disurpato in mille modi, 
niuno poneva l’ occhio a quanto di seme buono rimaneva*sotterra, 
per germogliare più tardi e fiorire. 

In Romagna Egli era sempre riverito ed amato, ma pure anche 
per lui non era lì un bello stare; perchè il fondo che era, come 
suole, venuto a galla nello scotimento delle passioni non era anche 
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riandato giù; e quella vita semplice e campagnuola che. gli stava in 
mente di vivere, non poteva egli condurre a suo piacere Jjn quelle 
terre dove erano ancora i resti della rivoluzione, come in un pezzo di 
cielo que’ nuvoloni rotti e dispersi dopo l' infuriare d’ una burrasca, 
da' quali di quando in quando scoppia pure qualche fulmine e piovono 
giù degli acquazzoni. Egli pensò di ritirarsi in Toscana, è per avere 
anche quì qualche cosa da fare di suo gusto, comprò intorno a Firen- 
ze una villa, la Fontallerta, una di quelle ville storiche che popolano 
le nostre belle colline, quella che una volta era chiamata / Paradiso 
dei Gaddi. La comprò nel 1850 e vi prese stanza con la sua famiglia : 
di tempo in tempo se ne andava in Romagna a visitare le sue terre, 
e faceva de’ viaggi fuori d' Italia: dava molte ore della giornata al 
governo delle sue terre, alla tenuta della domestica amministrazione, 
delle sue terre, e anche agli studî che non aveva mai lasciati affatto, 
ma che non aveva mai seguitati con ordine e perseveranza; riceveva 
pochi ma eletti amici, stava con molti più in corrispondenza epistola- 
re: col Minghetti in special modo, col quale si potrebbe dire che Ei 
convivesse anche essendone lontano. Il Minghetti era tornatoanch’egli 
a Bolugna ai cari studi, e a chi legga le Memorie che si riferiscono a 
questo tempo non possono non piacere quelle molte lettere che i due 
amici si scambiavano, quasi tutti i giorni, e nelle quali più che di altro 
era parola di studi : ecco un brano di una lettera che il Pasolini scri- 
veva da Siena nel 1855 al Minghetti dopo una visita che questi gli 
avea fatta a Firenze: « La tua ultima visita, della quale ti sono gratis- 
a simo, ha prodotto in me l'effetto che sempre ho provato dopo averti 
« veduto; un vivo rincrescimento di non aver teco parlato di tutte le 
« cose che avrei voluto, ed un vivo desiderio di rivederti presto e di 
« trattenermilungamente conte. E questa volta ho dovuto sentir questo 
a più vivamente, perchè era lungo tempo che non ci eravamo veduti, 
« e perchè brevissimo è stato il nostro colloquio. Che vuoi? Io sogno 
a sempre di fare quello che non ho mai fatto, e che purtroppo non 
a farò mai; degli studii cioè di qualche conclusione. Io so benissimo 
« che questi domandano un abitudine cuntratta in età che io ho già 
a passata; un fondamento di altri studii che io ho appena sfiorati, una 
« libertà che le mie cure di famiglia, e lo stesso genere di vita quasi 
« errantemin cui sono caduto, mi negano, e infine una perseveranza 
a che 0 per mia colpa o per colpa delle mie circostanze mi vien me- - 
« no. Son di quelli che credono che con metodo e perseveranza tutto 
« può farsi da tutti, e parmi dover ottener da te il primo dimenti- 
« cando che senza la seconda è fatica gettata, e tempo perduto. E 
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« così invano sogno di potermi togliere a questa leggera e vaga in- 
« farinatura di molte cose, per volgermi a sapere o almeno studiare 
« bene una sola cosa, fosse anche l’ arte del falegname. 

« Ma ogni volta che mi sono posto a mandare in effetto quel 
« concetto, subito mi è parso che quello studio ne richiedesse un al- 
a tro anteriore, ed invece di far passi innanzi, ne ho sempre fatti de’ 
« retrogradi, e cosi sempre più mi sono confermato nel sistema delle 
« infarinature (non ho miglior parola) che io detesto ed abomino, Mi 
« pare che ad ogni uomo si debba poter dimandare: di che cosa vi 
« occupate voi? e che ognuno debba avere un oggetto ben definito 
a da nominare per rispondere a quella domanda. E parmi che ciò 
« debba aggiungere ancora ardore allo studio, e far si che la maggior 
« parte de' giorni non scorrano senza che alla mente siasi aggiunto 
« una cosa, come accade a me. Sicchè io non invidio solo te, che 
« certo invidio moltissimo, ma invidio anche quelli che si occupano 
« solo di tornio, o di custodire uccelli, o se vi è qualche altra più fu- 
« tile cosa. E così io veggo in me una delle più singolari contradi- 
« zioni dello spirito umano; perchè io non credo esservi di me altro 
« più passionato ammiratore del sapere, e insieme sono così stupido 6 
« marmoreo che, comprendendo quella divina bellezza, non so stende- 
« re la mano per farne mia anche solo una piccola particella. Già 
« nella stupidità parmi di fare mirabili progressi; e poichè sono sul- 
a l'elegia, lascia che la compia. Fino dalla mia prima gioventù io ho 
« cercato di avere un uomo eccellente nella sua arte per ogni parte 
« del servizio domestico, e insieme serbando una economia che non 
« mì traesse fuori dalle mie rotaie ecc. » (p. 178). 

A Firenze, ho accennato, si era stretto con pochi e valenti come 
i versi del Torti, oramai s'ha a dire così e ci s'intende tutti ; cioè 
col Capponi, col Ridolti, col Ricasoli; la sua villa però era il ritrovo 
di molta gente, di tutta quella che stava più o meno in alto; € 
quanti forestieri capitavano in Firenze che avessero desiderio di co- 
noscere il meglio della nostra città, erano portati anche alla Fontal- 
lerta, dove il più delle volte trovavano un uomo che aveano già cono» 
sciuto nei loro paesi, che aveano preso a stimare e il cui nome era ri- 
corso tante volte sotto i loro occhi, quando essi leggevano dell’Italia 
non più terra de' morti. Così anche quando a lui cadevano di mano i 
libri, gli rimanevano sempre innanzi gli uomini, e la campagna, e lo 
spettacolo di un bel paese, libri sempre aperti e in cui Egli si era 
abituato a leggere, e sapeva imparare: libri nei quali erano scolpite 
quelle parole che l'uomo non sa scrivere, ma che non può neppur 
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cancellare, e sono rivelatrici di una scienza che è più vera e che fa 
più bene di tutte le scienze degli uomini. 

E quello che imparava e accoglieva nell'animo, non adoperava 
a scrivere de’ libri esso, ma scriveva con lettere d'amore nell’ animo 
de’ suoi figliuoli, sapendo che fare un uomo è opera più grande che 
fare un libro: una volta diceva al suo Pierino: « Io debbo a Dio ed 
« alla società civile uomini che a qualche cosa servano, che facciano 
« alcun che di bene nel mondo. — Ora io vi dico: fate tutto quello che 
a volete, ma fate qualche cosa. - Io ho tanto rispetto per un buon 
« contadino, per un buon fabbro, per un buon falegname, e tanto 
« orrore tanto disgusto, per l’ ozio! 

« Non sarai altro che un signorino! diranno: — è un duon si- 
« gnorino — e nulla più! » (p. 533). 

Questa era la somma della sua educazione de’ figliuoli : « Che il 
« giovane eserciti un mestiere, il quale gli occupi il tempo e gli 
« vincoli la libertà con doveri, con obblighi assunti e non prescindi- 
a bili. - Non vi aflliggete pensando a tutte le cose che questa servi- 
« tù vi impedirà di fare, essa vi salverà ora dall'ozio e poi vi pre- 
« parerà una vera indipendenza per tutta la vita. » (p. 533). 

Era un pensare anche questo all'Italia, la quale gli stava sempre 
in cuore, e forse allora era anche un pensarci più seriamente che del- 
l’Italia fosse possibile discorreva sempre col Minghetti, col Farini, col 
Capponi, col Ricasoli con tutti, ma era un discorrerne come di cosa 
sfuggita o come di cosa fatta lontana, cioè non senza stringimento di 
cuore e non senza dolore persino nella speranza ; della quale speranza 
era ancor lume il Piemonte, lume al quale tanto presto doveasi accen- 
dere nuovo fuoco, e fuoco da non venir meno. Nel corso di quei dieci 
anni che furono fra lo spengersi delle prime speranze dell’ italiana 
indipendenza, e l’accendersi di quella fiamma che ho detto, che, come 
sole levato dalle Alpi, dovea a poco a poco di sè far risplendere 
nuovo giorno su tutta quanta l’Italia, dalla sommità del Moncenisio 
alla punta della Sicilia, il Pasolini ebbe due volte occasione di parlare 
col Pontefice, a Roma nell'Aprile del 1855, ed in Imola e Bologna nel 
Giugno del 1857. Parea che essi avessero ripreso una discussione 
lasciata a mezzo a Montericco; il modo almeno era ugualmente be- 
nevolo dall’ una parte e dall’ altra, e l’ animo; ma i pensieri del Papa 
non erano più que’ medesimi e come allora sereni; quelli del Pasolini, 
sì; il Pontifice era turbato perfino dalla memoria di ciò che aveva 
fatto di bene per l’Italia, ed avea paura anche de’ passati suoi trionfi; 
gli erano tormento e quasi rimorso gli evviva stessi al suo nome, che 
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erano risonati da un capo all altro dell’ Italia e quasi da Oriente ad 
Occidente del mondo; il Pasolini era rimasto sempre con della spe- 
ranza in cuore e con dell’ affetto per l'Italia e per Pio IX, e gli parla- 
‘va aperto cioè senza timori e reticenze, e il Papa le lasciava parlare 
e non gli dispiaceva: 

e La Costituzione, disse il Pasolini a Pio LX in ma delle tre 
« udienze che ebbe a Bologna, è una necessità dei nostri tempi. Ora- 
« mai non ci sono più Stati che si reggano senza una Costituzione... 
« E l’aveva pur data anche Vostra Santità... 

- « È vero » - rispose il Papa: — « ma vedete come poi se n'è 
abusato... 

— « Ma in que’ giorni » - continuò il dialogo — « era piovuta a 
Roma tutta la demagogia d' Italia; c'erano però, ci sono ancora degli 
uomini savii ed onesti... 

- « Chi sono? Dopo voi, non saprei proprio chi ci possa essere. 

- « Qui a Bologna c'è Minghetti che anche nel 49 rimase fe- 
dele... 

— e Ma sì... Minghetti... non dico... ma adesso Mingetti è tutta 
roba del Piemonte, il quale è dominato da idee antireligiose, e vuole 
pigliarsi tutta l' [talia. 

- « Vostra Santità sa quanto sincero e profondo sia in me il 
sentimento religioso, e alcune leggi del Piemonte, quegli imprigiona- 
menti di Vescovi, non piacciono neppure a me. Ma accade sempre 
così quando le questioni di politiche diventano religiose. Sappia però, 
Santità, che a Roma io Ron ho mai visto una processione fatta con 
tanta devozione come l' ho vista a Torino. 

- « Sarà vero... Ma però fino dal 48 si manifestò nel Piemonte 
la volontà d' impossessarsi di tutta |’ Italia ». 

E quì il dialogo si portò sopra il Cavour (p. 207). 

Il Pasolini non conosceva allora di persona il Cavour, ma aveva 
ina gran voglia di eonoscerlo, come l’uomo al quale gl'Italiani d’ogni 
provincia cominciavano a guardare, stando egli già più alto di tutti e 
innanzi a tutti. Lo conobbe un anno dopo, essendo a Torino con ]a 
famiglia, a un desinare del generale La Marmora, che avea incontrato 
nel 1836 ad Ostiglia, e col quale fin d'allora s'era legato d'amicizia. 
Il Pasolini era in quel tempo Gonfaloniere di Ravenna, e s’ occupara 
poco o punto di politica ; ma il Cavour sapeva che era uomo da oc- 
cuparsene seriamente e onestamente quando fosse bisognato, e lo pre- 
gò di andare a trovarlo a casa sua alle cinque della mattina seguen- 
te. Andò e udì il conte parlare di rivoluzione, dell'aiuto della Francia, 
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e della guerra, per modo che anche dopo Egli soleva dire e che fin 
allora non aveva sentito altro che gli spericolati, i pazzi parlare a 
quel modo ». Tutti abbiamo letto che il genio ha qualche cosa della 
pazzia; e il genio del Cavour non era poco davvero. Dopo quel gior- 
no e dopo quel dialogo col Conte di Cavour, il Gonfaloniere di Ra- 
venna, Conte Pasolini, fu menato, un passo dopo l'altro, ad entrare 
nuovamente in campo. Ed eccoci ad un altro periodo in cui la bio- 
grafia del Pasolini, si confonde con la Storia d’Italia. 

Fu detto da alcuni che nel 59 si compiva il 48; ma è come se 
avessero detto che il Rinnovamento di Vincenzo Gioberti è il secon- 
do tomo o il compimento del suo Primato! Così fra i due tempi 
come fra i due libri era un legame, ma nel modo che qualche volta 
si trova fra due atti della natura che non si tengono proprio die- 
tro ed uniti, o tra due pagine staccate e due periodi lontani d’ una 
‘| stessa opera, non letta mai intiera da nessuno. Chi voglia connettere 
que’ fatti o accozzare que’ periodi ba un bel d’affare ! Alcuni uomini 
e de’ principali che ebbero parte all’ altro movimento, si trovarono 
in questo secondo, per una strada affatto nuova, e 0 per apparire 
nuovi essi pure si spogliarono d'ogni abito vecchio, 0 per giungere 
a farsi innanzi fra la gente nuova, andarono nascondendo molto di 
sè e acquistarono credito gridando forte contro la gente d' una volta 
e negando i pensieri nei quali più spesso aveano prima giurato. E 
chi farà dopo di noi la storia che noi possiamo dir nostra, discor- 
rendo di molti uomini avrà fatica a porre la loro giovinezza d’ac- 
cordo con la loro virilità, e trovare una qualche armonia nel loro 
profondo variare di pensieri, di affetti, di volontà. Il Conte Pasolini 
è uno de pochi che essendo rimasti quei medesimi non daranno 
imbarazzo agli scrittori : esso fu nel Rinnovamento d’Italia quello 
che era stato nel primo Risorgimento, e meritò di essere cercato ed 
amato ed adoperato dal Re Vittorio Emanuele a Torino ed a Roma, 
come era stato adoperato, cercato ed amato da Pio IX. Anche in 
questa storia Egli apparisce sempre, dove è bello e onorevole per 
‘un uomo l'apparire; non una volta sola che si spinga innanzi da sè, 
non una difficoltà o un pericolo da cui si tenga volontariamente in- 
dietro. Una buona parte del libro in cui stanno le Memorie raccolte 
dal figliuolo Conte Piero si riferisce naturalmente a questo tempo, 
che se non abbraccia la maggior parte della Vita del Pasolini, e 
quello in cui certamente Egli operò più per l'Italia, ma del quale 
meno devo parlare io che voglio e debbo esser breve. Il Pasolini, 
“Senatore del Regno, negoziatore all'Estero in momenti, come si di- 
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cono, difficili per l’Italia, Governatore a Milano dopo Massimo D’Aze- 
glio, Ministro del Re, Prefetto di Torino al momento in cui si trattò 
€ si deliberò il trasporto della Capitale a Firenze, Commissario del 
Re a Venezia, e in fine Presidente del senato, fu sempre il Paso- 
lini senza vanità, senza orgoglio, senza paura, senza passione : non 
aveva nel suo passato nulla che gli amici o ì nemici gli potessero 
rimproverare, e in questo tempo si regolò per modo da mostrarsi 
maggiore dell’ altrui invidia e della sua riputazione. - Quando il 
Pontefice venne a sapere della sua nomina a Presidente del Senato, 
in Roma, si dice che se ne mostrasse sodisfattissimo ed uscisse in 
queste parole : « Vedete se io non aveva ragione? Anche Vittorio 
« Emanuele, se vuole trovare qualcuno di buono, bisogna che vada 
« a cercare fra i miei vecchi! » (p. 608). - E il Pasolini avea prima 
di accettare quell'ufficio, detto a se medesimo a agli amici suoi: 
« Se si dovesse mai pronunziare una parola meno che gradita a 
« Pio IX, quella parola non dovrebbe essere pronunziata da me » 
(pag. 607). 

Tanta armonia era nei suoi pensieri, quanta nella sua vita ; e 
quasi fatto vecchio si ricordava delle prime sue affezioni e rimaneva 
fedele e rispettoso a chi avea promesso una volta fedeltà e rispetto 
nel cominciare della sua vita politica. 

Egli non si staccò mai dalla famiglia, la conduceva sempre con 
sè nelle varie città dove ebbe per ufficio a porre stanza, e quando 
gli occorreva di viaggiare portava seco qualcuno de’ suoi figliuoli. 
Nella famiglia era a così dire tutta la sua forza, perchè era l'allegria 
del suo cuore e ogni sua speranza : avea due figliuoli maschi Piero 
ed Enea, ma questo giovane baldo e valente, che siera fatto militare, 
prese le febbri nella Calabria, dove era andato a combattere contro 
il brigantaggio, e morì poi a Pisa ai 17 di Aprile del 1859. Morì da 
forte, da soldato: « La mattina del 17 di Aprile, racconta suo fra- 
« tello, Enea sentendosi più che mai debole, indugia a levarsi e pre- 
« ga gli altri di andare a colazione senza aspettare lui. Poco dopo 
e mio Padre sente chiamarsi due volte con voce soffocata, accorre e 
e trova Enea con uno sbocco di sangue. In un momento siamo tutti 
« intorno a lui, ma Enea, che si sentiva venir meno, non disse altro 
e che : « Dio mio, Dio mio aiutatemi ! » E vedendo la faccia dispe- 
« rata del padre, gli sorrise dicendo : « Non aver paura, Papà. Sai 
e come si fa ? Si fa così ». E fatto il segno della croce come ultima e 
« solenne confessione di fede, appoggiò la testa sulla spalla del pa- 
« dre come per riposarsi e per trovar pace » (pag. 588). Era morto. 
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« Ha finito, diceva dopo suo Padre, come chi ha pensato da un 
« pezzo a quel momento terribile e già ci si è preparato...... 

« Bisogna soffrire », soggiungeva poi, « e andare innanzi fa- 
« cendo il più di bene che si può e servendo il meglio che si può ai 
« propri doveri ». 

In queste parole sta tutto l'animo del Conte Pasolini: ebbe a 
soffrire dell'altro e molto nei pochi anni che gli durò ancora la vita, 
ma compì i suoi doveri fino al giorno innanzi della sua morte. 

La madre di Enea, la moglie del Conte Pasolini, non ebbe più 
bene ; nell’Aprile del 1872 si mise giù a letto con una febbre reu- 
matica, che pareva una cosa da nulla, ma si aggravò a poco a poco: 
e ogni speranza s' andò di giorno in giorno perdendo nella famiglia. 
« Un filo di speranza, diceva sul cadere di quel mese il Conte Paso- 
e lini che non si partiva mai dal suo letto, ed appena, appena ! Ecco 
« quello a cui siamo ridotti ! E nessun modo, nessuna via per ria- 
« verla ! Nessun aiuto si trova più in terra... C'è Dio! Dio mio! 
a Ma come si fa a commuoverlo? se potessi indovinare quale pre- 
« ghiera, qual sacrifizio Egli gradirebbe da me | » 

- e La notte, racconta il suo figliuoto, dal 29 al 30 Aprile era 
« cominciata piuttosto calma, e mio padre era andato a prendere un 
« poco di riposo. Ma più tardi, la figlia, rimasta a vegliare, corse ad 
« avvisarlo di un grave peggioramento. 

« Infatti nel corso della notte il male s’accrebbe sempre e quan- 
« do mio padre cercò di confortare l’ inferma, additandole la luce 
« mattutina : La tua faccia (essa rispose) è per me il raggio del 
« giorno ». E udita nuovamente leggereda lui la Passione del Signo- 
« re, alle 8 ‘/, del mattino placidamente rendeva l' anima a Dio » 
(pag. 593). 

L'Elogio di questa donna fu tutto nell'amore di quell'uomo ; e 
tornato il Pasolini alla Coccolia, dove aveva insieme con lei goduto. 
tanto di vita, esclamava : « sono proprio finito, questa volta neppu- 
« re la Coccolia m'ha confortato... Quanti bei giorni con lei in que- 
« sti campi, fra queste piante ! Il luogo è ancora quello ; ma lei ! no 
« non ci comparirà mai più! Noi misuriamo il tempo mano mano 
e che passa, e così è delle benedizioni che il Cielo ci accorda ! Quan- 
« to era intelligente, operosa e serena e sempre pronta a far piacere 
« agli altri! E non la apprezzammo mai quanto facciamo ora che già 
« è partita per sempre. 

«... Oh che povera cosa che è la prudenza degli uomini ! » 

AI Conte Pasolini rimanevano pochi anni da vivere, e sempre 
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dei doveri da compire verso il suo paese, e si può dire che Ei 
morisse per compirli tutti fino all'ultimo e nel compirli. 

L’8 di Novembre del 1876 moriva presso San Remo di Liguria, 
Maria Vittoria, Duchessa d'Aosta edex Regina di Spagna. Al Pasolini, 
quale Presidentedel Senato, incombeva l’obbligo di registrarne l'atto 
di morte. Egli mal fermo in salute si trovava in Imola quando ebbe 
‘annunzio di quella morte, e l'invito a partire; era questo un suo 
dovere ed egli partì, non ostante che facesse un freddo intensissimo, 
e la sua salute fosse molto andata giù. Il viaggio fu difficile e grave, 
giunse a San Remo, quando già il cadavere della Principessa n’ era 
stato menato via a Torino, ed Egli proseguì, pur sentendosi sempre 
più venir meno le forze: arrivò a Torino, corse a Superga, firma 
l’atto di quella morte, ma ne ripartì con la morte che anche a lui. 
serpeggiava in seno. A questo punto il suo figliuolo ricorda, proprio 
con la memoria del cuore, queste parole che venti anni prima gli 
aveva detto il Padre : 

« Non pensare a tuo padre, vivo o morto che sia, senza ricor- 
« dare queste parole : « Il dovere ! » 

Ai 4 del dicembre dello stesso anno il Conte Pasolini moriva 
in Ravenna, in mezzo ai suoi figliuoli, alla nuora, al genero, al ne- 
potino : e quella parola « il dovere » poteva essere scritta comp 
compendio della sua vita quaggiù, sulla pietra che ne chiudeva le 
ossa, accanto a quella del figliuolo e della moglie ; quella parola che il 
Pasolini avea scritta col suo affetto nel cuore de’ suoi figliuoli, che 
aveva tenuta come regola della vita innanzi alla sua mente, della 
vita di cui furono legge due parole sole: amore, e dovere / Amor 
ze a Dio, alla famiglia, alla Patria; Dovene verso tutti. 


AURELIO GOTTI. 
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Corre ora appunto il 35° anno dacchè un avvenimento im- 
pensato sollevava’ nel popolo Romano le maggiori dimostrazioni di 
gioja. In un brevissimo conclave il Cardinale Mastai Ferretti che- 
godea fama di dolce e liberale uomo, era stato acclamato Pontefice. 
Le dimostrazioni, con cui fu accolta la elezione di lui ebbero 
però qualche cosa di più significativo di quelle dimostrazioni di 
gioia che sogliono sempre per lunga abitudine accompagnare presso 
il popolo romano la elezione di un nuovo pontefice. I tempi erano 
difficili :a Roma ravvicinata da tante materiali facilitazioni agli altri 
popoli civili d’ Europa, ove sempre in maggior numero concorrevano 
forestieri correvano fra il popolo e specialmente fra certe classi più 
colte, delle vaghe aspirazioni ad un progresso mal definito, a delle ri- 
forme forse mal comprese, ma che lo mettessero a paro con quello 
che vedevano essere degli altri popoli d’ Europa. Un interno senti- 
mento faceva presentire grandi riforme dal nuovo pontefice. 

Era morto testè, dopo un regno di 16 anni, il Pontefice Grego- 
rio XVI il quale vissuto in un’epoea di grande agitazione politica, 
avea retto gli stati della Chiesa informandosi agli stessi principiipo- 
litici che il principe di Metternich, l'uomo di Stato più rimarchevole 
dell’ epoca, avea dopo la restaurazione patrocinati in Europa, ed 
erano applicati ovunque l'influenza dell’Austria pesava in qualche 
modo nella politica e dove le idee liberali per quanto vaghe e non 
bene determinate nella loro pratica applicazione alla Società mo- 
derna, non erano ancora penetrate negli uomini influenti e gover- 
nativi. Era per costoro unico oggetto di un buon governo la cura 
immediata e diretta di tutto quello che sì materialmente che mo- 
ralmente riguardasse il cittadino: unico mezzo, una perenne tutela 
appoggiata da un lato alla vigilanza di una sospettosa polizia, dal- 
l’altro a quella di una potente forza armata. I progressi econo- 
mici, le migliorie amministrative, le riforme di Studî di cui tanto 
e forse troppo si strombazzava nei paesi liberali, curate solo in 
quanto esser non potessero pericolo il più lontano per questo re- 
gime assoluto e centralizzatore perchè l’unica cosa che da costoro 
non sì voleva, anzi cordialmente si odiava, era la benchè minima 
partecipazione dei cittadini al proprio governo, sotto qualunque- 
siasi forma di rappresentanza, purchè in qualche parte efficace e 
reale. E questo è appunto quello che credevano o almeno diceva- 
no di volere in quei tempi i liberali di ogni specie; quindi in certi 
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governi le persecuzioni e il sospetto per tutto quello che avesse l'ap- 
parenza di nuovo, e lo spendere sempre maggiormente nella pace a 
provvedere alle fortezze e rafforzarsi d'armati. Questo stato di cose 
il quale evidentemente proveniva dall'abbagliore portato negli uo- 
mini di Stato, dalla vista della potenza che la forza delle milizie e 
la virtù di un sistema eminentemente centralizzato avevan data al 
primo Napoleone, aveva fatto pensare, che un potente esercito ben 
disciplinato ed armato era l’unica salvaguardia dell'ordine di una So- 
cietà; e che quando questa fosse amministrata per il meglio, i po- 
poli si dovevano contentare, le rivoluzioni non avrebbero avuto va- 
lido fondamento, e i disordini anche politici, quasi febbre effimera, 
dovessero sparire alle prime dosi di un rimedio prontamente appli- 
cato. In generale, i fautori di un tal sistema, in Europa inclinati e 
forse senza avvedersene servi alle teorie materialiste e utilitarie del 
secolo passato, troppo convenivano di favorire la Società umana in 
quello che essa ha di puramente animale : ma non riuscivano a fare 
che l’uomo che si sente libero e ragionevole si contentasse. Sia la 
maggior coltura che i progressi delle scienze e la facilità dello scri- 
vere e dello stampare avevano condotta; siano le teorie dei nuovi 
filosofi; siano gli esempi di libertà politica delle Americhe e del- 
l'Inghilterra, che solleticavano gli ambiziosi, e quella numerosa fa- 
lange di piccoli scienziati e di popolo che gli inevitabili progressi 
della coltura avevano portato ad accrescere a dismisura il numero 
dei dottrinari, e dei politicanti ; siano pure queste tre ragioni riunite, 
era grandissimo il numero specialmente fra le persone per natura e 
per posizione più influenti, che di quella perenne tutela non più con- 
tentavansi. Essi credevano aver titolo di elevarsi a maggior grado e 
considerazione e quando avessero potuto aver in mano il potere, so- 
gnavano col pensier loro la gloria di indirizzare la società a nuovi 
e segnalati progressi. Più la necessità gli forzava all'ordine stabilito, 
più gli stringeva la passione di un futuro inesplorato ma chi sa come 
nella lor mente immaginato splendido e glorioso. Non era questa, no 
certo, l'epoca dei disinganni : ma era l’epoca di un nuovo bisogno che 
sopraveniva alla Società moderna, frutto dei grandi progressi mate- 
riali dei nostri tempi, dei mutamenti nelle idee filosofiche e morali, 
e per dirlo in brevi parole, conseguenze dell’inevitabile mutarsi del 
costume. (Questo mutamento è avvenuto, per un lento lavorìo che a 
poco a poco ha cangiato le opinioni e percosse le antiche abitudini 
sociali; ma se ben si guarda la storia, vedrassi che questi muta- 
menti sono condizioni inevitabili della umanità: ogni epoca ha il suo 
più o meno lungo periodo e il suo spigliato carattere. Questo movi- 
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mento del nostro tempo, piccolo e inosservato dapprima, favorito in 
origine anche da coloro che avrebbero avuto più interesse a contra- 
starlo, si fece quindi gigante, si manifesta ora col disordine non solo 
politico ma sociale, e minaccia di turbare per lunghi anni la società. 
Nè è da credersi che si quieti finchè non venga una pace sociale 
che porti il carattere della nuova epoca. Questa pace deve necessa- 
riamente venire: altrimenti le società saran costrette a sparire di- 
strutte, e la Pace si farà nel deserto. Così accadde una volta, alle 
grandi civiltà Orientali. Se oggi la corruzione dei geverni nor porta 
ancora come allora lo spossamento, talchè gli stati moderni si mo- 
strine facili ad essere distrutti da un nemico materialmente potente: 
altri mezzi mostra di avere la Società per distruggere se stessa. 
Perchè nella nostra epoca la corruzione le sorge del seno, più an- 
cora dalle idee che dalle guaste abitudini : lo spirito di evoluzione 
che domina nella filosefia la quale nei principii che qual fondamento 
stabile di verità, dovrebbero essere immutabili, porta invece l’ ia- 
certezza e lo spirito innovatore ; il contrasto fra le idee nuove e le. 
abitudini vecchie; tutto questo ismmenso espandersi delle scienze ne- 
turali, e della lero applicazione alla vita sociale porta oggigiorno un 
tal bisogno di mutamento, che, se non è ammesso in quella parte che 
è onesta, e che è conciliabile col fine ultimo della società velge im 
favore di tutto quello che è nuovo, le idee anche di celoro che sone 
di buona volentà ed al vero bene sinceramente devoti. Schiera nu- 
merosa più che nos si crede perchè trema pei proprii figli, e le strin- 
ge il cuore il non vedere nel futuro un avviamento ad un nuoxo 
stato di pace sociale. 

È appunto come io dicea nell’ iniziarsi di un'epoca come questa. 
che avvenne l'elezione del Pentefice Pio IX. La reputazione perso- 
nale che egli godeve, l’amnistia piena ed intera che in qualche 
parte giustificava nella opinione dei popoli le idee liberali degli 
esuli, le riforme alle quali spontaneamente ei dette mano, tutto 
questo dà ai tempi che si iniziarono per lui il carattere di un'epoca 
nuova. Perchè è da allora che in Italia certe idee d'indipendenza, 
di unità, di libertà che per l' avanti stimavansi dai buoni colpevoli, 
vennero gisstificate nella opiaione e accettate da moltissimi onesti: 
e i conati rivoluzionarii che fino allora considerati qual fazione che. 
tendevane a rovesciare, avevano avuto un carattere solo politico, 
spiegarono in quanto tendevano a riforme che unissere il popolo ita- 
liane e lo chiamassero a partecipare in qualche modo al proprie go- 
verno, un caratiere sociale e acquistarono largamente terreno nella 
Società onesta che a qualunque rivolgimento pria si sarebbe guar- 
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-data di dare la mano. Così prese più speciale carattere la incubazio- 
ne dei nuovi tempi e le riforme, che per l’avanti erago considerate 
quale opera essenzialmente rivoluzionaria, acquistarono gran nu- 
mero di proseliti, e assunsero chiaramente carattere politicoe sociale. 

Come dicevamo più sopra le idee di unità, di indipendenza e di 
libertà in Italia ebbero dai primi atti del nuovo Pontefice un valido 

-appoggio. Il primo avviamento alprincipio unitario era favorito dalle 
intelligenze che ei cercò di promuovere fra i varî principi Italiani, € 
dai tentativi da lui fatti sino da principio per venire fra i diversi 
Stati di Italia ad una unione doganale ; la idea di indipendenza nella 
famosa lettera scritta dal Pontefice all’ Imperatore d’Austria per per- 
suaderlo a staccare dall'Impero le province lombardo venete, lettera 
che se sotto il punto di vista della convenienza politica potea dar da 
dire,era quasi una divinazione di quello che dovea accadere nei nuevi 
tempi. L'organizzamento spontaneo di una consulta di Stato a cui fu- 
rono chiamati anche i laici a partecipare, il chiamar questi a regge- 
re qualche ministero, e quindi la promulgazione di una costituzione 
sotto il ministero del Cardinale Antonelli, furono tutte ragioni per 
le quali la introduzione delle forme liberali nella amministrazione 
restò grandemente avvalorata nella opinione comune. Così prendeva. 
vita e forma sociale e politica la lunga incubazione che da tanti an- 
ni si maturava nelle idee del popolo Italiano; come in simil modo era 
avvenuto presso altri popoli che sentivano la influenza di quella che 
dicesi Ja civiltà moderna. Se questo movimento s’arrestò poi per lo 
sbrigliarsi delle passioni, non fu per questo ch'ei si quietasse; e se lo 
svolgimento pratico di simili idee si sospese per circa due lustri, se 
vi fa pace materiale in questo periodo, le idee non ristettero e la 
pace sociale certamente non vi fu. Perchè pace sociale è quella de- 
gli animi e del sentize, quando vero disaccordo nan vi è fra le idee 
‘e le abitudini, e quando anche la pace materiale reggesi e sussiste 
senza sospetti e senza sforzo di armati. 

Potrei se qui mi fesse concesso di dilungarmi, dimostrare come 
questo stato felice di pace sociale sia appartenuto a certi periodi 
storici. Suo carattere principale è la concordia degli animi tutti uniti 
in ua solo volere nel fine ultimo della Società come nella forma poli- 
tica. Questa concordia è contrassegnata da uno state di prosperità. 
La pace materiale può benissimo essere in questi periedi turbata, 
ma le questioni sono allora puramente personali e non han.came al 
tempo nostro, carattere sociale. — Esempio di questo stato ne ab- 
hianzo nel Medio Evo nella prosperità delle repubbliehe democrati- 

-ohe : quando malgrado le guerre di parte, il popolo era tutto repub- 
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blicano, non vi erano che parziali dissensi religiosi, e in breve tem- 
po piccole città a mirabile prosperità sollevaronsi. Un altro periodo 
che ai tempi nostri è andato terminando, lo portarono in appresso 
le monarchie quando stabilirono indiscusso il loro assoluto dominio 
splendido più che altro per la coltura del bello. 

A questo punto siamo oggi venuti, che riuscita vana la repres- 
sione violenta, il movimento politico non secondato di buona voglia 
da coloro che tenevano il potere, ha rotto gli argini che fo modera- 
vano : l'agitazione verso un nuovo stato sociale si fa sempre più 
grande e più incerte le previsioni dell'avvenire. L'Europa è percossa 
da violenze in prima inaudite: lo sbrigliarsi delle opinioni è potente- 
mente secondato dai fatti e se si predica la distruzione di tutto quello 
che esiste, o per dirlo come un giornale socialista la liquidazione s0- 
ciale, si dà pur fuoco alle bombe "e si fa prova di far saltare intere 
città con la dinamite. Tanto l’ introduzione di un principio di rinno- 
vamento sociale può eccitare la passione politica : e questa non mo- 
derata dai savii rischia condurre il mondo dove nessuno in pria sì 
aspettava, rischia come dianzi dicevamo, portarlo là dove malnate 
passioni condussero l'Oriente: alla vera distruzione della civiltà, anzi 
piuttosto alla vera distruzione di un popolo il cui nome di nazione 
non segni più nell’ avvenire che la memoria di un’ epoca storica. In 
questo conflitto stà dunque ai migliori a moderare |’ eccesso delle 
passioni; ad illuminare discutendo senza ira, all’amore di pace sacri- 
ficando sè stessi e non lasciandosi sedurre da quell’ aureola di gloria 
che circonda azioni, spesso tanto più splendenti quanto più la lor lu- 
ce acceca il giudizio umano ed eccita le passioni. Non è còmpito che 
mi sia proposto, parlare oggi di questo partito nelle teorie socialista 
nella pratica internazionalista e nichilista. Voglio solo parlare dicoloro 
che in Italia non vengono col fermo proposito di distruggere, ma di 
quelli invece che vogliono mantenere instaurando nella società mo- 
derna un regimepiù appropriato. Uomini di buona fede che in fondo 
vogliono una pace socialein una società organizzata, ma tutti di vario 
pensiero nei modi da tenersi e nelle forme da prendersi da questa 
società dei nuovi tempi. Questa è quella società che va oggi studiata 
perchè il cardine dell'avvenire politico e sociale riposa piuttosto su 
lei che sulle intemperanze di malnate passioni, buone a distruggere, 
ma impotenti a riedificare. 

Sotto tre nomi differenti oggi volgarmente si conoscono in 
Italia coloro che ritenendo una opinione politica sulle condizioni 
sue, fra loro si distinguono sul modo con cui credono che sareb- 
be da provvedere. Tutti costoro, vogliamo crederlo, sinceramente 
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intenzionati al bene, certo che ad un nuovo periodo di Pace So- 
ciale vogliono indirizzarsi: uno stato di lotta, di perpetua incertez- 
za non può esser mai fine loro, perchè l'incertezza e la lotta non 
assicura niente, nè i loro propositi nè gli altrui. Un assestamento 
finale nel quale non ci sia più questa fatale divisione degli animi è 
fine ultimo di qualunque società la quale non sia destinata a perire : 
e se la lotta porta mutamento, questo, quando sia reso stabile e tran- 
quillo, è il nuovo stato di Pace Sociale condotto dai nuovi costumi. 
Or dunque in Italia tre opinioni e quindi tre diversi partiti politici si 
disputano sull'indirizzo da darsi allo scioglimento delle questioni So- 
ciali, conosciuti questi per costituzionali, conservatori, clericali. Tut- 
ti e tre questi partiti, che più specialmente discorrono e si occupano 
di politica sorti nell'Italia Costituzionale dopo le vicende che hanno 
fatto l’unità d’Italia sì politica che amministrativa, e dopo che col 
Poter Temporale è stata tolta al sommo Pontefice la più solida ga- 
ranzia e la esterna testimonianza della propria indipendenza, credo- 
no realmente, attuando ciascuno le proprie idee, di poter dare all'Ita- 
lia quella Pace Sociale la quale riconoscono che oggi non ha. Ma 
giova qui avvertire che se ho usato il nome di partiti, sarebbe forse 
più proprio che queste si dicessero opinioni piuttosto che partiti po- 
litici: imperocchè appartenendo costoro in grandissima parte alla 
numerosa schiera di coloro che non han preso parte attiva nel- 
l’organamento costituzionale dello stato, cotesta loro astensione 
politica toglie loro ragione di chiamarsi partito : perchè in politica 
che è cosa per natura attiva, se gli togli l’opera, il partito si ri- 
duce a semplice opinione. E questo tanto più che fra costoro sor- 
gono dispute giornaliere sul modo da tenersi nel seguito, e se 
meglio convenga una condotta di astensione da ogni atto politico, 
oppure e in che misura intervenire, e quale programma far proprio. 
Fra costoro i Costituzionali sostengono il principio più semplice, 
e quindi han francamente cominciato a partecipare alle elezioni po- 
litiche. Essi considerano la questione politica in Italia come sem- 
plicemente nazionale astraendo affatto dal principio religioso. Fa- 
cendo secondo le vecchie idee un Cesare dello Stato, costoro ol- 
trepassando la misura dei vecchi sovrani assoluti, non temono di 
sottoporgli anche la indipendenza del Capo della Religione Cattolica, 
riservandosi poi a piacer loro di determinare i modi coi quali essa 
possa esistere nello Stato. Questo cesarismo riguarda la Chiesa Cat- 
tolica nello stesso modo che gli altri governi protestanti considera- 
no le Chiese loro: essi ne fanno un nuovo strumento in mano dello 
Stato. Come la Chiesa Russa non è più Greca, ma dipende dal bene- 
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placito degli Czar, come accade a qualunque Chiesa non Cattolica che 
per la sola forza delle cose finisce sempre per dipendere unicamente 
dal suo sovrano temporale, così si pensa doversi pur fare della Chiesa 
Cattolica : e rilegandola nei dogmi, togliendole ogni diritto sulla mo- 
rale deisuoi figli, levarla di mezzo dalla società civile; finoa che almeno 
essa non sia divenuta affatto impotente difaccia al governo di quella. 
Questa idea di chiesa nazionale, è affatto impropria allo spirito di 
qualunque religione : perchè questa riguarda essenzialmente i rap- 
porti soprannaturali dell’ uomo, i quali sono per lor propria netara 
superiori e indipendenti da qualunque convenienza politica e da qua» 
lunque ragione di governo. La necessità della libertà e della indipea - 
denza del supremo Pontefice, viene da questo che egli è capo visi- 
bile in terra della Religione Cattolica, e necessita che la sua libertà 
sia piena ed evidente al mondo Cattolico, specialmente là dove è la 
residenza sua. Quando si riconosce la giustizia del fine, bisogna pure 
ammettere la necessità dei mezzi, specialmente in Italia dove il pri» 
mo articolo dello Statuto dice la Religione Cattolica, religione dello 
Stato : e lo Statuto è intangibile fuori che per un potere costituente. 
Questo modo incompleto di riguardare la società in Italia, il consi- 
derarla solo da un lato, quello della convenienza civile e politica non 
riguarda che una parte dell’uomo, e non può quindi pienamente sod- 
disfarlo. L'errore procede da errori vecchi e nuovi, l'uno, il vecchio 
errore, è il principio di autocrazia dello Stato già in Francia fondate 
da Richelieu ed ivi stabilito solidamente da Luigi XIV, ed altrove 
‘messo in atto da tutti i despoti e da tanti Cesari e vecchi e nuovi: 
l’ errore nuovo viene dalle teorie che forse senza saperlo, servili al 
Cesarismo, ne hanno giustificato lo spirito: il materialismo nella filo» 
sofia e l’utilitarismo nella pratica, che considerando l’uomo solamente 
nella terra affatto separato dal sopranaturale, han creduto pienamente 
soddisfarlo curando soltanto questi suoi interessi terreni. Si è pro» 
clamata la separazione della Chiesa dallo Stato, ma si è voluto lo 
stato supremo signore nel mondo; e in quello che è della religione, 
i rapporti della Chiesa sull'uomo su questa terra, si son voluti colle 
nuove teorie, sottometterealla sanzione dello stato. È su questi prin- 
cipii che i costituzionali non hanno voluto vedere in Italia che la 
sua unità materiale, la sua indipendenza, la sua libertà in certe for- 
me politiche; nessun diritto nell'uomo che non sia alla sanzione delle 
Stato sottoposto. Poco monta, che coloro che lo dirigono vi sieno as- 
sunti per un larghissimo voto di elezione : la sostanza del sistema è 
il Cesarismo dello Stato e l’ assorbimento in que' che lo dirigono di 
tutta l'autorità: sicchè la libertà vera degli altri enti e degli individui, 
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lor viene secondo questi principii legalmente confiscata. Le idee dei 
Costituzionali lasciano dunque a parer nostro un gran vuoto; cu- 
rando di provvedere a tutta l’ amministrazione, lasciano da parte e 
non fan conto della indipendenza religiosa dei cittadini, perchè an- 
che l' esercizio esterno della religione alla suprema autorità dello 
stato intendono di sottomettere. Con questi principii manca la solu- 
zione completa della questione sociale ; poichè per il popolo cattolico, 
la propria indipendenza religiosa e quella del suo capo supremo è in- 
conciliabile con questa nuova specie di Cesarismo. Indarno si potrà 
avere per loro la Pace Sociale di un popolo Cattolico: la pace ma- 
teriale sì, quando la fondino sulla forza delle armi ; ma la vera Pace 
quella di cui testè dicevamo, la pace degli animi e del sentire, non mai. 

A riscontro di questi, condotti da dottrine completamente a loro 
opposte, vi sono coloro che velgarmente appellansi Clericali. Costoro 
unicamente devoti alla Chiesa, al suo trionfo solamente intendono di 
provvedere: e di questo trionfo, e'non sanno concepire che un modo 
solo. Lamentando a buon dritto questa invasione dello stato di cui 
parlavamo più sopra, lamentando le ingiustizie di cui essa è stata ca- 
gione costoro non veggono nel futuro altro stato possibile di Pace So- 
ciale, che una restaurazione completa di tutto quello che hanno visto 
distruggere. Edico a bella posta diquello che hanno visto distruggere, 
. perchè le distruzioni e le ingiustizie che si sono fatte altre volte nei 
tempi andati essi hanno ormai obliate e non considerano: nè voglio - 
no vedere che malgrado quelle, la Pace sociale si è fatta altre volte 
in altri periodi nel mondo. Essi vogliono la riabilitazione di tutto quello 
che si è distrutto sotto i loro occhi, perchè questo più li colpisce, e 
la sua rovina colpisce più sensibilmente tanti attuali interessi. Eppu- 
re forza è bene spesso nel mondo considerare nella pratica la quistio- 
ne sociale separata non dai principii, ma dalle loro strette conse- 
guenze: perchè quando una società è in uno stato violento di transi- 
zione non si può pretendere che essa possa durarvi per le leggi di na- 
tura, « sebbene, a dirla col Taparelli, non sia possibile determinare il 
momento in cui si fa il passo dalla violenza al diritto ». Se la colpa e. 
il peccato ricadono addosso a chi l’ha commesso, la natura di ogni 
società richiede che in ogni ipotesi, essa possa raggiungere il suo 
ultimo fine. Come si vede, difaccia alla forza, non si può nella que- 
stione pratica e contingente portare la quistione assoluta della giusti- 
zia. Nelle quistioni di fatto se si vuole con la pace sociale ottenere il 
fine ultimo della Società, necessità prima è che esse per il meglio 
possibile, sieno sistemate; e se non l’ usurpatore nel ritenere, la 
Società certo sarà giustificata nel cedere. Ma facendo mostra di 
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wolersi strettamente tenere agli assoluti criteri della giustizia, 
essi non guardano che la piena restaurazione di tntto quello che è 
stato distrutto dalla rivoluzione e la distruzione di tutto quello che è 
stato per lei creato. Quindi uno dei più reputati loro periodici si pro- 
nunziò testè contro la unità d’ Italia, dicendo che essa dovrà essere 
sacrificata alla Pace del Mondo ; perchè ammesso come indiscutibile 
la necessità del Potere temporale del Pontefice nelle forme e nei 
modi tutti in cui era al principio della rivoluzione questo non può 
certamente accordarsi colla Unità Nazionale di Italia. 

Perchè è certo che questa unità politica nel tempo che imme- 
diatamente ci precedette, non vi era, e che il solo concetto di uni- 
tà Italiana toglierebbe alcun poco di questa autorità temporale del 
sommo Pontefice la quale da quel che prima era dovrebbe modificar- 
si. E questo è quello che non ammette il partito Clericale, e a ragio- 
ne tien fermo contro la partecipazione degli Italiani alle elezioni po- 
litiche la quale verrebbe di sua natura ad ammettere in diritto pub- 
blico il fatto della Unità Italiana. È vero che oggi essi ammettono 
negli Italiani la partecipazione alle elezioni municipali, alle quali pure 
volendo essere logici dovrebbero come prima facevano, per simili 
ragioni opporsi; perchè le autorità municipali sono ordinate e pro- 
vengono da quello stesso principio ; ed a loro pure dà vita in Italia 
la legge civile dello Stato. Questa essi riconoscono, quando spon- 
taneamente intervengono, nè la diversità delle competenze delle 
assemblee municipali da quelle dello stato, non pare che possa va- 
riare i principii, quando si vogliono tener fermi alla lettera, nelle lo- 
ro applicazione contingenti. Nè si faccia appello alla indipendenza dei 
poteri municipali negli affari che lor son proprii; perchè cominciando 
dal giuramento del Sindaco, che ne è il capo e il rappresentante, que- 
«sta indipendenza sopratutto negli affari importanti certamente non 
vi è, e nella nostra costituzione accentrata i Municipii non sono bene 
spesso che gli esecutori delle leggi supreme dello stato. Laonde vo- 
‘Tendo tenersi alla stretta applicazione dei principii anche le elezioni 
municipali essi si dovrebbero come prima facevano, interdire. Ma le 
contradizioni non sono rare in politica quando nei partiti, dalla sere- 
na affermazione dei principii si vuole scendere alcun poco a deter- 
minare un programma o una via pratica da tenersi. Perchè dopo aver 
affermato la incolumità dei pripcipii e la necessità della loro logica 
‘applicazione , ci si trova infaccia nella loro applicazione concreta 
ad una quantità di ostacoli di fatto, che, o bisogna ritirarsi dal- 
l’operare, o modificare a seconda della potenza di questi la rigoro- 
‘8a applicazione di quelli. Così la legge civile come qualunque altra 
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cosa che riguardi un oggetto mutabile e contigente, è costretta a 
variazioni, e a seconda dei casi, ad applicare in modo differente 
gli stessi principii. E quando essa è giusta ed appropriata, viene ad 
essere la resultante di questi e di quelli, degli uni informandosi 
allo spirito e ritraendo degli altri tutto quel che viene dalle ne- 
cessità contingenti. In sostanza gli uomini di buona fede che non 
vogliono il disordine e l'anarchia, ma cercano quella pace degli animi 
e del sentire che oggi non ci è, vogliono se Costituzionali, tro- 
varla curando in modo supremo gli interessi dello stato e della na- 
zione a loro sottomettendo nella loro esplicazione esterna nel mondo, 
quelli della religione : se clericali vogliono non solo mettere gli inte- 
ressi della religione sopra a quelli dello stato: ma pensano che questi 
e quelli sieno oggi per natura in Italia fra loro in contrasto, in modo 
che per la Chiesa non veggono quivi nessune altre possibili relazioni 
col governo civile, che quelle che essa ‘ebbe nei tempi che precedet- 
tero la rivoluzione, quando non vi era ancora la unità politica, nè la 
indipendenza, nè certe forme liberali di governo. Come si vede queste 
due opinioni quantunque abbiano il pregio della semplicità e della 
schiettezza, portano ambedue lo spirito di assolutismo a favore delle 
loro idee; niente concilianti, equindi niente affatto capaci di portare 
quella pace sociale alla quale si dee credere che esse aspirano, per- 
chè questa è certo l’ aspirazione di tutti coloro che non amanoil tor- 
bido per pescarvi dentro, ma vogliono la operosità tranquilla e la con- 
cordia degli animi. 

Passando ora alla terza opinione politica, diremo che quale na- 
turale conseguenza della discrepanza che separa le due prime di 
cui diceîtnmo, ha fatto seguito a loro un terzo ordine di politicanti, 
i quali avversarii alla rigidezza di queste due opinioni, giudicando 
la inconciliabilità loro qual fonte di discordia perenne, sono venuti 
esponendo la possibilità di un accordo fra la conservazione delle 
a conquiste della rivoluzione, e il principio religioso Catto- 
lico. È perciò che si sono intitolati Conservatori. Costoro vorreb- 
bero fare che i dissidii si conciliassero sì che ne venisse appropriata 
ai tempi e ai costumi, una nuova epoca di Pace Sociale, e a ciò ri- 
chiedon da tutti, un atto di abnegazione. Essi non sono certo atti a 
trovare favore fra le passioni ardenti e le ire personali. Si sa pur- 
troppo come queste non amino la pace ne' momenti di eccitazione, 
perchè non si sentono e forse anco non apprezzano la virtù del 
sacrifizio, e quelli se si mettessero all’opera facilmente apparirebbe- 
ro agli occhi del volgo, a Dio spiacenti, ed a'nemici sui. Perchè 
certo è che non trovano favore presso quei partiti che si arrogano 
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a dritto o no, di essere i rappresentanti della Religione Cattolica in 
Italia, e nemmeno di quelli dall’ altro lato che si chiamano rappre- 
sentanti de’moderni principii del Governo Civile. Coloro dunque che 
osano metter fuori siffatte opinioni è naturale cosa cheoggi sieno poco 
numerosi e non possano riuscire a costituire un partito che pesi nella 
lotta perchè nuovo ancora, inesperto nella politica, nè ancor in tan- 
te questioni che per le sue idee egli rende più delicate e difficili, 
chiaramente determinato. E perchè poi generalmente fra gli uomini i 
quali bisogna ripeterlo, si lasciano bene spesso vincere dalle passioni 
trovano più favore le opinioni che son dette tutte di un pezzo che 
quelle che chiedono un sacrifizio anche ragionevole a favore dei loro 
avversarii. Quando volessero essi esporsi alla lotta politica, riusci- 
rebbero quindi e deboli e impotenti. Perchè un partito che non adala 
le passioni, che invece di favorirle, pretente di calmarle, è sempre 
debole nei momenti di eccitazione. Ma accadendo oggi giorno che a 
poco a poco convengono con loro molti uomini per le loro qualità e la 
loro condizione certamente stimabilissimi, bisogna far qui posto an- 
che a costoro e tentare di raccogliere qua e là sparse le loro idee. 
E quindi esporre come essi non intendano come sono accusati , dì 
volere conciliare l’inconciliabile, Dio e il Diavolo, il bene e il male, 
ma come nello stesso tempo però, stimino di potere accettare dai 
grandi rivolgimenti dei tempi moderni che con una parola che ab- 
braccia anche troppo si sono detti rivoluzione, quello che giudicano 
buono o almeno accettabile e richiesto dai costumi delle nazioni ci- 
vili. Essi dunque han cominciato da fare propria l’ idea di unità poli- 
tica d'Italia, perchè han detto e notato che i grandi progressi mate- 
riali che si son fatti sotto l' influsso della moderna civiltà in Europa, 
hanno meravigliosamente ravvicinato da quel che si fosse un mezzo 
secolo fa, i popoli anche fra loro più lontani: i rapporti commerciali, lo 
scambio delle idee si sono moltiplicati in una misura che non è facile 
definire, ma in ogni modo se contar si potesse, più che non si crede 
grandissima e questo rendendo più simili fra loro abitudini in pria 
disparate, ha unificato i costumi, ha unificato gli interessi, e stretto 
relazioni e rapporti commerciali fra popoli che pria vivevano fra loro 
in continuo sospetto ed in stato di guerra permanente. Tutto questo 
han detto costoro, non è altro che unità. E perchè dunque dobbiamo 
combatterla in Italia dopo che la Civiltà ha fatto sulle rovine del Me- 
dio Evo sorgere la unità Francese, l'Unità Politica Inglese, Tedesca, 
Spagnola ? Non è forse questa unità Italiana una maggior difesa da 
ogni servitù straniera, dopo che gli altri popoli sono andati unifican- 
dosi, e anzi non è dessa il compimento in Italia dell'opera di sei 0 
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sette secoli, alla qualehan dato mano a volta a volia e Principi e Pon- 
tefici? Si noti esiconti, secolo per secolo in questo periodo, quanti pic- 
coli stati sono andati a mano a mano fondendosi insieme, e si vedrà 
quanto questo materiale progresso della civiltà, questo naturale rav- 
vicinarsi di popoli e città che pria si odiavano cordialmente, ha tol- 
to di odii, eliminando tanti enti che pria vivevano di per sè separati, e 
nemici: se contiamo ne avremo delle centinaia che in questi secoli, 
han così perdutalaloro politica indipendenza. Dunque, essi dicono, oggi 
che si è fatto, se non l'ultimo passo in questo cammino; e lo dobbiamo 
noi dunque colpire di anatema? Non lo dobbiamo piuttosto ricono- 
scere come inevitabile conseguenza dei tempi che ci precedettero, 
dell’azione stessa di que’ governi che facendo seguito ai progressi 
della civiltà, prepararono una sempre più grande unificazione? Così 
questo che se si vuole, chiamamolo pure terzo partito, pensa e ra- 
giona della unità politica di Italia. 

Cogli stessi principii, anzi con nuovi e maggiori argomenti egli 
giudica della sua politica indipendenza. Il costituire una provincia 
Italiana sotto dominio straniero, è cosa che urta oggigiorno l'opinio- 
ne generale, contradice a tutti i predicati di quella che chiamasi opi- 
nione pubblica, e certo non potrebbe essere seriamente discussa. Se 
in altri tempi la cosa era diversa, e non generava come oggi odii e 
riprovazione nei popoli, questo s' intende: si viveva allora sotto altri 
costumi. Se vi era allora la soggezione politica, vi era pure la indi- 
pendenza amministrativa ; certe province, non riguardavansi come 
costituite sotto potestà straniera, perchè il rispetto delle tradizioni 
e del costume assicurava loro la libertà ; quella libertà che solo ai 
popoli è più cara, quella della gestione dei proprii interessi. Allora 
riesciva quasi indifferente che il sovrano signore, esistesse dentro 0 
fuori dello Stato : i loro affari si facevano dentro ; i loro denari si 
spendevano da loro, nè ad altri popoli erano servi. Ma a misura che 
da qualche secolo si è fatto l’accentramento amministrativo, la liber- 
tà si è cangiata in una servitù vera e reale, e in certe provincie tanto 
più grave, che si è fatta allo straniero. È da questa situazione che ne 
ripullula ora il sentimento della nazionalità d'onde questa parola ha 
preso un significato politico in pria sconosciuto. E così accadde, che 
le tante fusioni di popoli di cui discorrevamo più sopra si sono andate 
facendo non solo inItalia ma per tutto in Europa in senso nazionale. Se 
certi esempii, si pretendesse di citare in contrario, noterò or qui solo 
per tutti la Polonia, ove non fu mai fusione, ma semplice e forzata an- 
nessione di popoli e provincie straniere: il malaugurato sistema dì 
accentramento fu di questi odiosi vincoli la precipua cagione, e se 
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la Polonia, ed anche poi l’ Ungheria reclamarono e combatterono per 
la propria indipendenza; esse reclamavano per la loro autonomia am- 
ministrativa, per la loro costituzione, per le istituzioni che sì la 
Russia che l’ Austria avevano a ciascuna di esse promesso di man- 
tenere. È per sfuggire a simili pericoli che i Conservatori sosten- 
gono in Italia il principio di indipendenza da ogni potestà straniera, 
che a prò suo al di là dell’ Alpe spenderebbe le nostre fatiche. Ma 
vi è di più: i gravi pericoli di questo accentramento amministra- 
tivo, hanno presso loro messo in causa l’idea di libertà, la quale 
portata vera e reale, non etfimera e nominale nei loro ordinamenti 
politici e amministrativi, essi chiamano a contrastare alla tirannia 
del Dio Stato. Un governo liberale deve essere per loro l’esplicazione 
di quella libertà che è pregiata dai popoli, perchè riguarda i loro 
più cari interessi, e questi hanno la loro vita negli ordini ammini- 
strativi. Svolgendo queste idee ne deducono il principio di rappre- 
sentanza di quelle persone che per natura vi sono più atte ; e queste 
son quelle che i moderni pubblicisti chiamano le Autorità Sociali. 
Con questa parola si intendono persone privilegiate non per classe 
ma per natura; perchè esse sono coloro che popolani o signori, per 
gli ufficii che coprono, per*la loro posizione sociale nei negozii, nei 
commerci, negli opificii di produzione sono naturalmente in vista, e 
più esposti alla facile apprezzazione del pubblico. Essi sono che pos- 
seggono la conoscenza e la pratica degli affari, e l’esperienza della 
vita lor procaccia sovente la fiducia altrui. Esposti giornalmen- 
te dall'esercizio dei loro affari, e dalla loro posizione sociale agli 
sguardi del pubblico, essi sono facilmente giudicati: e se meritano 
favore è utile anzi necessario che in una rappresentanza essi possa- 
no raggiungere i primi onori ai quali in un governo liberale devono 
corrispondere gravi carichi; anzi quelli di questi devono essere le 
conseguenze e il compenso. 

Queste in sostanza sono le idee che dominano fra i Conser- 
vatori nella questione sociale. Esse non sono raccolte in un trat- 
tato né nelle abbondanti produzioni del giornalismo, ma quà e là 
spigolate nelle varie manifestazioni loro e più nelle familiari discus- 
sioni. I giornali che pretendono rappresentarli sono bene scarsi, e 
vivono vita stentata. Nè ciò è strano; il giornalismo quotidiano non 
mordace nè maldicente, che pretende ad esser serio e conciliatore, 
non è facile che trovi fortuna. Solo qualche rivista in Italia espri- 
me e tratta le loro idee. Le quali, essendo questioni per natura 
Sociali e non proprie ad un paese, più assai oggi sono sostenute da 
una scuola che con piena proprietà di linguaggio può dirsi liberale 
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‘e conservatrice e che alla esperienza di tante sventure si è andata 
formando in Francia sotto la saggia direzione di M. Le Play. Cote- 
sta scuola ha per scopo finale la Pace Sociale: i suoi mezzi son molti, 
perchè secondata da abili pubblicisti ; e tratta le questioni sociali 
specialmente sotto la scorta della esperienza. Sarebbe bene che i 
Conservatori si raccogliessero sotto simili auspicii, dimodochè i 
principii di restaurazione Sociale fossero pure in Italia seriamen- 
te e largamente trattati e discussi. Ma in Italia al pratico sciogli- 
mento delle questioni sociali, trovano tali Conservatori maggiori 
difficoltà nell'essere e dichiararsi Cattolici. Essi reputano buona la 
unità, la indipendenza, la libertà in Italia ; e dall'altra parte vogliono 
la piena assoluta ed evidente indipendenza del Santo Padre. Ma essi 
dicono, fra tutte queste cose, non evvi in teoria nessuna contradizio- 
ne ; dunque nella pratica, un accordo finale può farsi che le concilii. 
Se il poter temporale è stato per dieci o dodici secoli la miglior ga- 
ranzia di questa indipendenza, esso in questo lungo periodo ha sem- 
pre vissuto attuandosi a seconda i costumi dei varii tempi. Nei pri- 
mi tempi dominava l' idea della unità politica che risiedeva nella 
Maestà dell’ Impero : per lungo tempo poi non solo in Italia ma an- 
che in Roma le forme liberali reggevano gli ordinamenti civili che 
ne sottomettevano l’amministrazione nona un Sovrano assoluto, ma a 
una specie di rappresentanza cittadina le cui traccie specialmente in” 
Roma, restarono fino agli ultimi tempi ne’ nomi delle diverse magi- 
strature. Se il potere dei Pontefici sì rese col tempo assoluto; esso 
non fece che seguire la via che gli segnavano i costumi del tempo : 
al finire del medio Evo, quella epoca che dicesi della rinascenza, s0- 
stituì più o meno ma quasi dapertutto in Europa all'idea liberale lo 
spirito di assolutismo nelle istituzioni, e concentrò il potere nei prin- 
cipi. Dunque è vero che in Italia non esiste contradizione fra il 
principio di unità e di libertà e quello della indipendenza del Santo 
Padre, quando i clericali, reclamano in lor favore l’esempio di dieci 
o dodici secoli di poter temporale. Ma qui nella questione positiva i 
Conservatori per ora si arrestano; e per questo gli abbiamo detti 
piuttosto opinione che partito. Perchè non credono come gli altri 
di cui parlammo, che la opinione loro sia da imporsi, ma l’accor- 
do e la pace da condursi adagio adagio e convenirsi fralle parti; e 
così soltanto la pace Sociale, meta finale di tutti gli onesti, si possa 
infine raggiungere. Per esser forti, essi dicono con un esimio pub- 
blicista, siamo pacifici anche cogli uomini battaglieri. 

È ben chiaro da ciò che questa opinione piuttosto che partito, 
più che a risolvere le questioni di fatto, oggi è propria ad illuminar- 
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le. Dottrinaria per natura, male accetta a coloro che essa ha in; 
animo di conciliare, bisogna che sol si contenti di affermarsi con 
l’ajuto del tempo e della esperienza. Se pretende scendere nel cam- 
po della lotta ad un'azione parlamentare, mostrerà la sua debolezza 
e in mezzo alle passioni dei partiti riuscirà debole e impotente. Se 
oggi può essa pretendere ad una legittima influenza, questa è solo. 
morale; quella che viene da una calma e ragionevole discussione. Se 
avrà ragione questa glie la daranno i tempi e i partiti stessi suoi av- - 
versarî, che non sapranno districarsi dall’imbarazzo : se avrà torto, 
la discussione rettificherà le idee sue e altrui. 

È anche possibile che per un lungo lavorio nella incubazione 
che abbiamo davanti sorga da queste tre opinioni un nuovo partito 
che possa riunirle sul terreno positivo per mezzo di altri accordi, 
frutto di nuovi tempi e di nuove esperienze; ma a noi che soltanto 
ci proponemmo di esporre quelle tre che oggi, pur volendo in Italia 
l'ordine e la pace, tanto fra loro si differenziano, ci sembra chiaro che 
qualunque altra opinione o partito, se vorrà l'ordine non potrà dilun- 
garsi da una forma conciliativa fralle due che abbiamo dapprima no- 
tate. Perchè al di la noi troveremo le teorie socialiste e comuniste 
con tutto il loro seguito di fatti, oppure il dispotismo non più della. 
piazza ma di un tiranno; elementi tutt’altro che di Pace sociale. 

Fra tal confusione di idee e di sistemi che in tante forme e iu 
tanti modi, troviam però sempre incompletamente esposti, ci è parso 
oggi buona opera il cercare di raggruppare insieme sotto tre capi 
principali quelli che insieme concordano nel fine ultimo che è la 
Pace Sociale nella Società organizzata. Così abbiam pure creduto di 
liberarli da stolide accuse a cui son fatti segno, riunendo per ciascu- 
no quello che più specialmente lo riguardasse. Perchè, le dottrine 
come or ci appariscono sotto forme disparate, qua e là insufficente- 
mente esposte, facilmente si prestano ad una falsa interpretazione 
e quindi alla maldicenza. 

E così spigolando, e raccogliendo, abbiamo inteso di esporre e 
di ordinare in brevi pagine, quello che con più ragione si nota, in 
favore o contro loro : e guadagnar questo, che la discussione possa 
quindi farsi sopra un terreno determinato. Unico modo perchè la 
maggior luce possibile irradii questioni sì delicate e di sì alta impor- 
tanza, e gli uomini di buona volontà possano più volentieri portarvi. 
l’opera loro. 


B. di V. 


EGNAZIO DANTI 


Cosmocraro, ASTRONOMO E MATEMATICO, E LE SUE OPERE IN FIRENZE. 


Nessuno vorrebbe, crediamo, tacciare di esagerazione chi asse- 
risse non esser possibile (senza far cosa monca e molto imperfetta) 
imprendere a scrivere delle invenzioni, progressi e perfezionamenti 
delle arti, delle scienze e dei buoni studî nel cinquecento, facendo 
a meno di volgere l'attenzione e le indagini a Firenze. Quivi sem- 
pre vive allora le tradizioni e i discepoli di quei sommi che nel 
quindicesimo secolo rifulsero di tanto splendore da far chiara la loro 
patria sopra tutte le città italiane; quivi un Duca Cosimo che, per 
arte di governo e per proprio istinto, adornava di opere civili il tro- 
no, mentre attendeva a renderlo sicuro e temuto. Nè egli stava con- 
tento pur d’onorare e rimunerare i dotti e gli artisti; ma, com' era 
fornito di grandi spiriti, conosceva il pregio delle scienze e gustava 
le osservazioni e i ragionamenti dei cultori di esse, applicandovisi 
egli pure, specialmente dopo che ebbe diviso il governo degli stati 
col suo primogenito (1). Tale inclinazione si trasfuse più o meno 
nei suoi figliuoli ; ma in Ferdinando segnatamente fu così decisa, che 
anche quando, vestita la porpora cardinalizia, non pensava punto di 
essere un giorno chiamato al reggimento dei popoli, si era messo 
attorno una corte di uomini virtuosi in ogni disciplina, e sembrava 
che nella ricerca del bello, del buono e del vero avesse riposto tutto 
il suo studio. Nè quest’abito punto dismesse quando, abbandonato lo 
stato ecclesiastico, ascese i gradini del soglio. 


1) GaLtuzzi Ricuccio, Istoria del Granducato di Toscana sotto il governo 
della Casa Medici. T. III. Cap. 10. — Cantini Lorenzo Vita di Cosimo dei 
Medici primo Granduca di Toscana. Firenze MDCCCV. Più esplicitamente 
dei citati scrittori e degli altri biografi di Cosimo lo dicono le parole della 
prefazione del Danti alle Scienze matematiche ridotte în tavole ecc. (Bolo- 
gna 1577) nella quale, dopo aver rilevati i meriti di quelle scienze e fatto 
notare che nell'antichità i grandi signori, re ed imperatori vi si erano eser- 
citati, soggiunge « de' quali Io esempio si vede anco ne’ nostri tempi essere 
« da' personaggi chiarissimi inmitato come posso io far fede del SenkxisstMo 
« Gran Cosimo Mepici, che per XII anni lo veddi con tanta auuldità et piacere 
« essercitarsi attorno questi nobilissimi studij, che fino all’ultimo della vita 
« sua, quando per la importuna infirmità non gli era più possibile parlare, 
« si stava con grandissima attenzione d'animo a sentirne ragionare, del che 
« ne siano perpetui testimoni gli strumenti Matematici publiici et privati che 
« Sua Serenissima Altezza fece fabbricare fino all’ ultimo giorno della sua 
-« vita ». 
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Ma tornando al primo granduca, è a tutti noto come fosse allora 
(specialmente nelle corti) in gran voga l'astrologia; mescolanza di 
pregiudizi volgari e strani, pallida ombra di una scienza che un 
tempo con fondamenti più certi era stata coltivata. E Cosimo, ricor- 
rendo come gli altri sovrani del suo tempo agli astrologi, non po- 
teva a meno, col suo acuto ingegno, di distinguere le loro imposta- 
re o aberrazioni dalla parte positiva di quella scienza che pure in sè 
comprendeva un po’ di matematiche, d’ astronomia, di geografia e di 
chimica ; laonde non mancò d’aiutare in ogni modo lo studio di que- 
sta parte sostanziale e vera, ben conoscendo che ne sarebbe av- 
venuto l’annientamento dell'altra sostenuta dal pregiudizio e dalla 
ignoranza. Teneva quel principe tra i suoi stipendiati il perugino 
scultore Vincenzio Danti, il quale aveva un fratello di pochi-anni più 
giovane chiamato Pellegrino. Questi, nato alla fine dell'aprile 1536 (1), 
ebbe la ventura di succhiare quasi col latte le dottrine matematiche 
ed astronomiche professate dall'avo suo Piervincenzio, da Giulio suo 
padre e dalla zia Teodora (2). Vestendo il 7 marzo 1358 l'abito dome- 
nicano in Perugia assunse il nome di Egnazio; ma il nuovo stato non 
lo distolse punto dallo studio delle scienze e delle arti, alle quali ar- 
dentemente tino dai primi anni s' era applicato, che anzi tanto pro- 
gresso fece in quelle, da acquistarne grandissima rinomanza. 

Per ottenere viemeglio l'intento propostosi colla istituzione del- 
l'ordine dei Cavalieri di S. Stefano, importava a Cosimo aver co- 

(1) La data precisa della sua nascita non si conobbe finchè nel Giornale 
di erudizione artistica (Perugia 1873 vol. II, pag. 174) non fu pubblicata la 
partita del battesimo, avvenuto îl 29 del detto mese d'aprile 1536. 

(2) Egli stesso, nel proemio alla traduzione della Sfera del Sacrobosco 
fatta da Piervincenzio, ci dà le notizie dei suoi parenti, e dice come questi 
insegnò la Sfera a’ suoi figliuoli, con gran profitto della Teodora sua mag- 
giore, la quale În progresso di tempo fece neile scienze tale acquisto che ne 
fu celebre nella sua patria. Soggiunge poi: « Non saperrei tacere come io 
« di piccola età imparassi da essa i primi principii di questa scienza (l’Astro- 
e nomia), oltre a quello che mi fu insegnato da Giulio mio padre, veri he- 
« redi delle virtù di Dante lor genitore. Il quale così fu chiamato univer- 
« salmente per la destrezza dell’ ingegno suo, quasichè all'acutezza del gran 
« poeta Dante s'avvicinasse. Il che fu cagione che essendo noi della famiglia 
e de’ Rinaldi, sempre da poi, mediante tal cognome, de'Danti fussimo nomi- 
« nati. Hebbe quest’ huomo eccellente, oltre alla scienza dell’ Astronomia, 
« nella quale si fece in quei tempi conoscere per intendentissimo, la mano 
« attissima nel mettere in opera tale facultà, perciocchè si veggono ancora 
e alcuni strumenti astronomici condotti di sua mano maravigliosamente. 
« Tra'quali è al presente uno Astrolabio in casa della nobil famiglia degli Al- 


e fani tanto bello, tanto giusto, et diligentemente lavorato, ch'io ardisco di 
e affermare che non ne sia mai più stato fatto un altro simile ec. ». 
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pia di buoni istrumenti atti a navigare e di carte geografiche, onde 
aveva tutto l'interesse di aiutare il perfezionamento di queste e di 
quelli; e su tal proposito teneva sovente parola e si consigliava cogli 
uomini di lettere e con quei valenti artisti che gli stavano da presso. 
Lo scultore Vincenzio ben presto gli fece nota l'abilità del giovane 
fraticello ; e possiam credere che anche Sforza Almeni, pure perugino, 
che tanta stima godeva presso il Duca, non avrà mancato di addi- 
targli Egnazio come attissimo al suo bisogno. Il fatto si è, che tosto 
vediamo il Domenicano lasciare Perugia e condursi a Firenze, dove 
subito si applicò a quegli studî e a quei lavori pe’ quali il Medici 
l'aveva desiderato, e che tanto erano cari ad ambedue. 

Del P. Egnazio Danti molti autori così antichi come moderni 
hanno ragionato, e i loro nomi si possono avere quasi tutti dalle 
vite che di lui distesamente scrissero, per ultimi, il conte Giovam- 
battista Vermiglioli (1) e il padre Vincenzio Marchese domenîca- 
no (2). Sicchè non è mio proposito di esserne oggi il nuovo biografo, 
ma di dirne solamente quel tanto che serva a dare più esatta e larga 
cognizione di ciascun lavoro da lui fatto in Firenze, e di produrre 
qualche nuovo particolare della sua vita e delle sue opere, trascurato 
o ignorato dai precedenti scrittori. E questo ho potuto fare avendo, 
più attentamente di quello che per il passato sia stato fatto, portato 
l'esame sui lavori che ancora ci rimangono, e scorse l’opere, e ricer- 
cate quante più lettere ho potuto di questo illustre scienziato che, 
come ben disse il Vermiglioli, aprì in Firenze qualche via alle glorie 
magnanime del Galileo, che nel nascere fu preceduto da Egnazio 
di pochi lustri. 

Nessuno ha saputo dire con precisione quando lasciasse il con- | 
vento di Perugia per recarsi a Firenze: chi argomenta circa al 1570, 
chi risale al 1565; credo però sì possa sicuramente stabilire che eiò 
avvenisse tra il cadere del 1562 e il principio del 1563, facendocene 
egli stesso avvertiti quando scrive di essere stato per ben dodici anni 
presso il granduca Cosimo (3), il quale, come è ben noto, mancò ai 
vivi il 21 d'aprile 1574. Inoltre è datata coll'anno 1663 una delle ta- 
vole geografiche da esso fatte per gli sportelli degli armarii che 
sono nella stanza detta la nuova Guardaroba, nel Palazzo della Si- 
gnoria, allora Ducale. 


(1) Opuscoli. Vol. II, ac 113. Perugia, 1825. 

(2) Memorie dei più insigni pittori, scultori e architetti domenicani. Vol. II, 
pag. 352. Bologna, 1879. 

(9) Le Scienze Matematiche ridotte in tavole. Prefazione cit. 
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Ci è ignoto per quali opere venisse in tanta rinomanza prima 
di lasciare Perugia ; ma se consideriamo che la prima età dell'uomo 
è precipuamente dedicata allo studio, e che solo nella virile si rac- 
colgono i frutti delle ore vegliate sui libri, agevolmente argomente— 
remo che la fama di Egnazio si spargesse per il grande amore che 
egli aveva posto alle Matematiche, e per lo straordinarissimo profitto 
che vi faceva, tanto da far presagire ad ognuno che a quelle scienze 
avrebbe dato non piccolo incremento. Si aggiunga poi in lui, non 
dissimile in questo da Vincenzio e Girolamo suoi fratelli, una per- 
fetta cognizione dell’arte del disegno, alla quale fino da’ primi anni 
della sua puerizia attese; e come quello che, oltre alla naturale incli- 
« nazione che ci aveva, non voleva degenerare dai suoi maggiori, i 
« quali per lungo ordine di tempo erano stati di cotali arti dotati et 
a d'altre ancora da esse dipendenti (1) ». A questo proposito mi piace 
pure di ricordare altre particolarità che egli ci offre relative a Giulio 
suo padre, le quali non vedo che siano state rilevate dai suoi bio- 
grafi, nè da quelli del suo figliuolo. Voglio dire dell'abilità grande 
che ebbe nel levare le piante, pel quale oggetto aveva uno strumento 
e un modo suo proprio, di cui il P. Egnazio ci ha tramandata la de- 
scrizione (2): come pure dell'aver fatta la Corografia « della città di 
« Perugia con il paese circonvicino, ove è levata la pianta del tutto 
« et con ogni diligenza sono designati i luoghi dal naturale con ogni 
a strada, casa, alberi et altre cose che all’ intorno vi sono segna- 
« late » (3). L'opera che forse più dell'altre ha contribuito a mante- 
nere vivo in Firenze il nome del Danti è stata quella della Cosmo- 
grafia che il duca Cosimo gli ordinò per la prima di fare per la Guar- 
daroba, la quale opera nel 1575 aveva condotta poco più che a mezzo. 
Non deve però inferirsene che questa, benchè fatta con tanta dili- 


(1) Lettera del 14 di novembre dell’anno 1583 al Duca Jacomo Boncom- 
pagni per dedicargli Le due regole della prospettiva pratica di M. Jacomo Ba - 
rozzi da Vignola con i comentarij del R. P. M. Egnatio Danti dell'ordine dei 
Predicatori, Matematico dello Studio di Bologna, stampate la prima volta in 
Roma da Francesco Zanetti in quell’anno. 

(2) Ristampandosi in Roma l’anno 1586 il Trattato del radio latino - in- 
ventato dall’ Ill, mo et Ecc.mo Signor Zatino Orsini - con li Commentarii del 
R. P. M. Egnatio Danti - da esso di nuovo ricorretto et ampliato con molte 
nuove operationi, vi si aggiunsero in fine dell’opera alcune annoietioni, tra le 
quali la quarta a p. 109 porta per titolo: « Modo che Giulio Danti usava in 
levare le piante delle provincie »} e vi è disegnato e descritto lo strumento 
e la maniera di adoperarlo. 

(3) Questa notizia si legge a c. 45 della citata opera Le scienze maiema- 
tiche ridotte in tavole. 
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genza, richiedesse l’impiego di un così lungo tempo; ma giova riflet- 
tere che durante il suo soggiorno in Toscana attese a molti altri e 
variati lavori, e che talvolta, tra il 1562 e l’anno predetto, si allontanò 
da questo Stato per dirigere la fabbrica della chiesa e convento dei 
frati Predicatori nella terra del Bosco non molto lungi dalla città di 
Alessandria, avendone fatto il disegno per ordine del pontefice Pio V. 
Conoscendo il sovrano mediceo di aver presso dì sè non solo un ar- 
tefice valentissimo, ma eziandio uno scienziato di sommo merito e 
di grandi speranze, si trattenne dall’esigere che troppo si affalicasse 
nei lavori che richiedevano l’opera della mano, ma lo mantenne con 
ogni mezzo in stato di poter seguitare i suoi diletti studî, nei quali 
eziandio gli era sovente compagno, aiutandolo « con ottimi avverti- 
menti ed avvisi particolari all'esercizio della Cosmografia apparte- 
nenti » (1). Le quali cose hanno riscontro ancora in quello che di lui 
scrisse un altro domenicano suo biografo e contemporaneo, che cioè 
il Duca « non si sdegnò di andare talhora in persona a Santa Maria 
Novella, e nelle stanze dove il Padre lavorava famigliarmente seco 
dimorare » (2). Ma io di più posso aggiungere, che queste sole con- 
ferenze non bastavano al Principe; il quale, volendo aver maggior fa- 
cilità e tempo di trovarsi col Danti, chiese, il 2 luglio 1571, con let- 
tera al Generale dell'Ordine, che potesse abitare presso di lui in pa- 
lazzo, « servendosene continuamente in opere di Cosmografia, senza 
« essere obbligato di restituirsi al suo convento ». Non so se questa 
domanda avesse favorevole accoglienza; ma è da notarsi che ha la 
data da Pitti alli 23 di settembre una lettera del Danti (pubblicata 
prima dal Tiraboschi (3), e dipoi dal marchese Giuseppe Campori) (4), 
per rispondere al conte Polidoro Castelli a proposito della fabbrica di 
un mappamondo o palla, come egli lo chiama, che dallo stesso conte 
gli era stato richiesto: nella qual lettera dà curiosi e minuti partico- 
lari intorno alla maniera di fabbricare dette palle, e mostra quanta 
pratica avesse in siffatto genere di lavori; scrivendo, circa al prezzo, 
che lo poteva servire come voleva perchè (son sue parole) gli dava il 
cuore di ballare ad ogni sorta di suono. Che poi la conversazione di 
Cosimo non gli servisse di distrazione, ma invece gli arrecasse utile, 
ce lo attesta in più luoghi ; e fra gli altri nella lettera scritta da Bo- 

(1) Son parole cavate dalla dedicatoria che fece a Ferdinando Cardinale 
de' Medici del Trattato dell’ uso e della fabbrica dell’astrolabio con la giunta 
del Planisferio del Roias. 

(2) Razzi P. SerArino, Cronaca della provincia romana. Questo prezioso 
manoscritto è inedito, e si conserva nel Museo di S. Marco di Firenze. 


(3) Storia della Letteratura Italiana. Firenze MDCCCX, T. VII, P.II, pag. 491. 
(4) È \LXXXV delle Lettere d'artisti che pubblicò a Modena nel 1866. 
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logna il 23 novembre 1577 a don Vincenzio Borghini, dove raggua- 
gliandolo della Corografia del contado di Perugia che in quell'estate 
aveva eseguita, dice: « nel levare detta pianta tenni un modo che 
già imparai dalla felicissima memoria del duca Cosimo (1) ». Ma 
ricercando per ordine di tempo, in quanto è possibile, i vantaggi 
che ne derivarono alle scienze, non meno che al Danti, si può si- 
curamente asserire che per la protezione del Principe fu in grado 
di produrre non solo la maggior parte dei libri dati fuori durante 
il suo soggiorno in Firenze, ma anche quelli pubblicati dopo. Prima 
del 1567 aveva già ridotto in sette tavole il Trattato della Sfera, 
come scrisse a donna Isabella Medici duchessa di Bracciano pre- 
sentandogliele colla lettera del 18 novembre 1571 (2); ed in quel 
torno aveva eziandio compiuto il Trattato dell'uso e della fabbrica 
dell’Astrolabio con la giunta del Planisferio del Roias, che ì Giunti 
stamparono l’anno 1569. Dell' utilità della quale opera così essi di- 
scorrono nell’indirizzarla al Duca e al Principe di Toscana. « Sperano 
« che sarà di sodisfazione per l'utile e commodo che i Cavalieri della 
« loro sacra Milizia di S. Stefano sono per trarne, avengachè cotale 
« istrumento e così fatta cognitione siano cose molto necessarie a 
« chi pratica il mare »; e soggiungono che di tal pubblicazione erano 
ricercati con grande istanza non solo da molti di detti Cavalieri, ma 
da infiniti altri gentiluomini che sì dilettavano della cognizione di 
tale istrumento, il quale fino allora « non si era mai visto in questa 
lingua ». Nell'anno 1569 compose il Trattato dell'uso della Sfera (3), 
nel quale fu aiutato da Cesare della Penna nobile perugino (allora 
al servizio del Duca di Toscana) valente matematico e capitano, 
che si distinse oltremodo combattendo in Dalmazia al soldo dei Ve- 
neziani contro i Turchi: e in appresso rivide e migliorò la traduzione 
della Sfera del Sacrobosco fatta già dall'avo suo Piervincenzio Dante. 
Tramezzando lo studio degli antichi e moderni scrittori, col disegna- 
re le carte geografiche, colle osservazioni astronomiche (4) e col fab- 
bricare gli istrumenti a queste occorrenti, acquistava sempre nuove 
cognizioni e gli nascevano nella mente nuove idee, tanto per giungere 
alla più vera conoscenza dei moti dei corpi celesti, quanto per la più 


(1) La pubblicò il prof. Pietro Ferrato a Padova nel 1873, ma sbagliò la 
data, avendole assegnato l’anno 1573, mentre l’autografo ha 1577. 

(2) Le scienze matematiche ridotte în tavole. - Della Astronomia, seconda 
scienza suballernata della Geometria ec., ediz. cit. 

(3) È unito colla traduzione della Sfera di Procio Liceo che pubblicò nel 1873. 

(4) Colla citata lettera del 23 novembre 1877 scritta al Borghin! lo rag- 
guaglia, da Bologna, delle osservazioni fatte quasi ogni sera, dal 14 di quet 
mese in poi, della cometa apparsa. 
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esatta misura dei gradi ed altro che al globo terrestreappartiene. Tro- 
vò inoltre il modo non solo di perfezionare gli strumenti fino allora 
usitati, ma ne rinvenne dei nuovi, o di quelli già conosciuti dagli an- 
tichi, e dei quali col lungo andare dei secoli si era persa quasi affatto 
anchela memoria, Fra questi merita che si faccia particolare menzione 
dell’ANEMOSCOPIO VERTICALE per le osservazioni dei venti, del quale 
ebbe la prima idea leggendo in un greco scrittoreche tale istrumento 
fu in Atene sulla marmorea torre di Andronico Cirreste. Venuto a co- 
gnizione di questo fatto, non ebbe più pace finchè non giunse a 
fabbricare egli pure un anemoscopio della forma, come se l'aveva 
concepita, di quello ateniese, e vi riuscì appunto in Firenze. Ma 
prima di conseguire tal intento, quante ricerche e quante prove | 
Tutti interrogava se in luogo alcuno avevano veduto tale istrumento, 
o se ne avevano pure sentito parlare : essendo giunto alle sue orec- 
chie che quei della Volpaia, famosissimi oriolai fiorentini, ne avessero 
fatto o immaginato uno, subito si affrettò d’interrogarli ; ma nulla 
era di vero nella voce corsa. E quando ebbe veduto in azione in Fi- 
renze il primo anemoscopio che vi fabbricò, e quando un altro ne 
ebbe più tardi innalzato in Bologna per il Cardinale Paleotto, non sì 
tratteneva anche allora dall’interrogare tutti i dotti stranieri spa- 
gmuoli, francesi, tedeschi e pollacchi (com2 egli scrive), che per 
questa città in gran numero passavano, per sapere se in altro luogo 
del mondo esistesse uno strumento simile al suo; e con tanto pia- 
cere accoglieva le loro risposte, che erano tutte concordi nell’asse- 
rire non conoscerne altri: dipoi scrisse in dichiarazione di detto 
istrumento non solo, ma anche dette il modo di fabbricarlo (1). 

* Per soddisfare all'inclinazione grande che Cosimo aveva per le 
Matematiche, oltre all’istruire in quelle i suoi figliuoli, come abbiamo 
evidentissime prove, esercitava il Frate in quelle pure alcuni genti- 
luomini fiorentini e cortigiani del Principe, ed anche « alcune illustri 
signore » (2). Bramava però di recare utilità con quest'insegnamento 

(1) Anemografia M. Ecnatn Dantis! Mathematicarum artium in almo Bo- 
noniensi Gymnasio Professoris in Anemoscopium verticale instrumentum osten- 
sorem ventorum. His accessit ipsius instrumenti constructio ut nihil in hac ma- 
teria amplius desideretur. Bologna. Rossi, MDLXXVIII. 

(2) È il citato Razzi, che ne informa con queste parole: « Lesse la sfera 
e etaltre scienze mathematiche a'più nobilissimi giovani, et anco ad alcune 
« illustri signore ec. ». Quanto all'insegnamento dato ai figliuoli di Cosimo 
trasparisce chiaro questo fatto daile lettere dedicatorie a donna Isabella Or- 


sini de'18 novembre 1571 e 26 ottobre 1573; è poi dichiarato dalle parole 
colle quali indirizza al Cardinale Ferdinando il Zrattato dell'uso ec. del- 


l'Astrolabio nel 1569 ; eccole: « Quello che io non potei pienamente mostrare 


e l'anno passato a V. S. I. e R.* intorno all'uso dell’Astrolabio, impedito da 
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a un maggior numero di persone, nutrendo grandissimo zelo per la 
diffusione di quelle scienze le quali, secondo lui, « non solo aprono la 
« strada alla cognizione ed intelligenza di tutte l'altre che senza loro 
« non possono perfettamente essere apprese; ma svegliano ancora 
« gl'ingegni nostri e gli rendono agili alle speculazioni delle cose più 
a alte » (1): laonde domandò che gli si stabilisse una lettura (oggi si 
direbbe cattedra) di Matematiche, Il Granduca richiese allora Filippo 
dell’Antella che gli ponesse sott'occhio una nota delle persone che 
sì pagavano nello Studio di Firenze; dopo che la ebbe esamimi- 
nata, rescrisse il 12 settembre 1571: Ci pare che si possa levare 
l'Astudiglio poi che non ci leggie mai, et asegnate al supplicante 
scudi tre il mese per una lectione di mattematica la quale în Firenze 
ci pare necessaria (2). È veramente da notarsi il fatto che l’ inse- 
gnante cassato leggeva Teologia (3), e non è meno curioso il rescritto 
dell'11 ottobre successivo che il Granduca faceva alla supplica del 
dottore Astudillo per riavere la sua lezione. « Z/ Principe vegga 
quel che gli pare di fare sendo cosa di Studio » (4). Dichiarando im - 
plicitamente così di lavarsi le mani del ricorso, e che ormai quel che 
era fatto, era fatto. 

L'occupazione della pubblica lettura non lo distolse punto dal- 
l'’attendere ai già intrapresi lavori cosmografici e alla fabbricazione 
di nuovi strumenti astronomici, sebbene all’ insegnamento si ap- 
plicasse con grande impegno (3). Infatti lo vediamo, da ora in avanti, 
coordinare gli studî e le sue pubblicazioni col programma che si pro- 
poneva nel corso annuale; e nel 1571 i Giunti ebbero in dono da lui 
la rammentata traduzione della Sfera del Sacrobosco, fatta dall’avo suo 


« molte sue occupazioni, l'ho ora con brievità spiegato et disteso in questa 
« mia piccola operetta che io le mando ». 

(1) Lettera citata de'26 ottobre 1573 all’ Isabella Orsini per indirizzarie 
la traduzione di Proclo Liceo. 

(2) Itegistro di Rescritti del Granduca di Toscana nell’ Archivio di Stato 
di Firenze a c. 27. 

(3) Giovanni Prezziner nel T. IT, pag. 23 della Storia del pubblico Stu- 
dio ec. di Firenze, parla con lode di questo prete Francesco Astudillo appar- 
tenente ad una delle principali famiglie di Burgos, e dice di ignorare se verso 
la fine del regno di Cosimo altri fossero eletti per leggere in Firenze Teo- 
logia; questi due rescritti sciolgono ii dubbio del Prezziner. 

(4) Registro di Rescritti citato a c. 28. 

(5) Sovente nelle lettere rammenta le lezioni ; e rispondendo, il 31 otto- 
bre 1573, al Borghini che gli aveva scritto formulandogli un quesito, in- 
comincia la lettera così: « Se io non fosse tanto occupato come sono, mas- 
sime dovendo lunedì cominciare la prima lettione , verrei a rispondere a 
bocca alla sua gratissima, alla quale suplirà questa ec. ». È inedita, e tro- 
vasi nel codice Magliabechiano, Classe XXV, N.o 551 a c. 132. 
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(chè primieramente egli aveva preso a dichiarare Euclide e la Sfera, 
come primi elementi delle Matematiche) per stamparla « a commune 
utilità di chiuoque volesse udire tal facolta »: e uscì, come il donatore 
aveva voluto, sotto gli auspici del signor Diomede della Cornia Mar- 
chese di Castiglione (1). Sul finire del 1572 fu colpito da una infer- 
mità non lieve (2); ma non divenne per questo meno operoso, poichè 
tradusse « per comodo della sua scuola » la Prospettiva e la Specu- 
laria d'Euclide, alle quali « aggiunse in margine quelle propositioni 
« della Geometria usate presupporsi chiare ne’ tempi che l’ autore 
« queste scrisse »; e furono pubblicate, dedicandole gli editori agli 
Accademici del Disegno di Perugia « per conformarsi con la volontà 
« di sua Reverenza, desiderosa mostrar qualche segno di gratitudine 
«e a quella nobilissima Accademia, parendoli potersi sperare che tanto 
a honorata professione del disegno fondata sopra le matematiche, 
« sia per ritornar di nuovo come già fu ». Questa traduzione fu ac- 
compagnata, nella stampa, dall’ altra della Prospettiva di Eliodoro 
Larisseo; la quale traduzione fregiò col nome del Cardinale di Lorena 
che aveva mostrato di desiderare tale Trattato, quando, passando di 
Firenze, si era portato a visitare il Danti nelle sue stanze per vedere 
le opere di lui (3). D'essersi affaticato assai intorno alla Prospettiva, 
nei molti anni che abitò nella città di Firenze, lo dichiara ancora 
nella lettera del 14 novembre 1583 colla quale accompagna a Giaco- 
mo Boncompagni, Duca di Sora e d'Arce e Signore d'Arpino la prima 
stampa delle Due Regole della Prospettiva pratica di M. Jacomo Ba- 
rozzi da Vignola, la quale opera intese di rendere più perfetta me- 
diante le dichiarazioni e dimostrazioni che aggiunse alle Regole 


(1) La Sfera di messer Giovanni Sacrohosco tradolta, emendata et distinta in 
capitoli da Piervincentio Dante de' Rinaldi, con molte el ulili annotazioni del me- 
desimo, rivista da Frate Eynatio Danti Cosmografo del Granduca di Toscana. 
In Fiorenza nella Stamperia de’Giunti 1571 con licentia et privilegio. 

(2) A carte 82 del citato libro di Rescritti si legge: « A ’una lettera di 
« frate Egnatio Danti che domanda che S. A. gli faccia pagare le spese 
« fatte allo spetiale per la sua malattia, S. A. rescrisse sotto dì 23 gen- 
« naio 1573 : Si paghi lire novantanove allo Speliale ». 

(3) La Sfera di Proclo Liceo tradotta da maestro Egnatio Danti Cosmo- 
graf» del Serenissimo Gran Duca di Toscana, con le annotazioni, ct con l'uso 
de'la Sfera del medesimo. In Fiorenza nella Stamperia de’Giunti MDLXXIII. In 
principio vi è stampata la lettera già citata, del 26 ottobre 1573, colla quale 
presenta questo libro all' Isabella Orsini figliuoia di Cosimo Medici ; il quale, 
dice, « ha sempre cotanto amato questa nobilissima facultà, et ha volsuto 
« che si legga pubblicamente in tutte ie Università del suo felicissimo sta- 
« t9, sapendo che questa scienza è quella che ci fa scala a quelle arti et. 
« virtù che debbono ornare gl'animi nobili ». 
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stesse (1). Nel 1573, dovendo ricominciare da capo il corso delle 
Matematiche, gli parve, per i principii dell'astronomia, di prendere la 
Sfera di Proclo Liceo, scrittore greco, che con questa occasione tra- 
dusse in lingua toscana, « come quella che per la purità della dottri- 
« na eteccellenza dell'ordine deve meritamente essere anteposta 
« ad ogni altra che sin qui sia stata scritta » (2). Fermo sempre nel 
proposito di agevolare in tutti i modi gli studî, si adoperava moltis- 
simo, come anche abbiamo veduto, perchè in quelli potessero profit- 
tare, mediante la cognizione degli antichi scrittori, anche coloro che 
non avevano familiare la greca e la latina lingua, perciò nel 1574 
aveva in animo di dare alla stampa « La Geografia di Tolomeo con 
« altre sue opere pure di Geografia (3) et Matematica, composte 0 


(1) Vedi nota numero 1 a pag. 624. 

(2) La Prospettiva di Euclide nella quale si tratta di quelle cose che per rag- 
gi diritti si veggono, et di quelle che con raggi riflessi nelli Specchi appariscono. 
Tradotta dal R. P. M. Egnatio Danti Cosmografo del Serenissimo Gran Duca di 
Toscana con alcune sue annotazioni de’ luoghi più importanti. Insieme con la 
prospettiva di Eliodoro Larisseo cavata dalla Libreria Vaticana, e tradotta dal 
medesimo, nuovamente data in luce. Firenze, Giunti MDLXXIII. 

(3) Nella citata opera, Le scienze matematiche ridotte in tavole, dimustra 
il modo da tenersi nella descrizione della terra che è (trattata dalla Geogra- 

fia, Idrografia, Corografia e Topografia, e definisce la prima, cioè la geo- 
grafia, come quella « che la descrive, sanza bavere riguardo nessuno al 
‘ cielo, come fece Strabone et Pomponio Mela, che la descrissero solo con 
« le distanzie itiperarie, nel qual modo è stata descritta anco da Domenico 
« Mario Negro et da molti altri. Et specialmente da Tolomeo, che se bene 
« ad alcuni pare che si debba chiamare piuttosto Cosmografia, per descri- 
« verla con li gradi della longitudine et latitudine, nondimeno chi considera 
« che egli piglia detti gradi non în cielo, ma nell’equinoziale, et nel meri- 
« diani della terra, vedrà che al libro suo conviene il nome della Geogra- 
« fia, per descrivere la semplice terra, et non della Cosmografia, che tratta 
« anco del cielo ». A questa edizione che egli preparava di Tolomeo non è 
. forse estranea la lettera che, come ho detto, scriveva al Borghini îl 81 ot- 
tobre 1573, della quale parmi a proposito il riportare qui la parte seguente: 
«a Et prima le dico che V. S. sa benissimo che questa scienza della Geografia 
è incertissima per la varietà degli scrittori, non ci giovando ragione niuna a 
concordarli, et altro non ci resta se non credere a quelli che l'huomo pensa 
Rabbino scritto meglio, et attenersi a quelli specialmente che hanno scritto 
de'propri paesi, in quei luoghi che l'huomo non può per se stesso osservarli. 
Quanto poi a Tolomeo, siccome egli è stato il maggiore di tutti i matematici 
che hanno scritto, così à apportato grand.ma utilità alla Geografia, perchè 
s'egli non ci lasciava questo suo libro, saremmo di molte cose al buio a fatto, et 
quei luoghi che egli ha posti male, è stato per havere hauto cattive relazioni, 
perchè stando lui in Egitto scriveva quello che gl'era riferito dagli huomini che 
mandava attorno a osservare, perchè quei luoghi che egli gotette osservare da 
so li pose giustissimi : degli altri poi bisogna scusarlo. 
Ma Fiorenza ne' testi di Tolomeo ordinarij è posta in longitudine a gr. 85 


& 
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« ridotte da lui in lingua toscana ». E perchè nello stampare queste 
‘opere vi andava spesa d’intagli di rame e di legno, chiese al granduca 
ilprivilegioche per anni dieci non si potessero ristampare nè introdur- 
re di fuori. Se allora fosse stato sempre in vita Cosimo, nonvi ha dub- 
bio che la domanda sarebbe stata non solo favorevolmente accolta, 
ma anzi non sarebbero mancati al Frate aiuti maggiori di quelli ri- 
chiesti, ma il granduca Francesco non aveva per lui l'animo bene- 
volo come il padre suo, ed anzi non corse gran tempo che mostrò coi 
fatti quanto l'avesse diverso. Tornando frattanto al domandato privi- 
legio, venne il Rescritto 1’11 agosto in questi termini: « Concedesi 
« per quelli (libri) che saranno stampati in Fiorenza, per dieci anni, 
« ma non già per quelli che fossero stampati fuori dello Stato » (1) : 
avendo Paolo Vinta auditore della Riformagioni, nell’ informare la 
domanda, avuto riguardo unicamente agli interessi dei fabbricanti 
di carta e degli stampatori paesani senza curarsi punto dell’ utilità 
che con tali pubblicazioni si voleva arrecare agli studî delle scienze. 


(Continua) I. DEL Bapia. 


e m. 56 di longitudine et 43 gr. di latitudine, et Fiesole è posta in gradi 34 
di longitudine et 43 di latitudine, talchè è differente da Firenze solo 4 minuti, 
che importano 4 miglia, che a pigliare il centro di Firenze, che a quei tempi 
doveva avere solamente il primo cerchio, et quello di Fiesole su nella cima del 
monte, non ci sarà troppo grande svarione, perchè anco nell'osservare in cost 
poca differenza, non si può mai fare giustamente per la imperfettione degli 
strumenti, se bene quello che fece tale osservazione doveva havere giuditio et 
riguardare la distanza itineraria che era tra Firenze et Fiesole. 

Ma quello che corresse in quel Tolomeo Firenze doveva correggere anco Fie- 
sole. Questi due luoghi io gli ho usservali più volle, et sono anco stati osser- 
vati da molti huomini periti, et mi assicuro del tutto a dire, che in latitudine Fi- 
renze sia în gradi 43 et m. 40, et Fiesole in gr. 43 et minuti 4f/. 

Della longitudine finchè io non ho le osservazioni che questi Ser.miSig. fan- 
no fare in Spagna del futuro Eclisse, per raffrontarlo coi due prossimi pas- 
sali, non mi assicurerei a dirne nulla T 
del certo, pure credo, con le osserva- 
zioni che ho, che Firenze stia in gra- 


Ci 
di 33. 59, et Fiesole in gr. 33 et 59! x 
> dia Fiesole $ 


che verranno a essere in distanza di i 
poco più di un miglio, perché Fiesole è si 93:59 1] 
differente da Firenze in longitudine et P a i 


in latitudine, essendo et più orientale Fi |renze 


el più setlentrionale, perchè non è sotto 33. 59 
lo stesso meridiano, come V. Sig. può 
vedere qui in disegno. 


(1) Riformagioni, Filza 11 a pag. 216, nell’Archivo di Stato di Firenze. 
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0llos del PrincIiPE DI MOLITERNO. 


L’opera intitolata 0//os del Chiariss.®° Conte Giuseppe Gallone 
di Nociglia Principe di Moliterno, Senatore del Regno, ch’ io lessi 
col più vivo interessamento e colla più profonda attenzione, è, ben- 
chè piccola di mole, importantissima pci principii che contiene e per 
le pratiche conseguenze cui può dar luogo. 

La dottrina dell’Ollos, come l’egregio autore giustamente avverte, 
non è nuova. Nessuna verità può mai esserlo affatto per quella relazio- 
ne naturale che dev'esservi fra il nostro intelletto e le cose intelligi- 
bili. Il concetto dell’etere e quello del fuoco universale come furono 
concepiti da tutta l’ antichità si riferisce alla forza animatrice di 
tutti gli esseri. Quando ci si dice che Prometeo animò l’ uomo col 
fuoco celeste, che il Serpente era simbolo dell'etere datore di vita 
ai mortali, ci si fa chiaramente intendere che un agente universale 
primo stromento della virtù creatrice, occupa, governa e trasforma 
tutti gli esseri. L'unità nel multiplo ; la necessaria relazione delle 
creature fra loro non potrebbe avere altra spiegazione, se non il 
modificarsi e individualizzarsi di un agente unico ed universale. 

La scienza sperimentale nata con Bacone e Cartesio, non po- 
teva tener conto d'una dottrina che non aveva per fondamento che 
la pura induzione speculativa. Divenuta scettica ed analitica, la 
scienza si fece a raccogliere dei fatti isolati, e si stimò presto in 
grado di rigettare come sogni le idee che gli antichi eransi formate 
sulla vita universale. Ma a poco a poco ed a misura che cresceva 
la copia dei fatti e delle scoperte, l’unità delle forze create si andò 
ricostituendo. La luce, il calorico, il magnetismo terrestre, l’ elet- 
tricità sono oggi ritenuti come modificazioni di un agente unico. La 
chimica stabilì le sue leggi su quelle di tale agente; e il modo di 
vivere degli animali e dell'uomo fu veduto dipendere dalla potenza 
chimica delle forze vitali, dalla presenza e dall’ attività degli im- 
ponderabili suddetti. — Oggi perfino gli atti più complicati del pen- 
siero, voglionsi subordinare alle chimiche decomposizioni del cer- 
vello, e si vuol calcolare la relazione che dee esistere tra un lavoro 
dell'intelletto e il materiale consumato a compierlo. Ora che cosa è 
consumo di materiale, se non decomposizione chimica necessaria- 
mente legata alla produzione del calorico , dell’ elettricità e forse 
del principio luminoso ? Siamo dunque alla vigilia del giorno nel 
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quale anche la scienza analitica dovrà ricostituire l'etere e l’Ollos. 
— Allora i sogni fatidici, il sonnumbulismo, la chiaroveggenza, 
i presentimenti, i prodigi e quanto sin qui si volle negare alla 
giornaliera evidenza, riceveranno una semplicissima spiegazione, 
cioè la relazione necessaria che deve esistere tra noi e il mondo 
esteriore, dal punto che tutti viviamo dello stesso principio e ci mo- 
viamo dentro e per uno stesso agente. Usare di questo agente sarà 
possibile se esso ci possiede e ci compenetra. Usare di un tale 
agente ad incremento delle nostre facoltà e delle nostre forze dovrà 
essere, e l’autore meco lo afferma, la meta unica e veramente utile 
della scienza futura. 

Ma se l'Ollos o l'etere è l'origine e la causa di ogni fenomeno, 
se l'uomo e le sue facoltà ne dipendono, l’anima umana, questo 
principio spirituale di cui noi facciamo così elevata la natura ed il 
fine, non sarà dessa che una semplice modificazione dell’etere ? 

E se l’anima non è parte dell’etere, come spiegare le relazio- 
ni loro reciproche ? Come spiegare le facoltà identiche tra 1* ani- 
mule e l’uomo, il quale evidentemente e smisuratamente è più 
grande di lui ? Questa domanda se la fecero pure gli antichi, e vi 
diedero altresì una risposta distinguendo nell’ uomo tre parti: la 
materia, l’ anima e lo spirito, ed ammettendo comune all’ uomo ed 
agli animali le due prime, e speciale la terza ovvero lo spirito a 
lui solo. Di tale avviso furono parecchi tra i primi padri della 
Chiesa. Tale teoria spiega benissimo l' identità e la differenza che 
esiste tra l'uomo e gli animali, l’ identità consiste nella materia e 
nell'anima; lo spirito costituirebbe l’essenziale diversità tra questi 
e quelli. 

La difficoltà sta nel delimitare con precisinne la diversità na- 
turale dell’ anima e dello spirito, talchè dando troppo allo spirito 
non siamo presi in fallo dai materialisti che non vogliono ricono- 
scere tra l’uomo e le bestie alcuna intrinseca diversità. 

Gli spiritualisti hanno in quest' ultimo tempo perduto terreno 
volendo attribuire allo spirito le facoltà dell’ anima; perchè in tal 
modo non hanno potuto evitare che si concluda alla identità di na- 
tura tra la vita intellettuale e morale dell’uomo e quella degli animali. 

Esaminando dall’ imo al sommo le varie manifestazioni della 
vita, si scorge di leggieri l’ esistenza di un concetto che gradual- 
mente si esplica per riuscire allo scopo finale di un completo svi- 
luppo. Ad ogni nuova manifestazione di questo concetto, corrispon- 
dono organi e mezzi materiali acconci a porlo ad effetto. L' uomo 
adunque, come la più completa manifestazione delle forze intensio- 
nali della natura, non è un essere isolato, esso è come una somma 
aritmetica, la quale contiene in sò la potenza di tutti i numeri che 
la compongono. 

La Rassegna Nasionale, Vol. VI. 40 
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La sensibilità, i sensi, i sentimenti e le facoltà intellettuali 
dell’ uomo, sono quelle stesse degli animali; le quali dopo essersi 
manifestate dapprima poi accresciute ed aggruppate, sono giunte 
in lui al loro rapporto più alto e più complesso. 

Guai a quel filosofo che voglia attribuire allo spirito dell’ uo- 
mo una qualunque delle facoltà che egli ha comuni cogli animali : 
egli sarà forzato dalla logica a concludere alla identità di natura 
tra la vita superiore dell’uomo e quella inferiore degli animali. Ma 
se poi concluderemo alla identità di ciò che è identico fra i due, 
avremo il diritto di costringere gli avversari ad ammettere che ciò 
che non è identico fra i due, procede da una causa o principio di- 
verso. Che cosa ha l’uomo di diverso degli animali? La vita vegeta» 
tiva ? no, I sensi? no. I sentimenti come l’odio, l’amore, il coraggio, 
la paura, la gelosia ecc. ecc ? no. Le facoltà inservienti alla intel- 
ligenza come la memoria, il giudizio ? no. 

Gli animali posseggono tutte queste cose, sia pure disperse, 
sia pure isolate, ma le posseggono ; tanto che non di rado occorro» 
ho secoli di civiltà per far quello che naturalmente fanno gli ani- 
mali, prova ne sia un nido, un alveare, l' asilo del castoro o della 
formica. E non v'ha chi ignori la circospezione e l’astuzia di molti 
animali. Non si può dunque concludere che le facoltà dell’uomo e 
degli animali siano diverse nè di natura nè d'’ indirizzo. Con tutto 
ciò possiamo noi concludere che l’uomo e l'animale sieno simili ? 
Possiamo noi disconoscere che colle stesse forze organiche gli ani- 
mali sono rimasti ciò che furono da principio, e l' uomo sia dive- 
nuto un essere quasi divino, dotato d’immensa capacità, scopritore 
della verità, possessore della terra ? Donde nasce che guardando il 
cielo e le stelle l'animale non fa che provare una sensazione e che 
l’uomo vi ha trovata la gravitazione e le sue leggi e l'identità della 
materia planetaria ? 

Donde nasce che coll'attitudine al fabbricare, il castoro, l'ape 
e la formica costrussero sempre nell’istesso modo e l’uomo costrus- 
se Memfi e Persepoli, ib.traforo del Cenisio e del Gottardo? 

Se l'effetto è diverso è egli diverso nell’essenza ? No. L'idea, il 
fine fu in ambi i casi il costrurre. La diversità non è dunque nel- 
l'essenza degli atti. Dove sarà adunque ? Nella loro estensione. Ciò 
che l’animale fa in una misura ristretta e determinata, l’uomo il fa 
in una misura indeterminata e non circoscritta nò dallo spazio nè 
dalla forza nè dal tempo. 

Questa facoltà con cui l'uomo usa in un modo indefinito ed il- 
limitato delle attitudini della vita animale accumulate in lui, egli 
solo la possiede. E propria di lui solo, perchè in lui solo si mani- 
festa con atti esteriori percettibili: questa sola per tanto lo distin- 
gue dagli altri animali: in questa sola adunque si può e si deve rico- 
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noscere ciò che sulle traccie dei Santi Padri e dei filosofi antichi, 
ho voluto chiamare spirito, per distinguerlo da quelle altre facoltà 
che per essere comuni agli altri animali voglionsi chiamare anima. 

Negar la realtà di questo spirito, di questa potenza che dirige 
ad uno scopo infinito le forze finite, è un negare la stessa evidenza. 

I materialisti quando attribuiscono agli organi finiti dell’ uomo 
animale gli effetti della sua intelligenza, non misurano l'immensa 
sproporzione che esiste fra i suoi organi intellettuali e gli atti di cui 
sono capaci. 

Quando un tigre od un gatto spicca un salto che lo fa cadere ap- 
punto sulla sua preda, egli misura lo spazio. Quando Newton o La- 
place calcolavano la distanza della terra dal sole, o calcolavano 
l'orbita dei pianeti, essi misuravano lo spazio; ma tra la massa 
cerebrale del tigre e del gatto, e la massa cerebrale di Newton e’ 
di Laplace, la differenza è infinitamente minore che il calcolo che 
si fa dagli uni e dagli. i 

Se voi mi date due ruote di cui l’una faccia dieci giri àl minuto 
e l’altra ne faccia mille, attribuirete voi tale diversità alle ruote? 
No, perchè sono eguali. Dunque a quaiche cosa che è fuori delle 
ruote, cioè alla forza diversa che le muove, la quale nella 2.* è 
cento volte maggiore che nella 1. 

Vi sono filosofi che danno come esclusivo attributo dello spi- 
rito il sentimento del bello, del buono e del vero : ma non mancano 
fatti che dimostrano che tali sentimenti esistono rudimentalmente 
negli animali. Lo sviluppo che hanno nell'uomo non è già una in- 
trinseca proprietà dello spirito, ma l’effetto della sua azione sul- 
l'anima animale, per cui la rudimentale attitudine si accresce senza 
limiti. 

Una forza la quale può coordinare le naturali attitudini ani- 
mali, aiutare l’ una coll’altra ed elevarle tutte ad un grado illimi- 
tato di potenza, può evidentemente ottenere effetti così grandi, che 
non lasciano quasi riconoscere ciò che erano nella vita del bruto. 

Questa forza speciale che padroneggia, investe ed accresce tutte 
le facoltà, possiamo noi considerarla come un' entità straniera ? No 
certamente, perchè se lo fosse mancherebbe la causa della relazio- 
ne assoluta e permanente che esiste tra essa e le facoltà medesime. 
Essa attribuisce un carattere nuovo alla vita animale, conferisce 
una forza nuova alle intrinseche sue attitudini appunto perchè s'im- 
medesima con esse senza cambiare la loro natura. Il numero due, 
per esempio, può essefe elevato a qualunque potenza, ma rimane 
sempre il numero due. L'intima connessione che tale forza, ch'io 
chiamo spirito, ha con la forza costituente la vita animale (anima) 
spiega tutte le dottrine religiose intorno alla sorte dell’ anima dopo 
lo sfacimento del corpo. Se lo spirito è consociato all'anima, ess0 
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trasmetterà a lei la sua tendenza ad estendersi nel tempo (immor— 
talità). E se l’anima subisce dallo spirito una influenza che altera 
il rapporto naturale delle sue facoltà, è pur chiaro che le anime 
passeranno alla vita extra-mondana diverse le une dalle altre, e 
predisposte a condizioni essenzialmente diverse (premii o pene) eter- 
ne o temporanee. 

Non è ora il caso di sviluppare questa tesi. Bensì bisogna con- 
statare e porre in sodo che qualunque fatto pel quale si riesca alla 
identità fra il modo di essere e d'’operare delle forze vitali tra l’uo- 
mo ed i bruti, non prova nulla per dimostrare che nel primo non 
esista un principio superiore, tanto più spirituale, quanto meno 
fornito di direzione speciale. Lo spirito non è altro che una forza 
infusa in tutto il complesso delle nostre facoltà e tendenze che le fa 
uscire dai limiti del tempo e dello spazio per avviarle verso l’infinito 
che cancella quindi la legge dell’istinto, che è circoscritta, per sot- 
toporla necessariamente al dominio della ragione. Ma tolto via tale 
forza e facendo astrazione da essa, la natura e l’indirizzo delle fa- 
coltà umane è identico a quello dei bruti. 

Posta in questi termini la definizione di ciò che veramente di- 
stingue lo spirito umano dall'anima che l'uomo ha della stessa na- 
tura di quella degli animali, riesce chiaro, come ho detto sopra, che. 
da tale conformità non si può concludere ad eguali risultati morali. 

Ora se una rana, cui fu tagliato il corpo, potò eseguire movi- 
menti volontari intelligenti, perchè diretti ad un fine, e se conciò si 
vuol mettere in dubbio che la volontà ed il sentimento abbiano sede 
nel cervello, ciò non prova nulla che sia straniero alla scienza, nulla 
che invalidi le teorie spiritualistiche dal dotto autore sostenute con 
tanto valore e con tanta dottrina. 

Non prova nulla di nuovo, perchè è notissimo che a misura che 
si discende nella scala organica la potenza nervosa è meno loca- 
lissata. I molluschi inferiori hanno la materia nervosa egualmente 
sparsa in tutto il loro organismo, e cionullameno sono suscettivi di 
atti liberi diretti ad un fine. Certi vermi, quando sieno tagliati in. 
pezzi, ciascuno dei quali contenga un ganglio nervoso, può dar luo- 
go ad altrettanti esseri dotati di vita eguale a quella del verme in- 
tero ; e per ciò non è meraviglia se rimanendo ad un batraccio che 
ha vita tenacissima, tutta la colonna vertebrale o fors’ anco parte 
o tutto il midollo allungato, esso possa dar luogo a quegli atti di 
moto e di senso che senza cervello sono effettuati da animali inferiori. 

Nell'uomo, in cui la solidarietà delle patti animali per pro- 
durre i fenomeni della vita di relazione giunge al massimo grado, 
hanno potuto vivere vita fatale alcuni individui acefali, segno non 
dubbio che l’anima in essi esisteva, sebbene per la mancanza del. 
cervello non potessero entrare nella vita di relazione. 
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Il fatto suaccenato non prova poi nulla contro la spiritualità 
‘umana. Ciò che è fuori di dubbio è che l’uomo si distingue dai bruti 
per l'universale spinta delle sue tendenze verso l'infinito. Ciò con- 
ceduto, quale importanza potrebbe aver mai il dare a tale o tal’al- 
tra tendenza una sede più tosto che un'altra? Parecchi antichi 
fisiologi diedero i visceri addominali ed il cuore come sede delle 
passioni lasciando al solo cervello le operazioni intellettuali. Altri 
invece, come Gall e la sua scuola, ristrinsero nel solo cervello e 
passioni e intelletto. Ma da ciò non si potè riuscire alla negazione 
delle une e delle altre. 

Esiste nell'uomo una forza regina e dominatrice dell'anima ov- 
vero delle tendenze e forze animali: questa forza non può essere 
revocata in dubbio, appalesandosi per tutti gli atti della vita umana. 
Ora se essa esiste, poco monta che abbia sua sede in uno od in 
altro viscere, poco monta se gli esseri che ne sieno privi possano 
eseguire gli atti volontarii, che dipendono dall’istinto, in un modo 
più tosto che in un altro, con un mezzo più tosto che con un altro. 

Se la facoltà di applicare una forza infinita alle tendenze fini- 
te e quindi, se la facoltà di dominare le forze animali che sono 
epilogo di tutte le forge della natura, starà sempre ferma la tesi 
sostenuta nell’Ollos, vale a dire che l'uomo ha in sè stesso il mezzo 
di riordinare mediante l'intelligenza e l' atto sì fatte forze animali 
e riuscire non solo in teorica, ma in fatto alla perfezione della spe- 
cie umana. 

Possa dunque il mio Egregio Collega compiere l’opera gloriosa, 
lo studio sintetico così degnamente incominciato, sviluppando il con- 
cetto delineato nell’ O/loe conferendo alle rette dottrine, da lui con 
tanta luce dedotte dai fatti, l' autorità del suo nome e dell’ alto no- 
stro grado. 

Sono tre secoli che il mondo ignorava perfino l’esistenza del- 
l'elettricità che oggi trasporta la nostra parola colla rapidità della 
folgore da un capo all’altro del globo. È tempo che si sappia che 
l’uomo è una pila vivente d'un imponderabile fatto per dominare e 
padroneggiare la natura, e che studiandone le modalità e gli effetti 
si giunga a quel risultato pratico che solo può porre su salda base 
il progresso della specie nell’ intrinseco miglioramento dell’ indivi- 
duo, e condurre al suo compimento il concetto del Creatore. 


Conferenze sui doveri Ecclesiastici dî ANTONIO ROSMINI-SERBATI 
Prete Roveretano. - Torino, Speirani. 
Gli Editori dedicando a Mons. Arcivescovo di Torino questo 
volume asserivano, che in esso la parola del filosofo lucente di verità, 
e feconda di amore erudisce, e santifica il Clero Cattolico. Due doti 
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per fermo, che si rendono manifeste a chiunque volga uno sguardo 
pur fuggevole a queste Conferenze, che il dotto e pio Autore recitò 
in più congreghe Ecclesiastiche, ed ora solamente vennero conse- 
gnate alle stampe, avvertendosi dagli stessi Editori, di non averle 
egli scritte, perchè fossero fatte di pubblica ragione, sì solo per gio» 
varsene nella direzione dei Sacerdoti, allorchè nelle varie Diocesi 
era chiamato a dettare gli spirituali esercizj. 

Ognuno sa, essere ottima costumanza il convenire gli uomini di 
Chiesa in stabilite stagioni dell’anno in case di raccoglimento e di 
pietà affine di ritemprare lo spirito meditando quei veri, che in or- 
dine alla loro speciale condizione vengono a viva voce loro ricordati 
nella calma della mente, nel silenzio di tutte cure terrene. 

L'Abate Rosmini, in cui lo speculare filosofico non era fine a 
sè (quasi nient’ altro che esercizio di sottile dialettica, o mostra 
di copiosa dottrina), ma mezzo al conseguimento di ciò che è più 
nobile e sublime nel ministero Sacerdotale, ed egli ne lo sentiva 
nel cuore, e studiava di ritrarlo nelle azioni della vita, integra, 
umile, mortificata, ripiena di santa carità, adempiè con animo amo- 
roso questo Apostolato di ridestare nei suoi confratelli il fervore se 
spento, crescerlo se imperfetto, tornando alla loro memoria la san- 
tità della vita alla quale furono assunti, e ponendo innanzi i doveri 
che sono di essa legittimi, naturali corollarii. 

A tal fine partiva le sue istruzioni. I. Sull’ esame di coscienza 
sn generale. II. e III. Sull’ orazione. IV. Sulla celebrazione della 
Messa. V. Sull’esercizio del pubblico Culto. VI. Sul disinteresse del 
Sacerdote. VII. Sulla Castità. VIII. Sulla mortificazione. IX. In- 
torno alla umiltà del Sacerdote. X. Sull’obbedienza del Sicerdote. 
XI. Sulla gravità Sacerdotale. XII. Zelo della salute delle anime, 
Predicazione. XIII. Amministrazione del Sacramento della Penitenza. 
XIV. Amministrazione dei Sacramenti XV. Sullo zelo della salute 
delle anime. Altre opere Pastorali di Carità Spirituale. XVI. Esa- 
me sulla prudenza Sacerdotale. XVII. Esame sulla scienza Sacerdo- 
tale e Pastorale. XVIII. Della scienza ed amore della verità che 
deve avere iL Sacerdote. XIX. Vita contemplativa, e vita attiva. 
XX. Sui proponimenti in generale. 

Si lamenta d'ordinario nei dicitori sacri una ridondanza di pa- 
role, ed un ritorno del medesimo concetto con giri diversi nella frase. 
In questi sermoni del Rosmini abbondano i concetti maschii, evi- 
denti, desunti dalle viscere del tema preso a trattare, le conside- 
razioni scaturiscono le une dalle altre, e fermano la tua attenzione, 
e tiastringono a riflettervi sopra, feconde che elleno sono, delle più 
salutari applicazioni. Ma la parola è sobria, acconcia sempre al 
subbietto ; la frase riceve dall'idea la forza, e in tanto è adoperata, 
in quanto giova alla chiarezza e precisione dell'idea. 
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Di quì quella forma sua piana e semplice, non però disadorna, 
siccome parve agli Editori, essendochè essa calza ognora all'argo- 
mento, e si atteggia ai vari tuoni del discorso, quando robusta, e 
vibrata, quando insinuante, dolce, patetica. Assume a tempo e luogo 
quel vero movimento oratorio che scuote le fibre e penetra quasi 
spada tagliente sino alla divisione dell’anima e dello spirito ; ma lo 
accompagna e lo tempera un affetto puro, sincero, tenerissimo di! 
bene spirituale di coloro, ai quali egli si volge come amico ad amici, 
fratello a fratelli, senz' ombra di autorevolezza magistrale , la sua 
condizione pareggiando all’altrui, a se stesso appropriando i difetti 
che loro rimprovera, accomunando insomma infermità, bisogni, ri- 
medj, speranze, sicchè risulti chiaro trattarsi da lui una causa che 
importa ugualmente a chi favella ed a chi ascolta. 

Il quale modo quanto torni efficace a procacciarsi dal predica- 
tore la benevolenza dell’uditorio, massimamente se questo si com- 
ponga di pari per carattere sacerdotale, di leggieri ciascuno lo sente. 

Impresso il cuore e la mente dell'eccellenza del Sacerdozio, del- 
l'altezza della sna missione, dei molteplici uffizi ad esso lui inerenti, 
è tutto nel trasfondere in altri îl culto, l' amore di questo sublime 
ideale. L’imagine dell’uomo Apostolico è da lui lumeggiata in tutti 
i suoi contorni con colori sì veri, e sentimenti sì vivi, che non può 
nel clero non svegliarsi potente la voce del dovere di ricopiarla, 
quanto meglio gli è dato, in se stesso. 

Nè da alcuno si creda, che il sommo filosofo siasi in questi suoi 
ragionamenti elevato ad astrattezze metafisiche, ed abbia condotto 
gli uditori pel filo di una sottile dialettica, quale si attenderebbe 
da un pensatore così profondo, dall'autore di un sistema scientifico 
per eccellenza. 

Nulla di tutto ciò. Il Rosmini procede con nn metodo facile, 
spontaneo ; è schivo così di artifizi retorici, come di argomentazioni 
filosofiche ; ma in questo processo si rivela la sua mente ordinatrice, 
il suo abito speculativo, deducendo con una logica stringente da prin- 
cipii ovvii, a tutti cogniti, conclusioni legittime, e svolgendo per modo 
l’ assunto, che le ragioni dimostrative non sembrino trovate da lui, 
ma naturalmente rampollanti dalle cose discorse. A quest’uopo con 
fina sagacità fa uso di esempj, d’imagini, di similitudini tolte dal 
vivere comune. 

Ecco la orditura delle sue conferenze. Dapprima stabilisce su 
basi inconcusse il dovere del quale intende inculcarel’ adempimento, e 
ne mostra la necessità, la convenienza, i pregi coll’autorità delle sacre 
scritture, dei Padri, e dei Dottori della Chiesa. Sono tesori di scienza 
biblica, di dottrina patristica, di disciplina pastorale, che in questa 
parte istruttiva, o teoretica come la si piaccia chiamare, viene dif- 
fondendo a mano a mano che g’inoltra e si allarga nella materia. 
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Maravigliosa questa scelta di testi, che ti paiono nati fatti alla tesi 
tolta da lui a provare; più ancora maravigliosa la maniera del com- 
mentarli, e del parafrasarli, affinchè servano con grande natura- 
lezza a rincalzo e dilucidazione della stessa ; onde le cose che dice 
portano l'impronta del Verbo di Dio e della Chiesa, anzichè del 
suo ; intorno a che merita speciale encomio e dovrebbe essere imi- 
tato da quanti all’uffizio nobilissimo si sobbarcano della predicazione, 
affinchè si possano presentare ai popoli non banditori di parole umane, 
ma dispensatori dei misterii divini, segnati col carattere d' inviati 
dal cielo. 

Posto in sodo il punto dottrinale chiama i suoi confratelli a se- 
riamente esaminare se medesimi, ed in quale modo siano venuti 
meno all'osservanza di quel dovere. Questa parte, della quale è ob- 
bietto la vita pratica, tiene, come è giusto, nelle sue conferenze il 
campo più ampio. Qui non ostante la semplicità e la modestia sotto 
cui ama nascondere l’ alta sua sapienza, trapela la finezza di un 
uomo nelle indagini psicologiche, a niuno degli antichi secondo, a 
tutti dei moderni certamente primo. Così penetrante, ed acuto spinge 
lo sguardo nei ripostiglii più secreti del cuore, del quale scuopre 
le seduzioni, le fallacie, e tutti gli affetti rei, che nell’esercizio si 
attraversano delle virtù sacerdotali. 

Osservatore sagacissimo rintraccia, e senza ambagi, senza reti- 
cenze, senza timidità espone le cause, per cui un ministero cotanto 
sublime, quale è l’Ecclesiastico, riesca infruttuoso al bene delle 
anime, al sano indirizzo degli ordini sociali. E quanta conoscenza 
non appalesa egli dei costumi delle persone di Chiesa, allorchè ad- 
dentratosi nella vita loro intima, ritrae con un' analisi accurata, a 
cui ti senti sforzato di rendere piena ragione, i difetti, î fallì, gli 
atti, per quantunque minuti, che hannosi "a biasimare contrarj alle 
virtù dello stato Sacerdotale! Notisi, che questo richiamo alla di- 
samina di ciascuno sopra i suoi andamenti, e quest’ analisi delle 
varie guise, per cui altri offende l'una, o l’ altra delle celebrate 
virtù, rispondono a capello alla natura del tema del discorso. Non 
è mai che da questo si diparta o vagando in generalità, o toccando 
particolari che ad altri argomenti più direttamente si acconcierebbero. 

I mezzi che addita all’ammenda dei difetti ed al conseguimento 
della voluta perfezione sono dettati da uno spirito non solamente 
avanzato nell’ascetica, ma esperto nell’arte di guidare per bene il 
sacerdote nelle svariate funzioni del suo pastorale ministero. Illu- 
minati e prudenti quei suoi consigli per ischifare i pericoli che in- 
contrano sovente nell’esercizio di quello, e rimuoverne che che po- 
trebbe offuscarne il decoro, scemarne appresso i fedeli la riverenza, 
@nnientarne l'efficacia. Quale zelo a promovere la gloria di Dio e 
l'edificazione dei prossimi in quegli avvisi informati tutti alla purezza 
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Evangelica, e di quanta unzione e di quanto amore spiranti quelle 
esortazioni a crescere nella pietà, e ritrarre l'imagine di G. C. mo- 
dello cd esempio di tutti i Pastori! 

Còmpito malagevole, nè a torto, fudetto il predicare ad Eccle- 
siastici. Il Rosmini ha vinto egregiamente la prova. Ei seppe sod- 
disfare a tutte le esigenze di un ufizio così delicato ed importante. 
Niun punto delle Sacerdotali virtà, che non abbia maestrevolmente 
toccato, niun traviamento da queste, che non siasi curato di effica- 
cemente correggere : alletta ed edifica, non annoja, nè istanca mai. 
La sua parola, quando pure severa per rimproveri che muove, per 
piaghe che svela, suona non pertanto gradita e cara pel rispetto 
al carattere, che non iscorda, di coloro ai quali favella, e per quella 
bontà, per quell’affetto, diresti paterno, da cui ogni suo accento si 
manifesta inspirato. 

Ei sarebbe a desiderare, che queste conferenze fossero pigliate 
a modello da quanti intendono dedicarsi a questo genere di predi- 
cazione. Venissero poi da tutti i Sacerdoti a freno di loro vita as- 
siduamente lette e meditate! Queste, come libro ascetico, al di sopra 
di tanti altri nè di purgato giudizio nè corretti nella forma, dovreb- 
bero essere dalla stampa Cattolica caldamente raccomandate al Clero 
per quivi attingere lumi di scienza divina, sensi di schietta e soda 
pietà ; per quivi invigorirsi nei santi propositi, ed infiammarsi alle 
virtà dell’annegazione, della carità, del sacrifizio (1). 

Sebbene tutte sostanziose, edificanti, e bellamente ordinate al 
soggetto, quelle in ispecie sulla Predicazione, sulla Prudenza Sa- 
cerdotale, sulla Scienza Sacerdotale e Pastorale, sulla scienza ed 
amore della verità che deve avere il Sacerdote, vanno segnalate per 
la importanza delle materie, per la gravità delle riflessioni, per la 
profondità e larghezza d'idee opportunamente e liberamente espresse. 

Sembra a me che non siano quì fuori di luogo alcune conside- 
razioni, nè le credo di lieve momento. 

Fra le molte accuse scagliate contro l'illustre Roveretano, queste 
due furono più sanguinose, e nella opinione di coloro che incompetenti 
a sentenziare sulle mende intrinseche apposte al suo sistema si 


(1) Temo che i miei voti falliscano. La mala fede in cuiun potente partito 
si adopera di mettere in discredito le opere del Rosmini, sarà un ostacolo, nè 
mica leggiero alla diffusione di queste sue nuove scritture. Eccettuati due 
periodici, posti però al bando da quella stampa che si arroga esclusivamente 
per sè il titolo di Cattolica, l’ Aténeo religioso, e la Sapienza, non so qua- 
l'altro del molti pretendenti a questo vanto siasi recato a coscienza di pro- 
ferirne parola. Il quale silenzio quanto torni dannoso ad uno scrittore è dato 
di conoscere facilmente, solo si consideri che la massima parte degli Eccle- 
siastici assoclati a quei giornali prendono contezza di un libro e ne misu- 
rano la bontà dal giudizio, onde viene dai medesimi annunciato. 


642 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


attengono alle volgari, potettero non poco detrarre alla sua fama, 
-0 ‘cioè che delle opere di S. Alfonso de’ Liguori egli parlò con di- 
sistima, e le sue dottrine piene di pericolose novità crebbero di fatto 
quella porzione di clero che vi aderì, indocile ull’ordine Gerarchico, 
rilassato nel costume, caldeggiatore dell’infausto Liberalismo. 

Ora in quale conto egli si avesse il Liguori, oltrechè chiara 
testimonianza ne rendono le sue lettere venute alla luce, è a scor- 
gersi dal citarne che egli fece sovente l'autorità in parecchi di questi 
ragionamenti, nei termini meglio elogistici. 

Da valorosi suoi difensori venne già sfatata l’insulsa calunnia, 
che alla sua scuola siasi educato un clero ribelle, e di larga coscien- 
sa. Ma basterebbero queste conferenze a confondere e svergognare i 
suoi inveleniti avversarj, queste conferenze, io dico, alle quali se è 
lecito apporre censure, potrebbero essere notate di una morale assai 
severa nelle cose anche più minute della vita Ecclesiastica, di una 
stretta osservanza ai comandi dei superiori, ed alle regole disci- 
plinari, quale rilevasi appunto nei discorsi sull’ Umi/tà, sulla Mor- 
tificazione, sulla Oddedienza, sullo Zelo della salute delle anime. 

Si smetta una volta l’iniqua persecuzione alle dottrinedel Rosmini, 
e si cessi dall’offuscarne il nome con insidiosi sospetti, e con invere- 
conde aceuse. Spettacolo troppo indegno e spiacente ai sinceri Cat- 
tolici è il vedere un uomo d’intemerata virtù, di sapere eletto, di 
sentimenti e di opere intese tutte al rinnovamento del pensiero or- 
todosso ed agli incrementi del bene religioso, morale e civile, bi- 
strattato e messo a fascio coi novatori più tristi da coloro medesimi 
che suoi confratelli nel Sacerdozio dovrebbero per la sua pietà 
venerarlo, delle sapienti sue scritture tenersi onorati, come quelle che 
ridondano a decoro del clero, e tanto splendore riflettono sulla 


Chiesa Cattolica. 
BENEDETTO NEGRI. 


F. THEODORE BENT: Genoa, how the Republic rose and fell. 
(Genova, in qual modo la Repubblica s' innalzò e decadde). 
London, 1881. 


L'autore di questo libro (un bel volume in ottavo di ben 420 
pagine, adorno di parecchie belle incisioni) è già, sebbene ancora 
giovine, favorevolmente conosciuto in Inghilterra e fuori per altri 
coscenziosi ed interessanti lavori, fra' quali una breve storia della 
Repubblica di San Marino. Il Bent scrisse questa storia di Genova 
pei suoi connazionali; ma essa può venir letta con interesse pari 
alla utilità anche dagli italiani che conoscano l’idioma inglese, pe- 
rocchè , attingendo ai migliori che in Italia e fuori scrissero su 
quel tema, l’Autore ha saputo abilmente radunare e ordinare in un 
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sol libro ciò che il lettore sarebbe obbligato a cercare sparso in 
molte opere, e parecchie di molta mole, o dettate in una forma assai 
meno atta ad invogliare alla lettura chi si contenta di studi storici 
men gravi. La storia di Genova è sotto molti aspetti un'anomalia tra 
gli Stati d’Italia ; vi è qualche cosa che viene meno all’aspettativa 
dello studioso di Storia Italiana, cioò l’assenza completa di arte 
vera, come la vediamo sviluppata a Venezia ed a Firenze nel me- 
dio evo. Genova fu essenzialmente la città del mercante affaccen- 
dato ed economo, il quale, se disposto a spendere i suoi danari in 
opere di arte, preferiva far venire da lontano uomini come Pierino 
del Vaga, Montorsoli, Rubens, Vandyk per disegnare il suo palazzo, 
dipingergli quadri, o abbellire con affreschi le sue pareti. 

Pur nondimeno se vi è qualche cosa che nella sua storia dà a Ge- 
nova una importanza di prim'ordine nel mondo, sono le sue imprese 
marinaresche, qualunque fosse l’obbiettivo, vuoi coloniale, vuoi di 
scoperte in lontani climi. Per più di un secolo prima della invasione 
turca il Mar Nero altro non fu che un lago genovese. 

Dalla sua colonia di Pera essa dettava leggi agli ultimi Im- 
peratori Greci. Più d'una volta riuscì ad innalzare a quel trono i 
propri partigiani; l’intiera penisola della Crimea era sua colla città 
di Caffa, Balaclava e Sondaria ; emporio quest’ultima del commercio 
delle carovane che dal Levanta vi sì riservava. 

Al di là del Mar nero numerose isole appartenevano esclusiva- 
mente a ricche famiglie Genovesi (per esempio, Scio a quella dei 
Giustiniani, e Mitelene a quella dei Gatilusii), le quali vi esercita» 
vano una supremazia feudale. 

Cipro anche fu un oggetto di contesa, e molte furono le bat- 
taglie combattute tra Genovesi e Veneziani. I deboli principi di 
casa Lusignano favorivano ora gli uni ora gli altri. Per qualche 
tempo Giacomo di Lusignano fu rinchiuso in una prigione Genovese 
nel momento istesso che per la morte di suo nipote a lui era devo- 
luta la corona dei Lusignani. Restituendolo ai suoi dominii, Genova 
ebbe cura di assicurarsi vantaggiosi trattati commerciali, i quali le 
conferivano pieni poteri sulla città e sui dintorni di Famagosta. 

Di questo carattere speciale della vita della grande Repubblica 
Genovese si trovano descritti i tratti principali nel libro del Bent, 
con una accuratezza ed un discernimento non facile a trovarsi in 
autori forastieri. Vi occupa poi un posto importante e vi è tratteg- 
giato con brio e con non minore precisione storica tuttociò che si 
riferisce alla Banca di San Giorgio. Allato della storia di Genova 
propriamente detta, e quasi parte integrante di essa, si trova quella 
della famosa Banca, la più potente che abbia mai registrato la Sto- 
ria, affatto indipendente dalla Repubblica nella quale si trovava, e 
con tuttociò non contrastandone giammai la autorità. Essa aveva un 
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numeroso consiglio eletto dai voti di tutti gli Azionisti, e un piccolo 
numero di protettori eletti all'istesso modo, e consoli, sindaci e as- 
sessori legali. Nel secolo XV i salvacondotti conferiti dal Governo 
di Genova non erano valevoli per i debitori della Banca ; e nel se- 
guente secolo fu deciso che un membro del Governo della Repubbliea 
non potesse aver impiego nel Governo della Banca, e viceversa. 

Visse di vita rigogliosa fino ai torbidi del 1750 : poi si riebbe, e non 
soccombette alla fine che al vortice rivoluzionario che non rispettò 
alcuna istituzione. Non era una banca per gente che abbisognasse 
danaro, bensì banca per capitalisti, i quali esigevano sicurtà enormi 
per cospicue somme fintantochè non potessero impiegarle essi stessi; 
segno questo della grande ricchezza dei tempi, ma segno pur anco 
di una industria che si avvicinava allo stagnamento. 

Prova dell’ accordo perfetto che regnava fra questa Banca ed 
il Governo di Genova era la cessione che si faceva di tanto in 
tanto di varie colonie e provincie ai Direttori della Banca quando 
il governo della Repubblica si sentiva troppo debole e troppo povero 
per poterle tenere. In tal modo le colonie del Mar Nero furono 
cedute alla Banca quando sorsero le difficoltà in Turchia. La Cor- 
sica e Cipro, come anche alcune città nella Riviera, varie volte si 
trovarono sotto il dominio diretto della Banca, e lo Stendardo di 
S. Giorgio fu visto sventolare sulla loro torre in vece della Poe 
Rossa della Repubblica. 

Alcune delle pagine più interessanti del libro del Bent riguar- 
dano le relazioni dell'isola di Corsica colla Genovese Repubblica. 

La Storia di Corsica fa parte, e molto curiosa, di quella di Ge- 
nova. Troppo debole per vivere da sè eppure in una posizione 
troppo rilevante per esser lasciata in disparte, essa cadde preda 
quando di uno Stato quando di uu altro, con intervalli di febbrile 
indipendenza ed anarchia, fino a che venne assorbita nella Francia. 

Il numero dei suoi pretendenti è veramente straordinario. Essa 
fu il campo favorito di avventurieri. Vi fu il povero Re Teodoro, 
un soldato di ventura tedesco, il quale, riescendo ad indurre gl’iso- 
lani a circondarlo per breve tempo di un simulacro di autorità, si 
recò nelle Corti d'Europa per negoziare alleanze, e poi finì mise- 
ramente i suoi giorni a Soho (Londra), dove sopra la Chiesa di San- 
t'Anna si può leggere il suo epitafio fatto da Orazio Walpole. Vi 
fu Paoli, un nativo di quella isola, uomo di genio e di valore, vi- 
tuperato da alcuni come un ciarlatano, lodato da altri come un 
martire ed un patriota, — il Paoli di Boswell - e poi di Giorgio 
Terzo, e quando l’Inghilterra gli venne meno, - di Francia. Vifu 
ancora, più strano di tutti questi, un Giovanni, teorico, scrittore, 
forse maniaco, il quale aspirava principiando dalla Corsica a fon- 
dare un impero europeo. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 6045 


Un fatto caratteristico e che non può a meno di colpirci è il 
modo con cui Genova trattava questa isola. Ogni qual volta l’ oc- 
casione si presentava, la Repubblica non mancava di farle regalo 
di qualunque soverchia popolazione le venisse nelle mani, fossero 
Greci vagabondi, banditi condannati, o Gesuiti espulsi. 

A spiegare certi fatti che nella Storia della Repubblica di Ge- 
nova sembrano piucchè altro strane anomalie, in mezzo alla ci- 
viltà e al modo di essere dell'Europa di quel tempo, fa uopo non 
dimenticare che le origini della vita politica e sociale di Genova si 
trovano, come il Bent opportunamente lo fa notare, profondamente 
scolpite nella antica Storia Romana. Secondo Virgilio, la Liguria 
fu sempre una provincia turbolenta e irrequieta, ma conveniva a 
Roma di darle delle istituzioni. Genova fu eretta a municipium, e 
quando l'Impero cadde lo spirito di quelle istituzioni perdurò più 
che altrove in quella parte dell’Impero, ed il dominio dei vescovi in- 
dipendenti gettò un ponte sul torrente di barbarie fintantochè il tempo 
dello sviluppo moderno non venne. Poi dopo una lunga serie di espe- 
rimenti finì colla elezione di un Doge biennale, il quale però era te- 
nuto rinchiuso e non si faceva uscire dalla sua sontuosa prigionia 
se non nelle grandi occasioni per esempio quando le 21 confraternite 
- ricche e prospere associazioni sebbene avessero principio dai fla- 
gellanti - riempivano le strade colle loro meravigliose processioni, 
composte qualche volta perfino di ventimila persone. Il regno dei 
Dogi che si estende con diverse vicende fino alle moderne lotte di 
Francia e d’ Austria è pieno di episodi romantici. Dopo di avere 
descritto come Genova sia sorta a tanta grandezza, il Bent con- 
sacra una parte non meno importante, sebbene più breve, del suo 
libro a descrivere la caduta di quella possente Repubblica. Le cause 
del declinare di Genova sono quelle stesse della maggior parte delle 
città italiane. La rivoluzione francese distrusse le sue antiche isti- 
tuzioni, e con un decreto del Congresso di Vienna la città superda 
(« Genes superbe, tres fière et orgueilleuse », come la chiama un'an- 
tica cronaca francese) fu convertita in una città di provincia del Regno 


di Sardegna. 
Crediamo che il libro del Bent troverà molti lettori in Inghil- 
terra ed in Italia. C. P. 


Ser Lapo Mazzer. — Lettere di un Notaro a un Mercante del 
Secolo XIV, con altre lettere e documenti, per cura di CESARE 
GuastI. Volumi due. — Firenze, Successori Le Monnier. 


Il secolo della Filantropia incredula inalza frequenti i monu- 
menti agli Eroi della Carità religiosa ; per compenso forse dell'avere, 
con leggi presuntuose e rapaci, turbata l’opera sapiente che pro- 
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cedeva da loro, e d’aver dato da rosicchiare ad Amministratori mal 
fidi gli avanzi dei patrimonii, che un tempo sfamavano i poveri : ed 
anco questa è forse provvida contradizione, e non infeconda d’in- 
segnamenti a que’ che verranno. 

Ma perchè da’monumenti muova la parola educatrice che è, o 
dovrebbe essere, prima cagione all’inalzarli, conviene che dell’uomo, 
o de' fatti effigiati nel marmo, sia nota alle moltitudini la storia, e 
manifesto l’affetto che inspirò l'opere lodate; onde la vanagloria 
o il tardo rimorso non usurpino gli onori dovuti alla schietta e co- 
stante virtù. 

Sarà egli stato « uno di que' mercanti, a’ quali il testare a pia 
« causa era un saldar le partite prima d’averle a ragionarle con Dio? » 
Così, dinanzi al recente monumento di Francesco Datini, istitutore 
in Prato di un Ceppo pe’ poveri, avrebbe forse pensato taluno, po- 
sto in diffidenza dalle statue inalzate già a tanti illustri figuri. Bi- 
sognava pertanto, a tor via ogni nube di sospetto, porre in luce quella 
« immagine vera dell’uomo benemerito, che sta nell’animo ». e pro- 
vare in modo irrepugnabile le dritte intenzioni di lui. 

Da’ sacchi di carte, incuriosamente accumulati nelle stanze ter- 
rene della Pia Casa, vennero al dì, inattesi, per opera dell’ Arcidia- 
cono Benelli, i documenti della bontà del Datini. Sono i libri e i qua- 
derni dei fondachi suoi, le lettere ch'egli riceveva dagli amici, e 
talvolta quelle che rispondeva ; note di artisti, di manifattori; co- 
piosissime tutte di quelle notizie, che si riferiscono al vivere dome- 
stico e quotidiano ; viva ed efficace pittura di una età, in quella parte 
appunto che non può, non sa, o non cura di ritrarre la Storia. 

Se, per altro, la imagine del Datini giunge a noi da queste serit- 
ture più semplice e pura; la gloria sua, rispetto alla istituzione del 
Ceppo, si scema, divisa com’è con un consigliatore aecorto e tena- 
<e, con quel grande educatore dell'anima sua sempre un po’ mer- 
cantile , che fu il Notaro pratese Ser Lapo Mazzei. Infatti le let- 
tere dal Mazzei scritte al Datini fra il 1390 e il 1410 ascendono a 
quattrocentosei; e con quelle indirizzato a Margherita moglie del 
Datini, 6 a' fattori dei molti suoi fondachi, se ne hanno 471. 

Dare ordine a tutte queste lettere, che non hanno sempre la 
-data, superare le difficoltà d’un manoscritto, che l'oblio salvò forse 
dalle fiamme, non da’ tarli e dall’umido, illustrare i luoghi da’ quali, 
alla prima lettura non si trae un significato distinto, è opera d'Ar- 
chivista sperimentato e paziente : ma è opera di Artista raccogliere 
in una i raggi diffusi nella corrispondenza di più che venti annî, 
rintracciare, quasi disjecti membra poetae, e ricomporne così interi 
e vividi i lineamenti del Mazzei, del Datini e de’ loro amici, come 
sono nella splendida prefazione, che è a nostro giudizio una delle 
migliori prose moderne. 
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Convien dire che l'argomento meritava ogni cura. Poche figure 
ha il secolo del Boccaccio così gag'iarde e gentili come quella di 
questo Notaro Pratese ; vissuto povero, amministrando nell'Ospedale 
di Santa Maria Nuova il patrimonio de' poveri; asceta operoso, che 
compiuti gli ufficii suoi verso la numerosa famiglia, e il Comune, e 
gli amici, si confortava leggendo, nelle ore notturne, il Vangelo e 
l'Eneide, Dante e Sallustio, Boezio e Seneca, Tito Livio e Fra Jaco- 
pone da Todi; questo contadino carmignanese che, con un sacco in 
capo, attendeva sotto la pioggia allo scasso della vigna, e scriveva 
lettere degne di figurare nelle Antologie, molto più utilmente di 
tante celebrate goffaggini. 

D’andare addirittura, come Bellincion Berti, cinto di cuojo e 
d’osso non gli consentivano i tempi; ma certo e’ sarebbe piaciuto 
a Dante; dal quale tanto ritragge, nelle locuzioni e nelle imagini, 
lo stile del nostro notaro. L’avere « il viso volto a terra e le reni 
al cielo » come Papa Adriano V nel Purgatorio dantesco, pareva & 
quest'uomo, che pure colla sua operosità nutricava onorevolmente otto 
figli e la moglie, cosa indegna. L'anima, « che da Dio aveva libera, 
« voleva rendergliela com’Egli glie la diè » sciolta di cupidigie © 
di cure mondane. Il gridare « io mi sobbarco » ai pubblici incarichi 
non gli piaceva; che anzi « posta giù gran parte della sua superbia » 
accettò gli ufficii non cercati, solo perchè troppo gran famiglia gli 
gravava le spalle. Nella forte anima nutrì gagliardi gli affetti. Non si 
leggono senza commozione le parole, ch’egli scrive al Datini, per 
annunziargli la morte della madre sua Monna Bartola, e il chiedere 
ch’ e’ fa così umilmente, che altri preghi per lei. Più rado e più breve 
parla dei tre figli che, sopra gli undici, gli furono tolti da morte; 
perchè « l’andare a Dio, alla nostra abitazione » intanto ch'e’ non 
erano ancora intricati negli « avviluppi del mondo » parevagli dono 
di Dio, e accettava il calice dalle mani di Lui : ma, anco nell’accento 
rassegnato, si sente, come dice egli che « îl cor suo si fendea ». Come 
Dante, ebbe in ira l’avarizia de’ chierici, e, con più temperanza 
forse, ne li riprese; a quella attribuendo in gran parte i guaj dello 
scisma, che allora appunto travagliava la Chiesa : nè, scrivendogli, 
Giovanni delle Celle giudicava troppo diversamente da lui. Le 
città ch’ebbe care, un po’ dantescamente riprende: recandosi da 
Firenze ai campicelli di Grignano, passa fuor delle mura di Prato, 
« perchè in città non ha se none rezzo e mali ragionamenti » : 6, 
come Dante, pure amando di doloroso amore la sua Repubblica; 
pensava, che da ogni plaga potevasi contemplare il cielo, così il 
Datini, a conforto di fuorusciti scriveva, che «la terra che s’abita, 
« una casa è a tutti; e Iddio è in ogni luogo ove ben si fa ». 

L'amicizia che con uomo siffatto, in età matura, senza niuna 
necessità comune, contrasse il Datini, li onora entrambi. I germi 
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del bene dovevano aver posto nel cuore del Mercante pratese pro- 
fonde radici, perchè non valesse a schiantarle nè la frode dei tu- 
tori, che giovinetto lo spogliarono ; nè l’uso lungo del mercanteg- 
giare, pel quale, uscito da Prato con pochi soldi, vi tornava ricco 
di più milioni; nè la vita per molti anni condotta in quella ba- 
bilonia avignonese, che sarebbe stata alla novella boccaccesca 
d'Abraam Giudeo. più degna scena che Roma. Egli, ricco, sollecitò 
l'amicizia del modesto notajo, per amore del bene che questi ope- 
rava: il Mazzei, nella austera sua gentilezza, gli corse incontro co- 
me ad uomo, che aveva bisogno « che altri confortasse l’anima sua 
rozza e il suo cuore agghiacciato ». La intraprese come un’ opera 
buona da fare, e la proseguì per venti anni con affetto paterno. Sin di 
principio parlò chiaro al Datini : nel bene, e solo in questo, voleva es- 
sergli amico « perchè servendosi insieme giuste e ingiuste, la no- 
« stra saria piuttosto congiura che amistà »: e il Datini si lasciò 
passo passo condurre verso le altezze spirituali, che gli additava 
l'amico. A lui ricco e tuttavia adoperantesi (sempre onestamente 
peraltro) nel crescere la dovizia, che nessun figlio era destinato a 
raccogliere, rammentava spesso la morte e la vanità di tutte le feli- 
cità terrene, « che sono come sogni a chi dorme » : ma del farne il 
conto che si conviene e non più, meglio ancora predicava con l'esempio 
che con le parole. Quella forte operosità, per la quale il Datini già 
povero orfano aveva potuto via via impiantare fondachi prosperosi, 
a Barcellona, a Valenza, ad Avignone, a Pisa, a Prato, a Firenze, 
si faceva talvolta, in lui vecchio, irrequieta e iraconda. A quelle 
del mercanteggiare erano successe le ansie e le ambizioni del mu- 
rare palagi e ville, colla fretta di chi ha 65 anni e teme lasciarle 
incompiute ; e il nostro Mazzei riprende che a fabbricarci « una buca 
da granchi » dalla quale saremo pur cacciati in breve, cì si affa- 
tichi così « come se fosse l’abitaculo dell’anima eterna » : riprende 
che di splendidi conviti, di signorili e sino regie ospitalità troppo 
si :compiaccia il Datini: nè lo vuole compare d’un suo bambino, 
ch’ebbe nome Francesco « nullo modo... 86 non per amore di Dio.... 
« perchè del fare così penso Iddio me n'ha fatto di bene ». 

Delle miserie molte, che anco nelle età più caritatevoli s'ag- 
grevano su’ poveretti, aveva il Mazzei profonda conoscenza, e pietà. 
Ci viveva, per così dire, in mezzo, amministrando il patrimonio già 
cospicuo dell'Ospedale di Santa Maria Nuova; che istituito per lo 
esempio santo d'una sua serva, da Folco Portinari, aveva avuto co- 
piosi lasciti nella morìa del 1348. Al vedere quella ricchezza accu- 
mulata con tanto affaccendarsi del Datini, senza ch'egli avesse dalla 
sua moglie, la buona Margherita, un figlio a cui lasciarla, gli era 
nato in cuore il desiderio ch'’ella divenisse, in massima parte, pa- 
trimonio de’ poveri. Consentiva il Datini: ma, sia ripugnanza del 
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vecchio mercante a’ pensieri della morte, che il testamento neces- 
riamente richiama ; sia fiducia di viver lungo, o viluppo d'affari che 
sopravvenivano ; non sì concludeva, e non si concluse realmente che 
all'ultimo. Vegliavano sulla pingue eredità cupidigie laicali e frate- 
sche, colle quali il Mazzei ebbe briga non piccola; troppo esperto di 
quello che importasse (almeno a quei tempi) la diretta intrusione 
del clero nelle opere di pubblica carità. Vinse finalmente la sua co- 
stanza, coadiuvandolo laici e frati dabbene, tra’ quali cospicuo il 
Beato Dominici, e un primo testamento del 27 Giugno, 1400, rogato 
in Firenze dal Mazzei medesimo, mostra già fissa nell’animo del 
Datini l’ istituzione tutta laicale d'un’ Ceppo o granajo pe’ poveri, 
da porsi in quel palagio di Prato, ove il Datini aveva allora la sua 
residenza. 

Tra questo primo testamento e quello di che in Prato il mede- 
simo Mazzei si rogava a’ dì 31 Luglio 1410, sei giorni prima che 
il Datini morisse, la pia opera, se non corse pericoli nella sostan- 
za, subì nell'animo inquieto del Datini rimutazioni non poche. Mano 
mano che all’attività esterna venivano meno le forze, pareva cre- 
scesse nel fiero uomo l’ interno tumulto ; poi, agli impeti subitanei, 
succedevano gli sconforti e i languori, e all’animo buono, ma im- 
preparato, affacciavansi i terrori del dubbio : soccorrevalo il Mazzei 
di consigli, d’ insegnamenti; proponevagli, come sempre del resto 
« limosine buone » da fare, e dotazioni di fanciulle, remissioni di 
debiti, doni a luoghi pii, erezioni di tabernacoli e chiese, com- 
missioni di libri buoni, che i condannati nelle Stinche per debiti s0- 
levan copiare ; poi spesso recavasi la sera da lui a leggergli e com- 
mentargli i Vangeli, San Girolamo, Seneca e Boezio ; « libro buono 
di Dio e dell’anima »”, come diceva il Mazzei. 

Sovra tutto spronavalo perchè a dar sesto alle cose sue non aspet- 
tasse al capezzale « dove o non si dà, o si dà quello che non si può 
tenere n. Ma in questo la inerzia del Mercante ne potè più che la 
instancabile tenacità del notaro ; e, lo abbiamo già detto, sei dì soli 
innanzi la morte sua, il Datini fondava in sicuro luogo e dava cer- 
ta norma al Ceppo, che doveva fare il nome suo benedetto nei se- 
coli. Provveduto alla moglie, agli amici, (Ser Lapo non ebbe per 
un codicillo che altro Notaro rogò se non 200 fiorini) lasciava 21425 
fiorini di capitale al suo Ceppo: il quale ebbe vita autonoma dal. 
l' altro detto îl Ceppo Vecchio, sino a che Cosimo primo, esinaniti 
com'erano dal noto saccheggio del 1512, li riunì entrambi nell’unica 
istituto, che fu detto d' allora in poi la Pia Casa dei Ceppi. 

Gli affreschi che sulla facciata del palazzo del Ceppo fece di- 
pingere il Mazzei, a raffigurare i fatti del Datini, son cancellati dal- 
l’incuria e dal tempo; ma rimangono frequenti in Prato le memo- 
rie di lui, rimane in San Francesco il sepolcro coll’imagine sua e 
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i suoi stemmi, a'quali egli, ospitatore acreditore di Luigi II d'Anjou, 
potè inquartare i gigli Angioini. Del Mazzei, che nella pia fonda- 
zione ebbe merito non meno di lui, fu, sino a pochi mesi or sono, 
ignorato persino il nome: ma chi legga oggi con intelletto d'amore 
le lettere sue, proverà, senza dubbio, la lieta maraviglia, che su- 
scitavasi nell’ animo dell’Editore benemerito, quando primamente da 
quelle carte gli giunse la voce di quest’ uomo « operante e contem- 
plante », troppo innamorato de’ beni oltramondani per curarsi, co- 
mecchessia, d’ acquistare fama quaggiù. 

Adoperato in importanti ambascerie dal Comune, due volte tratto 
de’ Priori, un altra Notajo della Signoria, ogniqualvolta la Repub- 
blica non richiese direttamente l’ opera sua, si tenne volentieri lon- 
tano da' maneggi e dagli affari: per questo le lettere sue poco im- 
portano alla storia politica degli anni in cui visse (1350-1412): più 
assai peraltro, alla storia letteraria. Prima di tutto perchè le let- 
tere sue sono belle; schietta, che più non si potrebbe, la lingua; 
efficace sempre, talvolta imaginosa la locuzione ; sicuro il costrutto 
dell’ ineiso e del periodo, nel quale ha pienezza e qualche volta ar- 
monia ; non sovrabbondanza e sonorità : l’ ortografia di talune pa- 
role è, o pare a noi, scorretta; ma a giudicar di tutto vorrebbesi 
avere la lezione sicura d'altri scrittori contemporanei ed anco de’po- 
steriori. Noto a mo' d’ esempio, che il suo astettare per aspettare, 
dal Signor Guasti attribuito a sua particolare pronuncia, trovasi 
nella Catrina del Berni: « E dissi: astetta, astetta; e non rispo- 
se ». Ma oltre il proprio valore artistico da queste lettere potrebbe 
ricomporsi un quadro fedele della cultura che a’non letterati di pro- 
fessione pareva conveniente in quel tempo. Quali libri leggesse que- 
sto amico di Coluccio. Salutati abbiamo accennato già. I Vangeli 
conosceva a fondo, ed il Testamento vecchio ; anco senza espresse 
citazioni ne farebbe fede il suo scrivere: le epistole di San Giro- 
lamo gli erano familiari: in gran pregio aveva Boezio, e dolevasi 
che, facendolo tradurre ai giovanetti nelle scuole inferiori, gli si sce- 
masse reputazione : piaceva a lui e al Datini Seneca: anche Va- 
lerio Massimo e Tito Livio consolavano le veglie al Datini. Santo 
Agostino nelle lettere del Mazzei non è ricordato, nè mi pare che 
vi alluda in luogo alcuno ; ma Lorenzo Sassoli, giovine medico pro- 
tetto dal Datini, chiedeva in prestito al Monastero di San Domenico 
in Prato il De Civitate: e suor Chiara Gambacorti, figlia di quel 
Gambacorti che in Pisa ebbe breve e luttuoso dominio, piissima donna, 
scrive a Margherita Datini: « Ho inteso da Francesco, che v'ha 
« fatto avere l’ officio di Nostra Donna. Ho gran piacere che sape- 
« te legere.... usatelo, però che dice Santo Agostino che la lezione 
« amministra alla orazione; empiesi l’anima leggendo ». Di Virgi- 
lio cita il Mazzei più locuzioni, e mostra averlo familiare : come e 
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quanto conoscesse le opere di Cicerone da queste lettere non si ri- 
leva chiaro, ma certo non gli erano ignote ; ed ignoti non gli erano 
Sallustio ed Orazio. Fra Jacopone da Todi, i Fioretti di San Fran- 
cesco, le vite de’Santi Padri non solo leggeva egli, ma dava da leg- 
gere nelle sere invernali « ai suoi garzonetti », dopo che il dì gli avea 
mandati « all'abaco »; e quando ne allogò uno ne’fondachi del Da- 
tini perchè si tirasse su alla mercatura, pose per patto ch’ e’ con- 
tinuasse ad andarvi. 

Di Dante cita frequentissimi i versi, ed è il suo scrivere pieno 
di locuzioni dantesche: ma nulla di boccaccevole ha il suo periodo, 
nè il Boccaccio è in tante lettere ricordato nemmeno : quasi a con- 
ferma nuova di quello che dice il Capponi, essere cioè il Decame- 
rone venuto in onore solo dopo un secolo e mezzo. Santa Caterina 
non v'è ricordata; ma sì le rivelazioni di Santa Brigida, della quale 
moltiplicavansi allora i monasteri in Italia. Albertano Giudice e'’cita 
come libro che gli sia familiare. 

Così nutriva il cuor suo e l’intelletto questo Notaro, che niuna pre- 
tensione letteraria aveva; così il Datini, così Guido del Palagio amico 
loro comune : gli studii erano tuttavia rivolti a educare non solo l’in- 
telletto, ma il cuore; la civiltà cristiana veniva appropriandosi e assi- 
milandosi quanto di degno aveva avuto la pagana; non erano aperti 
ancora i templi della Rettorica, dove tante belle e buone cose do- 
vevano , col tempo, andare immolate ; dove sino i dignitarî della 
Chiesa Romana dovevano, per propiziarsi Giove Ottimo Massimo, 
invocare mediatrice la Santità del Boccaccio. 

Anco gli studiosi della Storia dell'Arte possono in questo libro 
trovare il conto loro, poichè nell’Appendice sono Note e Lettere d’Ar- 
tisti a'quali dette commissioni il Datini; dopochè col senso del bene 
(aiutandolo anco in questo il Mazzei) si fu destato ed affinato in lui 
quello della vera bellezza. G. FALORSI. 


MARCHESE DI CASTANIA. - La pubblica morale ed i partiti politici. 
Napoli, DETKEN. 1881. 


L' argomento che il marchese di Castania, con questo suo nuo- 


vo libro imprende a trattare, è di grandissimo interesse per la 


nostra patria. I popoli che smarriscono i principii della morale, ra- 
pidamente decadono sino a perdere il prezioso bene della indipendenza. 
L’A. considera lo stato delle cose che abbiamo oggi in Italia, e visto 
che « la pubblica morale diminuisce n (p. VIII) pensa a ricercare 
le cause di questo deplorabile fatto, ed a studiarne prontamente i 
timedj. E siccome risulta evidente che la colpa del male trovasi, 
piuttosto che nelle istituzioni, negli uomini che ci governano, così 
1)’ A. stima opportuno di collegare la quistione della pubblica mo- 
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rale con quella de’partiti politici. Nel 1.° Cap. sono minutamente de-. 
scritte le presenti condizioni del nostro paese che materialmente pro- 
gredisce, e moralmente peggiora. Il quadro, che ci vien posto in- 
manzi agli occhi, è triste e doloroso, ma ci pare pur troppò pienamente 
conforme al vero, è noi di questo diamo lodi sincere allo scrittore, 
ben sapendo che la virtù del patriottismo non si prova col piaggiare 
le popolari passioni, ma col manifestare arditamente la verità per 
quanto tornar possa-a chi l’ascolta dura ed ingrata. Fra i mali deplo- 
rati dall’ A. avvi quello del disprezzo delle leggi, che oggi tutti si 
studiano (e chi oserebbe negarlo?) di eludere impunemente. Sul finire 
del Cap. 1. l'A. pronunzia una sentenza che da tutti è riconosciu- 
ta giusta, ma della quale non si tiene il conto che si dovrebbe, ed 
è; che una volta pervertiti e depravati i costumi dei cittadini, le mi- 
gliori istituzioni diventano infeconde, e le scoperte della scienza 
non servono che a rendere gli uomini più abili e corrivi al mal fare. 
Discorrendo poscia (cap. 2.) delle cause del nostro morale decadi- 
mento l’A. dimostra che è cosa vana ed inutile il discutere intorno 
alla convenienza od ai difetti delle vigenti istituzioni democratiche, 
ed alla maggiore o minore idoneità del nostro popolo pel regime 
rappresentativo. Oggi non è guari possibile nè ritornare in vita le 
antiche, nè creare nuove distinzioni di ordini, e di caste. La So- 
cietà moderna aborre dal privilegio, e noi abbiamo quelle istituzioni 
che sono comuni a tutte le nazioni civili ; ed a’nostri giorni è chiaro 
che i popoli Europei non possono governarsi altrimenti che col si- 
stema costituzionale. Lasciate adunque in disparte le discussioni ac- 
cademiche, il nostro A. entra nel campo pratico, e cerca quali fos- 
sero e quali modi tenessero le persone che attuarono in Italia il 
nuovo regime costituzionale, e che oggi ancora presiedono al suo svol- 
gimento. Presso di noi accadde quello che suole sempre avvenire. Gli 
uomini che rovesciano lo stato antico, sono quelli medesimi che poi 
governano il nuovo ;$ ma l’ una è cosa assai diversa dall’altra, e dal 
distruggere allo edificare ci corre grande distanza; sicchè molti che 
nella prima impresa riescono, nella seconda si dimostrano inca- 
paci. L'A. riconosce le specchiate virtù di insigni uomini, che presie- 
dettero alla cosa pubblica, i quali, se talvolta errarono, ebbero però 
sempre come unico scopo la grandezza e potenza della patria : ma 
pur troppo intorno ad essi si raggruppò una caterva di affaristi che 
non miravano ad altro che al loro privato interesse. Questi penetra- 
rono nei publici uffizii, occuparono seggi in parlamento, e per' con-- 
solidarsi e perpetuarsi nell’ ambito potere si collegarono in associa-. 
sioni cui diedero nome di partiti politici, e servendosi della stampa, 
e dell’ opera di agitatori popolari giunsero a dirigere a loro talento 
le elezioni, e costrinsero il governo a piegare bene spesso dinanzi 
agli interessi ed alla volontà del partito. Ai partiti politici d'Italia. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 653 


‘l’ A. contrappone quelli d’ Inghilterra, facendo tra di essi un’ inte- 
ressante parallelo. Le molte cose che l’ A. dice intorno all’ ori- 
gine, all'organamento, ed all’azione politica dei partiti politici, 
offrirebbero materia di lunghi e interessanti studii, noi però dob- 
biamo restringerci ad accennare che, dopo enumerati i mali che 
hanno origine in Italia dal cattivo ordinamento dei partiti; dopo 
ever deplorato i danni che derivano dalla astensione di molte mi- 
gliaia di cittadini dalla vita pubblica, e dopo studiate le cause, e 
ricercati i mezzi perchè abbia a cessare, l’ A. conchiude dimo- 
strando quanto sia necessario pel miglior bene della nostra pa- 
tria, che prontamente si costituisca un partito conservatore, Nei 
Capitoli IV. V. VI., l'A. tratta di ciò che è d'uopo fare pel buon 
successo di questo partito, e degli effetti che deriveranno dal suo 
ingresso nella vita pubblica. Si mantenga scevro da esclusivismo, ed 
abbia un programma tale da raccogliere intorno a sè anche pa- 
recchi di coloro che appartengono ad altro partito, ma pur sono 
convinti che bisogna rafforzare il principio d' autorità, e porre in 
salvo i grandi interessi sociali. Porti rispetto alla religione, ami 
la patria, e sia fedele al Re, e tengasi distinto da quegli uomini 
e partiti che, sotto speciosi pretesti, mirano, piuttosto che a mi- 
gliorare lo Stato, a mutarlo e distruggerlo. Procedendo di tal ma- 
niera l'A. spera che i Conservatori restaureranno la pubblica mo- 
rale, e rinvigoriranno il carattere nazionale (p. 138). Ora noi 
domandiamo a noi stessi potrà questo desiderio avverarsi ? ed avrà 
questo libro. buona fortuna ? La prima cosa sta nei secreti dell’ avve- 
nire ma dipende in parte dalla seconda, e quanto ad essa l'A, 
esprime l'opinione « che il guo libro dispiacerà a molti ». Ed è cosa 
ben naturale. Costretto, com’ egli fu, a combattere contro parti op- 
poste e nemiche, si vedrà avversato e censurato da tutte. Gli si move- 
ranno contro accuse le più diverse; e non è meraviglia che gli uni 
lo trovino quasi retrivo, mentre gli altri lo giudicheranno troppo 
benigno alla rivoluzione. Tutti però si accorderanno nel dire che 
lo scrittore ama sinceramente la sua patria, e con leale: e franco 
linguaggio espone quelle idee, addita quelle vie che, per suo giu- 
dizio, sono le sole che possano salvare il paese da una catastrofe; 
e quindi noi crediamo che gli avversarj dell’ un partito e dell’al- 
tro, dopo avere condannate nel libro quelle parti che ad essi non 
piacciono, finiranno per trovarsi tutti d'accordo nello stimare ed 
amare lo scrittore. 
E. RIva-SANSEVERINO. 
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Niccolò Machiavelli e i suoi tempi i//ustrati con nuovi documenti da 
PASQUALE VILLARI. - Firenze, Successori Le Monnier. - Vol. I.° 
1877, vol. II.° 1881. 


Il problema del Machiavelli e delle dottrine, che da lui pren- 
dono il nome, ha affaticato le menti degli studiosi fino dal momento, 
nel quale queste comparvero. L'esame di diverse dottrine fatte con 
diversi criterî e da numero grande di persone costituisce una intera 
letteratura Machiavellica , classificata e ordinata con molto senno 
‘ed acume dal Sig. Mohl (Die Machiavelli-Literatur) nella sua gran- 
de opera « Die geschichte und literatur der Staat vissenschaften ». 
È generalmente noto il giudizio emesso da.Gino Capponi nella sua 
Storia della repubblica di Firenze, che nel paragone istituito fra il 
Machiavelli e il Guicciardini, a totale beneficio del secondo, attri- 
buisce al primo malvagio il pensiero, malvagio l'ingegno, l'anima 
corrotta dalla disperazione del bene. Men noto sarà un altro del 
gran re Vittorio Emanuele che, quindicenne, scrive « Machiavelli 
fu profondo filosofo e politico, ma la sua filosofia sovente è piena 
di amare derisioni per quanto la religione ha di più augusto nel cul- 
to, e delle sue massime politiche alcune sono false e molte immo- 
rali » (1). Siffatto modo di giudicare il Machiavelli ebbe indubbia- 
mente origine nell’ abitudine invalsa per lungo tempo, e forse non 
ancora dismessa nelle nostre scuole, di far confutare ai giovinetti cer- 
te massime dei Discorsi e del Principe, come se fossego poste iso- 
latamente, e non facessero parte di un tutto ingegnosamente archi- 
tettato, e dovunque condotto con logica stringente ed incisiva. Accan- 
to ai detrattori più o meno violenti del Segretario Fiorentino, che 
fecero esclamare con ragione al Mobl, che se il Machiavelli aveva 
peccato molto più si era peccato contro di lui, fanno riscontro gli 
apologisti, che esaltano ogni eoncetto, ogni azione pubblica e pri- 
vata del loro eroe e vedono in lui accolte tutte le virtù civili. Parve 
pertanto al prof. Villari con molta opportunità che una completa 
biografia del Machiavelli restasse ancora da fare, nella quale a un 
largo e sereno esame delle dottrine si accoppiasse una minuta no-0 
tizia dei tempi, in modo da mostrarlo, come il resultato di questi, 
come il portato più originale e più completo di quel maraviglioso 
periodo letterario, che s'intitola dal Rinascimento. I due volumi usciti 
alla luce nell’intervallo di quattro anni fra l'uno e l’altro mostrano 
con quanto zelo, con quale alto sentimento degli ufficî dello storico 
l'egregio autore abbia tradotto in pratica il suo proposito, dando 

(1) Vedi il dotto e brillante articolo di Domenico Berti « L'educazione 


di Vittorio Emanuele e il suo matrimonio » nel fascicolo 15 Maggio 1881 
della Nuova Antologia. 
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vita a un monumento letterario che è fra i più splendidi della no- 
stra età. 

Nel 1.° volume è una introduzione di trecento pagine, desti- 
nata a spiegare e illustrare in tutte le sue parti il Rinascimento. 
Consta di quattro capitoli: il 1.° è una pittura generale del Rina- 
scimento; il 2.° mostra le condizioni politiche dei vari Stati d'Italia 
fermandone le circostanze più importanti, e derivandole dai fatti più 
notevoli, che ne avevano promosso lo svolgimento ; il 3.* è un quadro 
fedele, rapido e originalissimo del movimento letterario, che era stato 
in Italia dal Petrarca al Machiavelli. Qui l’ autore, senza entrare 
a parlar di coloro, che possono aver precorso la rinascenza nell'alto 
Medio Evo, opera già compiuta con molta accuratezza dal Prof. 
Adolfo Bartoli (1), coglie il significato preciso di questo periodo im- 
portantissimo, studiandolo in tutte le sue manifestazioni con una 
tale precisione nei particolari e con tanta copia di notizie, che fanno 
fede di prodigiose letture, e di una facoltà non meno prodigiosa di 
ritenere ed assimilare quanto può tornargli al caso in lunghi anni 
di laboriosi studî e d’indagini faticose. Questa osservazione accade 
di ripeterla pressochè adogni capitolo, per non dire ad ogni pagina 
dei due volumi, e l’attenzione del lettore eccitata dall’interesse del- 
l'argomento, tenuta desta dall’efficacia scultoria dello stile, s’im- 
padronisce del soggetto, e segue l'Autore in tutte le sue sottili ri- 
cerche e nelle logiche e felici conclusioni. Il quarto capitolo del- 
l'introduzione rappresenta lo stato d’Italia al termine del secolo XV, 
e i principali personaggi, che figurarono in quel rupido avvicendarsi 
di avvenimenti altamente drammatici, compaiono successivamente 
sotto i nostri occhi. Terminata così l'introduzione, l’ Autore dà opera 
al racconto della vita del Machiavelli, accompagnandolo colla storia 
e l’ esame delle opere. Nel 1.° volume dalla nascita del Machia- 
velli (1469) si giunge all’ anno 1507, quando egli istituì la milizia 
Fiorentina, colla quale credeva di esser chiamato a restituire non 
solo a Firenze, ma a tutta Italia l’antica gloria delle armi e l’an- 
tica virtù. Questo periodo della vita del Machiavelli, diviso dal bio- 
grafo in otto capitoli, è particolarmente notevole per ciò che si ri- 
ferisce alla parte che ebbe nella disgraziata guerra contro Pisa e 
per quella famosa legazione al duca Valentino, che fu poi fonte di 
tante asserzioni gratuite e di fantastiche ipotesi, e ambedue i fatti 
sono qui magistralmente spiegati e illustrati. Segue un’appendice di 
trentasette documenti, scelti tutti con molta opportunità fra le rela- 
zioni degli oratori Fiorentini e fra le carte d’ufficio relative al Ma- 
chiavelli. Nel 1.0 di questi documenti, che è una lettera di Piero 
Alamanni inviato a Lodovico il Moro, si discorre a lungo della pros- 

(1) L'Evoluzione del Rinascimento, pubblicata nel 1.° volume degli An- 
nali del R. Istituto Superiore ; Sezione di Filosofia e Filologia, Firenze 1875. 
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sima venuta dei Francesi in Italia, e di ciò che a questo proposito 
diceva il duca di Milano, ed è singolare l’espressione di questo: « voi 
mi parlate pure di questa Italia ed io non la vidi mai in viso » tanto 
lo spirito di gretto municipalismo aveva sopito ogni sentimento na- 
zionale. Il Machiavelli stesso, in questi anni nei quali scriveva quello 
che gli veniva e non, come più tardi, il frutto di studîì seri e pro- 
lungati, nel suo primo Decennale, che abbraccia la storia poetica 
degli avvenimenti compresi fra il 1494, e il 1504 contrappone un 
sentimento assai vivo dell’ unità nazionale a quello ancor più vivo 
per la piccola patria Fiorentina. 

Questa lotta di sentimento nazionale e di municipalismo trova- 
si con altre singolari antitesi, come il contrasto fra lo scetticismo 
e la fede politica, fra l’ironia e il dolore sincero, in tutto il Rina- 
scimento Italiano. Il 1.° Capitolo del 2.° volume riprende e compie l’ar- 
gomento già largamente trattato nell’introduzione al 1.*, descrivendo il 
secolo che il Villari chiamacon ragione di Giulio II e non di Leone XK, 
e che segna l’apogeo del rinnovamento letterario e artistico iniziato 
dalla Rinascenza. Nei sette capitoli successivi, che compongono la pri- 
ma parte di questo volume è continuata la narrazione della vita del 
Machiavelli dal 1507 al 1513; fino al momento cioè nel quale egli 
fu costretto a lasciare la vita pubblica per ritirarsi in campagna, 
attendendo forzatamente a quelli scritti, che furono il principale e 
più solido fondamento della sua fama. Strana e veramente ammi- 
randa nobiltà di certi tragici destini. All’esilio di Dante dobbiamo 
una delle creazioni più meravigliose dell’ingegno umano. Le nazio- 
ni dell'Europa che vennero in Italia dopo la lega di Cambrai, spar- 
gendo in ogni luogo l’orrore e la desolazione, portarono seco colla 
libertà e colle ricchezze del bel paese gli elementi della loro civiltà, 
e così la nostra patria con sua grave iattura ne fu maestra e di- 
spensatrice. Il Machiavelli nei non lieti e non chiesti ozii di San Ca- 
sciano più di ogni altro al mondo riuscì ad operare sulla realtà delle 
cose, e più d'ogni altro contribuì a cavar l'Europa fuori del Medio 
evo e a fondare la scienza politica moderna. Certo il Machiavelli 
sarebbe stato sempre uomo ragguardevolissimo : i rapporti delle sue 
legazioni, i guoi scritti sulla Germania e sulla Francia sono pieni 
di acuti ammaestramenti; ma, uomo d'azione sopratutto, non avrebbe 
potuto attendere a studî profondi, se dalla necessità non vi fosse 
stato indotto. L'attività del Segretario Fiorentino, già esperimentata 
nelle due prime legazioni in Francia, in quelle al Valentino, a Ro- 
ma, al campo presso Pisa, si moltiplica nell’ultimo lustro del suo 
ufficio, e sebbene il suo grado, assai modesto, non cambiasse, è 
indubitato che il gonfaloniere Soderini si regolava secondo i di lui 
consigli, e di lui si serviva negli incarichi più delicati. Apparten- 
gono a questo periodo la terza e quarta legazione in Francia, le 
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legazioni all’ imperatore Massimiliano in Germania e a Mantova, 
altre a Piombino, a Siena, a Pisa, e le provvisioni per l'ordinamento 
della milizia, prima a piedi e poi a cavallo. Frutti delle prime sono 
gli scritti già rammentati sulle cose di Francia e di Germania. Nel. 
l’analizzarlì il biografo mostra con grande evidenza, che se il Ma- 
chiavelli era inferiore agli ambasciatori Veneti nella copia dei parti- 
colari, li superava di gran lunga nel determinare la natura del paese, 
il carattere del popolo, l'indole del governo e nel raccogliere intor- 
no a questi fatti generali tutte le notizie speciali. Parlando della 
Francia, per la quale del resto non ha alcuna simpatia, quasi istin- 
tivamente prevedesse che la creduta alleanza Francese sarebbe stata 
per la Repubblica causa di irreparabili sventure, come il sacco di 
Prato e l’assedio e caduta di Firenze, il Machiavelli si ferma a con- 
siderare la riunione di tutti gli uomini, di tutte le attività nazionali 
sotto l’unità di un solo comando, e ne vede nascere aumento di forsa 
politica e militare; ma non gli è nascosto che tutto ciò può a lungo 
‘andare esser pericoloso, perchè ne rimane sacrificata la libertà in- 
dividuale e le moltitudini ne restano oppresse. Questo soffrire la 
Francia del suo accentramento è anche oggi verissimo, e altrettanto 
vere sono le sue osservazioni sulla eccessiva potenza del Clero e sil. 
l'estensione della piccola proprietà. A lui, soggiunge il Villari, non 
sfaggiva nulla, che avesse una importanza politica, resle e generale. 
Ma l’attività del Machiavelli, l’acutezza di lui nel condurre a ter- 
mine gli intricati negozî, che si connettono agli ultimi anni del go- 
verno del Soderini, non valsero nulla contro la burrasca che rumo- 
reggiava sopra Firenze e il governo Repubblicano , e che scoppiò 
dopo la battaglia di Ravenna. Tornati i Medici in Firenze, fu facile 
ai nemici del Machiavelli toglierlo dagli ufficî, in specie per la sua 
intima consuetudine col Soderini, e fu anche arrestato, come sospetto 
d’aver preso parte alla congiura ordita contro Giuliano de’ Medici 
da Pietro Paolo Boscoli ed Agostino Capponi. Il Villari non crede 
che il Machiavelli vi abbia in realtà partecipato, ma induce a cre- 
derlo autore di due sonetti pubblicati dal Rosini nella sua Luisa 
Strozzi nel 1828. La questione di questi sonetti è molto controversa: 
l’esser rimasti inediti e ignoti fino ai primi anni di questo secolo, 
la freddezza singolare colla quale il Machiavelli parla dei suoi com- 
pagni di prigionia e del loro supplizio e il modo basso e umiliante 
col quale domanda la grazia per sè, tengono molto nell’incertezza. 
Ma d’altra parte il trovarsi in questi, secondo il giudizio dei più 
esperti, la lingua e lo stile del Machiavelli, le asserzioni esplicita- 
mente affermative dell’Aiazzi e del Gelli, due bibliofili di gran va- 
lore, non sono senza peso. A me pare per conseguenza che il Vil- 
lari concluda opportunamente l’esposizione dell’ argomento dicendo 
-« che i sonetti non sono una domanda di grazia, nè furono mai man- 
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dati a Giuliano, ma sono uno scherzo, uno sfogo capriccioso, ironico, 
comico se si vuole, che il Machiavelli gettò sulla carta in un mo- 
mento di cattivo umore, ridendo, esagerando, facendosi peggiore 
che non era, e poi li dimenticò, non pensando punto che dopo molti 
secoli sarebbero stati ritrovati ed egli chiamato a render conto di 
parole usate forse più che altro per obbedire alla rima ». Liberato 
dal carcere il Machiavelli andò alla sua villetta di San Casciano, 
e quello che vi faceva e il tenore della vita e l'indole e il metodo 
dei suoi studî sono ampiamente esposti nella corrispondenza che ten- 
ne col Vettori dal 1513 al 1515. Di questa corrispondenza il Villari 
si è servito mirabilmente per darci unritratto del Machiavelli vero, 
reale e non di un Machiavelli foggiato secondo gli amori e gli odii 
degli apologisti e dei detrattori. Questa sottile analisi psicologica 
acquista un’ importanza speciale dall’esser posta innanzi appunto a 
quella parte del secondo. volume, che contiene l' esposizione e la 
eritica dei Discorsi e del Principe. Come la vita privata del Machia- 
‘velli ci spiega l’ assenza in lui d'idealità morali e religiose, così 
quella lucidità di giudizî*t che egli mostra al Vettori nei quesiti 
che questi gli veniva proponendo, ci rivela le sue opinioni intorno 
alla scienza di stato e ci avvia alla conoscenza del sistema politico 
che egli vagheggiava. Avanti di andare direttamente nell'esame di 
queste dottrine il biografo premette col consueto senso di opportu- 
nità un capitolo, nel quale passa in rassegna la scienza politica del 
Medio Evo, e la segue in tutte le sue evoluzioni, dal momento che 
incerta e dottrinaria dogmatizza colle scuole Guelfa e Ghibellina, 
prive non solo dell’idea di nazionalità, ma quasi anche, in specie 
la prima, di ogni concetto di possibilità pratica, fin quanto accenna 
8 giovarsi dei dettami dell'esperienza, e colle relazioni degli amba- 
sciatori inizia quella trasformazione, che nel campo letterario ope- 
ravano gli scritti degli eruditi. A questo capitolo ne seguono due 
eoll’esposizione e la critica dei Discorsi. Questo libro con quello del 
Principe furon cominciati nel 1513, e il secondo fu compito nello 
stesso anno. L'unità di questi due libri, appena avvertita da altri, 
è dal Villari compiutamente dimostrata, ed egli ha piena ragione di 
dire, che non solamente rimandano l'uno all’altro, ms che se il 
Principe sì fosse perduto, e non se ne conoscessero altro che il s0g- 
getto, lo scopo e i limiti, sarebbe assai facile ricostruirlo quasi per 
intero, dando maggiore svolgimento ad alcune massime, che nei Di- 
scorsi sono accennate, ed in esso vengono invece largamente dimo- 
strate (pag. 270). Fl Machiavelli intravide i beneficii dello stato mo- 
derno e del modo col quale è costituito. All’anarchia morale e po- 
litica dei suoi tempi egli giudicò non potersi utilmente contrapporre, 
se non questa unità potente che collegasse in un fascio tutte le forze 
che accennavano miseramente a disperdersi, come poi in realtà ac- 
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cadde. Lo stato per il Machiavelli è tutto e può tutto; dove non ar- 
riva coi mezzi leciti deve giungere colla forza e anche colla violenza. 
Egli non imita Aristotile, come alcuni vollero far credere, giacchè 
questi in sostanza cerca l'ottimo dei governi: per il Machiavelli invece 
i governi immaginati dai filosofi non hanno valore alcuno. Non cerca 
quali gli uomini e igoverni dovrebbero essere, ma indaga quali essi 
sono e quali esser possono in realtà. La storia antica e la storia 
moderna sono per lui la base unica, la sostanza stessa della sua 
scienza. Di più, peri Greci lo stato abbracciava la società intera, 
tutta quanta l’attività individuale, e la politica di Aristotile ci parla 
di governi non solo, ma d'istruzione, di educazione, di musica, 
poesia, religione, di tutta quanta l’umana attività. 11 Machiavelli 
sacrifica l’' individuo allo stato, ma questo è per lui indifferente ad 
ogni altra attività che non sia politica o militare, ed è occupato a 
mantener sicura la propria esistenza, a crescere la propria forza. 
Nella critica dei Discorsi il Villari determina con grande sicurezza 
la parte che sulle dottrine del Machiavelli possono avere avuto i 
tempi nei quali visse, e quella che è tutta propria di lui. In realtà 
la fallacia di alcune opinioni del Machiavelli deriva dal creder egli 
che gli uomini siano stati e siano per essere sempre gli stessi. Per 
noi al contrario (pag. 328) tutto si coordina e si costituisce orga- 
nicamente nella società, la quale è coll’uomo soggetta alla legge di 
evoluzione storica, ha una propria personalità e responsabilità, e di- 
viene più morale, secondo che la morale individuale progredisce, 
non potendosi ammettere che l’una sia la negazione dell’altra, o che 
sia da essa affatto indipendente. Questo non ci impedisce di credere 
ai principii in ogni tempo immutabili della morale, nè alle leggi e 
all'unità costante dell’umana natura. Ma non è una unità immobile; 
è anzi, per usare l’espressione dell’ Hegel, in un continuo diveni- . 
re organica, vivente, e la sua vita è la storia. Si potrà dire, com’ è 
stato detto, che nel Machiavelli il filosofo sia inferiore al politico, e 
che egli non intuì, non eonsiderò da tutte le parti il problema com- 
plesso del rinascimento e le eventualità prossime della società mo- 
derna. Ma se l’averle intravedute è un titolo di gran merito per il 
Vico non ci sarà da maravigliarci che il Machiavelli non avesse queste 
idee, quando si pensi che non erano ancora penetrate nella scien- 
sa del secolo XVIII. Allora infatti spiegavano l'origine della società 
col contratto sociale, l'origine dei linguaggi con una specie di ac- 
cordo stipulato fra gli uomini, e credevano che l’uomo uscendo dalla 
società e tornando a vivere nelle foreste, si sarebbe trovato a vivere 
in una specie di paradiso terrestre, in una innocenza e bontà pri- 
mitiva, libero da ogni corruzione sociale. Al Machiavelli nocque 
senza dubbio la crudezza del suo linguaggio, in alcuni luoghi ve- 
ramente eccessivo, e certe sue frasi ci disgustano e non vogliamo. 
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ammetterle, per quanto ciò che egli accenna si svolga sotto i nostri 
occhi; ma quando (pag. 341) noi lo vediamo per la prima volta guar- 
dare i fenomeni della società e della storia, come fenomeni della 
natura, cercarne le leggi, il legame, esaminare l'efficacia che può 
avere sulla società l’opera dell’uomo di stato, senza occuparsi di 
giudizî o pregiudizî individuali, di condanne religiose o morali, al- 
lora quasi dimenticando ad un tratto i nostri scrupoli ci par di ve- 
dere la luce del genio, di assistere, come di fatto assistiamo, alla 
ereazione della scienza politica. E dobbiamo riconoscere che la via 
per la quale egli audacemente si mise nel secolo XVI rimane anche 
oggi, se ne correggiamo gli errori, la sola per cui si possa arrivare 
nella scienza ad un pratico resultato. Fino a che pure riconoscendo 
la costanza immutabile e generale dei principii morali, mon rico- 
sciamo del pari il valore indipendente , obicttivo dell’azione politica, 
e non riusciamo a determinare la sua profonda differenza dalla pri- 
vata, una scienza della politica pratica sarà impossibile. 

Si potrebbero moltiplicare le citazioni, per mostrare qual finezza 
d’osservazione accompagni questo studio ampio e accurato del mus- 
simo fra i nostri scrittori di scienza storico-politica ; ma, mi per- 
doni l’ illustre autore la lode volgare, è proprio il caso dell’ imba- 
razzo della scelta. Il biografo rivela in ogni parte e ad ogni momento 
la sua vasta erudizione, il suo temperato probabilismo, caratteristica 
degli storici eminenti, e chiunque, anche i più familiari cogli scritti 
del Segretario Fiorentino, rimane sorpreso vedendo così magistral- 
mente ricostruita questa singolare immagine di pensatore, da essi 
intraveduta fra le linee delle sue opere immortali. I due ultimi ca- 
pitoli del secondo volume sono dedicati a una accurata analisi del 

Principe e a un esame non meno sagace dei lavori di coloro, che 
ebbero occasione di parlare di quest'opera, secondo i molteplici e 
variatissimi intenti, dai quali furon condotti. Il Villari muove dalla 
savia considerazione, che furon confusi i propositi che l’Autore si era 
prefisso, l’uno universalmente teorico, l’altro temporaneamente appli- 
cabile, e che da questa confusione nacque la congerie d'opinioni così 
bizzarramente disparate. Fu facile si detrattori dando un carattere 
di generalità a quelle dottrine, che il Machiavelli aveva solo esposto 
per casi speciali, ottener vittoria contro un mostro, che esisteva solo 
nell’ immaginazione del critico. Ma è un fatto che nel Principe i 
concetti fondamentali dell'Autore ritrovano una loro unità personi- 
ficandosi nel legislatore, nel sovrano che deve costituire e redi- 
mere la patria. Questo concetto spogliandosi d’ogni astrazione, che 
potesse avere nei Discorsi, diviene qui un personaggio concreto ideate 
e vivente, l’immagine, il tipo dei sovrani del Rinascimento. La cri- 
tica del Villari procede trionfante attraverso il largo campo della 
bibliografia Machiavellica, ed egli pur rendendo giustizia ad alcuni 
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più pregevoli, come il Macaulai, lo Zambelli, il Ranke, il Ger- 
vinus, mostra quanto erronei e fallaci fossero gli argomenti sui 
quali si fondavano i giudici del Principe. L’Appendice di documenti 
è scelta coll’abituale e fortunata sagacia: specialmente ragguar- 
devoli sono i due ultimi, il primo dei quali riassume per sommi capi 
la controversia circa i sussidii che può avere avuto il Machiavelli dalla 


conoscenza, molto disputabile, della letteratura greca, e il secondo. 


contiene parte delle annotazioni autografe fatte da Cristina di Sve- 
zia a una traduzione francese del Principe. Il terzo volume, del quale 
qui sì annunzia prossima la pubblicazione, ci offre anticipatamente 
molte attrattive, potendo senza fallo sperare che conterrà l’analisi 
della Storia e dell’Arte della guerra, e un giudizio sintetico del carat- 
tere, dei meriti letterarî e dell'efficacia del Machiavelli, gli elementi 
del quale sono ampiamente preparati in questi due primi. Non v’ha 
poi dubbio che esso coronerà in modo condegno un'opera, la quale 
reca a un così alto grado la dignità degli studì storici della Peni- 
sola, e aggiunge alle tante benemerenze dell’ illustre Autore un 
nuovo titolo all’affettuoso e riconoscente ossequio dei suoi concit- 
tadini. AVERARDO PIPPI. 


L’ Edizione Illustrata dei Promessi Sposi. - Lettere di Alessandro 
Manzoni a Francesco Gonin, pubblicate e annotate da FILIPPO 
SARACENO — Roma-Torino-Firenze. Bocca. 


Sono XXVIII Lettere e alquanti Viglietti indirizzati da A. Man- 
zoni, tutti alla stessa persona, Francesco Gonin, e tutti sullo stesso 
argomento ; cioè, circa alle vignette, che il rinomato artista dise- 
gnò, e alcuni valenti incisori francesi, condotti dal milanese Sacchi, 
tradussero, per una Edizione illustrata dei Promessi Sposi. Da tale 
corrispondenza chiaramente si scorge con quanto affetto, e con quan- 
ta, direi quasi, ansiosa sollecitudine , tenesse dietro il Manzoni a 
quell’ opera artistica che si era immaginato per accrescere eviden- 
sa, e per lumeggiare con bella maniera i punti più spiccanti, e le 
scene più famose del suo racconto. Ma se le Lettere e i Viglietti 
manzoniani regalatici dal Conte Saraceno non dicessero altro, non 
significassero altro, che studio ed amore del Manzoni per il buon 
successo della sua Edizione illustrata dei Promessi Sposi, a me pare 


che direbbero e significherebbero troppo poco, per persuaderci che 


sia stata cosa degna e opportuna di pubblicarli. Qualunque altro 
autore, posto in eguali condizioni, avrebbe pensato e scritto presso 
a poco allo stesso modo. E quando manca qualsiasi nota di origt- 
nalità nell’epistolario di un uomo anche grandissimo, cessa imme- 
diatamente ogni buona ragione di divulgarne le confidenze. 
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Ma nella corrispondenza mansoniana che esaminiamo, le note 
‘originali ci sono, e ci sono di doppia specie: perchè, se non pro- 
prio in tutte, in quasi tutte almeno le Lettere raecolte nel Volu- 
metto, noi c'imbattiamo in qualche passo che rivela o la squisitezza 
unica del sentimento, o la somma arguzia di spirito dello scrittore. 
Può egli immaginarsi più magnifico elogio, espresso con forma più 
delicata e più nova, di quello che il Manzoni rivolge al suo Gonin, 
sul fine della 3.3 Lettera ? Allorchè gli dice: « Confido che le tue 
lettere mi confermeranno la consolazione che mi hanno data le buo- 
ne nove della tua salute, e degli occhi come del resto; pei quali, tutti 
gli altri occhi, che occhi sono, hanno a esser tanto interessati. Ad 
esempio poi delle spiritose arguzie che ingemmano anche queste 
Lettere del Manzoni a Francesco Gonin, come ingemmano quasi 
tutte le Lettere sue, mi basterà di citare quella curiosa e sapori- 
tissima uscita della Lettera 7.*, ove, dopo avere insistito lunga- 
mente coll’ amico per indurlo a fare una certa correzione in uns 
vignetta, improvvisamente soggiunge: Che ne dici? Ch' io sono un 
peccatore? Sono stato abbozzato tale dalla natura, e finito da te. - 
Noi crediamo, insomma, che il Conte Saraceno abbia fatto colla 
sua pubblicazione un' opera lodevole, e glie ne siamo riconoscenti. 

M. Rico. 


Partecipiamo ai nostri amiei la dolorosa notizia della gravissi- 
ma perdita che abbiamo fatta a Genova il 28 passato agosto nella 
persona del nostro amico personale e politico March. MARCELLO 
Durazzo. Membro del Municipio, amministratore di parecchie Opere 
pie ed ora incaricato dalla Duchessa di Galliera di presiedere le 
gue grandi istituzioni delle case dei poveri e dell’ Ospedale, Mar- 
cello Durazzo si trovava a 43 anni nell'avvenire più splendido che 
possa avere un cittadino il quale senta vivamente di amare il suo 
prese. A noi che lo seguivamo da lontano e che ci incoraggiava 
nell’ardua impresa, pareva di vedere in lui un futuro membro del 
Parlamento Italiano, ed egli, da alcuni anni, modificando le sue 
idee unicamente dietro il lavoro della sua intelligenza e della sua 
esperienza, era convintissimo che ogni Italiano dovesse accorrere 
salle urne. 

Dio ce lo ha tolto, e sia fatta la sua volontà. Possa specialmente 
l'esempio della sua attività che gli dava tempo di fare e pubblicare 
degli studî non leggieri di archeologia in mezzo alle infinite occupa- 
zioni, essere imitato da tanti giovani e ricchi signori, i quali, 
coll'avanzarsi rapido di tanti movimenti sociali, non debbono nulla 
trascurare a fine di meritarsi il titolo di buoni cittadini e buoni credenti: 

Voglia intanto la famiglia del marchese Durazzo accogliere le 


‘mostre condoglianze. LA DIREZIONE. 
CIANI IEZZO 


Rassegna POLITICA. 


Soamuanio: — L'allocuzione pontificia intorno al fatti del 18 Luglio in Roma 
e l'agitazione contro la legge delle Guarentigie. — Comunicato del 
Governo sui Comizi. — Occorrono fatti e non parole. — Chiesa e Stato 
in Germania. — Elezioni generali in Francia, in Spagna, in Portogallo. 
— Inghilterra e Irlanda. — Le nostre alleanze. — Vera politica conve- 
niente all'Italia. — Ancora le lettere dell'on. Peruzzi alla Revue politi- 
que. — Pellegrino Matteucci. 


29 Agosto. 


Ci sembra d’aver già detto altra volta come una prova della decadenza 
morale dei tempi nostri, pur si avanzati nel progresso materiale, sia il modo 
col quale si discutono oggidi le quistioni più ardue e più elevate che pos- 
sono agitare il mondo. Pur troppo dobbiamo oggi ripetere la medesima 08- 
servazione. Dacchè gli sciagurati fatti del 13 Luglio vennero in mal punto 
a risollevare più gravi che mai le difficoltà create dalla coesistenza in Roma 
del Sommo Gerarca della Chiesa Cattolica e del Sovrano di un grande Stato 
alla moderna, tutta la stampa che si vanta liberale, salvo poche eccezioni, 
invece di deplorare i fatti stessi e adoperarsi ad attenuarne le conseguenze, 
ha ripreso con violenza novella a vituperare il Pontefice e la Chiesa. E se 
alcuni degli organi più autorevoli, conservando qualche resto di pudore, si 
tennero lontani dalle ingiurie e dalle plateali espressioni, tuttavia anche 
essi fecero spalla agli organi minori, appoggiandone in sostanza, quasi senza 
riserva, le idee. Il pretesto ai fulmini di cotesti massimi giornali, sia di De- 
stra che di Sinistra, lo forni l’Allocuzione del Sommo Pontefice intorno agli 
avvenimenti a cui diede luogo l’accompagnamento funebre di Pio IX. Que- 
sta Allocuzione, in cui, secondo il giudizio di tutti gli uomini imparziali, 
si fa uso d'una moderazione di linguaggio maggiore di quella che si poteva 
aspettare nelle attuali contingenze, fu accusata di violenza, di follia; l’espo- 
sizione de’ fatti, che vennne pur confermata da tutti i testimoni oculari nei 
pubblici dibattimenti davanti ai tribunali, fu tacciata d’inesattezza e peg- 
gio; le censure del Sommo Pontefice alle autorità cui spettava mantener 
l'ordine, censure le quali si leggevano quasi identiche nei giornali d’oppo- 
sizione prima del suo Discorso, in bocca sua furono dette esagerate ed in- 
giuste, quantunque espresse in termini tali che, ad un amico del nuovo 
ordine di cose dotato di sottile intendimento, possono parere meno ostili al 
medesimo di quelli usati in altre occasioni; infine gratuita e quasi ingiuriosa 
fu detta l’affermazione, pur si evidentemente vera, che i fatti del 13 Luglio 
provano ancor una volta come oggi il Papa non sia punto libero in Roma 6 
come, anche volendolo, egli non potrebbe uscir senza pericolo dal Vati- 
cano. E, mentre si tacciava d’inesattezza l’Allocuzione, ecco il Governo 
darle ampia ragione permettendo che in tutta Italia si apra una vera cam- 


604 RASSEGNA POLITICA 


pagna contro la legge delle Guarentigie, dichiarata dal Consiglio di Stato 
legge fondamentale e statutaria del Regno, opposta dai liberali come ri- 
sposta senza replica a tutti gli argomenti de’ loro avversarii. Da cotesta 
campagna , promossa dai capi della fazione repubblicana, si astengono 
finora i partiti governativi in cui si divide il paese legale; ma il permet- 
terla è già un fatto grave, anche senza osservate che i suoi promotori 
non celano come, nei privilegi del Papato, essi intendano combattere ben 
altri privilegi. Non è a dire che i nostri uomini sensati non vedano i pe- 
ricoli d'una agitazione di questa natura e non scorgano dove essa miri, 
che anzi lo stesso Ministero, preoccupato del triste effetto che simili dimo- 
strazioni producono infallibilmente all’estero, ha creduto opportuno scon- 
fessarle pubblicamente con un comunicato nella Gazzetta ufficiale. Se nori 
che, mentre ivi esso dicesi fermamente risoluto a circondare in ogni occa- 
sione e con tutti i mezzi legittimi di piena ed efficace tutela il Sommo 
Pontefice e l'indipendenza della sua sovranità spirituale, disapprova e de- 
plora come dannosi ai supremi interessi del paese i comizi, che si succedono, 
e dichiara che manterrà la forza e l'autorità della legge delle Guarentigie 
come legge dello Stato; intanto, in omaggio ai principii di diritto costitu- 
zionali del nuovo Guardasigilli, non osa proibire i comizi, e crede meglio 
evitare collisioni, fingere di sprezzare il movimento, lasciar sbollire da sè 
stesso il fittizio eccitamento degli animi. Coteste teorie, come ebbimo ad 

osservare più volte, possono ammettersi in un paese saldamente costituito, 

avvezzo da lungo tempo alla libertà, e quando si discutano quistioni pura- 
mente interne; ma sono intollerabili e perniciose in uno stato ove il princi- 
pio d'autorità è debolissimo, ove l'educazione politica e il carattere mancano 
quasi affatto, ove nei così detti comizi si discutono e le relazioni estere e 

leggi che con queste relazioni hanno strettissimo legame. Qual maraviglia 

che, davanti a questi fatti abbia trovato qualche credito la voce che al 
Vaticano si sia ripresa in esame la quistione, se al Sommo Pontefice con- 
venga continuare a risiedere in Roma? Che si è fatto in questi dieci anni per 

renderne più tollerabili le condizioni ? Consolidato dal tempo il nuovo ordine 
di cose, è forse cessata quella suscettibilità morbosa che fa scorgere un pe- 
ricolo per l’unità in ogni minimo atto di rispetto verso la suprema Autorità 
religiosa che l’Italia ha la gloria di ospitare? O piuttosto non si è fatta 

ogni giorno più palese l’inettitudine de’ nostri uomini politici a compren- 
der l’importanza della quistione pontificia, a prepararne, e negli animi © 
nelle leggi, una soluzione suscettibile col tempo di venir da tutti accettata? 
Eppure il paese la desidera; il paese non divide le passioni di coloro che si 
atteggiano a suoi moderatori, mentre sono soltanto gli autori de’ suoi mali; 
il paese soffre di questo stato di guerra fra le sue convinzioni religiose 
ele sue affezioni patrie, e non tralascia occasione per manifestare i suoi 
veri sentimenti. L’anno scorso erano le popolazioni dell’Italia meridionale 
che plaudivano al lor clero il quale riceveva solennemente i nostri Sovra- 
ni alla porta dei templi; oggi è quella della capitale della Lombardia, della 
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città d’Italia forse più d’ogni altra avanzata nella via della civiltà e del 
progresso, che tutta si commuove per la malattia del suo Arcivescovo, 
che unanime fa voti per la salute di Monsignor Calabiana, senatore del 
Regno. Ob, se fra tanti uomini politici vi fosse un vero uomo di Stato, il 
quale sapesse comprender la portata di queste mani‘estazioni, sapesse in- 
dovinare il significato e tutte accomunarle e dirigerle allo scopo supremo 
di dare all'Italia quella pace religiosa a cui essa aspira, di coronare l' edi- 
ficio nazionale con un cordiale e durevole accordo colla Chiesa! Qual so- 
lidità non acquisterebbe il nuovo regno! (Qual concordia di animi non re- 
‘gnerebbe dat Piemonte alla Sicilia! Quai forza non avrebbe, di fronte agli 
stranieri, un popolo di 28 milioni, non diviso da alcun grave dissenso in- 
terno, tutto animato da quella salda fede che accompagnava testè il povero 
e glorioso Pellegrino Matteucci in quel suo maraviglioso viaggio attra- 
verso nel continente nero che lo mette a trentun’anni al novero de’ più 
illustri uomini del suo tempo! Qual arma sarebbe strappata dalle mani dei 
nemici d’Italia! A 

Ma questi son vaneggiamenti. Chi si preoccupa ancora di coteste cose 
oggidi? Chi, nel nostro mondo politico, si inquieta del pericolo di vedere 
allontanarsi da Roma quell’istituzione che forma la grandezza dell’Italia 
moderna, e che, ieri ancora, chiamava sulle rive del Tevere i rappresen- 
tanti delle lontane regioni slave? Che importa la pace delle coscienze, senza 
cui l'educazione morale del popolo non e possibile, a chi è avezzo a guar- 
dar solo il lato apparente delle cose, a chi misura la civiltà d'un paese 
soltanto dal numero di coloro che sanno scrivere, compitando, il lor nome, 
a chi non sa scorgere il rapporto che corre fra l’indebolimento della fede 
e il crescere dei delitti, a chi mette anzi al di sopra di ogni cosa l'odio ad 
ogni principio di religione? — (Quanto possa cotesto odio, si scorge an- 
che nelle nazioni più progredite: lo vedemmo or non è molto in Francia, lo 
vediamo oggi stesso in Germania. 

Un vecchio e glorioso monarca, circondato dall’aureola d'inaudite vitto- 
rie, ristauratore della grandezza della sua nazione, amato da’ suoi sudditi, 
avrebbe, a quanto si dice, manifestato il desiderio di veder prima di morire 
ristabilita ne'suoi Stati la pace religiosa, turbata da una lotta sterile e senza 
motivo; il suo primo ministro, vuoi per compiacerlo, vuoi perchè edotto 
dall'esperienza di sette anni e dai terribili effetti prodotti nelle moltitudini 
dalla scossa portata ai loro sentimenti di ubbidienza e rispetto al principio 
d'autorità accenna in qualche misura a modificare la sua politica in questo 
senso; ed ecco che, invece di plaudire, il partito sedicente liberale assale e 
investe con ira insolita il ministro apertamente, e velatamente lo stesso im- 
peratore, quasi divenuti fossero traditori di quella patria che fecero grande. 
E ciò sebbene il Bismark, stretto da’ suoi precedenti, fedele al suo princi- 
pio favorito di prometter molto e concedere il meno possibile per ottenere 
uno scopo, lungi dal proporre l’ abolizione od anche la modificazione delle 
leggi di Maggio, si limiti a concessioni insignificanti, come la nomina di un 
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vescovo, il permesso di vestizione a qualche monaca. Ciò basta perchè i 
giornali liberali lo accusino di venir meno ai grandi interessi della patria» 
di metter il potere civile ai piedi dell’ ecclesiastico, di camminare a gran 
passi verso Canossa. Che importano a cotesti cosidetti amici del popolo 
le sofferenze e i desiderii del popolo stesso? Che importa loro l'immensa 
depravazione che, dopo le ultime leggi confessionali, predomina in molte 
città dell'impero, ove si moltiplicano i matrimoni semplicemente civili, ove 
le nascite illegittime prendono spaventose proporzioni? Che importano lo- 
ro l’indebulimento che queste cause e le passioni suscitate dalla lotta pro- 
ducono di necessità nella compagine della nazione e i danni che questa po- 
trebbe risentirne? Abbia soddisfazione il loro odio ed avvenga che vuole. 
E siccome essi comprendono che, fatto un passo sulla via della pacificazione, 
il popolo scorgerebbe a prova quanto vani siano i terrori da loro propalati 
intorno ai pericoli derivanti dalla oltrepotenza del clero cattolico, e spin- 
gerebbe il Governo a farne altri, non lasciano intentato alcun mezzo per 
opporvisi. Nè possiamo dirci sicuri che il Bismarck sappia e voglia resistere 
fino all'ultimo ai lor sarcasmi e camminar coraggiosamente fino alla meta 
indicatagli dall’imperatore. Questi, tenendosi all’infuori delle giornaliere 
lotte dei partiti, vede con occhio sereno un nobile scopo da raggiungere e 
vi tende con schiettezza pari al disinteresse: il ministro invece, impe- 
gnato quotidianamente a combattere i suoi avversari, a far prevalere 
certi suoi modi di governo, certi suoi progetti economici e sociali, è 
tratto dalla sua natura a trattar questo come un altro affare qualunque, 
a negoziare le concessioni sul terreno religioso contro altre sul terreno 
politico ed economico. Egli sembra riguardare la pace delle coscienze, 
non come un bene assoluto e desiderabile per sè, ma bensi come una 
moneta buona ad acquistare i voti dei Cattolici nelle altre quistioni. 
Leone XIII e il Clero cattolico parlano degl’ interessi generali del po- 
polo tedesco; additano al governo imperiale il progresso delle idee sov- 
versive, il pericolo di render atee le moltitudini, l'urgenza di provvedere 
a ristabilire quei principi su cui posa ogni autorità; il Bismarck sembra 
rispondere che renderà loro una parte delle cariche tolte a patto di averli 
fedeli alleati nella sua buona o cattiva politica. Non abbiamo adunque ra- 
gione deplorando ii modo con cui a' nostri giorni si trattano le più elevate 
quistioni che possono agitar l'umanità ? 

Il motivo che, a quanto pare, move il principe di Bismarck a mostrarsi 
in questo momento conciliante verso i Cattolici, è il bisogno di ottenerne il 
concorso nells prossime elezioni pel Parlamento federale tedesco. La com- 
pleta vittoria da loro riportata in quelle non ha guari avvenute in Baviera 
e in qualche altro stato minore della Germania, accresce singolarmente il 
valore del loro concorso nelle elezioni pel nuovo Reichstag, le quali rive- 
stiranno una importanza eccezionale per le gravissime quistioni che esso 
avrà da esaminare. ll programma che il principe di Bismarck intende sot- 
toporgli è vasto e complesso, abbracciando tutto 1’ ordine finanziario , 
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economico e sociale. Trattasi, secondo le parole d’un giornale solito a 
ricevere le ispirazioni del Gran Cancelliere di operare la rigenerazione 
nazionale e la consolidazione interna della Germania, appoggiandosi su 
basi economiche affatto sane ; di render la Germania indipendente dal 
l'estero sotto l'aspetto economico, di afforzare le risorse finanziarie del- 
l'Impero ripartendo le imposte in modo più equo, di rendere più facile 
laj percezione dei fondi necessari allo Stato perfezionando il sistema di 
contribuzioni indirette e diminuendo le dirette, di scaricare i Comuni di 
una parte delle spese relative alle scuole, all'assistenza pubblica, ecc., 
di favorire l'industria e l'agricoltura, di prendere misure per migliorare 
le sorti delle classi operaie secondo i precetti del cristianesimo pratico, in 
una parola di dare ai deboli, economicamente, la protezione dello Stato, il 
quale deve aver coscienza dei doveri che gli sono imposti dalla morale 
cristiana e cessar dal fare la parte di un sorvegliante indifferente. 1] Bi- 
smarck insomma tende a dare un assetto solido al bilancio dell'impero ed 
a far dello Stato il grande tutore delle classi operaie, e ciò senza punto 
preoccuparsi delle teorie del libero scambio e della libertà industriale. 
E siccome i più fieri avversari di questo programma sono appunto quei 
partiti nazionale-liberale e progressista sui quali si appoggiò un tempo, 
cosi egli ha loro indetta una guerra accanita. E però assai dubbio se i 
Cattolici, i quali sembra voler trarre dalla sua con le lievi concessioni 
sul campo religioso a cui accennammo di sopra, si adatteranno a seguirlo 
incondizionatamente su questo terreno e se la loro coscienza di cittadini 
non si ribellerà alla indecorosa pressione che si vuol far su di loro, con- 
fondendo in un tutto quistioni così diverse, da chi fino a ieri accusava 
la Chiesa Cattolica di indebite ingerenze negli affari ioterni degli Stati. 

Le nuove elezioni, che si vanno preparando in Germania, si compirono 
testò in Francia, in Spagna è in Portogallo. In Francia per la prima volta 
dalla caduta dell'impero in poi, esse ebbero luogo senza che si trovassero 
di fronte due potenti partiti nettamente divisi dalle loro opin:oni sulla for- 
ma di governo. Dopo dieci anni di prova, la repubblica vive incontestata ; 
i monarchici sono poco meno che scomparsi dalla scena. I legittimisti 
sono indeboliti dalle ripetute sconfitte, dai loro errori e dalla coscienza 
del poco favore onde godono in paese; gli Orleanisti, dopo il patto di 
Florsdorff, non formano più che una cosa sola coi primi; i bonapartisti, 
sebbene abbiano più profonde radici nel cuor della nazione, sono divisi 
in varii gruppi e mancano di capo. Tutti costoro tentarono bensi negli 
ultimi anni di costituire un solo partito conservatore, accettando la forma 
repubblicana e ponendo a parte le loro differenze particolari; ma cotesto 
tentativo il quale, fatto a tempo, avrebbe potuto dar loro un’ influenza 
preponderante, fatto invece dopo l'insuccesso della campagna monarchica 
del 1873 e dopo l'opposizione accanita mantenuta al novello regime anche 
posteriormente a quella, non giovò più a nulla. Perciò oggi vedemmo i 
monarchici perdere quasi senza resistenza un gran numero di collegi , 
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e la lotta circoscriversi alle varie frazioni in cui suddividonsi i repub- 
blicani. 

Tali frazioni sono presentemente tre: i repubblicani moderati, che 
sostengono il presidente Grévy e il suo Ministero; gli opportunisti, capita- 
nati da Leone Gambetta; i radicali, che seguono i cenni del CléÉmenceau. 
Più a destra stanno gli avanzi del Centro sinistro, dell'antico partito Thi- 
ers, a cui, peg farsi valere, non rimane altra via che quella di appoggiare 
il Presidente; più a sinistra i socialisti e comunisti i quali, sebbene siano 
una forza tutt'altro che spregevole, non possono per ora aspirare al titolo 
di partito nel senso parlamentare della parola e si schierano cogli amici 
del Clftmenceau. Fra le tre frazioni principali, quella del Cl$menceau non 
è ancor si forte da poter in questo momento salire al governo; sicchè la 
lotta più seria si trovò impegnata fra i partigiani del Presidente della 
repubblica e quelli dell’ex-presidente della Camera dei Deputati. Si trattava 
di una lotta con i guanti, coperta quinci e quindi sotto il velo dell'accordo 
di tutti i repubblicani e di altre simili frasi, ma di una lotta vera, profonda, 
i cui effetti si faranno tosto o tardi palesi. Dopo le elezioni, come prima 
di esse, si ritiene dai più che la vittoria arriderà al Gambetta, sia pel va- 
lore non dubbio dell’uomo, sia perchè la sua vittoria rappresenterebbe un 
altro passo verso quel radicalismo estremo a cui la Francia fatalmente 
cammina. Di qui l’interesse generale da cui furono accolti i suoi discorsi 
elettorali, più attesi e più commentati assai che quelli dello stesso capo del 
Ministero, Giulio Ferry. Il programma da lui svolto a Tours e nella prima 
riunione tenuta a Belleville è invero tale da dimostrare ch'egli sa di es- 
sere in questo momento l’uomo più influente della Francia, l’uomo al quale, 
ministro o no, spetta dar l' indirizzo al governo del suo paese. Tutto quanto 
il vastissimo tema fu da lui esaminato con quella facile e prolissa eloquenza 
che tanto piace ai francesi, All’ interno propugnò la riforma di tutto l’orga- 
nismo dello Stato: la riforma della magistratura, immediata, completa, 
cangiandone le basi; la riforma dell'esercito, riducendo il servizio a tre 
anni; Ja riforma delle scuole e delle imposte, introducendo la tassa sulla 
rendita: la riforma dell'amministrazione in modo da darle maggiore forza e 
indipendenza : la continuazione, paturalmente, della guerra al clericalismo, 
appena cominciata a- parer suo, e la libertà completa di associazione per 
tutti, esclusi, non meno naturalmente, i frati; finalmente un’ultima ri- 
forma più grave di tutte come quella che tocca la costituzione che da 
pochi anni regge la Francia, la riforma del Senato, che osò respingere 
lo scrutinio di lista, da lui caldeggiato. Riguardo all’estero il Gambetta 
fu meno esplicito e si avvolse in una quantità di frasi: tacque della qui- 
stione tunisina e, riguardo all’Alsazia, Lorena e manifestò la speranza che 
un giorno esse ritorneranno alla Francia senza bisogno di ricorrere alla 
spada, per la sola forza e maestà del diritto. Parvegli cosi di abbondare 
nel senso pacifico; ma l'accoglienza fatta in Germania a coteste sue 
espressioni devono averlo disingannto a questo riguardo. 
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Il programma svolto ad Épinal dal presidente del Consiglio de’ mi- 
nistri non si discosta guari da quello del Gambetta. La differenza è tutta 
di gradazioni, di misura; mentre il Gambetta addita francamente le riforme 
che vagheggia per conservarsi il favore delle moltitudini, il Ferry, senza 
respingerle, si arresta più volentieri a discorrere della concordia, della 
prudeuza, della saggezza necessaria al partito repubblicano, parla a lungo 
del passato, cerca insomma di persuadere la Francia che essa avrà tutto 
ciò che le occorre senza bisogno di mutar governanti. In un solo punto 
il Ferry discorda dal Gambetta; nel punto che riguarda la revisione degli 
articoli della costituzione concernenti il Senato. Ma. anche su questo par- 
ticolare, la sua opposizione è blanda e irresoluta. Mentre, due mesi prima, 
aveva adottato per motto del Governo le parole «nè divisione, nè revisione », 
dopo che il Gambetta si fu cosi nettamente pronunziato, egli abbandonò 
questa bandiera e, pur affermandosi « partigiano fino alla mania della 
stabilità della repubblica », terminò col dire che ad una revisione limitata, 
moderata, diretta, non a distruggere, ma a consolidare la costituzione, 
egli finirebbe per acconciarsi. Fra tali avversari la vittoria non può a 
lungo rimaner dubbia; nè , a diminuire le probabilità che stanno pel 
Gambetta, valgono i due insuccessi da lui toccati di recente, l’uno al Se- 
nato nella quistione dello scrutinio di lista, l'altro a Belleville, durante le 
elezioni. Quest'ultimo anzi, quantunque sia una nuova lezione per quelli 
che scatenano le passioni delle plebi nella speranza di poterle a loro ta- 
lento dominare, avrà forse per effetto di accelerare l’ avvenimento del 
Gambetta al potere, riavvicinandolo per reazione alla parte più moderata 
dei repubblicani. Piuttosto è probabile che, difettando nelle presenti ele- 
zioni i partiti e i programmi ben definiti, il carattere della nuova Camera 
penerà qualche tempo a farsi nettamente palese. 

Già sf conosce all'incontro perfettamente il carattere delle elezioni 
per le Camere dei Deputati portoghese e spagnuola, che ebbero luogo 
contemporaneamente alle francesi. In Portogallo esse riuscirono favore- 
revoli al Ministero ; nè diverso esito ebbero quelle avvenute in Ispagna. 
Mentre nell'ultima Camera i Conservatori, partigiani del signor Cdnovas 
del Castillo, erano in gran maggioranza, mutato Gabinetto per volontà 
del Re e per forza d’intrighi, ecco nella nuova salire a più di 300 so- 
pra 421 gli amici del Ministero Sagasta Martinez Campos. Di qui il poco 
interesse che circonda generalmente la più importante funzione del si- 
stema costituzionale in quel paese, dove assai maggior influenza sogliono 
esercitare le lotte extra-parlamentari, gli intrighi di Corte e i tumulti 
militari o di piazza. Facciamo voti perchè la Spagna non abbia a pentirsi 
d’aver perduto il nocchiero che per sei anni l'aveva con mano sicura 
guidata fuor degli scogli, non solo per la simpatia che merita una nazione 
ricca di tante virtù, ma eziandio perchè una Spagoa che riacquistasse 
all'estero una parte di quella influenza ed autorità che ebbe in passato, 
ci parrebbe non inutile elemento di equilibrio in Europa, come ebbimo 
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noi stessi a convincercene trovando presso di lei un valido appoggio nei 
nostri legittimi reclami riguardo ai danni subiti da’ nostri connazionali 
negli avvenimenti della Tunisia. 

Mentre in Francia e in Ispagna, in Germania e in Portogallo gli elet- 
tori si preparavano ad accorrere alle urne, il Parlamento inglese, dopo 
lunghe discussioni, ultimava l'esame delle proposte presentato dal Mini- 
stero Gladstone per sistemare le cose dell'Irlanda. Dopo avere, coll’ap- 
provazione del Coercitionbil!i, provveduto a mantener nella travagliata 
isola l'ordine materiale, esso approvò del pari il Land bill, diretto a tem- 
perar le cause de’ suoi mali. Il Land bill modificando niente meno che le 
condizioni della proprietà senza curarsi del consenso de’ proprietari, con- 
traddicendo a quei principii di economia e di diritto che gli Inglesi sono 
cosi usi a rispettare, fu vivamente combattuto, specie nella Camera dei 
Lordi; ma alfine, con qualche emendamento, passò. Giova sperare che 
esso possa realmente riuscire utile all’ Irlanda e metter fine alla perico- 
losa agitazione che vi regna da lungo tempo. 

Presso di noi l'impressione destata dai fatti di Tunisi non è ancor 
spenta. Constatiamo però con soddisfazione che gli animi vanno a poco 
a poco calmandosi e che la maggioranza degli italiani, pur mantenendo 
il suo giudizio sulla opportunità e sulla convenienza della condotta se- 
guita dalla Francia in quella quistione, comincia a considerar l’occupa- 
zione della Reggenza di Tunisi sotto il suo vero aspetto ed a liberarsi 
dalle soverchie apprensioni nutrite a suo riguardo. Le difficoltà incon- 
trate dai Francesi nell’occupazione, la rivolta delle tribù algerine, lo 
sciupio d’uomini e di danaro che esse rendono necessario, hanno convinto 
molti della verità di quanto assai prima fu detto ripetutamente in queste 
pagine, cioè che la Francia avrebbe ritratto piuttosto debolezza che forza 
dall’ allargamento de’ suoi possessi africani. Ma, se si è alquanto moderata 
l’iLquietuline destata da questo fatto particolare, non è punto diminuito 
il sentimento della necessità che l'Italia adotti all’estero una politica 
meno imprudente e meno incerta di quella seguita pel passato. Se non 
che, anche nell'espressione di questo sentimento, ci sembra che non tutti 
sappiano conservare la giusta misura. La campagna inaugurata in molti 
giornali italiani a favore dell'alleanza coll’Austria-Ungheria e colla Ger- 
mania ne è una prova manifesta. 

Noi siamo i primi a riconoscere che, nelle presenti condizioni d’'Eu- 
ropa, colle passioni rivoluzionarie che bollono in Russia, colla forma di 
governo che regge la Francia e le tendenze che vi predominano e col 
pericolo di veder tosto o tardi prevalere a Parigi od a Pietroburgo i più 
pericolosi nemici della società, conviene, ed anzi è necessario, all'Italia 
mantenersi in ottimi rapporti coi due grandi imperi dell'Europa cen- 
trale che rappresentano l'ordine e la stabilità, che posseggono quella 
sola forma di governo sotto la quale, a nostro avviso, i popoli possono 
trovar pace e prosperità. Ma riteniamo che il predicar pubblicamente la 
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necessità di allearsi fin d’ora coi due imperi e adottare una politica di 
ostilità permanente contro la Francia sia un aggiungere errori ad errori. 
Qual concetto possono formarsi di noi quegli stessi imperi a cui pensiamo 
di far cosa grata col propugnarne l'amicizia, vedendoci con tanta leg- 
gerezza mutar di bandiera man mano che va a monte uno de’ nostri 
vani disegni di sognati guadagni? Crediamo forse che esse abbiano scor- 
dato le mene per l’Italia irredenta e le invocazioni allora rivolte alla 
Francia dai nostri radicali? Crediamo noi che la Germania sia disposta 
a secondare i nostri rancori, a sposare i nostri malintesi interessi , a 
preferire l'amicizia di una nazione debole e leggera come si dimostra 
l'Italia a quella d'uno Stato potente come la Francia? È vero che la 
stampa berlinese ha accolto poco favorevolmente le parule colle quali il 
Gambetta ‘accennava testòè alla possibilità, in un lontano avvenire, d’un 
pacifico ritorno alla Francia delle provincie perdute nel 1870-71; ma chi 
può garantire che un giorno i due colossi, bilanciando da un lato i pe- 
ricoli e i danni d'una nuova lotta e dall'altro i sacrifizi che potrebbe 
costare a ciascuno un franco accordo, non trovino più conveniente l' in- 
tendersi, magari alle spalle altrui, che lo sbranarsi? E quand’anche, 
invece di accordarsi, Francia e Germania, armate fino ai denti, minac- 
ciassero di scagliarsi da capo l’una su l’altra. seminando di orribli rovine 
il mondo, chi può sostenere che sia interesse dell’Italia il contribuire a 
romper l'equilibrio, il render più facile all’ una delle due una vittoria 
che metterebbe probabilmente l'Europa intera ai piedi della vincitrice? 
Qual utile c'è adunque per noi nell’alienarsi sempre più la nostra vi- 
cina, a dichiar.rla nostra nemica necessaria ed ereditaria, come fa il 
Senatore Cadorna nella sua lettera all’Opinione ? Ce lo perdoni l'illustre 
Senatore, ma ci sembra che opera ben più illuminata e saggia abbia fatto 
Jon. Peruzzi cercando colle sue lettere alla Revue Politique di calmar 
quinci e quindi gli spiriti, di dissipar l’irritazione sorta fra i due popoli 
divisi dalle Alpi. Checchè siasi detto da alcuni, checchè, nel calor della 
disputa, sia sfuggito alla penna di giornalisti irresponsabili, checchè possa 
anche esser per un momento passato per la mente d’un popolo cosi subi- 
taneo come il francese, noi non crediamo punto alle intenzioni ostili 
della Francia a nostro riguardo, a patto che noi non ci opponiamo senza 
necessità a ciò che essa ritiene, anche erroneamente, utile suo. Checchè 
siasi scritto contro la politica della libertà d'azione, noi la crediamo ancora 
l’unica conveniente all'Italia. Essa non esclude la possibilità di alleanze 
effettive quando i supremi bisogni del paese le dimostrassero necessarie’; 
ma ci sembra più di tutte favorevole al mantenimento della pace, che co- 
stituisce per noi un interesse a petto del quale ben pochi certamente pos- 
sono prevalere. Ma, perchè questa politica sia scevra da ogni pericolo, si 
richiedono due cose: una gran saviezza all’estero, una maggior saviezza 
all’interno. All'estero non provocazioni, non ambizioni fuor di luogo, non 
morbosi desiderii di possedimenti ed influenze sproporzionate ai nostri 
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mezzi attuali, sproporzionatissime ai danni che posson derivare dal tur- 
bamento de’ nostri buoni rapporti colle altre nazioni. All’interno un go- 
verno forte, che non si lasci imporre da una minoranza turbolenta, che 
non si lasci sfuggir le redini di mano, che si adoperi ad educare il paese 
al lavoro ed alla serietà, che sia scevro di pregiudizi, che non blandisca 
le passioni popolari, che tutto s'impieghi a sviluppare le forze economi- 
che, finanziarie, militari e soprattutto morali del paese, a sradicare ogni 
germe di discordia fra i cittadini, a far concorrere al consolidamento della 
patria tutte le volontà, tutte le intelligenze, tutte le istituzioni. Solo a 
questo patto l’Italia, pur tenendosi libera da ogni incomodo vincolo, potrà 
esser rispettata e forse anche ricercata ; solo a questo patto potrà eser- 
citare efficacemente la missione di mediatrice di pace fra i popoli che 
tanto si addica alla più giovane delle grandi nazioni, a quella che, dai 
vasti mutamenti avvenuti in questo secolo nella carta d’Europa, trasse 
vantaggi d'ogni altra maggiori. 

Con queste parole però noi non intendiamo punto giustificare le pre- 
potenze altrui, nè farci paladini di una politica timida o poco dignitosa; . 
noi non intendiamo neppure impedire alla stampa nostrana di rispondere, 
quando occorra, alle accuse della straniera. Ma, come riteniamo che l’Ita- 
lia non perderebbe nè forza nè prestigio astenendosi dall’ intervenire in 
molte questioni che, senza riguardarla direttamente , possono esporla a 
ricevere uno smacco, cosi vorremmo che i nostri pubblicisti non racco- 
gliessero tutte le provocazioni che si posson trovare nel numero infinito 
di giornali che vedon la luce 6, quando reputassero assolutamente ne- 
cessario rilevarle, rammentassero come colle invettive e le minaccie non 
si faccia progredir d’ un passo la propria causa, e come più assai di esse 
giovi una polemica elevata e scevra di passione, una polemica altrettanto 
sola per le ragioni svolte quanto calma e moderata nella forma. Un verce 
modello d'una polemica di tal natura ce lo forniscono le lettere dell'on, 
Peruzzi alla Revue politique, delle quali ebbimo ripetutamente a far pa- 
rola in questa e nella passata rassegna. Tutti i motivi che si possono 
addurre per spiegare il senso di dolorosa sorpresa che l'attitudine della 
Francia nella Tunisia destò in Italia, tutte le ragioni che posson legit- 
timare il nostro desiderio di poter estendere pacificamente i nostri com- 
merci e scambi in quella ragione in concorrenza colle altre nazioni, tutti 
gli argomenti storici e giuridici che avrebbero dovuto sconsigliar la Fran- 
cia dal partito a cui si è appresa, sono in quelle lettere esposte minu- 
tamente ed efficacemente, ma in tal forma, che gli stessi avversari si 
trovarono quasi costretti a pubblicarli in uno de’ più reputati loro pe- 
riodici, a discuterli, ad esaminarli, a cercar di scolparsi davanti al tri- 
bunale della pubblica opinione europea. Nissuno certo degli articoli ap- 
passionati de’ nostri giornali anche più autorevoli fece ai Francesi tanto 
danno, quanto la parola calma, schietta, stringente dell’ onorevole rap- 
presentante di Firenze, il quale non avanza un’ affermazione senza pro- 
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varla con documenti irrefragabili, non pronunzia una frase offensiva, 
combatte l'avversario colle sue stesse dichiarazioni. Lo scopo che il 
Peruzzi si proponeva, di far scomparire le traccie dei dissensi fra le due 
nazioni latine, non si può finora dire al tutto raggiunto; ma è già un 
gran fatto che all’ invettiva si sia sostituita la discussione. Ad ogni modo, 
per merito suo, la causa italiana ha fatto un passo notevole nella pub- 
blica opinione, e, dopo le sue lettere, ognuno potrà persuadersi che nis- 
sun uomo di senno ed autorità in Italia divide le strane idee a cui certi 
giornali, e pur troppo anche qualche rappresentante del paese, si com- 
piacque con tanto nostro danno di accennare. E quando le passioni sa- 
ranno più calme, quando la ragione avrà ripreso il disopra da una parte 
e dall'altra delle Alpi, non sarà impossibile che la discussione sollevata 
dal Peruzzi venga ripresa con maggior frutto e conduca alfine ad una 
conclusione tale da soddisfare i due paesi e da allontanare il pericolo di 
futuri dissidi. Ci sia lecito intanto associarsi per parte nostra alle nobili 
parole colle quali l'on. Peruzzi pone fine all’ultima sua lettera e far voti 
con lui perchè, in attesa che i Governi riescano a stabitire accordi sod- 
disfacenti per le due Nazioni, i pubblicisti smettano il gioco pericoloso 
delle polemiche irritanti, « ricordevoli del pensiero profondamente vero 
e troppo spesso obliato d’un Notaro fiorentino del secolo decimoquarto : 
Col modo si acconcia tutto ». 

Fra i mezzi più acconci a dar forza e prestigio all'Italia, annove- 
rammo quello di far concorrere allo scopo tutti i cittadini migliori, 
ponendo un termine a quegli ingiusti ostracismi che tennero fin qui 
lontani dalla vita pubblica tanti uomini di carattere e d’ingegno elelto 
e portarono in alto tante nullità il cui solo merito consiste nell'appar- 
tenere alle associazioni segrete o alle opinioni più esagerate nella politica 
come nella scienza. Se Pellegrino Matteucci fosse rimasto in Italia of- 
frendo i suoi servizi ad una pubblica amministrazione, chi sa dire in 
quali infimi gradi, egli cattolico, sarebbe stato tenuto dalla passione 
settaria che innalza i Moleschott e i Mantegazza, e tien lontani dai me- 
ritati onori un Cantù ed un Conti? Fortunatamente il campo scelto dal 
giovine scienziato per esercitarvi la sua operosità era si vasto e si irto 
di triboli e spine, che nissuno fu tentato di attraversargli la via. Aven- 
do egli appartenuto al novero degli Italiani che vagheggiarono quella 

_ armonia fra la religione e la patria che sta pure in cima dei nostri pen- 
sieri, ci sia concesso menarne vanto quasi d'uno de’nostri e dedicare alla 
sua memoria una pagina di questa Rassegna. 

Pellegrino Matteucci nacque in Ravenna il 13 Ottobre 1859 : ma la 
sua famiglia essendo passata ad abitare Bologna fin dal 1852, egli con- 
siderò questa come la sua vera città nativa. Uscito da una famiglia di 
sinceri costumi cattolici, si venne educando fin dalla prima gioventù a 
quegli ideali che solo sa ispirare la fede religiosa. Laureatosi in medi- 
cina a Roma nel 1872, si diede alla vita giornalistica, e, tornato a Bo- 
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logna, propugnò la formazione di un gran partito cattolico-nazionale. 
Ma, davanti alle difficoltà cagionate dalle intemperanze degli uni e dalla 
feroce ostilità degli altri, egli pensò che assai più efficacemente avrebbe 
cooperato alla realizzazione del suo ideale dimostrando ancor una volta 
col fatto quanto sia stolta l’opinione di coloro i quali, non ostante mille 
e mille luminosi esempi, si ostinano a riguardar come incompatibili fra 
loro la scienza e la fede, l'amor patrio e la devozione alla propria reli- 
gione, e si aggregò volontario a quella schiera di valorosi che si pre- 
fissero di conquistare terre sconosciute alla civiltà. 

Giovanissimo ancora, egli aveva già compiuto in Africa tre viaggi, 
tutti fecondi di notevoli risultati. Il primo, eseguito in compagnia di 
Romolo Gessi, ci fu da lui-raccontato nel suo libro Sudan e Gallas; il 
secondo, fatto insieme col Bianchi, col Tagliabue e col Vigoni, ci vien 
narrato nell’altro libro Zn Abissinia. La terza e più pericolosa spedi- 
zione, a cui sventuratamente il Matteucci non ha sopravissuto, è stata 
ben più importante. Egli, il tenente Massari e don Giovanni Borghese 
si erano proposti di traversare l’ Africa da Suakim sulla costa occi- 
dentale del Mar Rosso alla foce del Niger nell’ Atlantico. La difticile 
e pericolosissima impresa, cominciata dai tre, era stata compiuta felice- 
mente dal Matteucci e dal Massari, essendosi Don Giovanni Borghese, per 
motivi suoi particolari, fermato sul confine del Darfur col Dar Tama. E 
già il Matteucci col compagno aveva toccato il 5 corrente la terra di 
Europa, quando la morte lo colse a Londra la mattina del 7, mentre già 
divisava un quarto viaggio. Tutto il mondo civile si commosse alla sorte 
di questo prode, che moriva a trent'anni già famoso per grandi imprese, 
nel momento in cui toccava la mèta di biennali fatiche; tutte le società 
scientifiche si associarono al dolore dell’Italia per la perdita di così valente 
campione della scienza; il Re Umberto stesso volle rendersi pubblicamente 
interprete del lutto di tutta la nazione, accresciuto ancora dalla lettura 
dei mirabili rapporti che l'illustre estinto dirigeva al Governo e alla 
Società geografica sulle condizioni dei paesi visitati e sulla più oppor- 
tuna direzione da darsi all’operosità futura de’ viaggiatori italiani. Possa 
la splendida aureola di gloria che circonda ormai il nome di Pellegrino 
Matteucci temperare lo scoraggiamento che la sua morte, così vicina a 
quella del Gessi e del Giulietti, potrebbe destare ne'suoi compatriotti e 
suscitare invece fra essi un nobile senso di emulazione. 

X. 


G. Ongpici, gerente amministratore. 


INDICE DEL VOLUME. 


Fascicolo 41.° — Luglio. 


La Questione rurale in Russia (COSTANTINO KAVELIN).........cvsscsss0000 
Il Lessico Latino (Vincenzo DE-VIT).........00.s0% alieni RR 
Adolfo Held (E. ROSSI).......crsvessorresesrencesesesenecese: CORSO diurna 
La liquidazione del Conflitto Tunisino (G.)... nani 
La politica estera e le condizioni parlamentari in Italia (RoseRTO 
STUART) sile iursnià zan ubi PRATO 
Arnolfo, quando è morto? (CESARE GUASTI)......v0-ssrrrrsrrreses ARR 
Alcuni pensieri sul Cristianesimo (Aucusto CONTI).......... i 
Sul Manzoni. Reminiscenze (CEsarE CANTÙ) (Continuazione)+.0-.-vr0000 00 
Gli asterischi di Giuseppina (Pier SODERINI) (Continuazione)...+0+0 000 s0> 
Una Leggenda e un Monogatari (A. LIXAKER)....0e...evcerererscncensccrese 
Lo Scrutinio di Lista (T.)...........ssrrerrescrresenccsoressoneso Ga RIca 
Rassegna Bibliografica. — Armi e Politica del Generale Mezzacapo 
(G. FaLorsi). - Dott. Giuvanni Doneaud. Porto Maurizio sotto 
i Monaci di San Benedetto (E. Riva SansevERIBO). - Sul nuovo 
sistema filosofico del prof. G. Bovio, Studio critico di C. Ricco. 
- Giacomo Barzellotti. La tentazione di S. Antonio, quadro di 
Domenico Morelli (V. S.). - Di Vincenzo Gioberti riformatore po- 
litico e ministro di Domenico Berti (P. F.). - Avv. Raffaele Fo- 
glietti. Saggio sul nomi locali del Piceno (A. L. B.)....... tania 
Rassegna Politica (X.)........ccsrsrscresenceneoneseo RR RI ROSTA 


Fascicolo 2.° — Agosto. 


Un cenno sul Diritto di conquista a proposito dell’attuale questione 


tunisina (L. OLIVI).....ecrrceserecenconesoso siva snc 
Curiosità e particolarità del Proconsolo dopo la riforma statutaria 
del 1566 (P. Mintcci DeL ROSSO) .........10 secssssso da sdssginianaani sua 
It Socialismo (FerRpINANDO DEL DRAGO).......... ose rcrccetrtrere sresorosose 


Lo Stato e l'Autonomia nell'opera sociale (G. B. RUGGERI) (continuazione). 
Sul Manzoni. - La Storia - Reminiscenze (Cesare CANTÙ) (continuazione). 
Il Generatore Tellurico. - L'acqua e i tre regni della Natura. - La 


genesi del Generatore Tellurico (A. STOPPANI).... ARRE 
Gli asterischi di Giuseppina (Pier SopERriNI) NEAR . vasi leaaa 
La Marineria di diporto (A. V. VECCHI)............ sercrssscserseseoeseesereo 
Origine e modi della sovranità, secondo |’ Enciclica del 29 giu- 
gno 1881 (GucLiELMO AUDISIO)......... dla RI IT 
Don Pedro Calderon De La Barca, la sua Vita e le sue Opere Lia 
610 DAVILA)....... ult RANA duna nine è 
La Cometa Cruls (C. F. inni) basis lee RAITRE seduzione 


Rassogna Bibliografica. — Annuario delle scienze giuridiche, 80- 
ciali e politiche, diretto da Carlo F. Ferraris (V. S.). - Giu- 
seppe Cugnoni. Memoria della Vita e degli Scritti del Card, 


Pag. 


» 


196 
206 


217 


226 
241 
291 
326 


350 
378 
404 
{413 


419 
M1 


676 INDICE 


Giuseppe Antonio Sala (A. L. B.). - 4. Brunialti. Gli eredi della 
Turchia. Studi di geografia politica ed economica sulla que- 
stione d'Oriente (E. A. Forenti). - Avv. Luigi Zamperini. Divor- 
zio. - Mons. G. Bonomelli vescovo di Cremona, Sul Divorzio 
(V.S.)- L'Apostolato di S. Paolo del P. Anastasio Bocci (D. Norsa). 
Un Monumento al Padre Secchi.........000 seccrcssrro sevesscncenicecenconeeo 
Rassegna POlilica (X.)......cosssrrrrerrercrrereneeneno sovenvene sonsonceesen ene seeo 


Fascicolo 3.° —’Settembre. 


Il Divorzio come sostitutivo penale (CARLO ASTENGO).............. SASA 
Letteratura e Belle Arti (ApoLFo Giusi.» alari BRR 
Il Signor di Talleyrand nel Congresso di Vienna (G. B.).............. 
I Vini della Toscana (MARIO COVONI)....sccsrtseserrcerree corsesenerercozioseo 
Storia semplice (N...).......rssccrsrrerrseneo RE Diana ; 
La rappresentanza proporzionale alla Camera dei Deputati (V. Sar- 
TINI) disc 0oscscocensose IT IPO CT TO OTT PAT 
Giuseppe Pasolini (AureLIO Gomm):>. sound ta 
Partiti politici ; conservatori, costituzionali, clericali (B. pi V)...... 
F. Egnazio Danti, cosmografo, astronomo e matematico e le sue 
opere in Firenze (J. DEL BADIA)........r.vccsrrrrrrreererenerenerenrereceeeo 
Rassegna Bibliografica. — Ollos del Principe di Moliterno (F. Lr- 
NATI). - Conferenze sul doveri Ecclesiastici di Antonio Ro- 
smini-Serbati (BexepETTO NeGRI). - Y. Theodore Bent. Genoa, 
how the Republic rose and feli (C. P.). - Ser Lapo Mazzei. Let- 
tero di un Notaro a un Mercante del Secolo XIV con altre let- 
tere e documenti per cura di Cesare Guasti (G. FaLORS:). - 
Marchese di Castania. La pubblica morale ed i partiti politici 
(E. Riva-Sansevenino). - L'Edizione INustrata dei Promessi Sposi 
- Lettere di Alessandro Manzoni a Francesco Gonin, pubblicate 
e annotate da Filippo Saraceni (M. Ricci). - Machiavelli e { suoi 
tempi illustrati con nuovi documenti da Pasquale Villari (Ave- 
RARDO PiPPI).......... SOR PSAROA mina sli lst dicae 
Cenno Necrologico (LA DIREZIONE).. ........0...00 aria PRO 
Rassegna Politica (X)............. PRON EEA RARI EE E A RIENTRI 


< 0esÙ 
È 


32101 064250168 


